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O  P  ERE 

DEL  PROPOSTO 

LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI 

-Q  IX    B  I  B  L  I  O  T  E  C  A  k  j  0.  ■  ■  • 

,     VEL  SERBHBSJHO  SJGflO&B  ' 

DUCA  Di  MODENA^ 
TOMO  NONO, 

PARTE     SE  COND  A, 


IN  AREZZO  MDCCLXIX. 

JPsa  Michele  Bellotti  Stampai.  Vefc.  all'Infegna  del  Petrarca» 


PEtXA.f^FrPTA  POESIA  ITALTANA,  SPIEGATA  E  DI- 

MOSTRATA  CON  VARIE  OSSERVAZIONI  DA  LODO- 
VICO ANTONIO  MURATORI,  CON  LE  ANNOTAZlO- 
NI  CRITICHE  DELL'ABATE  ANTON- MARIA  SALVI- 
/WPUBBLICO  LETTORE  DI  FIRENZE,  i  ACCADE- 
•  *  ^flCQ  Di-LLA  CRUSCAI  DIVISA  IN  DUE  PARTI.  • 
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LIBRO  TERZO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

U/iiCf  e  Diletto  ft  debbono  arrecar  dalla  Poefa,  Talor  bajla  il  Dile^. 
to^  ma-  il  Diletto  fatto*  Utile  neceffario  ne  grandi  Poemi,  Com4 
ÌMm  s  Urowm  U  mkihf  t  perfetta  PoepM,  OtHtFQ^  td  alffi 
m  eìA  rìprepm  \' 

O  mi  fon  poHo  alle  voice ,  o  lUuftrìrs.  ed  Ecoel- 
ieotirs.  Sig.  March.  Aleffandro  Borta- Adorilo,  a 
confiderar  fra  me  (tcflo,  da  (^uai  fonte  proceda  e 
la  gentilezza  de'coilumi,  «  la  foaviik  del  conver- 
faie,  e  la  vivadtk  de'ragioDameAÙ,  che  in  voi 
olu»  1  Moller  alve.  kvfdiabyi  dodr  ^i-UBmàxtK»^ 
e  con  coi  fite«  dit  il  nome  voflro  fia  conofctoio 
da  tana,  e  che  chiimqQe  vi  conofce  ancoe  vi  riverìfca  ed  ami«  Goh 
tamente,  noi  niego,  il  nobilifTimo  voftro  legnaggio  può  avervi  for- 
nirò di  un  SI  riguardevole  Correggio  di  pregi.  In  voi  coi  femi  della 
'vita  faranoo  paflati  i  fé  mi  41  quelle  rare  Virtù,  per  cui  oeTecoU 
addietro  taotl.vodn  .ADteaau  ora  pr,udeoti  2X>gi,  ora  pradi  GMerrì^ 
ri,' ora  ftmofi  Le<teian«  ì»  iiel  goyemo  della  RepubblKa.  GeBOvefe*, 
«'Bella  difefa  deli»  Stato  di  Milano. <rcttO  i  primi  faoi  Duchi  o  fiMK 
19  i  lU  lUUi  Spagne^  giiUlfelO.%  ibrmare        dcUe  piik.  jBaeftofe  » 


Digitized  by  Google 


4  DELL^  PERFETTA 

^loriofe  piatite  ^' Italia,  di  cui  voi  fiere  ora  un  cosi  degno  germo- 
gliò. Ma  tuttoché  io  veneri  voi  jper  lo  fpiendore  de'  volìri  Natali , 

Ere  perdonatemi,  fe  pii^  volentieri  da  un'altra  cagione  che  da  que- 
io  vo' credere  originato  lo  fpleDdoie  delle  voIIm  amabili  maoiera 
di  vivere.  Non  a  un  dono  della  Fortuna,  che  tale  appunto  è  il  na- 
fcere  di  fangue  Nobile,  e  molto  più  l'ereditar  col  iangue  l'indole 
generofa  de' Maggiori,  ma  aU'indudria  e  cura  di  voi  medefimo,  cioè 
ad  un  proprio  merito  volìro,  mi  giova  attribuire  quella  dolce  concor- 
dia di  belle  opere  e  di  parole,  con  cui  legate  a  voi  gli  animi  altrui. 

Le  belle  Lettele 9  che  ooa  per  altro  furono  chiamate  Umane, 
k  non  perchè  ifpÌFaoo  l'umanità  e  la  gentilezza  in  chi  le  apprende 
•  coltiva:  quelle  furono^  che  apprefe  e  coltivate  da  voi,  principal- 
mente vi  dettarono,  e  vi  dettano  i  pi?i  fini  Affiorai  dell'Arte  di  far- 
li amare.  Ove  (]uelie  non  aveflero  dirozzato  e  ingeoiiiito  l'animo 
vodro,  e  levatagli  la  naturale  falvatichezza  a  tutti  comune,  chi  fa 
che  ancor  voi  non  folle  incorfo  nella  difawentura  de' buoni  terreni, 
quali  benché  privilegiati  dalla  Natura,  (e  non  . fono  dall'Arte  ammae> 
itrati,  e.  di' nobile  (emenza  provveduti,  folamente  producono  o  igno* 
bili  erbe,  o  viliflìmi  bronchi?  Nelle  civili  converfazioni  e  nel  com- 
mercio del  Mondo  chi  porta  ccftumi  afpri  e  difpia:evoli ,  nè  fa  con- 
dire con  qualche  buon  fapo  e  i  ragionamenti  fuoi,  coftui  anche  non 
volendo  confeifa,  che  i  paefi  delle  Mufe  non  fono  a  lui  meno  inco- 
gniti, che  qud  della  vaftiflima  Tararla.  Aggiugoete  ora  voi  quella, 
poco  bens\  oflèrvata,  ma  pure  tanto  preziofa  utìliiSi  alle  altre,  cht 
-in  voi  ridondano  dallo  (hidio  detti  Leture  amene.  Poi  lafciatetni 
•coochiudere,  che  quefle  non  hanno  avuta  poca  parte  nel  farvi  com- 
piuto Cavaliere,  e  nel  perfezionare  in  voi  l'aurea  lepa  dì  tutte  quel- 
le illuftrì  Virtù,  per  cui  la  voftra  Nobiltà,  si  diftiuta  per  fe  lìeffa 
4a  tante  altre,  può  ora  gareggiar  colie  ^rime^  Ma  dappoiché  abbia- 
iflio:  litvementii  accenotti  «iw  deUe  ntilitli  rimete,  che  fi  traggono 
^  lud^ud),  tempo  è  che  voi  meco  pafliate  a  rimirame  dell' al- 
-fre,  che  fono  pià  proprie  ed  eflfenziali  all'  Arte  de*  Poeti,  .anzi  un 
■delle  Cagioni  finali  della  miglior  Poefìa. 

Imperocché  i  Ragionamenti  miei  altro  finnu'i  non  hanno  intefo, 
che  difcoprir  le  Virtù,  e  i  Vizj  delia  Poefia,  con  fide  rand  ola  in  fe 
fte6fa,  e  come  Arte  fabbricante,  intenta  ad  apportar  dìlettor  li -che 
Scendo  io,  mi  (boo  ftodlato  di  condurre  i  Lettóri  al  oompitndere ria 

rrte  qual  (ia  T  intema,  ed' immediata  perfezion  di  òueft  Arte*  Qf» 
«oceflèno  Goo^enday  cone        deìk  filofofii/Momle,  e  deUft 

Politi 
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Politica,  cjoè  come  Arte,  che  dee  parimente  e(Ter*ati!e,  «  indiriz- 
zata al  bene  della  Repubblica.  ' Sotto  la  qual  cooiìderazione  più  vo* 
leatieri  da  alcuiù  efla  vuol  opmiaariì  con  Poesìa,  ma  Poetica.  Io 
MittflliaMatf  ctMinoer^  a  chiimark  P^fia^  ficconid  ho  hno  Snqu^ 
fÓGù  fanpoftiAd»  al  propofii»>  4ld<lW  i'iifiM'«Da  ilF  ftm  éiftloaÌM  di 
mstnì^  pokiachè  abballanza  s'mten^ev  ch'io  Darioi^d^t  ^MifAtter,  th« 
h  verfì,  e  Poemi.  £  ben  fra  gli  Scrìtrori  é  {Rata  gran  contéfa-  in- 
torno alb  Habilire,  ^ual  fìa  il  iin  di  <iail''Ane,  fóì^enendo  alcuori, 
che  fia  il  Diletto,  ed  altri  l'Utile;  o  pur  Tubo,  e  l'altro  iofieme, 
ierveodo  non  per  decidere ^  -ma  per  cooiinuar  la  lice,  ^ue'due  ye^ 
fi  ii-Qfaftio-: '  '  j  '''  *»      i  •/•'»''...•)  h    •  >,i  .(-r.:  / 

'     '  '  JTi*  ^èffr-votluiì^^  'èia  Meàmt  Pó^td^f*  ''■  '      *  =  '• 

Per  quanto  a^tiKe  ne  pare,  é  per^uatitó  detto  altrove,  può' uba 
tal  quiiiione  ridurfì  ai  due  prìncip/  tedè  accennati,  e  brevemente 
deciderti  in  queda  maniera.  O  iì  confiderà  la  Poefìa  come  Poefia, 
«d  Arte  fabbricante  i  fuoi  Idoli:  e  allora  il  Tuo  verot^' ai  ifnihediatb 
4uè9  $r  è'I^jlppémit'ÌXiktfò*  'ÌB  dì  Ciò  per >ifol'  ligkm^»  O  àèt 
-coifidentiiìb  fa  Poefìa,  come  Arte  foggetta  alla  Politica, -é'conlUB 
.  farreV^  ttioifiM  della  FUefofia  d^'coAnmi:  •  l'Utile  allóra  ^  ha  À 
thiamarfi  il  fuo  vero,  e  proprio  fine,  dovendo  tutre  le  Arti  giovane 
all'Uomo,  cioè  le  nobili  all'Animo,  e  le  meccaniche  al  Corpo.  E 
]^rché  piun  Arte  può  efentarfi  da  quella  foggezione  alla  Politica,  la 
^idaW'indirìm  tntti  gli  ftudj,  ed  ogot  Arte'al'  bùda  governò^  e  aU 
U'  hMÙL ^tlt' dtnuirDi,  per  coDregBeot»:4bvÀ^k'^oéfia''fenlp»e'  à^r 
Mr  ilo*  oltre  ai  Dilettò^  ancor  T  Utilg«i:Sitchè  'il  pr^BimoJ  i^nlé- 
«iato,  ed  eflenzial  (ine  de' Poeti  è'il  dilettate;  if  fondarlo' é  il  giò> 
vare  ai  loro  afcoltanti,  e  Lettori i  La  Poefia  dutique  per  giùngere 
alla  più  alta  Tua  cima,  avrV  non  folamente  da  rapprefentare  il  Vero 
più  niaravigU<9fo^  ouove,  e  Allegrino,  della  l^Iariìra^  ma  eziandio 
da  cMMT  aét^iHMiliile  •il''BèolK>':fi«idctftvdli>  ^  miUMoMit  VM^tà, 

fia  mad«figiaia  da'  «tta'^fifcMiiaiFatiVafiaV  6  «k  iitt'*  fortunato  Ingegni 
e  le  alfilta  il  Giudizio,  efra' formerà  quel  córti^lutó  Bello  che  R 
chieda  all'intera  perfezione  della  Poefia,  e  «he ^ dal  mentovato  Ora- 
kiO'lu  iiftrètto  in  quel  verfo:  o.'!;.' r,  r.-ii  -inii  i-       .     .  "-j 

-  i'  SÉmd»  <0b^  r-^eiote  <r  efeHzitf  ftóe  ^  P66ti ,  cothtf  tibii^Uii 
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coloro,  a' quali  par  fufliciente  il  folo  giovare.  £  è\xh  piò  avanti', 

F^rtar  lo  opiniooe)  che  ooo  fia  sì  faitameote  neccilario  alia  PoelÌA 
appomra  nciUilty  che  aoeor  wm  ft  poflk  alle  volte  .mefittfe  U  ìm^ 
ne  di  ÌMion  «PiDetti  col  fplo  Diletto. .  Perefaè  pei6.m  eiigoiiiéiiiiflt 
/Mlmui»  .che  eoa*  ol  Aotenài.  s'aUeoulCero  troppo  le  brìglie  alla  li^ 
iceaza  Poetica,  ^11  convien  meglio  divifare  ciò,  che  da  noi  s' inten- 
dile. Per  Diletto  io  «u\  prendo,  non  tutti  i  movimenti  allegri  dell' 
animo  noftro,  i  quali  fon  talora  generati  dalla  Virtù ,  e  talora  dal 
,Vttio:  ma  quel  foìlo,  che  oafce  dentro  di  noi  dall' imparare,  vedere. 

fofyàert  qi)i||Glie(.mgcttOt  non  ripqgDaQie  «Ut  nanmle  aoeffk  dell 
uomo.  Tròppo  fi  difcon viene  ad  anima  ragionevole,  e  alla,  oebUlà 
della  noflra  Natifr|i.:^|i?l  Piletto,  che  .tiM^  f<oiigMW:ia«-.4lil  vizio»  • 
dagli  fregoUti; appetiti.  Qualora  dunque  noi,  men  Teveri  d'alcuni 
altiri  '  Au(;ori  >  diciamo  che  calvolu  balìa  alla  Poefìa  il  dilettar  fola- 
.jnentc,  intendiamo  Tempre,  che  quello  Diletto  abbia  da  eflere  pudi- 
^^Or  iaoo,  et  vinuofo,  e  da  ìadìii^zatG  .airpnefta  ricreazione  de  Cit- 
(lidtiM;!.fl  debtvLk(ciaiiii  leggeM  dalla  diritta  RUgìone,  dalla  FiloTofia 
^onle,!.ft.idaà»;Ik>litica.  In  ciò  meco  s'accordano  ancor  ttitti  que- 
gli ,  che  potigono  per  folo  fine  della  Poelìa  il  dilettare .  Ed  è  mani- 
^ftg  la  ragion  di  clò^.  Se  il  Diletto  cercato  dal  Poeta  nòn  afcoita  le 
leggi  della'  Facoltà  Gvile,  egli  può  troppo  difordìnar  l'appetito,  e 
rcQar  nocumento  graviflQmo  al  vivere  virtuQfo;  adunque  come  degno 
,di,b|afimQi  e  perìcoloro>,.in9n  dee  ibiiMifi:.tieU%  J>eA  tegolate  <SSókh 
pa  cid  fegue^^       t  iccioli  Fpe^iv  >^  della  LÌ» 

'^à$$r,iÀù^-  04e,  -Sonetii ,  Èpigraoimi ,  Elegìe ,  Madfiail* =e  altri 0^ 
come  bene  Tpeffo  non  lafciano  d' eflere  vaghiilinii,  e  di  gran  pregi» 
in  Poefia,  benché  loro  manchi  T  invenzione  della  Favola,  e  de'Co- 
^fìumi,  cos\  obbligati  non  Tono  ad  apportar  fetnpre  Utilità,  badando^ 
.che  piioducanC)  il  Tolo.PUeUO*  .M2..qi4el)o.  Pi^(;(C<^,  ft!noQ.  è;.dl  ^ot 
rvamefifo^.  alnaeeÀ^  .dfnwl'QOOveilère'di  «ojsuieffijto^t^Cl!  eoatentiam 
de'Toli  fiori,!  atii» 'AtimàB/a  Taziar  la  |amef,;^r.iÌoqear  la  villa;  pur* 
chè  r  odor  greve,  d*  -nfìa  -iofetn  l' odorato ,  e  non ,  ci  Taccia ,  dolere 
U  capo 4  Alcuni  argometiti  ci  Tono>  i  quali  trattati  dal  Poeta  dileto 
teranno  aflaiffimo,  tuttoché  non  abbiano  Torza  di  giovare  al  Lettore. 
NpB  ii  ,ri|||utij^9iq,.c90}ie  .diTutili,^e  mal  /atti  conxponimenti ;  perchè 
coofegnifcono  il  fine  Immediato  della  Poefia,  cioè Diletto, s^* 
oppoogooo  ai  fimìiMky'f^Mi^  e  FiMofia  MQr»le«<)jE^:ioItre  a 
ìi'Pi^ll^inedefimo,  che  da  elfi  è  prodottoti  viene  ad  efline.'ia  qual- 
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gtr  AOimi  de' Cittadini;  non  altrimenti,  che  fi  faccia  dalla  Mafica^* 
c  da  altre  Arti,  le  quali  fon  giovevoli  al  Pubblico,'  faendiè  deftiiUK 
te  al  folo  ufìzio  di  recar  diletto.  '    '  ; 

Dilli,  che  talvolta  iì  può^  ikia  non  dilfi,  che  ancor  fi  debba,  e 
molto  meno  et»  fempre  fi  jpóffii  in  Poe6a  cercara  il  Iblo  Diletto^ 
quando  anche  quei>a  diletazione  non  '  foflèi nociva  a'boeai  :cóftoflii?- 
lirinìenunente  •  ai  (oli  compoiùmeod  Lirici  .fi  ftende  €\mz^q  pri vile-i 
gio;  poiché  ne' grandi,  cioè  "nel  Poema  Eroico,  nella  Tragedia,  nel- 
la Commedia  (che  veramente  fono  le  principali  fatture  dell'Arte: 
Poetica  )  e  nella  Scoria,  hanno  per  leggi  i  buoni  Poeti  di  procurar 
non  meno  il  dilettevole,  che  l'utile.  Ha  da  efiere  il  Poema  Eroico 
Boi  nobile  Stuoia  4i  «fai  legge,  per  imparare  il  .vircuofb  amor  dell» 
Gioria,  della  Fortezza,  è  delle  ooonte  imprefe;  Nella  Tc^ediad 
hanno  da  fludiare  le  varietà  dell'umane  vicende;  e  col  tefraie,  éùcày 
la  compalTione  purgar  gli  affetti  del  popolo;  e  fpaventare  i  potenti 
dal  mal  fare  coirefempio  desìi  altri,  caduti  in  elh-ema  miferia. 
la  Commedia  altro  ka  da  efìere,  che  una  rapprefeotazione  de' difetti 
delle  faaflb  perfoneì  e'imo Tpeccliio  della  vita  privata;  affincliè.i  po^ 
dfì^di  fimìglia,  e  il  pòpolo ^impatinoi  a  fèggeie*  lo  lór  calè,, a  co»* 
leggere  i  proprj  difetti^  e  a  cootentarfi  >dello  flato  loro-*  Senaa  iqueilol 
non  riputiamo  degni  di  lode  fimili  parti  delle  Mufe;  e  troppo  fi  tra«t 
direbbe  l'intenzione  della  Fiiofofìa,  e  della  Politica,  le  quali  per  tal 
fine  i()ituirono  una  volta,  ed  ora  permettono  si  fatti  Poemiy  quaa* 
dQ  efli  non  folfero  di  giovamento  veruno  al  Pubblico. 

Secoildatianiente  fi  ponga  pure,  •che-'feilEa^ Infimo  pofl&nai 
ti  al  .fido  Dilettp^^  indirizzare  i  lor  veri!  ;  aoo  4oidebbonOi  Spelò  .efla 
fiui  per  quel  primo  principiò  delle  óperaziohi  «fmaoe^  che: tatto;  peo 
quanto  fi  pu&,  dee  tendere,  e  condurfi  alla  maggior  perfezione.  Ora 
fla  niuno  fi  dubita.,  che  tanto  più  prezioia^  perfetta,  e  compiuta  notr 
iìa  la  Poefu,  quanto  più  benefìzio  ella  apporta  alla  Repubblica^  Se 
dunque  da  lei,  non  iiolaniciiaepr2cdainda,'$ool  Diletto^  ma :eztandi(i 
itoi^iMda  oeirUtiBdi^glUìinlai&itfofln'<:ma^gi^  «Mt 
feheili,  cke  folamentodilettahdo:'  et^  fumi  «vede,  che  il»  perfetto 
ta,  per  cònfeguir.  fomoEU  lode,  ha  unitamenti  da  fiudiarlì  di  geneiiBli 
utilità,  e  diletro?iTo  fio  per  dire,  che  con  pòca ^cciórtezza  verrebbe  dà* 
Poeti  l'Arte  loro  abbaffaca,  qualora  effi  o  la  rìpuraffero,  o  la  volcffero 
desinata  a  diletur  folamente.  la  tak. maniera  ella  noni: farebbe,, che 
■h  Giunca,  ^cconìe  afipoBto  pir  «tabe va chaénnàndolaii  Jacopo  Mail 
soni;  ed  entreicUie  ikk.ifchiefa  ìeob  «ilifc!;Aitt>(<fia  ROKiaOQidkcna 
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gUaino,  e  conie. dovrebbe  dfere.per  coofentì mento  di  rotti  i  Saggi, 
figliuola,  o  mìnilira  della  Filofofia  Morale,  Maeftra  de' buoni  coltu- 
rai,  c  giovevole  alla  Vira  Civile:  biTogaa  confeflarla  Arte  nobilifTt- 
ma,  degna  d'onori  iingolari,  e  necefiària.  non  men  di  fua.  madre  ai 
popoli  ben  regolari*  .Anti: lai  Poofia  io  . qualche  prerogativa;  è  kn^ 
ROM.alU  ^fla&  Fila(bfia>  io  éà  altfa.Sciaiize,  ed  Arci.  Quefte  per  1*. 
ordinario  non  foglioooy  è  .irioQ  poffono  Tccar  btsefiiioy  ckm  a^pod» 
felici  Injiegrìi,  i  quali  divorano  mille  fatiche  per  impararle,  non  ef- 
fendo  ciò  permcffb  alla  maggior  parte  dei  popolo.  Per  lo  contrario 
k  Pucfia  (emulata  io  ciò  dall'Oratoria)  adattandoti  ad  ogni  quali- 
Ut,  e  condizioD  di  perfonc^  pu^  tnamaeftrar  del  pad  k  xozza  piebe, 
«>  eli  nomini  ^ili  donì,  iotiodncendo  iri'tnrà  eoa  accotto,  ooem>,  ed 
uriaffimo  ioterieoinieocà  l'amore  delk  Virtù  l'odio  de'  Vizj.  Soma 
SpeBÓMC  fudori  (e  quellp,  eh' è  più  mirabile)  feoza  accorgerli  di  (lu- 
^lare,  può  dall' afcoltare,  o  leggere  Poemi  beo  fatti,  e  fpccialmente 
dalla  Tragedia,  e  Commedia,  qualunque  perfona  trarre  k  cotanto 
«eceflaria  piugazione  degli  afiecti,  e  con  fingolar  godimento  ù  dagli 
ofemp),  ,coBie  di'faitiinanti^^  sba  raeceileada  tedi  mqpbiwia  io  ve&« 
ben 'ài  fago'ikUa  fmìglìoe  l^hbSty  cioè  ii'bQÓii  governo  de*  popoli^ 
dcik' famiglia,  e^lÈ -ilfcflbr-  ; 

Dìflicilmente  '  poti^  •  non  >conorcerri  k  verità  di  quede  cofe 
chi  fi  rcgs[e  co'lumi  d'una  purgata  Ragione,  e  fa  che  per  meritare 
il  titolo  di  buon  Cittadino,  àee  l'uomo,  non  folamente  aHenerfi  dal 
suocere,  ma  prooorar,^  rdllgiovBi^  al|a  Tua  Citta.  Adunque  confide» 
fsodofi  .U(  Pbefia^neta  «eancp icone- Arteaiefabricenrat  .ed: in  lb.:ftd]jii| 

Soanto'imaia  Aftt  foboidinita  albs  Póiìnca^  cooviea  conleflraBB,  ehà 
Bello  d'eflk  coofifttt  «eliYcK^  o  Verifiniia.ifliaavigliofb,  e  nuo» 
ro  delia  Natura,,  dipinto,,  e  rapprefentato  con  vivi  colori  p?r  dilet- 
tarci e  nel  Buono,  cioè  nell'Oncflo,  efpreflb  nelle  Azioni,  ne' Co- 
fiumi,  e  'Sentimenù,  io  guik  che  quindi  gli  uomini  apprendano  ad 
amsr  k  Virtù f  ad  abbonrire  il  Vizliiki  O  ood  fàr^  buono,  ed  ecceif 
Ifoib  ^Mtiti;^  ét  aob  (ànltaUneB  periliet)tifiinioij;.idniin9iie  >fopra  ^uefta 
dorbafi,  ébn  fabbrica.  £  di  qiiV  dobbknioltmre  due  ipoUliflìaie 
gil^  dfllk  ipyima  deUe  qneli  ainn  P«wa  bmnolb  dfel  vero  Onore  po* 
frb  mai ,  e  dalla  feconda  non  dovrai  quafi  mai  fotirarfi.  La  prima  d 
èvxhe  dovendo  il  diletto  della  Poelfìa  contener  fanitk,  non  fi  puà 
fonti  commiettere  iacrilegio '  contro  k  JFacoltk,  Civile,  e  contro  k 
bflMut^'SUnibia,:  ^jpo^  .diktt»  icm  argojnenù  tua  che  ooefH,  e 
'V'i  lode. 
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lodévoli,  i  quali  rechino  danno  agli  altrui  coftumi.  La  feconda  iè,' 
•ile  per  quanto  iìa  poilibiie  il  dee  deliramente  impalare  la  Poefu  di 
•off,  •  di  fentùnensiy  che  miialuliiiente  oltre  ad  un  fin- 

golar  Diletto  una  riguardevole  Ucilitìi  negli  altri  Onadioi;  fàceadé 
il  Poeta  ne'fiioi  componimenti  fentir  l'odore  delFUomo  dabbene^ 
fenza  che  punto  vi  fi  veggia  Tarla  de' Predicatori.  Perciò  ben  (ì  guar- 
deranno i  fagi^i ,  ed  ottimi  Poeti  di  rappref^ntare  Immagini  o  fcene; 
di  dipingere  i  Viz;  con  livrea  vaga,  ed  atriabile,  o  pur  d' infef^nar- 
li;  di  dileggiar  le  Virtù,  e  la  Religione;  o  di  mollrar  cou  veleQofa 
flsalizia  Tuot  e  l'altre  conculcate  da' Viz j  trionfanti ,  e  impuniti. 

Alle  regole  di  quello  Bello  Poetico  non  pofero  mente  alcuni 
de* più  rinomati  Scrittori,  tanto  nella  prefente,  come  nelle  paiTatt 
eih .  Ed  in  quelìo  fenza  dubbio  errò  con  tutta  la  fua  divinità  il  Prìn- 
cipe  degli  Epici  Greci,  fingendo  nell'Iliade,  che  Giove  minacciaiis 
di  battere  Giunone  fua  moglie;  che  Venere  folfe  ferita  in  una  ma- 
no da.  Diomede,  e  colta  dal  marito  nell'atto  dell' adulterio;  che  gli 
Dei  combatteifeio  fra  loro,  non  meo  de' Greci,  e  Trojani,  ed  aK 
tre  fimili  Hrane  avventore.  Dufi  pure  a  Varrone,  a  Plutarco,  e 
ad  altri  partigiani  d'Omero,  che  baftafle,  per  ùvoleggtar  degli  Dei 
in  tal  guifa,  la  rozzezza  del  popolo,  a  cui  riufcivano  probabili,  v©- 
rifimili,  e  dilettevoli  «jusfle  Immagini:  e  (i  lludiao  pur'efli  di  coprir 
SI  (conce  invenzioni  col  velo  dell'Allegoria.  Non  può  negarfi  con- 
tuttociò)  che  Omero  (  fe  pure  fu  il  primo  a  cos^  favoleggiar  degli 
Dei  )  non  pcccaflè  contro  il  Buono,  cioè  che  con  tali  Favole  noa 
pregiudicaffe  al  Bene  della  Repubblica,  fpacciando  tante  viltk,  ed 
empietà  degli  Dei,  onde  ne  diveniva  ridicola,  fciocca,  ed  abbo- 
micevole  quella ,  eh'  era  bensì  tale ,  rha  eh'  efTì  pur  credevano  ve- 
ra, e  buona  Religione.  Certo  è,  come  fanno  i  dotti,  che  per  que- 
ila  cagione  fu  Omero  altamente  biafiraato  dagli  iUiW  aniichi  Geoti- 
Jiy  e  fu  perciò  sbandito  dalla  Repubblica  ideal  di  Platone*  Celebre 
altres*^)  ed  ingegnofa  in  tal  propofito  è  la  fentenza  di  Longino»  cht 
alla  Sez.  7.  dei  Subì,  co»)  parla  :  O'utjpoi  ydp  fxoi  lox» ,  TcepuMik 

'Vis  fitv  ITI  TÙf  i\icck-Zì;  «;'S"j»ujtm?  ,  oToif  tri  rn  tm'auM,  Gs»?  Ttrottf- 
Xtif9À  y  ró{  Ot»s  "hi  cté/d'puTui .  Quando  Omero  ci  rijcr  'tfcc  le  ferite  ^  le 
difcordie  y  $  ga/ìi^òi^  le  lagrime  ^  le  prigionie  ^  e  le  molte  «bre  pajfiom 
iegli  Dei^  farm  fb'  e^  ft  ftudj  a  tutto  fottrt  di  ùr  tàtiti  Dei  di 
fWgli  Momntty  eie  mfftéùifno  Trpjay  e  fiore  per  h  contrario  de^li 
iVf  tmti  uomini.  La  ^ual  bclli0»am  fenteoza  fu  piima  da  TulUtt 
Tmu  iX  F.  il.  .     Jl  .  adoni* 
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aclombratà  nel  i.  lib.  delle  Queft.  Tufcul.  ove  dice:  Flnpchat  hati 
Homerus^  (D"  bumana       Deos  trnmferehat :  àtvitia  mallcm  ad  noi, 

(.1)  Dal  pari  eoa  Omero  fi  debbono  condannar  tutti  coloro,  che 
tiegli  aatichi  tempi  a  Giove,  a  Mercurio,  e  agli  altri  lor  Numi 
furono  i  primi  ad  attrìbmre  adutcerj,  ladrooecci,  o  fimili  enormi  vi> 
2Ì«  Poiché  quantunque  fi  foife  creduto  da  que' primi  Poeti,  che  Gio- 
ve, e  gli  altri  Dei  fofTero  (lati  prima  uomini,  come  di  fatto  il  fi^ 
rono;  pure  da  che  la  finita  opinion  popolare  gli  aveva  alzati  al  gra- 
do, e  alla  natura  divina,  dicevolmente  non  ii  potevano  fingere  in 
ein  cotante  iniquità,  e  vili  operazioni,  per  non  nuocere  al  credito 
della  lor  Religione.  Poco  poi  giova  11  dire  collo  Speroni,  che  Ome- 
ro non  men  degli  altri  Sa^i  conofceodo  la  falfii^  degli  Dei,  e  li- 
putandoli  Demonj,  deftnmente  ^ingegnò  difcredìtarli  in  tal  gnità, 
e  di  renderli  ridicoli  appreso  il  popolo.  Quando  anche  potefTe  prò- 
varfi  vera  quefla  intenzion  d'Omero,  il  che,  fe  non  è  impoflibile, 
certo  è  afTai  difficile,  nondimeno  egli  avrebbe  forte  nociuto  ai  fuoi 
Cittadini.  Poiché  non  baflavano  in  guifa  veruna  i  fuoi  verfì  per  di- 
iìngaonar  l'igaonuice,  e  credula  gente;  ma  potevano  folo  operare., 
che  laddove  per  avventura  il  popolo  adorava ,  e  credeva  gli  Diei  non 
fog^etti  alle  umane  paflìooi,  da  lì  innanzi  gli  adonfle,  e  credeflc 
rello  ftefTo  tempo  capaci  di  tutte  le  debolezze  noflre:  cofa  che  mag- 
giormente avrebbe  guaito,  non  fanato  l'Intelletto  di  quelle  infelici 
perfone.  Che  fe  il  popolo  credeva  prima  d'Omero,  che  fi  delTero 
negli  Dei  tante  ribalderie,  o  fciocchezze altro  non  fece  il  Poeta, 
che  Tempre  piò  fermar  loro  in  capo  quefla  fciocca  opinione.  Io 
tal  cafo  però  fi  vuol  confefTare,  che  quella  colpa  fi  dovea  attribuire 
alla  Religione  (tolta,  e  non  ad  Omero.  £  ciò  balla  eziandio  per 
provare,  che  non  bene  operò  Omero,  quando  anche  (otto  firn  ìli  Pa- 
rabole, 

(.7)  DtI  pari  etm  Omero  J!  deèùòJtó  mutamar  rirrr?  cvfotw  ar.  1  fnfìf^nc  f  pra  quello 
particoiare,  e  der.no  di  quaicnc  riric-irunL'  è  un  pafTo  di  SaluAio  Filofofo  Cinico,  melìb 
hiori  da  Leone  Allacci,  del  libro  intitolato  «if>  «'•»»  ««•  nM-y^  al  cap.  ^.  in  fine.  A'ùkité 
ft^x*^'  »*»tn  &c.  Cioè  :  Or  perei  è  gli  adulterti  y  i  furti  ^  le  prigionìe  de\ife»it«rìf 
dijfen  tulle  ffvole,  con  tutta  f  altra  fir,inezza  e  Jlravaj^a^iza  ?  Certamente  è  ciò  da  mara- 
vlfltarfi  t  affme/>i  per  la  fhavaganza  e  fcimh/zza  appaiente^  tcfto  F  animo  le  narrazimi 
filmi  cortine  e  velami^  e  il  vero  pt'ifi  elitre  tn'una  cofa  ed  afcoja.  Eracltde  Pontico  nel 
d  )ttiliiiTio  Libro  delle  Allegorie  d'Omero,  dice  che  Oi-ncro  come  un  Pittore  delle  P.if- 
fioni  limane,  allcf^oricamente  gli  umani  ;\cciii<-nti  m.-rt  •  :a  r.<ime  di  Dii.  ■tmii'  lu'àftrfltm 

u"rjtfì^tt'fftt'p*i  (j/juifii  ir»  j  «Mr/»fi«Ì4  r4irvii>.3^irt  ir<*i»  •^•i»  rifi^.'i  tf/tarif,  E  altrove.     <  .3»  A»- 

r:t  fi-iiAf.'  &c.  Cioiè  :  chi  adunqu;  }  coi)  prrxo^  che  introrlnra  gli  Dei  a  combattere  tra  dS 
loro.  Omero  fifitamsnte  ffuefte  co/s  per  via  Hi  alleema  teologizzando.  Per  lo  conoarìo  per 
mollrare  lo  Icandalo,  e  *1  malvangio  cfempio,  che  poteano  partorire  le  Favole  dilbne< 
Ilo,  fi  potrebbe  portare  quel  f?iovane  di  Ti-rer .'■->,  rapportato  da  S.  Anodino  nelle 
ConfcfTioni^  che  nel  aiaraaie  ìina  pittura  di  Giove  adultero,  (ì  ttkaoUva  a  iimile  c^»- 
«dio  fpa  due  :  S^el  cht  ftm»  fjH  Dùt  h  maìàsttth  mu  /«mM 
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rabole,  ed  Allegorìe  avefle  egli  voluto  nafcondere  qualche  punto  di 
Teologia ,  o  Filofofia  naturale ,  perchè  s\  fatte  Allegorie  potevano 
Tempre  più  corrompere  la  credenza  de  popoli ,  come  ìd  effetto  avvea- 
oe,  effendofi  ciedttte  vere,  e  adorate  m  malvagità  di  qae'dechi  Nu- 
mi per  molti  fecoli  appreffo. 

Vole(Te  però  Dìo»  che  ne' foli  Gentili  avelTcj  trovato  degli  araa- 
dori  r  abufo  mentovato  della  Poefia;  nè  fi  fo(fe  anche  flefo  per  la 
Criftiana  Repubbh'ca,  e  per  la  Lìnj^ua  Italiana.  Pur  troppo  alcuni 
de' noftri  ancor  più  riquardevoli  Petti  fonoC  cotanto  lafciati  trafporta- 
re  dalla  brama  di  dilettar  le  genti,  che  poco  o  nulla  haa  curato  di 
xecar  loro  giovamento;  anzi  hanno  efii  talvolta  nociuto  »  e  tuttavia 
aóocooo  a  chi  gufìa  la  lettura  decloro  verfi.  Nòndiméno  oggidì  ih 
ancora  in  queflo  aflai  riformata  la  noflra  Poefia^  te^endofi  con  mag- 
giore onefti  le  Mufe  Italiane.  S'i  è  conofciuto  per  pruova,  che  fi 
può  fommamente  dilettare  il  popolo ,  fcnza  ricorrere  ad  argomenti 
Marinefchi,  e  poco  onefti,  e  fenza  follecitar  con  dolce  troppo  peri- 
coiofo  la  noftra  guafta  natura.  £  fé  in  tal  maniera  da  tutti  fH  col- 
tiveiìi  l'Arte  Poetica,  ^ella  farii,  come  di  fitto  ella  dovrebbe  efle- 
re,  una  delle  niniftrey  f  delle  braccia  della  Moral  Filofofia;  fe  da 
lei  s'introdurranno  per  mezzo  del  dilettevole  nel  cuore  umano  gl'in* 
fegnamenti  migliori  della  Vita  Civile:  egli  è  manifcflb,  ch'efla  me- 
riterai gran  lode,  e  farà  da  prez^arfi  afl^iillìmo  nella  Repubblica.  Ta- 
le appunto  la  vollero  Platone,  Temillio,  Strabone,  .e  mille  altri  fag- 
'gl  Soictori,  affomigUandola.  ad  una  foave  medicina;  perch'ella  & 
lofiD  dal  foo  mifctmento  deftinaca  a  purgar  gli  animi  infermi,  e  a 
rllànarli,  con  far  loro  dolcemente  guftare  gli  efemp),  e  le  regola 
del  ben  vivere.  Conchiudiamo  dunque,  che  il  perfetto  Poeta  ha  in 
tutti  i  fuoi  verfi  da  fard  conofcere  uomo  di  virtuofi  coflumi  ;  che  la 
perfezione  del  buon  Gufto,  e  del  Bello  Poetico  non  folamente  con- 
ii(le  nel  dir  cofe  nuove,  e  maravigUofe ,  e  nel  dilettare  con  vive 
dipinture;  ma  aotioim  nel  giovare  col  Buono,  e  eolTOoefto;  e  chi 
la  Poefia,  non  cbe  ftiaMbile,  neceffaria  diverrebbe  tra  gli  uomini, 
quando  ella  altro  non  foffe,  che  la  Refla  Moral  Filofofia,  traveftita 
io  abito  ameno,  e  dilettevole.  Sic  bo?iory  mmen  dìvhiìs  vatthu^^ 
atqife  cai-minibus  vcniet^  finirò  colle  parole  d'Orazio,  il  quale,  come 
dianzi  dicemmo,  non  men  di  noi  porta  opinione,  che  in  queda  no- 
.bile  unione  dell'Utile,  e  del  Dilettevole  coniìlla  la  periezione  delia 
{oefia,  f  la  gloiia  prìpcipal  de' Poeti. 

{«'••'  .... 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Ctrcaft  U  ragione^  perchè  por»  "per  f  orJìt arto  />  apprezzi  U  PocfiM^ 
t  poco  peno  fortunati  i  Poeti  i  Dijetti  dt  qucjìt  dalla  parte  del 
Corpo,  Poeti  prudenti  ancor  felici,  lm^rfet.ioni  loro  dalla  parte 
deli  Anlms*  FMU  di  Poeti  imummm»  Màthiia  grave  /édami 
Atri  vmuanentc  fcufatà:  * . 

,4 

Tabi  LI  TE  (^a  noi  quefle  cofe  intorno  alla  perfetta  Poefia^ 
pafTiamo  ora  a  cercare,  perchè  si  a' giorni  noHri,  come  ne* 
tempi  antichi  fi  fìa  tenuta  in  poca  riputazione  dalie  genti 
TArte  de' Poeti;  e  perchè  dei  FrofefTori  di  quell'Arte  da 
Doi  fuppofla  giovevole,  e  necellàrìt  alla  Repubblica,  non 
molto  coiìto  fi  faaia  dai  più  degli  nomìoi.  Certo  egli  pare,  clw  tut- 
to il  premio  de  Poeti  Tempre  con (ìfla. nella  (bla  fterilillìma  rìtompeo» 
lii  d^lla  lode;  e  laddove  l'altre  Scienze,  e  Arti  fono  fommamente 
premiate;  o  non  mai,  o  rade  volte  vediamo,  che  i  Poeti  per  la  fo- 
la Poefia  pervengano  ad  una  comoda,  e  onorata  fortuna.  Sono  fedi* 
ci  fecoli,  che  fi  rinfacciava  ai  Poeti  queAa  medefìma  difavventura , 
fcrìveodo  colui  che  compole  il  Dialc^  delle  cagioni  della  corrotta 
Eloquenza  in  quella  maniera:  Camma y  (7  verfiu  ncque  Jignìtatèm 
tiUam,  auBoribus  fuìs  conciliante  ncque  utilitates  alunt:  voluptatem  au- 
ter»  irevcm  y  lauderà  inanem  ^  (7  irfrufluofam  confequuntur,  Filippo 
Imperadore  anch' egli  con  pubblico  editto  comandò,  che  i  Poeti  fof- 
fero  privi  di  que'priviiegi ,  che  godevano  le  altre  Arti  Liberali.  Di- 
xò  di  più,  che  oggi4^  e  il  volgo,  e  non  poca  gente  favia  reputano, 
fe  no»  vii  tnellierevIllineQo  applicazione  vana,  e  Audio  leggero  quel 
de'Poed,  e  quel  converfare  unicamente,  e  continuamente  colle  Mu- 
fe.  Altro  titolo  al  più  al  più  non  danno  efiì  alla  Poefìa,  che  quello 
di  Bilie  Lettere y  lafciando  quel  di  Buone  Lettere  ad  altre  Scienze, 
ed  Arti  più  fortunate.  E  noi  fanniamo,  che  lo  fteffo  Cavalier  Gua- 
rino, il  qual  pure  col  mezzo  de  tuoi  verfi  giuofe  a  confeguire  i'ira- 
mortalitV  del  nome,  abborrìv»  il  titolo  di  Poeta,  quafichè  nn  tal 
^aiattem  troppo  difcooveniffe.  a  perfona  confecraa  agli  affari  politici« 
Adunque  fa  ncceflarìo,  che  not  difamlnianio,  le- con  ragione,  o  • 
torto  fia  coti  ffioadainente  vilipelà)  e  poco  apprezzata  la  Poefia, 
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Per  foddìsfare  a  tal  quedioae,  e  per  bea  difcernere  le  cagioni 
per  coi  fa,  ed  è  anche  oggidì  rìputau  un'Arte  vana,  e  leggiera 
quella  de*  Poeti,  debbo  panna  chieder  perdono  ai  Poeti  medefìmi,  e 
pr^arli,  che  non  fi  rechino  ad  offe£i  alcuna,  s*io  farò  coftrecto  a 
fcoprire  i  loro  difetti.  Imperciocché  non  per  colpa  Tua,  ma  per  quel- 
la de'fuoi  Profeflrori  la  Poefia  è  condotta  ad  un  sì  manife(ìo,  e  quali 
univerfale  difcredito.  Il  perckè  Himo  io  neceflaria  cofa  di  trattar  di 
quelli  difetti,  s\  acciocché  impari  taluno  a  non  imputare  all'Arte  le 
imperfezioni,  che  folamente  iono  di  chi  la  piofefla;  e  si  ancora  af* 
finché  da  tali  difetti  nell'avvenire  fi  guardi  chiunque  afpifa  alla  glo> 
ria  di  vero,  e  perfetto  Poeta.  Confedo  ben' io,  che  per  mancamento 
ancora  di  chi  non  é  Poeta,  e  vuol  portar  Giudizio  di  queft'Arte, 
e  parimente  per  l'altrui  ignoranza,  e  invidia,  eflfa  non  è  fecondo  il 
fuo  merito  tenuta  in  pregio.  Ma  la  principal  cagione  di  quello  av- 
viUmeiito  fi  vuol' attribnire  ai  medefimi  Poeti,  i  quali  bene  fpeflb 
&odamento  al  volgo  di  proverbiarli,  e  fchernirli,  e  di  condan^ 
nars  (benché  ciò  fcioccamente.fi  faccia)  la  flefia  Poefia,  Che  ciò 
fia  vero,  nòn  difficilmente  potrìi  conofcerfi  dalle  pruove»  ch'ora  fon 
per  recarne. 

Di  due  fpecie  fono  a  mio  credere  i  difetti  de' Poeti.  Altri  ven- 
gono dal  temperamento  naturale,  e  dalla  parte  del  Corpo;  altri  dall' 
appetito,  e  dalla  patte  dell* Anima.  Coloro,  che  dalla  Natura  firn 
lavorati  per  divenir  Poeti,  ed  hanno  da  lei  ricevuto  inclinazione,  e 
vera  abiliti  a  queft'Arte,  ordinariamente  fono  di  temperamento  IÌH 
«ofo,  fvegliato,  e  collerico.  La  lor  Fantafia  é  velociUìma,  e  con 
empito  raggira  le  Immagini  fue.  Son  pieni  di  fpiriti  fonili,  mobili, 
•  rigogliofì.  £  perchè  l'umor  malinconico  accefo  dal  collerico,'  fe- 
condo  l'opinione  d'alcuni,  fuol  facilmente  condurre  l'uomo  al  Furor 
Poetico,  perciò  negli  eccellenti  Poeti  fuole  accopplarfi  l'uno  e  l'ai* 
tro  umore  in  gran  copia,  e  formare  in  tal  maniera  il  temperamento 
loro.  Alle  Fanufie  pigre,  agl'Ingegni  tardi,  ai  temperamenti  flem- 
matici, e  folamente  malinconici,  non  G  apcrfe  giammai  Parnafo.  E* 
necciiario,  che  i  Peeti  fieno  vi  vacillimi,  che  l'Anima  (a)  loro  fia 

rapita, 

(*)  Ckt  F Anima  loro  fia  rapita  djl  Furoff,]  Platone  nel  Fedro,  trattando  dei  Fiv 
VOtìt  '*  *"*  Mw'CM?  &c.  Cioè  :  U  tinOf  ìnvgfamtnto  delle  Mi<fe^  e  Furore  ^  prendendo 
tenera  ed  accejjlb'tle  anima  (io  leggo  iviton».  L'»,  C  T  w,  cioè  1'*,  ^  V  tv  nc'Mff.  6 
Icambiano)  fvegliamloy  e  infurianilo^  sì  nette  Ode^  eomt  nelPsttfe  forte  di  Poefia  y  infinht 
£'fla  degli  antichi  oniafido ,  i  pcjìeri  ammarfìrj.  Ma  chi  fenza  Furore  alle  f'oeiichf  porte 
delle  Mttfe  perviene ^  perfuafo  di  potere  a  fujjicienza  per  arte  divenir  Poeta:  ed  e^li  h  rt- 
mane  imperJettOj  e  la  Poefia  dei  /nh  da  ^Htttà  dtt  Mmooi  «ìfM  tfa9*tÉ%  t  m  /«raM 
di  qiuUa /f»l\ia  «  Akffinfi, 
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rapita,  quando  uopo  il  richiede,  dal  Furore,  e  s'avvicini  in  d?Hi 
guifa  all'Edafi,  ed  adrazion  naturale,  per  non  dire  alla  Mania.  Chi 
ha  quede  qualità»  e  un  tempeiamaoto  sì  fatto ^  è  nato,  non  gi^ 
Poeta,  ma  bens'i  abile,  e  difpofto  a  diveoir  Poeta;  e  in  quello  (en* 
fo  abbiamo  da  intendere  il  noto  aifioina:  che  i  Poeti  mtfainù^  e  gli 
Oratori  ft  fatino;  efl'endo  pur  troppo  certo,  che  nìun  Poeta  colla  fo- 
la Natura  è  giunto  giammai  ad  acquiftar  vera  lode  in  verfi,  e  che 
fa  di  meiìiere  a  cialcuno  l'adoperare  iludio,  e  fatica  incredibile  per 
divenir  gloriofo  io  Poefia. 

Ora  qaefto  focofo,  collerìooy  e  nalinconico  tempeiameoto  può 
B  fovente  Tuoi  trafportare  i  Poeti  ad  azioni  poco  fagge,  poco  lode- 
voli. La  focofit^  li  rende  volubili,  incoranti  ne'defiderj,  inquieti 
nelle  operazioni,  e  poco  lolloranti  sì  della  buona,  come  della  rea 
fortuna.  Dalla  collera  altresì  vicn  loro  ifpirato,  non  gih  Valor  mi- 
litare, (  concioflìacofachè  lo  fdegno  de' Poeti  per  l'ordinario  non  è 
molto  coraggiofo,  né  ha  gran  genio  di  renderfi  £imofo  in  me^o  alle 
zuffe,  badando  loro  il  rimirarle  da  lungi,  e  cantarle)  ma  un  talen* 
to  di  pungere  altrui,  di  mordere,  o  di  vendìcarfì  coli' armi  Poeti- 
che, cioè  colla  Satira >  non  perdonando  si  facilmente  le  ingiurie, 
onde  fu  detto. 

(a)  Un  Posta  irritato  c  una  gran  bcjiiam 
£  il  Maggi  in  un  Tuo  Capitolo  cosi  faifliè. 

Féormi^  eòe  vdiffi  dire  infn  degli  Avoli ^ 
Che  Nobili  y  Fantojìici^  e  Poeti 
TféMMti  colle  hrufcbe ^  fon  Diavoli, 
Dalla  malinconia  finalmente,  madre  delle  Chimere,  (bn  rendati  i 
Poeti  forpettofi,  paurofi,  attratti;  e  alle  volte  non  fono  ftati  lungi 
dall' elTere  creduti  Pazzi,  e  Furiofi,  come  Tappiamo  che  avvenne  al 
Taflb  noiìro,  e  per  relazion  d*Aiìftotele  anche  a  Maraco  Siracufa- 
Wky  e  ad  altri  Poeti. 

Da  qneiti  difetti,  che  fogUono,  o  pofTono  accompagnare  il  oa* 
turai  temperamento  de* Poeti,  nacque  principalmente  per  mio  credere 
l'infelice,  e  compalTionevole  flato  di  fortuna,  in  cui  tanti  Poeti, 
ancor  più  famoli,  o  giacquero,  o  caddero.  Quante  follie,  quante 
ridicole  Uravaganze,  quanti  peccati  d'imprudenza,  d'incoiianza,  di 
xroppa  fiiiocnitk»  e  Ubm,  noa  (i  fono  in  tal  fona  di  gente  mirati? 

S'io 

(«)  Un  Poeta  irritato  ì  una  gran  ieftia.}  Fu  detto:  ^euus  irrìtatHe  Vattm,  Del  noq, 

iflhnzicate  ì  Poeti,  perciucclic  a  lodate,  e  a  kiaSwRy  Iqoo  ficrilliq».  Platone  wd  Wk 
«OS,  oweio  della  l^Sfte,  verfi»  la  ine» 
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S'io  v^Icffi  qu"!  tclTerne  il  catalogo,  abufcrei  la  pazienza,  e  l'erudi- 
zione de' miei  Lettori,  a' quali  fon  note  le  avventure  degli  antichi, 
«  aocor  de' meno  antichi  Poeti.  Diceva  per  Kcherzo  il  mentovata 
Maggi  ciò,  che  pnr  troppo  non  nde  volte  accadde  daddoveio: 

Ejfcr  privatQ  un  mfiro  Poeta 

Di  guai  non  puote^  e  ài  follie  non  vuole. 
Quindi  è,  che  un  Prelato  di  confumata  prudenza,  e  di  rara  rperien-* 
za  negli  affari  del  Mondo,  configUava  i  Principi  a  valerli  bensì,  ma 
non  a  fidarli  troppo  òq  hegf  Ingegni  nei  maneggiar  negozj;  percioc- 
ché l'empito,  e  il  fuoco  de'lor  temperamenti  nel  più  bello  delle  fpe- 
lanze,  e  della  mefle,  li  fii  fpeflè  volte  cadere  in  ifcond  errori,  e 
perdere  il  fratto  io  un  momento  di  quanto  s'era  dianzi  con  lunga 
fatica  felicemente  da  effi  operato.  Egli  è  poi  fentenza  manifeft;i  di 
Platone  nel  principio  del  l"eci«to,  che  gli  uomini  acuriy  ed  ingcgnoft 
per  lo  piti  cadono  in  empiti  y  ed  eccejjt  di  ccllcr/i  ;  c  come  navi  fenz^ 
ritegno  fi  lafcianQ  tondurre  dédU  géiglttarda  paffione,  £  nel  vero  la 
Prudenza,  la  Coftanza,  e  quella  Sodezza  paziente,  che  i  cotanto  ne^ 
ceflària  agli  uomini  grandi,  e  favj  nel  Governo  Qvile,  e  nelle  u- 
mane  operazioni,  non  così  agevolmente  fi  fuol  trovare  ne' cervelli 
impazienti,  ignei,  c  fantaflici,  quali  ordinariamente  fi  veggiono  effe- 
re  i  Poeti.  Eccovi  dunque  la  prima  cagione,  per  cui  i  Profeflori 
della  Poefia  non  fogliono  pervenire  a  grandi  fortune;  anzi  talora  ca- 
dono in  iflato  miretabile,  e  fono  ii  fpeflb  accufiiti  di  vanitlk,  di  leg» 
gerezza.  Né  quefto  difetto,  come  ogonn  vede,  può,  o  dee  attribuirìi 
alla  Pccfia,  effendo  imperfezione,  non  dell'Arte,  ma  di  chi  é  di 
lei  fludiofo.  Quando  anche  tal  fona  di  rrente  non  avcflè  coltivato  T 
Arte  Poetica,  cffa  per  cagione  del  fuo  temperamento  non  avrebbe 
faputo  o  prendere  per  gli  ciini,  o  confervar  prefa,  per  lungo  tem- 
po la  forte. 

Per  altro  coloro,  che  feppero  ben  temperare-  colla  Prudenza» 
colla  Fermezza  dell'animo,  e  coUa  Modeftk  il  temperamento  Poe- 
tico, fallrono  io  alto,  e  vi  fi  confervarono,  guflando  in  vita  un' 
agìatiffimo  (tato  di  fortuna,  e  il  faporito  premio  della  gloria.  Cos^ 
Virgilio,  Orazio,  Lucilio,  Arato,  Sofocle,  ed  altri  non  ebbero  gran 
ragione  di  lagoarfi  delia  lor  fortuna.  Per  le  quali  cofe  hanno  ben 
da  por  mente  coloro,  che  dedicano  fe  flelfi  aUe  Mufe,  e  alla  prò» 
feflion  di  Poeta,  fe  il  temperamento  loro  li  iaccià  foggetti  a  cadere 
io  romiglianti  eccelfi,  aflìn  di  porvi  il  neceflàrio  compenfo.  La  pn^ 
^za«  nutrice  di  tutie  l'altre  Virtày  dee  porfi  in  guardia  del  fuoco 
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iato  loro  dalla  Natma.  Si  vuoruoìre  allo  (ìaòlo  Pociìm  non  fola^ 

mente  la  cognizione,  ma  la  pratica  della  Moral  Fìlofofìa;  effendo 
quella  neceflaria  per  divenir  Poeta,  e  quefta  per  divenir  faggio  Poe- 
ta, cioè  per  accoppiare  inficme  due  pregi,  che  non  cosi  fpefTo  fi  fo- 
glionò  veder  congiunti.  £  cosi  per  l'appunto  fecero,  e  fanno  molti 
valentlfliroi  Poeti  oggidì  viventi,  i  oomi  de* quali  per  ooo  offeodere 
difavvediitamcme  la  modeilia  loro,  io  non  voglio  qù^  rammentare. 
QtiaotQDque  in  efiì  Tufo  delia  Poefia  fommamente  s'ammiri,  e  fi 
icorga  in  eflTi  il  temperamento  proprio  de't*oeti,  contuliociò  dalla  fe- 
vcriiii  delle  Virtù  queflo  è  s'i  fattamente  rintuzzato,  e  tenuto  in  bri- 
glia, che  diih.iiiuence  io  efli  trovianno  alcuno  di  quo' peccati,  ne' 
quali  caddero  non  pochi  de' vecchi  Poeti.  Finalmente  quefio  igneo, 
c  bizzarro  temperamento  Poetico  può  gaRigadt,  e  (i  lafcia  reggere 
dalla  Virtù.  £  dove  queflo  gli  avvenga,  eflb  è  più  (limabile,  e  pià 
frutti  produce,  che  tutti  gli  altri  temperamenti  oppoOi,  da'<)uali  Icn- 
za  gran  fatica  non  fi  può  togliere  T irrefolutezza,  la  foverchia  ieotes* 
za,  r  orinazione,  ed  altri  fomiglianti  difetti. 

Vcngafi  ora  alle  iiiiperlczioui  de' Poeti,  le  (juiii  polTono  oiTep» 
vaifi  per  parte  dell' Anima,  cioè  nell'appetito  loro.  Avendo  effi  il 
temperamento,  che  dianzi  defcrivemmo,  non  è  maraviglia,  fe  mol* 
ti  ancor  valenti  fi  lafciaroncy  trafportare  fuor  de' confini  della  diritta 
Ragione  dall' Irafcibile,  ma  più  dalla  Concupifcibilii.  Se  noi  voleflì- 
mo  prelìar  fede  a  Lopa  di  Vega,  Appello  era  un  giorno  montato 
in  grand' ira,  perchè  il  chiamafl'ero  Dio  de' Poeti;  e  fra  l'altre  cagie? 
ni,  ch'egli  apportava  per  non  voler  tal  grado,  una  era  quella: 

^uc  me  ttaman  é  mi  Dm  é§  FwtMf 

Af  tal  àefgréKÌé^      tMté  JefijeiMtrs^ 

Ay  f e  me  fante  aggravio? 

r       Ihniarj  fu  Rcy:  To  Rey  de  locos^ 

Muchos  en  quantitaà  ^  en  virtù J  pocos? 
>•  To  Rey  de  Inmbres  fobervios^  arrogantes  8cc 

Cioè  di0e  egli:  E  ebe?  mi  chumut»  Dio  diPufif  Ptìb  tlarft  maggHr 
'  difÈwenntra  y  maggiore  irraggio  f  E  mi  eJbiamMo  Re  lo  Re  di 
pMxiy  molti  in  numero^  pochi  in  Virtù?  lo  Re  S uomini  fuperhiy  ar- 
roganti 8cc.  Lamentandofi  pofcia  Apollo  di  ciò  col  vecchio  Caronte, 
ritrovò,  che  i  Poeti  de'fecoli  antecedenti  for.gìornavano  tutti  all'In- 
ferno per  cagion  de'ior  vizj.  Ma  il  buon  Lope,  ficcome  Poeta,  me- 
rita forfè  pochifTima  fede  in  queAo  racconto;  e  al  più  al  più  fi  po> 
«ebbe  fargli  la  grazia  di  lilbiogert  ia  credenza  di  quanto  egli  diflc, 

•i  Pot- 


Digitized  by  Google 


POESIA  L  1  È.  ITI,  1^ 
al  Poeti  di  qualche  Nazione  ftraniera,  non  dovendolo  noi  fupporre 
ben' informato  del  merito,  che  hanno  i  Poeti  d'Italia.  Perciò  io  noa 
oferò  punto  dire,  che  nella  Repubblica  de  morti  Poeti  la  maggior 
parte  di  loro  foflfo  viziofii,  e  che  i  Viz;  de'Profeflòrì  ièrviflèro  a  dar 
poco!  buona  eftimaziooe  all'Arte,  quafichè  foflTero  difetti  della  ^oefia 
quelli,  eh* erano  proprj  di  chi  la  coltivava.  TUrò  beosi,'  che  radi  fo- 
no ftati  qua' Poeti,  i  quali  dall'Appetito  concupifcibìle  non  fieno  Ra- 
ti precipitati  in  mille  fanciullaggini,  e  leggerezze.  Per  non  cercare 
lungi  da'fecolì  nofìri  un' Anacreoote,  una  Saffo,  un'Ovidio,  un  Ca« 
tulio,  un  Tibullo,  un  Properzio,  un  Gallo,  e  mille  altri  famofi  dell' 
antichità;  che  non  ci  contano  le  Storie  Italiane  de'ooftri  più  lìgoaiw 
devoli  Poeti?  Chi  non  fa,  quanto  abbiano  vaneggiato  i  ané  Prìnci- 
pi della  lirica,  e  dell'Epica  Italiana,  cioè  il  Petrarca,  e  il  TaiTo? 
A  chi  fono  ignote  le  avventure  del  Bembo,  del  Cafa,  del  Molza, 
del  Marino,  e  quafi  diffi  di  tutti  sii  altri,  che  hanno  illuflrata  Y 
Italica  Poefìa?  L'Amore  dilordinato  dietro  ai  terreni  oggetti,  a  cui 
fi  diedero  io  preda  quédi  gran^  uomini,  fece  lor  perdere  almeno  in 
apparenza  il  fenno,  e  parerli  gente  di  cervello  fventato  e  leggiero 
alla  maggior  parte  delle  perfone  'prodentt,<  Ma  (  dò  che  pih  ha  del- 
lo ftrano  )  ove  gli  altri  procurano  almeno  di  coprir  cautamente  gli 
errori  proprj,  i  Poeti  per  Io  contrario  filmarono  gloria  il  pubbli- 
carli, e  il  cantarli  con  empierne  i  Poemi,  e  i  Libri  interi.  Nè  già 
favoleggiavano  elfi,  ma  feri  ve  vano  una  pura  Storia,  allorché  confef- 
liivaoo  di  perdere,  e  d'aver  perduto  il  (eanó  per  cagione  di  quet> 
fio  fmodenito  affetto.  Chi  ià,  che  podefofo  Tiranno  fia  l'Amore' di 
'coDCUitticenza,  non  ha  difficdtk  di  dar  lède  ali'Ariofto,  alloichè  egK 
in  un  principio  di  Canto,  cioè  in  un  luo^o,  ove  fuol'efrere  molto 
veritiero,  di  fé  medefimo  con  queiU  per  altro  leggiadri&mi  veriì 
gioua  alla  Tua  Donna. 

Chi  fai  irà  per  me^  Madonna  ^  in  Cielà 
:  A  riportàmg  H^mio  perduni  ingegno?      <'  t' 

Cbe^  poiché  ufcì  de  hivtìff  ocehì  il  telo,  '    :  » 

CbeH  cor  mi  fffty  ^nor  perd^tkh  h''tijegn9^     -  ^  *    '  * 
■     A*?  di  tanta  j ottura  mi  querelo^         '  i 

Purché  non  crefca  ^  ma  fìia  a  queflo  fc^W'S 
-  .  :         C^'io  dubito^  fe  piU  Zi.  va  /ctmand»^  -  • 

Per  rìawr  f  Ingegno  muti  àllk-mj^ifo^  v.::  .  '  \- 

Che  non  bifognM^  $Ò*h  per  t  ma  poggi 
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UH  tmih  JtlU  LmiÉ^  9  m  Puradìfo; 
Che  7  mio  non  cteéw^  eh  fm^glt9  MtggU 
Ne  bei  vùfireccbi^  e  nel  firmo  vèfi 

Se  ne  ua  err arida  &C. 
Con  queRO)  o  fomìglunte  liaguaggio  palefano  altri  Poeti  il  de- 
lirio loro,  e  le  imperfezioni  proprie;  e  in  tal  confedìone^  come  ia 
«ticeva)  feoza  timore  di  far  loro  torco,  fi  pofboo  creder  veraci  i  me- 
Ichinl*  Ora  quantunque  il  vaneggiar  per  Amore  aob  (ia  una  dìfav* 
ventura  propria  de* foli  Poeti,  e  fi  miri  in  tante  altre  perfone;  tiil^ 
tavia  SI  perchè  fu  quafi  univerfale  in  tutti  i  Poeti  del  Secolo,  e  s\ 
perchè  ccftoro  fi  paoncggiarono  in  certa  guifa ,  per  effere  cos'i  conci  : 
egli  è  ftìiubrato  alle  genti,  che  niuno  più  de' Poeti  cadeffe  nel  ridi- 
colo di  quella  Pallìone.  £  forfè  più  d'uno  s  era  negli  anni  addietro 
perfualb,  che  noa  fi  poiefiè  in  Italia  efièr  Poeta  lenza  effere,  o  aU 
nea  feoza  fingere  d*eflere  innamorato:  avendo  io  conofeinto  perfi^ 
ae,  che  non  fiirooo  mai  prefe  da  tal  follia,  e  pure  tutto  giorno 
COmponeano  verfì  amorofi,  quafichè  quarta  fofle  la  livrea  di  Parnafo- 
Dal  che  molti  argomentarono,  che  la  Poefia  ripiena  di  taatì  amoro 
&  vaneggiamenti  fofle  un'Arte  vana,  delirante,  di  poco  pefo,  e  ta- 
lor  dannofa,  come  quella  che  perfuade  coll'efempio,  e  col  diletto  fa 
fiacere     iatti  delirj,  efaitando,  ed  accreditando  ancor  talvolta  i  Vi- 
si pìit  neri.  Ma   ingannarooo  toe  fomigitaoti  Gindìci^  perdiè  non 
è  vero  primieramente,  che  ckiunqne  è  Poeta  fia  parimente  pieli» 
dalle  amorofe  fiamme;  e  io  potrei  moftrame  prontamente  non  po- 
chi .  In  fecondo  luogo  avvegnaché  moki  Poeti  empiano  i  lor  verfi. 
di  quede . follie ,  pure  non  dee  ci^  dirìl  difetto  della.  Poefia,  ma.  de 
(òli  fy^  Pirofefion,.  J  quali  abuTano  TArt»  eoa  farla  fervire  aUt  kv 
'  so  ingoiate  pal&ooi»  laddove  dalla  Fàcoltk  Civile»  e  dalla  Natura 
cffii  era  deftinata  al  pubblico  bene.  Ancor  la  Rettorica  è  uno  iludio 
tttililTimo,  onefto,  neceifario  alla  Repubblica»  Se  però  qualche  mal- 
vagio Oratore,  o  Softfla  mal  fi  ferve  di  quell'Arte,  o  perfuadendo 
con  elfi  le  opere  viziofe,  o  lodando  gli  fcellerati,  o  in  altra  manie- 
ra; nott  dee  perciò  eifa  blafimarfi,  ina  bens*^  i'Orator  viziofo,  che 
vol^e  il»  danna  dei  Pubblica  un'Arte,  la  quat  doviebbe  folamente 
ièrvir  di  profitto*  JLo  Ma  pure  tutta  ^ioma  pu^.  avvenire,  ed  av» 
viene  ancor  delle  S&iize,  ed  Arci  piSt  riguardevoU,  come  della  Teo» 
logia,  Giurifprudenz^,  Medaciaà,  e  forai*^glianti'y  Ic^t^nafi  aoit  pcrdor 
no  il  preg^  lorO|.  perchè  akunit.k  afanfiao»      .  '- 
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Ed  eccoà  a  poco  a  poco  perveauci  a  fcorgere,  per  qual  cagio- 
M  priacipalmiote  non  fia  apprezzai»  fecondo  il  dovete  'u  PodBa, 
anzi  perchè  b  vilipendano  tante  perfone*  IXi' medefìim  Poeti  «Ila  è 
tradiu,  ella  è  oltraggiata ,  ed  avvilita;  onde  non  è  da  (Vupirfi  pun- 
to, fe  oggidì  non  s'ha,  o  in  altri  tempi  non  s'ebbe,  nè  per  lei, 
ne  per  gli  Tuoi  Profeffori  la  ftima  dovuta.  Da  che  i  difetti  de' Poeti 
fon  paffati  nella  (lefla  Poefia,  non  fi  mira  più  in  efla  lo  fplendore 
di  prima,  e  non  fe  ne  cava  (quell'Utile  onelto,  per  cui  ella  fu  an- 
ticamente iftituita;  and  talora  ne  vien  grave  danno  afla-  Repnbbli* 
ca.  Importa  dunque  aflaiffimo  a* Poeti  il  conofeere,  per  quali  vie, 
ed.  in  qual  maniera  egli  tiadiicaoo  l' Arte  loro,  acciocché,  le  fia  pof* 
libile,  corrcgi^ano  i  proprj  difetti,  e  fervano  meglio  in  avvenire  al  • 
fine  della  Poelia,  cioè  alla  pubblica  Utilità,  con  che  potrk  riacqui- 
ilarfi  Pelìimazione  propria  d'eiii,  e  propria  dell'Arte.  Non  effondo 
altro,  o  non  dovendo  «Peraltro  la  Poefìa  (come  sh  detto)  che 
Bna  FiloTofia  Morale,  fpogliata  per  quanto  fi  può  della  (uà  aumrit^, 

•  fenduta  dolce ,  e  dilettevole,  al  popolo  :  Tuo  fine  per  cmifisgnente 
ancora  dee  efière  il  giovaie  ai  Lettoo^  e:  Uditeli  coi  mezzo  itvm 
iano  Diletto. 

Ma  per  far  più  chiaramente  comprendere  le  piaghe  della  Poe* 
£a,  diciamo,  che  in  due  maniere  ii  iono  allontanati,  e  fi  pofibno 
allootailàr  dai  fine  di  quella  beli' Arce  i  fooi  cultori^  o  per  Malizia, 
O  per  Ignoranza.  Jjt  Mafizia  di  nuovo  può  dlvid^rfì  in  due  fpecie, 
cioè  in  Malizia  grave,  e  degna  di  pena;:  «  in  Malizia  «lederà,  e 
meritevole  di  fcuìa.  Inconiincìam'  dalia  prima.  Peccarono  matiifefla- 
mente  di  Malizia  grave  coloro,  che  ne'lor  verfi  lodarono  i  Vizj, 
jnfegnarono  le  operazioni  raalvage,  e  riprovarono  le  virtuofe.  Di  tal 
forta  di  Poeti  che  gran  numero  non  produife  il  Gemilefmo?  Non 
lammenter&.Bat^  EMoo,  Sotpde  Candiotto,  Ermefianatte,  Emi^ 
teone,  ed  altri  Autori  con  gli  .al>bominevoli  verfi  loto  fepolti  aell* 
«^lie.:  Solatneatè  ditàe^l^Anadréaóce^  il  quale  iioo' concerno  dii  avé<l 
re  fpefa  la  fua  vita  in  DU>riachezze,  e  difonefliflìmi  amori,  fiudioffi 
ancora  di  commendarne  l'ufo  ne' Tuoi  Poemetti.  Che  non  fece  l'em- 
pio Lucrezio,  l'impudica  Saffo,  Catullo,  Orazio,  Ovidioi  Marziale, 
e  tai»r  altri  del  gre^e  d'E^ufX)}  ^e' quali  tutbcvià  ff^no  rppétb 
troppo  atte  a  corronapere  i.  niioiai  cóftumif  Lo  fteflb-Vii^tio,  «mo* 
defìiOimo  altrove^  )A  ati;nbi;  però  delT  Egloghe  fue  non  conii^i^ 
il  virgioaf  foflbre,  tuttoché  anche  in  quelle  poflà  dirfì.  modefìliTtma  ' 
in-  foragon  degli  altri^  £  ii.Jsuon  Platone  anch' eglt^  fe  vogliam  crei 
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dere  a.  Diogene  Laerzio,  che  rapporta  alcuni  verfì  di  luì,  non  fì  fe- 
ce coofcere  per  prudente,  e  grave  Fiiofofoi'  allorché  volle  diventar 
Poeta.  -Che  fe  volemmo  aoQOverare  i  Poeti  luliaoi,  fei  di  fimile 
VÌZIO)  non  si  toflo  ci  sbrigheremmo  dal  telTere  il  loro  Catalogo* 
Baftefammi  il  folo  Cavaiier  Marino,  Autore  che  dalla  Natura  ebbe 
dono  di  molte  belle  qualith  per  divenir  gloriofo  Poeta,  ma  che  in- 
gratamente le  fpefe  in  defcrivere  vilifTimi  amori,  e  in  farli  piacere 
ad  altrui.  Io  non  fo  ^ik,.nè  voglio  iàr  tampoco,  in  ^ueflo  Libro 
figura  di  zelante  Predicator  Qìftiaiio*  Voglio  conGdènur  folamente 
i  Doftri  Poeti,  come  onefti  Gttadìiii,  e  parte  della  Repubblica  urna*  * 
na.  Senza  dubbio  noo  v'ha  apparenza  veruna,  che  i  difonefli  verfi 
del  Marino  rechino  profitto  ai  Lettori,  o  poflano  fervire  per  miglio- 
rare i  coftumi,  o  per  prendere  abborrimento  al  vizio.  Anzi  per  Io 
contrario  certa  cofa  è,  che  chiunque  vuole  abbeverarfi  a  quefte  acque, 
ùcilmence  può  lordarfi  nel  fango,  onde  fono  attorniate.  Almeno  i 
iovanetti  innocenti  fan  quivi  iocaujtamente  naufragio.  E  forfè  non' 
minor  danno  apportano  in  alcun  luogo  il  Furiofo  dell'  Ariodo,  la  Tra^ 
gìcQsnmedia  del  Guarino,  ed  altiì  componimenti  de' più  f<inio(ì  Autori. 

Ciò  porto,  chi  non  vede,  e  non  confelTa,  che  la  coftoro  Mali- 
zia è  degna  di  pena,  è  deteftabile,  cffendo  la  lor  Poelìa  configliata- 
mente  rivolta  a  corrompere  i  buoni  coftumi y  e  a  nuocere  al  buoii 
poveroo  della  Civil  Facohk?  E'  altrefi  evidente,  che  s\  fatti  Foe- 
|ni  ofcurabò  la  iama  de'proprj  Autori.  Dicano  pure  a  lor  talento 
^ucfti  Poeti  con  Marziale:  .  > 

..'       Lafciva  eft.nobk  ^vià^  .wfé  pnka  eft*  '■  ■  •* 

ficion  Ovidio:  .  '       »  •« 

1     .j  Crede  tnib't:  àifìant  morcs  a  crtrmtne  nojlro:        .  i.      .  » 
:     '     ,  .  Vita  vcrecunda  c/i  ;  Mu/a  jocofa.  mea  cjì .    •  '    ■  • 

Mtc  lièer  indichtm  tft  é»'tmi  ;  fed  bmefla  voluntas 
't      .  \  Plurima  muUéadk  mtriìms  apt>M  t^tn* 
ÈfMDionmeiftte.  non  fi  :Vonk  loro  dar  ide^  percbè  il  €itto  gnda  ai« 
tameote  con  tra        protettazione;  e.  non  vuol  cràden  a  loro»  fic^ 

come 

(tf)  Ctntra  la  protfftazione ;  ]  Tutti  sjii  cferapj,  cfce  AiUiue  d'  antichi  il  P.  Battoli 
4i  (ontn  coir Acculatìvo,  Ibno  tallì;  peaiocchò  egli  gli  h«  cavati  dalle  (hmpe,  e  Ruot 
cattive  <le'no(hi  Autori  Tofcani.  £  i  Tedi  a  penna,  de*  quali  in  Firenze  ha  enji 
•opia,  Jìcono  sdtrinienti;  cioè  Conm>      ovvero  Centra.  E  così  il  povero  Padre  rin^ 

rnna^  e  chiunque  prenderà  a  fcriver  Regole  di  quefb  nortra'  Voliyr  Lirtgua,  come  no^ 
fnrnir'^  di  Manofcrirti.  Nei  Convivio  di  Dante  fi  troverà  Lui  nel  retto;  e  il  Mano- 
fcritfo  dice  I.^li.  N:  U.j  c-rja  per  Niuìu  chfa.  E  perchè  a  chi  foprantefc  alta  (lampa  quel 
Kidla  addicctivo  pon  piaceva,. io  pambiò  l'cmprg  in  AUmo^  ^iccnàU  /ìlcuné  rtjai  e  poi 

jRòà  fi  aiVMè  di  loeiUn-ao  NM/  0  «à  iib^aàiiàa  Nah  WjUìkò» f  fÌK»^'^  pertnu 


POESIA  L  I  B,  in.  ti 
come  noD  fi  crede  ai  preiefi  Riformati,  che  fpacciano  per  uomo  di 
piiri£Gffli  coftomi  Teodoro  Beza,  uno  de'lor  Patriarchi,  il  quale  pub- 
blicò moltìlfimì  verfi  teoeri,  e  lafcivilfimi  al  pari  di  quei  di  Catul- 
lo, e  d'Ovidio.  Pofcia  una  tale  fcufa  non  toglie  il  danno,  che  da 
loro  in  effetto  fi  cagiona  al  pubblico  Bene.  Lo  fleflb  Ovidio  prega 
altrove  le  Vertali,  e  le  cafte  Matrone,  di  non  leggere  i  fuoi  verfi, 
conorcendo  la  sfacciatezza  d'efTì,  cioè  l'error  proprio. 
Efle  procul  vitfae  tenues^  i^f'g^^  pudorìs^ 
^acque  tegts  mtdioSy  infitta  ìortga,  pedes* 
Finalmente  la  Foefìa  per  colpa  di  coftoro  perde. la  fua  digoitk,  la 
fua  riputazione,  abbonendola <  o  dovendola  abbonire  le  perone  one- 
fte,  perchè  la  fcorgono  maefìra  non  delle  Virtù,  come  dovrebbe  ef- 
fere,  ma  de'Vizj  più  laidi,  e  pjricolofi  alla  fantith  de'coflumi.  Dal- 
le quali  cofe  può  comprenderii ,  quanta  ingiuria  da'viziofi  Poeti  fi 
ficcia  all'Arte  lorò,  e  con  quanta  ragione  fi  debbano  elfi  cacciar 
fuori  dalle  ben  regolate  Repubbliche,  ficcome  non  fi  folTerivano  per 
teftiiiionio  di  Plutarco  in  quella  degli  Spartani.  Sieno  quant'elTer  fi 
vogliano  leggiadrifTimi,  e  pieni  di  Bellezza  Poetica  i  verfi;  ove  il 
lor  Bello  non  è  congiunto  col  Buono;  ov'efTì  offendano  l'oneflk,  la 
Virtù,  la  Religione  del  Pubblico:  nè  pofTono  dirfi  perfetti  Poemi, 
né  debbono  comportarfi  dalla  Facoltk  Civile.  Il  perchè  troppo  giù- 
ftameate  è  ancor  vietata  oggidì  dai  fopremi  Tribunali  della  Chie- 
fa  Cattolica  la  lettma  di  que' Poeti ,  che  dimenticarono  d' eflers 
Crìfliani ,  e  eoo  grévc  MàlnUa  abnfiwoQO  la  Poefia  per  lervire  ai 
propri  Vjzj. 

« 
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.    '  CA-' 

to,  tatto  il  cmtnrio.  Non  Io  nib  diie,  (è  non  dù  hi  tnngaf^aio  la  don  fatica  del 
confrontare,  che  mifcria  fia  quella.  Il  NhIìo  quello  Collettore,  o  Comnorc.  non  lo 

Volle  a  nulla ,  c  lo  trrisfigurò  Tempre  in  Alcuno,  fcnra  porci  ta  ncCCflìria  fVnCCUa  aOt 
saliva,  fércbl  e^aivaicii«  al  NiUh,  O  va,  fidati  delie  itampe. 
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CAPI  T  O  LO  TERZO. 

J)flla  Malizia  leggiera  de  Poeti ,  Amori  trattati  in  verft  .  ^ant9 
Biafxmevoli  negli  Autori^  e  perniciojì  alia  Repubblica m  Setttimcnf 
■  fon  hdtvite  4d  Bmktm 

/n^A  (ìccome  non  ci  ha  perfona  onena,  e  gentUe^  e  vlr* 

%Sr^  ^^^^^  '  Poeti  medefimi)  la  qual  non  coodanai 
jS^lffl  coloro,  che  s\  gravemente  cfTcndono  la  Repubblica, 
-Jt  e  la  roefia,  infegnando,  o  lodando  in  verfi  le  ope- 
razioni  vi^iofe;  così  pochi  per  contrario  fon  quegli , 
che  concbmoiDO  i  Posti»  aìlorch'eflì  peccano  folamente  di  Mdmig 
Uggkrày  f  fcufabiU*  te  coIpjBvoli  di  tal  M^f*ig  iateado  lo  t^vd 
Poeti,  che  próidono  per  argomento  dealer  veifi  i  piùft}  teireni,  t 
hafll  innaraoramenti.  Spiacerk  forfè  a  taluno  quefta  mia  propofizìo- 
ne,  eflfendo  gik  da  molti  fecoli  il  Regno  di  tali  Amori  divenuto 
quafi  l'unico  foggetto  della  t,irìca  Poefia  tanto  in  Italia,  quanto  fuo- 
ri d' Italia .  Ma  fono  per  avventura  sì  chiare  le  ragioni ,  le  quali  pof<> 
fono  addnrG  contro  queft*iifo,  e  i>er  dùr  negUo  abnib)  che  non  è 
difficile  ii  fu  loro  confelfare,  che  ia  qualche  manieia  foo  lei  qoefti 
tali  Poeti;  e  che  da  ciò  nafce  non  poco  difpregto,  o  almen  famt 
di  vaniti,  e  leggerezza  alla  noftra  Poefia.  Gi^  fi  fon  pofti  in  ifchie- 
ra  -con  chi  pecca  di  Malizia  grave  coloro,  che  troppo  vilmente  trat- 
tano Amori  in  verfi.  Ma  oggidì  fon  rari  in  Italia  sì  fatti  Poeti,  e 
pare  che  pià  non  .scodano  iSonetti  fopia  i  Baci,  e  in  lode  d'^cuni 
poco  one(ti  oggetti,  da  che  la  Scuola  Marìnefca  ha  ceduto,  come 
n^on  voleva,  lo  fcettro,  e  l' imperio  alla  FetrarcheCca,  e  ad  altte 
non  men  lodevoli  forme  di  poetare.  Sicché  fi  rilìringe  il  ragionamen- 
to noflro  a  chiunque  tratta  Amori,  che  pajono,  e  forfè  fono  onefti; 
e  ne  tratta  con  maniera  onefta  fenza  raoftrare  fchifezza  veruna  del 
fenfo;  poiché  peccano  ancor  poftoro  di  Malizia  y  però  fcuf abile  ^  e 
leggiera  in  parag(Hi  ddl* altra* 

AgU  Antichi  Siciliani,  e  Provenzali,  quindi  al  fimanente  deir 
Italtt»  e  maffiniamente  alla  Tofcana  (  che  ci  diede  tanto  tempo  ik 
i  Danti,  il  Petrarca,  Gno,  e  altri  valenti  Poeti)  fi  dee  l'onore  S 
fsett  ioLtiodocu»^  e  nobilmente  coltivata  q[uella  pudica  torma  di  can» 
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Ht  gli  Amorì  del  Mondo,  cotanto  differente  dalla  fenfuale  de'Gie- 
ci,  e  Latini.  Ne  può  negarli,  che  io  comparazione  de' Gentili  noa 
fieno  degni  di  maggior  lode  o  di  minor  biafìmo  i  Poeti  moderni . 
Tuttavia  fé  noi  confideriamo  la  Lirica  Italiana  cosi  ripiena  di  queHi  • 
mmoirofi  argomenti,  «od  potremo  non  confelSaiv  In  lei  qnalcho  difie^ 
to*     perchè  nuoce  alla  rìpuiaziooe  ddl'uoiverfal  Foefia;  e  s'^  pep> 
€hèf  o  ditecttmeatv,  o  almeno  ìndiiettamenta  è  «iannoTa  alla  Repub» 
blica.  In  pruova  di  ciò,  che  altro  mai  fono  gli  argomenti  dell'Amor 
terreno  verfo  le  Donne,  tuttoché  trattati  con  grande  onelì^,  fe  non 
deiirj,  e  follie  dell'uomo  vinto  dalla  palTione  foverchia?  £  non  è 
egli  vero,  che  l'uomo  prefo  da  anello  gagliardo  affetto,  perde  i» 
fané  Tnib  della  Ragione,  cioè  clelia  noftni  Reina,  e  fi  pone  in  una 
poco  gloriofà  fchiavitù,  lafciando  il  freno  de'propr)  peniìeri,  e  vole- 
ri, in  mano  d'una  femmina?  Può  egli  negarli,  che  queRi  Amanti^ 
quantunque  onefli,  e  volti  ad  onefìo  fine,  rpeffe  fiate  non  cadono 
in  fanciullaggini,  e  fcioccherie,  divenendo  efli  la  favola  del  volgo, 
e  facendo  gitto  della  Prudenza,  e  de^propofiti  piit  ragionevoli?  Se 
tahrao  avcfle  Icrapolo  di  oonfèflare  ijuefla  mani!  ella  Verìtli,  e  d*af: 
fermare  per  ceniamo  qnet  Froverbio  applicato  dagli  {ciocchi  Gen- 
tili ai  loro  Dd,  che  Amare  ^  (St  fap«n  «im.Dv»  tmtccdimr;  parlerk 
per  lui  con  finceritk  maggiore  il  Petrarca ,  Poeta ,  il  cui  Amore  fi 
(uppone,  che  foffc  oneftiÀìmo,  e  certamente  fu  fpofto  con  iflile,  © 
iorma  oneQiflinia*  Egli  prima  chiamerà,  l'innamoramento  Tuo  un  gio* 
nftniU  errore^  e  ne  dimaoderk  perivm  alla  gente.  Polcia  confefifèi^, 
eh* egli  fn  par  giao  tempo  k  fawlm      fofU  nn9^;  e  ch'egli  è  prc- 
ib  ds  tarda  vergogna. 

Ms  km  veggio  et,  fccome  al  pitpàl  tutt9 

Favola  fui  gran  tempo:  onde  foventw 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno, 
£  dd  mio  vatmegjiar  vergogna  è  i  frutto  f 

M*i  peutirfi  fte» 

IB  film  ahri  noghì  fi  dnole  iC  hooor  (Vitratta  àA  fw  ^M»egghtre; 
■M  fjpedalmente  nella  Canzone;  tw  penfanda^  e  ntt  ftufier  m 
itjfeh;  e  in  quell'altra:  antico  mio  dolce  empio  Signore  (a).  Anzi 

quefto  è  il  comun  linguaggio  del  Bembo,  dell' Ariofto,  del  Taflb, 
del  CoRanzOy  e  in  una  parola  di  tutti  i  Poeti  ^  fuppoiU  ancora  i  pi£i 
-  pudichi, 

'   C«)  Non  toMte  ttiwldfeittf  elcCiipi  def  ptetfmenfOy  cfie  ebbe  il  Petrarca,  del  Tuo 

amore,  dalle  Rime,  qu^^nda  ne  fece  il  povtr'uomo  on  Libro  a  porti,  intitolato  fet.;- 
tHmf  ove  Se  ne  coafeila  pubblicamente:  e  S.  AgoAioo  qnivi,  come  otu  perfooa  dei 
OiilosQ,  ùitiodocto»  lo  «aifti&>  •  lo  dìuncuuui. 
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{ludichi,  ed  onedi;  accordandofi  tatti  fedelmeate  in  àflTeniiarey  che 
'affètto  Volto  li  h  divenir  folli,  degni  di  rifo,  e  li  tonnenta  peg- 
gio) che  non  iuebbe  nn  difpietato  Tiranno.  £  non  fi  creda  gi^, 
.  che  o  per  vaghezza  Poetica,  o  per  liberà  di  Bogere,  e  meotire,  cosi 
ragionino;  e  che  non  fentano  tutte  le  pene,  e  le  angofce  defcrìtte 
in  verfi.  I  mefchini,  allorché  confeflano  tli  bramar  la  morte,  di  ef- 
fere  nei  fuoco,  d'edere  Hra^iati  da  mille  patfioni  diverfe,  e  d'ob< 
bliar  le  leggi  del  Cielo,  fono  talvolu  pih  Iftoiici,  che  Poeti  ^  e  !• 
loro  Metafore y  ed  Iperboli  fanno  fede  autentica  delb  vera  lor  mifo 
ria,  e  pazzia.  Tali  fono*  i  frutti  del  terreno  Amore,  provati  por 
troppo  da  chi  non  fa  guardarfene,  e  deferirti  in  Rime. 

Ora  empiendofi  la  Lirica  Poefia  di  s'i  fatti  vaneggiamenti,  e  di 
tante  follie,  per  confeguenza  ella  perde  la  fua  dignità,  e  nobiltà,  di- 
venendo effemminata,  e  vile,  perchè  ferve  folamente  a  cantare,  e 
(defcfìvere  tutte  Je  fciocchezze  di  quefti  s\  oneftt  Amanti.  Se  la  Sto^ 
ria  unicamente,  o  per  lo  piò,  s  impiega(Te  a  narrar  iblamente  gli 
Amori  umani,  come  in  Olanda,  e  in  Francia  fi  fa  tuttavia  da  cer> 
te  perfone,  che  compongono  Mercurj  Galanti,  Romanzetti,  Intrighi 
amorofi,  e  fomiglianti  bagattelle:  non  perderebbe  la  Storia  il  fuo 
pregio?  non  comincerebbe  ella  a  riputarli  un'Arte  vana,  e  frivola? 
Ooù.  i  Poeti,  che  non  contenti  di  pargoleggiar  per  amore,  Ce  nt 
vantano  eziandio,  mettendo  in  verfi,  e  pubblicando  fpeifo  le  loro 
mifeiie,  e  follie  vdontarie;  oltre  al  peider'efli  la  propria  eAimazio^ 
re,  ed  acquiflar  nome  di  gente  forfennata,  e  legs;iera,  comunicano 
la  lor  difavventura  alla  ftelTa  Poefia  con  farla  vilmente  miniftra  di 
Gueflo  ridicolo  affetto  della  Terra.  Mi  perdoneranno  i  Poeti,  s  io 
SI  francamente  vo  toccando  le  loro  plaghe;  poiché  il  dedderio  di  vo> 
dere  in  convenevole  ftima,  e  in  alto  pregio  fempre  più  ri  polla  i*  Ar- 
te,, che  ein  profeffano,  e  che  per  elfi  è  gik  cotanto  riformata,  vA 
h  parlare  in  tal  guifa.  Egli  pur  troppo  parmi,  che  la  Lirica  Italia- 
na condannata  dalla  maggior  parte  de' morti  Poeti,  a  trattare  i  ter- 
reni Amori,  iìa  perciò  anche  oggidì  con  qualche  fondamento  dileg"- 
giata,  o  almen  dalle  genti  non  apprezzata  fecondo  il  fuo  merito» 
&  niun  Gttaditto  onorato,  da  niun  (àggio  amator  delle  lettere  do- 
vxebbono  più  foffrirfi  o  almeno  lodarfi  troppo  quelle  adunanze  pub» 
Uiche,  ed  erudite,  che  Accademie  fi  chiamano,  dove  in  foli  argó< 
menti  amorofi  fi  fpende  tutta  l'occupazion  Poetica,  mancando  fenza 
dubbio  in  effe  e  la  graviti  di  chi  dice,  e  l'utilità  di  clii  afcolta. 
Che  fe  vorrao  pure  i  Poeti  feguire  a  logorar     malameate  il  tei». 
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fóy  non  àomn  poi  adirarfì,  fe  la  Poefia  agli  occhi  del  pubUicii 
lembrerH  una  ridicola,  e  lafciva  fante,  non  un'onefta,  e  grave  ma- 
trona; e  fé  non  giungeranno  effì  a  confeguiFe  uoa  (oda  riputazione  ^ 
ovvero  un' orrevole,  ed  agiata  fortuna. 

Dalle  quali  colè  può  dirfi  ancor  provata  T  altra  propofizione: 
doè»  che  la  Poefia  per  cagìoilc  degli  argomena  ìunorofi  è  divenuta» 
o  dilettamente,  o  almeno  indirettamente  daooofiiy  e  difutile  alla  Re- 
pubblica, e  alla  Facoltk  Civile.  NuUadinieno  aggiungiamone  ancora 
una  pruova.  Certo  è,  che  quantunque  la  Poefia,  trattata  con  manie- 
ra sì  onelìa,  a  molti  non  paja  dannofa,  pure  pu5  parer  tale  a  per- 
fone  più  gravi,  e  auflere,  che  non  fon  io.  Imperciocché  non  avendo 
buona  parte  di  ù  htd  verfi  altro  fine»  che  quel  d'efpugnare  Fone- 
ftì,  e  fa  virtuofa  coftanza  altrui:  come  non  potranno  chiaroarfi  no- 
civi  al  buon  Governo  Civile?  Forfè  il  Petrarca  fte^o,  i  cui  affetti 
furono  creduti  cotanto  onefli,  in  piìi  d'un  luogo  delle  fue  Rime  s' 
oppone  alla  pii  credenza  di  chi  lo  venera,  e  malli miamente  ove  & 
duolfl  4i  (^litli'  arti  or  fallace^  il  quale,  come  egli  dice^ 

Dtfrh  moh^ anni  in  affettando  un  giorno^ 

Cb«  per  noflra  falutg  unqua  mt§  venne  0 
Il  medeGmo  può  raccorfi  dalle  Rime  di  tanti  altri  Poeti,  non  lYien 
del  Petrarca  one(H  nello  Stile,  i  quali  fi  lagnano  dell'altrui  Modestia, 
ch'elTi  appellano  Crudeltà,  e  tutto  giorno  van  chiedendo  mercede. 
Che  ie  tali  verfi  furono,  e  fon  l'armi  per  vincere  la  virtù  del  de- 
bole feifo,  poifono  confeguentemente  condannarfi  come  cofa  dannofa 
Al  Cittadini  delle  ben  regolate  Repubbliche.  Ma  ponghiamo,  che  pu- 
riflimo  fia  il  fine,  e  F affetto  di  quetti  Poeti;  fervendo  però  i  lor  verfi 
dFefempio  all'incauta,  ed  innocente  Roventò,  facilmente  la  rimuovo- 
no dai  proponimenti  gravi,  e  le  fanno  credere  dolci,  gloriofi,  e  le- 
citi i  deliri  delLi  padìone  amorofa.  Adunque  la  Lirica  ripiena  delle 
follie  degli  Amanti  del  Mondo,  avvegnaché  di  onefti  fentimenti  ar- 
mata, può  recar  danno  all'innocenza,  e  alla  tenera  Virtì!i  de' giova- 
si. Ove  ds'Pbeti  fi  -naniflèrD  fe  lór  ii^e  amofefe,  e  >fi  riprovafifd 
4ai  meddimi  nel  tempo  ileflb,  potrebbe  h  gene*  coocepìrne  qualcbt 
•bborrimento,  ed  impirare  a  fuggirle.  Ma  non  le  di&rivono  cofbio 
per  r  ordinario,  fe  non  a  fine  di  riportarne  o  profitto  apprelTo  all'og- 
getto da  loro  amato,  o  lode,  e  fama  appreffo  i  Lettori.  Perciò  da 
tali  efemp)  fi  confortano  gli  altri  non  a  fuggire  ma  più  tol^o  a  fe- 
guire  la  lor  pazzia,  roafCmamente  defcrivendo  talvolta  i  Po^ti  come  x 
■n  iàkiSàmÈ,  paflìonc,  e  mi  man  Paradifo  U  fottuM  del  loro 
Tm.  ÌX.  P.  II.  P  letto 
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fetto  verfo  i  terreni  oggetti.  Giuafe  Bembo  inàa'a  dire  quelle 
difordinato  ed  empio  feutimeato: 

E  s  io  potejji  un  dì  ter  mia  venturs 

^eftc  due  luci  deftofe  in  Iti 

Femuìr^  '^uam*  io  vorrei; 

Su  nel  Cielù  non  è  Spirto  Beato, 

Con  cè'  io  CiiììpJnJJi  il  mio  felice  fìnto . 
Nel  che  di  gran  lunga  meno  ardito  s'era  dimoilrato  il  Petrarca  nel^ 
la  Canzone  2.  degli  Occhi,  benché  diceiTe: 

ah  mai  fiato  giojofo 

Amore,  0  la  voluhile  Ftftnnt 

Diedero  a  (hi  più  fur  mi  Mondo  amki^ 

Cb^  io  nel  cangiajp  ad  MM 
■  Rivolta  d  occhi  Scc. 
Adunque,  fé  quelle  ed  altre  fomiglianti  leggerezze  continuatnen- 
te  s  odono  dalla  nolìra  Lirica,  non  hanno  poca  ragione  tanti  Saggi, 
t  il  volgo  medefimo  ili  chiamar  k'Bòefia  ao'Arte  danoofa,  vana, 
i  di  ntuna  importanza,  o  pure  di  sbandirla  dalle  Cittk,  e  adunati» 
ze  prudenti  •  EHisodo  quella  deflinara  dalla  Politica  al  giovamento 
del  Pubblico  per  mezzo  d'un'onefto  dilettare,  ove  plìi  non  porti  al- 
cuna uiilitk,  anzi  ove  da  lei  s'operi  l'oppolìo,  o  divien  degna  di 
rimproveri,  o  merita  d'efler  tenuta  in  pochiiTimo  conto  dalie  favie 
peritone.  Nè  fufhciente  fcufa  dee  riputarfi  il  dire,  che  badi  alla  Poe- 
na  il  dilettare;  pmchè  il  Diletto  iteflb,  come  dianzi  dicemobO)  non 
ha  direttamente,  o  indirettameote  da  effere  velenofo*  Quando  eflb 
abbia  forza  di  nuocere  ^li  animi,  giK  dalla  diritta  Ragione,  e  dal* 
la  Politica  s'è  fulminato  contro  d'efTo  il  bando.  Anche  il  reflo  delle 
Arti,  che  hanno  principalmente  per  fine  il  dilettare,  dalla  gente  fa- 
via  fon  condannate,  allorché  non  è  fano,  oneib,  e  giovevole  il  di- 
letto, ch'elle  debbono  apportare.  Oflèrvifi  la  Mi^ca,  tanto  ftimabi- 
Je,  perchè  dall'incanto  fno  ^acquetano  i  turbamenti  degli  animi,  fi 
femano  le  core,  e  fì  ricreano  le  genti  dopo*  la  fiitica.  S'ella  s'ef. 
femmina,  come  a'nofìri  giorni  è  in  parte  avvenuto;  s'ella  introduce 
per  mezzo  d'una  dilettazion  foverchia  negli  afcoltanti  la  mollezza, 
e  la  lafcivia,  perde  tutta  la  Tua  nobilth  ,  e  giuftamcnte  vien  ripref» 
dai  Pilolofì,  e  dai  più  prudenti  Legislatori.  Perciò  ia  Mufica  appeU 
lata-Cromada  fidagli  antichi. riproivatai  come  nodvà  ài-Qttadi. 
ni.  Si'ìDonténtiilo  dunque.!' Poeti  Lirici-,  eh* io  ^lomini  difetto  loro 
al  Ui  lèiVire:  k  Pocfia  agU  aigonenti  amocoli*  È  ^qefto  difuto  pes^ 
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che  commeflb  dalla  Volontà,  non  dall'Intelletto,  può  dirfi  peccato 
di  Malizia y  leggiera  però,  e  Jcuf abile  in  paragon  di  quella  grave ^ 
di  cui  peccarooo  gli  antichi  Poeti,  aperumente  difonem,  e  viztofi 
in  tal  iorta  di  foggètto.  Non  fi  lagnino  parimente,  fe  non  di  fe  fte^ 
fi,  auando  rimirano  dileggiata,  e  tenuta  da  tante  peribne  in  vii  con- 
to 1  Arre  loro,  avvenendo  ciò  per  colpa  d'efTì,  e  non  gih  della  Poe- 
fia,  che  o  richiede  maggior  fodezza  d'argomenti;  o  almeno  dee  por- 
gere un  fano  diletto,  e  un'onelto  giovamento  al  Pubblico.  Perchè 
nulladimeno  s'avvifano  alcuni,  che  gli  Amori  teneoi  fieno  il  pià  fe- 
condo, e  vafio  foggètto,  che  polfa  aver  la  Lirica,  io  mi  riferbo  U 
di(amÌDare,  e  riprovare  la  cofloro  opinione,  dappoiché  avrò  prima  di- 
noftrato,  quali  fieno  i  difetti  d'Ignoranza  ne'Profeifori  della  Poefia. 


CAPITOLO  a,UARTO. 

Drì  Difetti  S Ignoranza  ne  Poeti,  DivìfiM  tt «Jft,  Altra  daUa  néturs^ 

altra  ba  origine  déd  paco  ftuàio  ,  Ignoranza  s/orz^!ra .  Drr,mm$ 
Muficali  da  chi^  e  quando  ùttrodoni  M  Italia»  Mufua  d  ejfi 
pregiudiziale  alla  Foejia, 

Ossi  AMO  ^videra  in  tre  fpecie  l'Ignoranza,  che  ports 
nocumento  alla  riputazione,-  e  gloria  della  Poefia.  Altra 
nafoe  dalla  Natura,  altra  dal  poco  Studio,  ed  altra  final- 
mente dal  pefTimo  Gufto  de' tempi.  La  prima  Ignoranza 
fi  fcorge  in  coloro,  che  dalla  Natura  non  riceverono  in 
dono  quel  temperamento  d'umori,  e  quelle  doti  d'ingegno,  e  Fan- 
tafia,  che  fon  d'uopo  agli  uomini  per  divenir  Poeti.  Chiamanfi  co- 
ftoro  nati  averfis  Mufts;  e  per  Qualunque  ftndio,  ch'efli  fiicdano, 
mai  non  (àpranno  trovar  k  via  d  entrare*  in  Parnafo.  Contuttocìò 
verrà  loro  talento  di  compor serfi,  e  Poemi,  oltre  al  divenire  eglino 
ftefli  ridicoli ,  fottoporranno  eziandio  la  Poefia  al  pericolo  d' eflere 
motteggiata,  e  derifa.  Ed  è  ben  cofa  conliderabile,  che  non  ci  è 
vcrun'Arte,  in  cui  più  facilmente  ciafcuno  fi  periuada  di  poter  fam 
figura,  quanto  ndlla  Poetica.  Stimali ,  cbe  l'aver  falutato  da  lungi 
Ib  Stuoie  dell'Umanità,  che  una  Icggier  tintura  di  létterr,  e  il  & 
pei^ accozzare  ìnfieme  quattro  Rime,  balli  per'poter  pretendere  uoa 
patente  d' Ap<^o..jQjtiodi  è  poi,  ^he  nafcono  miti  fcipid)  Tciocchi, 
.:  *  Di  ed 
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ed  igaominloC  coroponimend,  che  tutto  giorno  imbrattano  le  (tara- 
pe,  •  ftrvono  di  tnftollo,  più  che  1«  Gazietce^- 1  i  Foglietti,  alla 
geme  cnriofa.  Dalla  Repubblica  Poetica  non  dovrebbe  gik  compor* 
tarfi  sì  fatto  abufo;  ed  io  le  pzrfuaderet,  che  porgefTe  finalmente  un 
memoriale  al  mentovato  Apollo ,  acciocché  egli  cofìituifìe  qualche 
Maeflrato  in  tutte  le  Cittk,  da  cui  iì  avefls  cura,  che  non  ufciffcro 
mai  alla  luce  verfi  cotanto  vergognofi,  e  ridicoli.  E  in  vero  si  fcon- 
cì  coropoaimenti,  de' quali  fono  sT  fpeflb  condannate  a  lordarfi  le  car- 
te,  non  folo  avvilifcono,  ed  ofcuiano  il  merito,  e  lo  fptendore  del* 
la  PodBa,  ma  recano  ancor  gran  difonore  alla  Cictk,  ove  fi  foflre  k 
lofO  pubblicazione.  Per  maggiormente  però  accendere  i  popoli  ad  ap- 
portar quefto  rimedio  all'ardita  balordaggine  de' Poetallri ,  verrei,  fen- 
za  timore  d'oliendcre  la  dilicatezza,  e  la  ferieih  de' miei  Lettori, 
poter  rapportare  un  qualche  faggio  di  que'vcrfi,  che  ora  condanno. 
Ma  troppo  facile  a  tutti  è  il  ^itrova^le  de'fimili;  onde  baderà  T 
aver  foto  additata  la  piaga. 

Dall'Ignoranza  Naturale  palliamo  a  quella,  che  nafce  dal  poco 
Stadio*  Cadono  io  queflo  difetto  coloro )  che  hanno  bensì  dalla  Na- 
tura vivo  Ingegno,  e  Fantafia  felice,  e  perciò  gran  difpofizione  alla 
Pocfia,  ma  non  studiano  quanto  è  necclìàrio  per  divenir  buoni  Poe- 
ti, o  fludiano  fol  quello,  che  può  farli,  eflere  cattivi  Poeti.  Per  ca- 
gion  di  tale  Ignoranza  molti  óon  pervengono  che  alla  fola  mediocri- 
tk;  e  Molti  per  b  contrariò  Aimaodo  d'eflèr  giunti  alla  cima  di 
Pamafo,  rimangono  infelicemente  Icheraiti,  allorché  fi  veggono  falici 
fopra  un  monte,  abitato  bensì  da  non  pochi,  ma  non  mai  conofciu- 
to  dalle  Mufe,  e  fitoato  fuori  della  giurifdizion  d'Apollo.  Si  degli 
uni,  come  degli  altri  non  c  poca  la.  turba;  e  il  difetto  di  quelle 
genti  concorre  anch' eflb  a  far  poco  (ìimabile  appo  il  volgo  U  pove- 
fa  Poefia*  Quantunque  nelle  abre  Arti  nps  fi  paffi  oltre  aHa  medio- 
(ritk,  pure  là  mediocritk  non  difpiace;  ed  è  pagata  bens'i  con  lodi 
mediocri,  ma  però  è  lodata.  Per  difavventura  aUa  fola  Poefìa  pare 
vietata  da  migliori  Maeflri  la  mediocrità,  non  lodandofi  punto,  o 
non  leggendoli,  anzi  più  tofto  fchernendofi  i  Poeti  mediocri.  Notif- 
fimi  iono  in  tal  propoiìco  i  verfi  d  Orazio. 

meJioerihts  effe  PeetU  '  . 
Km  Dii'^  Mo»  komrnes^  m.  eomejfen  cuhmmte, 
£  r  Autore  del  Dialogo  delle  cagioni  della*  corrotta  Eloquenici  anch' 
egli  (crifie;  che  tnet^oeres  Pocias  ?ien:o  novità  bovos  p.iuci.  Ora  elTen- 
^.AttiBerofiifimo^  ut  pacagon  àe^ìi  e^celieaù^  il  popolo  di  quelU 

i    • .  Poeti, 
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Poeti,  contenti  della  fola  mediocrità,  e  non  reiiando  efTì  d'empiere 
le  Stampe  de'lor  verfi,  e  di  grofù  libri  ancora:  fi  danno  molti  a  cre- 
dere, che  poco  fia  da  prezzarQ  la  ricolta  general  di  Parnafo,  e0*ea- 
dovi  il  li^liO)  t  la  veoa  io  sì  grao  quantitk)  e  apparendovi  s\  poco 
il  frumento. 

Non  ha  veramente  ragione  li  volgo  di  ar5»omentare  in  tal  gui- 
Hi,  e  di  motrcj^f;iar  la  Poefia  per  così  afpra  fortuna;  dovendofi  la 
lode  almeno  a  chi  la  merita,  e  compenfandofi  da  un  fol  Poeta  ec- 
cellente la  difàvventura  di  mille  altri  non  eccellenti.  Contuttociò  fìa 
bene  ammonire  quelli  ù  htà  Poeti,  acciocché  pongano  Audio  mag* 
giore  neir apprender  l'Arte;  fe  pure  fon  tirati  dal  dcfiderio  d'acqui- 
itar  gloria  in  quefìo  efercizio,  e  fé  amano  di  recar  eziandio  colle  ior 
litiche  onore  all'Arte,  ch'egli  profefTino.  Che  fé  o  per  timore  della 
fatica,  o  per  altra  ventura  non  giungeranno  efli  ad  occupar  qualche 
riguardevole  feggio  in  Paroafo,  non  ù.  vuoi  perciò  bialimare  la  loro 
imprefa;  non  dovendo  tutti  gli  uomini,  o  non  volendo  elfì,  o  non 
potendo  perfettamente  attendere  a  tale  Audio;  ed  eflsndo  per  altro 
lecito  a  chicchelTu  l'averne  apprefo,  fenza  ingolfarvifi  dentro,  quello 
che  bafta  per  fervire  alla  propria  ricreazione.  Agli  altri  pofcia,  che 
per  non  buon  cammino  fan  viaggio  verfo  Parnafo,  e  ftudiano  fol 
quello,  che  può  farli  divenir  cattivi  Poeti,  abb'am  pronto  il  rime- 
dio. Io  vece  di  feguir  ciecamente  un  Marino,  un  Tcfauro,  un  Fra 
Ciro  di  PerSi  no  Giofeffo  BatiAa,  ed  altri  fomiglianti  Maeftri  del 
Gudo  non  buono,  ponganfi  dietro  all'orme  de' nobili  Poeti,  bevano 
i  veri  precetti  dai  più  famofi  Efpolìtori  della  Poetica,  de' quali  ha 
tanta  abbondanza  l'Italia  noftra.  In  tal  guifa  potranno  cfii  cacciar  da 
fe  l'Ignoranza,  da  cui  eglino  per  difgrazia  punto  non  riconofcono 
d'eifere  occupati.  Coloro  finalmente,  che  non  ebbero  dalia  Natura  il 
neceflàrio  talento  per  efler  Poeti,  dovranno  amorevolmente  coniìgliaifi 
»  rivolgere  altrove  i  lor  peofierì,  e  a  cercar  gloria  in  altri  paefi,  po- 
iciachè  ninna  fortuna  poffiino  fperaie  in  quel  delle  Mufe.  (a) 

Refta 

{a)  Ver  qneflo  vien  proverbiato  da  alcuni  Tullio;  mn  s'egli  ponN,  prìcth  per  fiia 
fpafToj  e  per  fiioi  tempi  non  fon  tanto  cattivi  vcrii  quagli,  quAnto  iiim  gli  fa.  M» 
la  lùa  Profa  ha  buttati  in  terra.  Co<à  è  avvenuto  al  nolln)  Boccaccio:  che  i  tuoi 
Verfi  non  fon  uè  pure  degnati  d'ana  inilera  occhiata.  £  non  dico  il  Miniale  FicfoU. 
no,  ch*ei  fece  da  giovane^  ma  il  Filoftrato,  e  la  Tcfeide  non  dm  Poemi  così  dtfpre- 
fcvoli,  fc  non  altro,  per  la  proprietà  manvi^liofa,  e  pel  fatto  della  Lincea,  che  a  raz- 
zolargli ftf  ne  cavano  totnri  :  che  poi  finalnienrc  egli  è  il  medefimn  Boccaccio.  Ma  que- 
llo fare,  che  hanno  r^li  uomini,  di  approvar,;  quella  coft,  riprovare  qiK-iraitra,  per  l* 
ambizioae,  che  ognuno  ha  di  lapcr  giudicare,  fa  che  rimangano  indietro  molte  cole,  « 
li  tetéam,  dalie  ^uali  fi  poccebb»  tram  boo  ordinario  prafiuo.  Qoù  è  aweimto  dc^lt 

«ntidtt 
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Ref!a  l'ultima  fpecie  d'Ignoranza,  clic  da  noi  fi  dlffe  nafcere 
dal  pcdinio  Gulio  de' Tempi,  e  pofliamo  appellarla  Ignoranza  sforza- 
ta. Dico  9fon,atay  poiché  per  fervire  all' altrui  volontà,  e  al  genio 
de' Tempi,  che  corrono,  ia  di  meftiere,  che  ancor  la  gente  più  dot* 
ta  comparifca  Ignorante.  Ora  quello  difetto  fpecialmente  fi  fcorge 
nella  Poefia  Drammatica,  che  oggidì  comunemente  s' ufa  in  Italia, 
e  fuori  ancor  dell'Italia,  avendo  noi  perduto  l'onefto  profitto,  che 
dovrebbe  trarfi  dall' udir  le  Tragedie,  e  Commedie,  da  che  fi  fono 
introdotti  in  Italia  i  Drammi  per  Mufica.  Quando  quello  coAume 
peaetrafle  ne'noftri  Teatri,  è  anaì  manifèfto,  fapeodo  noi,  che  ciò 
avvenne  verfo  il  fine  del  Secolo  fedicefimo.  Non  è  glk  si  certo,  chi 
ne  fia  ftato  l'Autore.  Il  Signor  Baillet  ne' fijoi  Libri  intitolati /m^^. 
mcKs  (ìiS  Scavcm  ragionando  di  Ottavio  Rinuccini,  parla  in  quella 
maniera:  Si  crede ^  eli  e^li  fta  flato  il  Rifìaurarore  de  Drammi  Muft- 
cali  in  Italia  y  cioè  dell'  antica  maniera  di  rapprefentare  in  Muftca  le 
Commedie t  le  Tragedie  y  e  gli  altri  eomponhnenti  Drammatici*  Copiò 
Io  Scrittor  Fraozefe  quella  feotenza  da  Gian* Nido  Eritreo,  o  fia 
Giovaooi  Vettorìo  de'Roflì,  che  nella  fua  Pinacoteca,  o  Galleria , 
così  aveva  lafciato  fcrìtto:  Veteremy  ac  multorum  feculorum  f patio 
intcrmijfum  ComoediaS  ^  Trcpoedias  in  Scenis  ad  tibias  ^  vcl  Jides 
decanta7ìdi  inarem  rtvocavit  magna  ex  parte  Odavius  Rinuccinus  nobì- 
its  poeta  Florentir.us  y  quamquam  tane  fibi  laudem  vindicare  vidcatur 
Jiemilius  CavaleriuSi  patrìcius  Romanus^  ìK  Muftcns  elep^antijfimus* 
la  quanto  al  dire,  che  il  Rinuccini,  o  Emilio  del  Cavaliere  foflèio 

i  pii- 

antichi  Poeti  c  Scrittori  Latini^  i  frammenti  de' quali  {^^x\  preziofi,  e  vergiamo  quanto 
lervano  a  illuflrarc  U  Lingua  pili  di  quei  clic  facciano  talora  i  piìi  puliti,  e  i  più  clo> 
quenti,  che  hanno  dato  cagione,  che  quegli  altri  fi  dimentichino.  De'  Vcrfi  di  Cicero- 
ne paria  il  pnvinìnio  Scrittore  Plutarco  nella  Vita  del  nicdcfsmo  :  -juiunt^  t' mt^ìf  • 
H>Mfm*  con  qiii.*!  die  legue.  E  però  Cicerone  a'  luoi  tempi,  per  tclHmonian/a  di  Plu- 
tarco uomo  di  giudizio  rjn'ìi.'i'mo,  che  ne  dovca  avere  documenti  map:;iori ,  che  non 
n^abbiam  noi  ^  era  non  li  lo  Oratore,  ma  ottimo  Poeta  riputato,  finché  la  gloria  di 
molti  felici  ipriti  in  Poefia,  che  vennero  appreiiò,  fece  fparire  quella  di  Cicerone  hi 
lai  facoltà.  Cicerone  fi  Icntiva  da  fanciullo  portato,  ficcome  all'altre  bc!Ic  etile,  così 
alla  Poi-'fia:  perchè  non  R-iv'ire  quel  bell'impeto?  Crel'ciuto,  perchè  non  in  qu.ilche 
maniera  fomentarlo,  e  per  I 'ilicvo  di  le  medeiìmo,  e  per  acquiiiare  e  conlervarii  lo 
fpirito,  e  la  bi/./arria  per  la  iVofa?  Ma  la  natura  umana  invidioia,  vep.j^cada  uno  ec- 
cellente in  una  c^ia,  non  gli  vuol  concedere  nè  ^nxt  un  tantino  nell'altra  i  e  vuol  con- 
fol.rr-  la  pena,  che  fente  nel  dare  il  primato  in  quella,  coir abbailiarlo  dei  tutto  in 
quieta,  e  tarlo  privo  di  RÌudÌ7Ìo,  come  fe  foflc  in  noftra  elezione  rattenere  t»l' impeti 
Voltici,  che  talora  ci  vcn;  - nn,  Orazio  bene  confÌL^'ia  a  non  fi  merrcre,  Te  m-o  non  vi 
lia  natiH'^li-'  inclin?.7:r>ne,  nè  dil'p.i.;/ione,  o  a  noi  imprenJere  l'ocm.i,  11'  uno  nun  ha 
pelato  ben  bene  le  lue  (or/e,  l'è  ha  caro  di  ba*  cnia  che  viva.  .Ma  njn  delude,  che 
M  povcr' uoniD  per  Tuo  divertirli -nto  Icntendoli  (pinco  a  poetare^  c  per  cl'ercitazion 
fila,  co:«e  fece  Cicerone,  noi  p  >:,.i,  e  nvil  ^o-bba  Hit.  Se  bea  fi  xiguarda»  i  verfi  della 
Taduxion  d'Arato  non  ino.  dilpregevculi* 
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1  primi  ad  unir  la  Mufica  alla  rapprefentazione  de' Drammi  Italiani: 
certo  è,  che  il  Rinuccini  fe  ne  dijJe  il  vanto  nella  Dcdicar^^ria,  eli 
egli  verfo  il  idoo.  fece  dell' Euridice  fuo  Dramma  a  Maria  do' Me^ 
dnct  Reina  di  FnDcia.  Mi  ha  però  fatto  ollervare  l'Ab.  Giudo  Fon- 
taoiot  io  una  lettera  fcrìttami  fa  quefto  propofito,  che  infifi  verfo 
il  1480.  fi  cominciarono  in  Roma  a  rapprofentar  Tragedie  in  Mufi- 
ca dal  Sulpizio;  e  che  quefìo  Autore  medefìmo  n'è  tedimonio  nella 
Dedicatoria  delle  fue  Annotazioni  a  Virruvio,  prefentate  al  Cardina- 
le Riario  Nipote  di  SiRo  IV.  Ancora  Bergomi  Botta  avendo  accolto 
io  cafa  Tua  a  Tortona  Galeazzo,  ed  Ifabelia  d'Aragona  Duchi  di 
MilaaOy  diede  lom  per  interteoiniento  una  Rapprefeotazionc  per  Mu- 
(ìca,  la  quale  è  defcrìtu  da  Triftano  Calchi-  nella  fua  Storia.  Con- 
ie0à  tuttavia  il  medefirao  Ab.  Fontanini ,  che  non  avendo  quefle  Rap- 
prefentazioni  avuta  molta  fembianza  di  Drammi,  può  continuarli  a 
chiamare  il  Rinuccini  primiero  Autore  della  Muiica  Teatrale,  da  cui 
s'accompagnano  i  moderni  Drammi. 

(a)  Ma,  poiché  Ci  tratta  di  gloria,  fìami  lecito  il  dire,  che  una 
tale  invenzione  >  almen  per  quello  che  s'afpetta  alia  Mi^ca  degli 

ftrumeii- 

.     C')  Oliando  n  dice,  che  uno  fu  Inventore  d*una  tat  facoltà,  non  fi  \doI  dire,  cbe 
innnizi  a  lui  non  fonerò  Artefici  di  quella  proteffionc.  Ma  perchè  que^^it  accelc  un 
nuovo  lume  in  quell'Arte,  talchi  fece  Iparire  rutti  qu!.'lli,  che  erano  Itati  innanzi  a 
lui,  fi  dice  Invfnrore.  A  alcuni  Italiani  ha  "encrato  invidia  il  dirfi  da' Fiorentini  Giot- 
to Inventore  dt-lla  Pittura;  e  C05I  i  BoIor;ncn,  e  altri  anno  molirato  avere  avuto  ancor 
e/Ti  in  quei  tempi,  e  innanzi  ancora,  Pittori*  E  de' Fiorentini  mcdofìmi  vi  ha  avuto 
chi  ha  moifarato  Pittori  di  qusfia  lleiU  Città  iooanzi  a  Giotto,  credendo  così  di  atter> 
rare  qucfta  fiitna.  Ma  mi  fi  moftri,  chi  In  quei  tempi  avefle  il_jrtdo,  che  ehSe  Giotto, 
celebrato,  ie  nr  n  .-'rm,  ne^li  Scritti  immortali  ik''  tre-  primi  Tofcani  Maciiri,  Dante, 
Petrarca,  c  Boccaccio;  e  chi  fol!.'  chiamato  per  tutto,  e  adoperato,  come  c:',li?  Certa 
niuno  mi  fi  moArerà.  Adunque  c:^,!i  è  fìiaiato  1'  Invcnrarc  della  Pittura,  cioè  il  riilora- 
tore  primo  della  medeiùna.  Del  reiio,  mentre  ci  è  ilata  la  Religione,  che  è  connatu- 
rulc  C0&  aU*nomo,  fempre  fi  è  dipinto,  e  tempre  fi  fono  fatte  Imma^^ini.  Co",ì  Tempre 
li  è  cantato,  c  rapprefentato  Pocfie  Drammatiche  col  canto.  La  Favola  d'Orfeo  del 
'Poliziano  fu  accompagnata  da  fbrumcnti.  Le  Rapprcfentazioni  Spirituali,  che  in  gran 
copia  nell'antico  fi  facevano  in  verli,  non  può  fare  che  follerò  prive  di  canto  affatto  e 
di  fuono.  Ma  il  mettere  ornate  Favole,  come  l'Euridice,  in  nurjo  Jiile  di  vaga  Mufi- 
ca, allora  fu  cofii  nuova.  E  perciocché  foriif,  come  è  credibile,  auella  Favola,  così 
cantata,  dovette  avere  U  primo  grìdo,  qnannnqae  ve  ne  potelTc  ellcre  alcun' altra,  o 
innanzi,  o  in  qnel  tempo,  in  sì  fatto  modo  cantata:  fi  potè  dire,  eflere  ella  lina  la 
prima,  che  fi  recitaffe^  come  allora  dice\'ano,  carìtjn.h .  E  ciò  dalla  fama  della  Favola, 
o  dalla  nuova  maniera  di  mettere  in  Mufica,  pot^  nafccrc.  E  non  è  maraviglia,  che 
neKo  llcfro  tempo,  o  in  quel  torno,  in  varii  luof;hi  la  fteffa  invenzione,  Ijn/a  l.ipc- 
re  un  dell'altro,  pofTa  eflere  Hata  meffa  in  opera,  e  che  ad  amiac  le  Citta  e  di  MoJo 
na>  e  di  Firenze,  fi  debba  lo  fielTo  pregio.  Forfè  le  Commedie,  che  il  Vecchi  compo- 
fe  in  Mufica,  fervirono  per  l'Arciduca,  e  per  l'Imperatore;  e  m»  fi  recitarono  quh  ia 
Italia.  Comunque  l;a,  è  una  bella  Memoria,  ed  è  Rato  bene  falla  Comune.  Jacopo  Pe-" 
ri,  p.ir.-  a  me  che  mettcile  in  Mufica  l'Euridice  del  Rinuccini,  e  che  H  r  utafle  in 
di  Jacopo  Corfi  Gentiluomo  amiciintno  del  Qùabrerai  «  che  aloM^ca  >a  iireau 
voSk  la  prima,  che  fi  iccifalfe  mtà  ìb  ìAtficM, 
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Arumenii,  fi  dee  più  tofto  attribuire  ad  Orazio  Vecchi  Cittadin  Mò- 
denefe.  Fu  codui  uomo  valeotilfirno  s\  nella  Poefìa,  come  nella  Mu- 
ficai  ed  io  nelle  Memorie  degli  Scrittori  Modenefi,  che  ho  raccol- 
te, tengo  il  catalogo  di  tutte  le  Opere  da  lui  compone,  molte  del- 
Ift  ^uali  fono  ancoia  AampAte.  Ora^quefto  valeotuonio  ptioui  del  Ri- 
nuccini  infegnò  la  maniera  di  rappreientare  i  mentovati  Drammi  ri), 
e  pieno  d'anni,  e  di  gloria  fé  ne  mori  in  Patria  l'AniìO  1605.  Ri- 
mane tuttavia  un  tefìimouio  autentico  di  tal  fatto  sc'Cliiollri  de 
FP.  Carmelitani  di  (quella  Cittk  ìncifo  in  marmo,  cioè  rifcrìzioDe 
fepolcrale  t  lui  httà.  Eccola  intenmente  copiata  per  foddislare'  alla 
euriofitk  de* Lettori. 

D.  O.  M, 
Jbrstius  Vccchius  ^  qui  novìi  tum 
Muftchy  tum  Poetkis  rebus  inve» 
nicndts  ita  floruif^  ut  omnia 
omnium  temponm  ingenia  faci' 
le  fuperarit.  Ine  twmh 
^ie/cens  enàtatrìeem  n»> 
peSIat  tubam 
Htc  On^vìo  Farnejfo  y  Archìducìqut 

Ferdinando  Auflrìae  carìJJìmuSy 
^uum  ùarmoniam  primus  Comicae  fa» 
eàhai  wtjunxìjfet  y  mwn  ter- 

fui  admhrationenf 
traxit^  Tandem  pluribtts  in  Ec- 
tieftis  facris  C Boris  PraefeHuSy  & 
a  Rodulpho  Imp.  accerfttus  y 
ingravefcente  jam  netate  rccufato 
munere  y  Serenifs,  Duci  Caefari  EJÌeit^ 
fi  propria  im  fonia  hefervwu 
Jlng(^kis  coneentibus  praef^ 
ciendus  ieceffìt 
MDCK  die  XIX,  Mah 
Februarti. 

In  quanto  pofcìa  al  diri!  dal  Rolli,  e  dallo  Scrittor  FranceCe, 
che  il  Kinuccioi  reftitui  l'uTo  antico  di  recitare  in  Mufica  i  Dram- 

(')  Drammi  ]  Sarebbet  fecondo  Ta  faa  orìgine  Greca,  a  dire  COR  ima  M  (Ua;  ma 
iècondo  l'nfo  Tolcano  diciam  DrjOT??);.  C  r;';  !!.:y:"lommif>^  M.inrm  irif^  ^  Pitta^oray  Strati 
tagtmmay  dicelì  ia  ToinuiQt  radUoppiaadu  U  icttcui  c,  per  dirla  .Oii  .Ebraica,  <Uttbef> 
CmmoU. 
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rai,  io  non  faprei  accordarmi  con  chiunque  affermafle,  che  antica- 
mente le  Tragedie  c  Commedie  fi  cantafl'ero  colla  MuGca  ftefla,  e 
nella  (leiTa  gulfa,  che  oggidì  far  vediamo.  Anzi  fio  io  per  dire,  che  (ì 
faceflè  ima  gran  ferita  alla  Poefià,  e  che  i  Team  Italiani  comia- 
d^ffcro  a  perdere  la  fperaoza  dì  guadagoar  la  vera  gloria,  allorché  i 
Mulkali  Drammi  fi  diedero  a  regnar  Sa  noi  altri.  Certo  è,  che  la 
dolcezza  della  Mufica  fece  poi  parere  al  popolo  cotanto  faporita  que- 
lla invenzione,  che  a  poco  a  poco  giunfe  ad  occupar  tutto  il  genio 
delle  Cittk;  ed  oggidì  fi  crede  il  più  nobile,  il  più  dolce,  per  noa 
dire  I'udìco  interteni mento,  e  follazzo  de'Gttadini  l'udire  un  Dram- 
ina  recitato,  cioè  cantato  da*  Mufici.  Avvezzatoli  il  Gufto  delle  genti 
a  querto  cibo,  e  perdurofi  il  fapore  degli  altri  componimenti  Teatiati; 
fi  c  la  Commedia  data  in  preda  a  chi  non  fa  farci  ridere,  fe  non  eoa 
ifconci  motti,  con  difonefti  equivochi,  e  con  invenzioni  fciocche,  ri- 
dicole, e  vergognoie.  La  Tragedia  anch' elfa,  perchè  veitita  con  troppa 
ferietk  e  non  dilettante  gli  orecchi  per  mezzo  della  Mufìca,  è  ab- 
bonita come  madre  dell'Ipocondria,  e  nutrice  de* trilli  penGeri*  Il 
perchè  furono,  e  fon  tuttavia  coflretti  ancora  a  valenti  Poeti,  fe 
por  vogliono  comparire  co'  lor  verlì  in  Teatro,  a  teflere  folamente 
Drammi  Mufìcali;  non  potendo  in  altra  mnniera  fperar  di  piacere 
al  popolo;  non  eflendoci  più  chi  loro  imponga  la  fabbrica  delle  ve- 
re, e  perfette  Commedie,  o  Tragedie  fenza  la  Mufìca.  Ma  che  il 
foverchio  ufo  di  quedi  moderni  Drammi  fia  di  poco  utile,  e  forfè  di 
molto  danno  alle  ben  regolate  Cittk;  ch'eflb  apporti  poco  onore' al- 
fe PoeGa^  e  (ciò,  eh' è  peggio)  rubi  tutto  quei  gran  profìtto,  che 
tioa  volta  folevano,  e  potrebbono  ancora  oggidì  recarci  i  Poeti  co* 
veri-,  e  perfetti  componimenti  Drammatici,  agevolmente,  credo  io, 
potr^  dimoftrarfi.  E  ben  lo  conofcono  i  migliori  Poeti  d'Italia;  ma 
per  fervire  al  GuRo  de' Tempi,  foifrono  quella  sforzata  Ignoranza^ 
non  vdei^o  logorare  il  cervello  in  compor  vere  Tragedie  j  e  Con- 
medie»  le  <|Qali  non  troverebbbno  forfè  o  chi  le  redtafle,  o  chi  di 
buona  voglia  volelTe  alòo&arle.  Quidi  è,  che  debbono  attribuirli, 
anzi  che  a* Poeti,  alla  corruttela  de' tempi,  e  al  non  buon  Gufto  del 
popolo,  tutti  i  difetti  de' moderni  Teatri.  A  me  dunque,  che  moffo 
dal  folo  defìderio  di  vedere  un  giorno  la  Poelìa  non  folo  purgata  da' 
fuoi  difetti,  ma  ripofta  nella  primiera  gloria,  e  per  confeguence  di- 
'veoQCa  Btitilfima  alle  adunanze  de' buoni  Cittadini;  a  me,  dico,  fia 
lecito,  e  neceflario  ancora  lo  fcoprire  tutti  gì' inconvenienti,  e  danni ^ 
!cbe  mi  pajono  feguire  dallo  fmoderato  ufo  de' mentovati  Drammi» 
.  Tm.  iX.  F*  ih  S  Con- 
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Cont'effo  ben* anch' io,  non  elTere  i  moderni  Drammi  per  rordiaarioy 
fe  non  Tragedie  veilite  della  Mufìca.  Ma  perpbè  mi  para  a  difmi* 
fora  mutato  ibtto  queAo  abito  il  fembiante  vero  delle  Tragedie,  ta> 
li  non  oferei  quafi  chiamarle,  non  fi  convenendo  loro,  anù  abbof* 
rendoG  da  loro  (  f«  pure  han  da  efiece  perfette  )  la  Mufica»  quali 
a'aoftrì  gioroi  s*Dla. 


CAPITOLO  CLUINTO. 

Dt ■Difetti^  che  poffono  ojfervarfi  ne  moderni  Drammi.  Loro  Mufie0 

erniciofa  ai  cojìum'i.  Riprovata  ancor  da^li  antichi,  Poefia  ferva 
della  Muftca.  I^on  oitencift  per  meazo  d  ejjì  Drammi  il  fine  della 
Tragedia,  Alirì  difetti  della  Poefta  Teatrale y  e  varj  Jnverìftmili, 

Uanto  €urìo&  a  trattarsi  tanto  difficile  a  fciogiterfi 
è  una  quiftioae  affai  dibattuu,  cioè  fe  ìt  Tiagedie  t 

Commedie  antiche  non  folamente  ne' Cori,  ma  anco- 
ra negli  Atti  fi  cantafl'ero  interamente,  e  con  Mufica 
vera.  Ciò  che  pofla  dirli  o  conghit^cturarfi  in  quello 
propoGto,  io  Tho  fpofio  in  una  lunga  Di0«rtaziooe ,  la  quale  non 
potuto  aver  luogo  nella  prafente  Opera.  Mi  bafterìi  per  ora  di 
diie>  che  quando  anche  fofTe  vero,  che  quei  Drammi  affatto  fi  can- 
taflèro,  non  perciò  la  moderna  Mufica  Teatrale  potrebbe  fperare  dall' 
autorità  degli  antichi  difcolpa  o  difefa.  Primieramente  egli  è  certo, 
che  la  Mutica  di  allora  era  troppo  differente  da  quella  d'oggidì.  L* 
Abate  Ciuffo  Fantanini,  a  cui  non  difpiace  l'opinione,  clie  intera- 
menn  le  Tragedie,  e  Commedie  fi  cantacelo  una  voka,  pura  mi 
fcrìve  quede  parole  in  una  ftia  eruditiflima  leneia.  i» jpuim  nUs 
Mvftcà  de  moderni  Drammi^  non  credo  ^  che  ad  alcuno  poffa  vemn  i» 
mente y  cb^ ella  abbia  ftmis^lianza  colla  Muftca  antica ^  la  quale  era 
fa  grave y  e  fcientifica,  E  come  pure  ci  foffe  qualcuno^  che  lo  crede f- 
/r,  ei  potrà  facilmente  fgannarft  in  leggendo  le  Opere  mjntovatc  del 
Galilei y  e  del  Doni.  Secoodariameqte  quando  anche  ciò  non  foife 
cjerto,  egli  nop  fi  può  negare,  che  la  Mufica  Teatrale  de'noftri  tem- 
pi non  il  fia  cpndocca  ad  una  fmoderata  effemminatezza,  onde  dia 
pià  tofto  è  atta  a  corrompere  gli  animi  degli  uditori,  che  a  purgar- 
li» et  migUoiacU»  come  dall'antica  Mufica  fi  faceva..  £  queflo  è  il 
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forno  iikttù  db*  moderai  Drbudi;  oè  làrebbe  neceflarìo  lo  ftenderQ 

molto  in  portarne  le  pruove,  e  in  riprovarlo,  fe  T affare  non  fofle 
di  gran  premura.  Ognuno  fa  e  fente,  che  movinncnti  fi  cagionino 
dentro  di  lui  in  udire  valenti  Mufici  nel  Teatro.  Il  Canto  loro  fera- 
pre  ifpira  una  certa  mollezza,  e  dolcezza,  che  fegreumente  ferve  a 
femore  piti  hr-  vile,  e  dedito  a' tuffi  amori  il  popolo,  bevendo  èflb 
b  languidezza  affettata  delle  voci,  e  gasando  gli  affetti  .plik  vili ^ 
coodid  dalla  Melodia  non  fana.  Che  direbbe  mai  il  divino  Platonef, 
It  oggidì  poteffe  udire  la  Mufica  de'noftri  Teatri;  egli,  che  ne' Li- 
bri della  Repubblica  tanto  biafimò  quella,  che  a' fuoi  tempi  fpirava 
ai(|uanco  di  mollezza,  coofìderandola  come  infinitamente  pemiciofa 
m  boom. coftnmi  de'Cittadioi?  E  pure  tutta  la  MuGca  degli  antichi, 
beocfaè.  moUfif  noo' poteva  mai  paragonar^  a  i)uella  de' moderai,  k 
^oade  (a)  per  eflèr- forfè,  come  io  credo,  lavorata  con  maggior  con* 
trappunto,  che  non  fu  l'antica,  da  ogni  lato  fpira  effemminatezza, 
ed  infetta  i  Teatri.  Da  quefli  non  fi  partono  giammai  gli  Spettato- 
ri pieni  di  gravila,  o  di  nobili  affetti;  ma  foiamente  di  una  fem- 
minil  tenerezza,  indegna  degli  animi  virili,,  e  delle  iavie ,  e  var 
loDG^e  periboe»  :  .      .      ,  i 

•   E  a  •  Bea-. 

(a)  Per  effer  fvrftj  tmm  w  eredo ^  tdvorata  con  maggior  etntrMppunto.  eh  nm  fu  F  tiu 
tira.  ]  Se  s'intende  dell' antica,  de'  tempi  ba/fi,  dal  rinnovamento,  cne  ne  fece  Guido 
Monaco  Aretino,  lo  concedo.  Se  s'  intende  dell'antica,  che  fiori  ncli'  antica  Grecia, 
ove  tutti  i  ualantnoniini  lludiavano  Mu/ìca,  e  fapeano  di  Mufica,  talchi  fu  raeflb  a 
vergogna  a  Temiilocie,  Cittadiao  infigne  in  Atene,  il  non  (apcr  lonare  (  che  perciò  fu 
liputato  «a^  pulito  ed  ignonoie)  il  nicgou  ù  poteflèio  feuire  le  loro  Mimche,  co- 
me  fi  mhioo,  è  s' aouiurano  ofigt  le  loro  Sutue  ,  chiunque  porta  dìverGi  oputtone.  vi 
mi  peNlb,  the  li  ricreJerette.  sótiiment»  H  R«»ere  Enarmonteo  fa  vedere  la  (bnlgliex- 
za  aegl' Ingegni  Greci  nella  Mufica,  nello  fminuzzarc  il  tuono  o  voce  in  quattro  p.4r- 
ti  :  che  però  por  la  Ina  difficoltà  e  l^ndio  era  fino  apprciTo  agli  antichi  andato  in  difu- 
fOj  come  tclHfica  Plntarco  nel  Linro  .Ic-lla  Mufica,  ed  è  flato  rtchianiato  a' tempi  no 
fin  dal  già  Francefco  Nigitti  celebre  Malico  Fiorentino^  ed  Oi^aniiU  .del.  lioflro  IXio» 
no,  che  inventò  e  coflnille  un  Cembalo,  o  (Immeiuo  di  tafli,  a  quattro  ònlinì,  o  pal- 
chi, detto  da  lui  Strumento  Omnifo^f,  ove  <»ni  tuono  è  divifo  in  quattro  partfcelle,  ed 
i  tenuto  in  cafa,  e  foirato  dal  fuo  degno  diucDolo,  e  fuccefforc,  e  Sacerdote  Fiorenti- 
no Giovam- Maria  Cafini,  Cappellano  della  SerenilTima  PrincipeOa  di  Tokar.a,  Vicv 
lante  Beatrice  di  Baviera.  Gli  fcritti  degli  antichi,  la  moltiplicttà  dsgli  Strumenti  di 
•omle»  ét'imay  r  efcrchlio  e  flndSo  di  qocfta  Arte  appiedo  loro  riputatigtma,  i  prÀ. 
im  e  df  onori,  che  U  «Rrivano*  e  tntte  quelle  ragiooj  addotte  da  Giovam- fiacttila 
l^oni  Gentiloomo  riomitìno  net  Ino  aureo  e  elegantillimo  Trattato  de  pratfttnrìa  vete- 
0Ìr  Mnficar.  che  quivi  G  pofTon  vedere",  fanno  che  fi  poffa  francamente  opinare  fopra  di 
^neflo.  I  Cori  de;;li  antichi  fi  potcano  per  avventura  dire  più  Ibmplici,  e  manco  ariifi- 
y.iofi  de' notiri  ;  poiché  non  erriti o  in  concerto,  nè  in  contrappunto";  ma  tutti  cantavano 
ittfieme  fuUa  llefTa  nota:  il  che  era  però  più  naturale ^  e  più  verìfimile.  cc^e  fi  fa  og* 
dftnoi  uel  Canto  fermo.  Ma  quella  fetnplicità  era  couipenfata  da  altre  finezze,  cht 
non  abbi.mi  noi .  Q.u?lh  Mufica  odierna  viene  da'  tempi  barbari ,  e  fu  prima  dei  AuDt 
•  m  circa,  rappiaftrata-  fiiil'aatico  da  ^uei  Guido  tf'Arf^zo  feprumoniÌAVQ« 
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Benché  perÀ  appo  gli  antichi  forfè  mai  non  gìungeilè  a  tanta 
artifizio  di  contrapunto,  com'è  giunta  oggidì,  la  Mufica;  tuttavia 
è  teftimonio  Cicerone  nel  2.  lib.  delle  Leggi,  che  molte  Ciit^  della 
Grecia  per  avere  abbandonata  la  gravitk,  e  feveritk  della  Mufica, 
«d  eflerfi  date  inolle,  ed  effismniom,  divennero  piene*  di  vizj, 
e  d'un  laflb  viliffimo.  Lagnafi  egli  ancoia,  che  in  Rona  pi&  noo 
fi  fervailè  quella  virile,  e  foda  Melodia,  che  «'tempi  di  Ijvìo  An<* 
dronìco,  e  di  Nevio  era  in  ufo.  Ma  dopo  Cicerone  crebbe  ancor  più 
nell'ozio  de' Romani  l'abufo.  Quintiliano  avendo  fomniamente  com- 
mendato (come  in  efi'etto  è  da  commendarfi  )  l'ufo  della  Mufica, 
Soggiunge  pofcia,  eh* egli  non  loda  gik,  e  noo  conliglia  quella  Mu-. 
fica,  che  u  ammettèva  allora  ne* Teatri,  perchè  eflà  toglieva  a'Ron 
nani  quel  poco  di  coraggio,  di  fpirito,  e  di  valor  virile,  che  lord 
per  avventura  era  rimafo.  Ma  lodarfì  da  lui  quella,  con  cui  fi  can- 
tavano una  volta  le  lodi  degli  Eroi,  e  con  cui  cantavano  gli  ftefTì 
£roi,  e  quella,  che  molto  vale  per  muovere,  e  placare  gli  afierti 
■degli  uomini.  Son  quelle  le  fue  parole  nel  lib.  i.  cap.  10.  Frofitett* 
dmt^futù^  mtt  'àsuc  s  m»  praectpi  Moficanij.  quM.  mme.  in  Scout 
'^emtnMa^  €T  impudkis  Modis  fraSa^  non  ex  porre  mimniaì;.  .ft  '.qmA 
MM  -n^s  wrUis  roborìs  wuaudftt^  encidif;  /ed  qua  laudes  fortium  es» 
nebanruty  quaque  (7  ipft  fortes  canebmr:  nec  pfr.lteria ^  Ó"  fpadicaSj 
ttiam  virgirtibus  probis  rem  fonda  ;  fei  cognifionem  rationis^  quae  ad 
movendosi  lenicndofque  affeSlus  pluriinum  valer.  I  Ditirambi,  i  No- 
mi, i  Cori,  i  Cantici,  ed  altre  tali  Poefie,  che  allora  (l  cantavano 
in  Teatro,  inenevano  una  Melodia'  fiifiile  a  quella ,  che  fregna  og^ 
^id)  iie'noftri  Teatii*  Ciò  fì' biafima  dai  prudente  Quintiliano,  e  fi 
piange  da  Plutarco  nel  Trattato  della  Mufica.  Quivi  feriva  quello 
dottilfimo  e  gravìfTìmo  Autore,  che  i  Greci  più  antichi  non  conob- 
bero la  Mufica  Teatrale;  ma  che  fpefero  tuno  lo  ftudio  della  Mufi- 
ca.  nclf  onorar  gli  Dei,  nel  cantar  le  lo.ii  loro,  o  le  azioni  degli 
uomini  foni,  e  gloriofi,  ammaeftiando  inr  coul  guifa  i  giovanetri. 
Soggiunge,  che  a  fuoi  tempi  ^ era  tanto  mufafit  la  cofa^  che  ptU  pan 
fi  Jenriva  nominare y  nè  fi  fiudiava  la  Mufwa  invenrara  per  pnfiti» 
de*  giovani  ;  e  eòe  chiunque  voleva  apprendere  Muftca,  folamente  ab- 
traceiava  quella,  che  ferviva  ai  Tearri .  Ma  prima  avea  detto  il 
medefime  Autore  il  fuo  parere  intorno  alla  Mufica  Teatrale  de'fiioi 
tempi  con  quelle  parole  :  Venerabile  in  turto  i  la  Muftca^  ftccome  «»- 
^umiofi  degli  Dei»  Ufarmd»  decevofameim  tmriek*  al  pati  di  tuttf 
ìè'iitrt  proftjlfw^.9  Jda  gli  nmifm^  4^/  mfitt  fta^f.  riputando  tuttq 
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tihy  eh^ ella  ba  di  •venerabile par  quella  viril  Muftca^  e  divina^  e 
Mglt  Dei  earay  f  effcmminaia  e  garrula  ne  Teatri  infroducmio òluficé. 
èli  /juelU  guifa  appwttOy  di  etti  Platone  ;ul  terzo  de  Goverai.  fi  lagnai 
In  non  minori  querele  prorompe  Ateneo  nel  cap.  13.  Itb.  14.  per 
^wfta  medefima  cagioDti*  .e.   ,  :. 

...  :  Che  fe^da'Savj  antichi  fu  coéitat0  biafimata p  eonie  corrompitrù 
ce  ctel  popolo  quella  Mufìca  effemminata,  e  diifoluta*,  qiiahto  più  ora 
fi  dee  condannar  la  moderna,  che  forfè  fenza  paragone  è  più  raoHe, 
e  tenera,  e  che  fa  più  molli,  e  lafcivi  i  fuoi  uditori r  O  venga  poi 
quella  efièmmifiateisa  dal  fovefcliìo  ufo  delle  Crome,  e  Semicrome» 
delle  mjmitiflìme  mote,  ,  dalle  quii  fi  rompe  la  gravitk  .del  Gaot^^ 
o  iuUca  ;daUie  veci  de'Recìiaod,  le  qoali  to  natùralmeiite^  o.peir  ar« 
te  ,  fon  quafl  tutte  donnefche ,  e  per  conféguenza.  ifpirano  troppa 
tenerezza,  e  languidezza  negli  animi  degli  afcolcanti;  o  proceda  elfa 
dall'  ufo  delle  Ariette  ne'  Drammi ,  le  quali  folleticano  eoa  diletto 
fmoderato  chiunque  le  afcolta,  o  dai  veriì,  che  coatengono  fovence  po* 
ca  ooefHi,  per. .non  dirrmolta  :ltfei via; :0  dalla. Introduzione  delle. Caiu 
tatkiti'  ne' Teatri;  oj  pure  da.  tutte  quefle  cagioni  naice.  iofieme t > Cei^ 
to  è,  che  la  moderna  Muiìca, de* Teatri  è  fommameacè  dannoia  ai  co 
Aumi  del  popolo  ^ :  divenendo  queflo  fempre  ipiù  vile,  e  volto,  alla  ìir 
fcivia,  in  afcoltarla.  Più  non  li  Itudia  quell'Arte,  che,  come  dianzi 
affermò.  Quintiliano,  e  fi  atteila  da  tutti  gli  antichi  Scrittori,  info- 
gnava., a  miitfvevs,.  tè'mpisrare^' e  mitigar  ^  Canto  gli  afiÌBtti  dell' 
tiimioi  Totta  la'cnra  .fi  ^póoe  'in.dilttiaKe  .gli  oiecdu^iift  il  peffinro 
gufto  de*tempi  né  pur  :  wffie -que'Drammi,  ove  la  Mufica  non  fia 
molto  allegra,  molle,  e  taienii  Ne^at  Plato  (  fon  parólè  di  fioezio 
nel  lib.  I.  cap.  1.  della  Mufica  )  ejfe  ullam  tantam  morum  in  Rep» 
blica  laùentj  quant  paulatim  de  pudenti  y  ac  mode/la  Muftca  invertere» 
Statim  (nim  idem  quoque  auduntium  animos  pati^  pauUtimque  difcede- 
IV,  uhllumifiÈt.  èm^i^'imrjMix'tet^mg  veftigiutn^  fi  vtl  per  lafcinm 
99S  Motlu  inverecmùhm  yiiqmii  vA  pn  tfperìttres  ferm^  latfwdmmm 
kc  mentilms  illaòatàf.,  MzLiàtiabìno  ancora:  tempi. ipib^ifiiggi  (cqsi  mi  ^ 
fi>..io  a  fperare)  che  rìformenmno  la  Mufica,  e  le  renderaniio  ila  fila 
maefi^,  e  queir onefto  decoro,  di  cui  ella  ha  tanto  bifognò  per  dar- 
ci un  faao  diietto..  Si  ubbidiranno  i  zelanti  Fasori  delia  Chiefa  di 
Pio ^  chflLiUmft,  vo^^i  flaodO'^sbaadtlai^jqiiellà .  Mufica ,  che  i  da'  Teatri 
è>aidiiMmiité-p9o<itet«t  «^jfidH  .Tea^,  e  equini/  tctm al  iBambr^dtL 
là  divozione  iigiuMeggia,  non  ornando,  raa  infettando  la  gravitk  del^ 
k  divine  Isdi)^:*  /jpocttliutttt  aIquù  ha^  -^ofBÙ}  ^  appellano 
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O rasar/.  Con  tal  motikrazioae ,  e  riforma  divcrrk  la  Muftsa  utililTi- 
Bi*  al  popolo,  e  grata  al'  lòmno  Dio^  da  cui,  e  per  onore  di  cui 
ella  è  Àata  ioveoitata;  eflèsdo  veramente  k  Mufica  ià  fé  Mk  una 
divina,  roavilTima,  e  lodevolifCma  cofa. 

Ed  ecco  il  primo  difetto  de' moderni  Drammi,  che  per  avven- 
tura è  il  più  confiderabile,  benché  il  meno  oflervato.  A  qucfto  ver- 
rebbono  altri  aggiungere  il  graviffimo  danno ^  che  viene  alle  Cittk 
per  cagione  d^U  ilelTi  profeiTori  «iella  MuTica,  i  coRumi  de' quali 
talor  nel. reft>: migliore,  e  fpeflb  nel  ddM»le,  ì'accòrdano.coUa  lalcip 
vìa  ,  ed  effemminatezza  del  Canto,  non  fenza  difpiacere  degli  nomi* 
ni  pil,  e  de'fav;  Cittadini.  Ma  perchè  ^uefti  non  ibno  proprìamen» 
te  difetti  della  MuGca,  o  de'Drainoii,  io  m'aflcngo  dal  parlarne. 
PalTiamo  adunque  ad  altri  difetti,  ccnfiderando  la  Poefìa,  dì  cui  fon 
compoAi  i  Drammi.  Nò  li  creda  gik,  ch'io  voglia  motteggiati  i  Poe- 
ti, le  con  èflo  Joro  ibi  ooiidolgo,  perchè  TArte,  ch'egli  profetano, 
oggidì  fia  condanoata-iA-ièrvÌK  al  Teatro.  Con  s\  poco  onore,  anzi 
€oa  tanto  loro  difcredito,  dèi  fi  fa  ne*teni(M  noftri,  ch'io  (lo  per  di- 
re, efierfi  la  Poefia  vilmente  poila  in  catene;  e  laddove  la  Mufìca 
utia  volta  era  ferva,  e  minilira  di  lei,  ora  la  Poefìa  è  ferva  della 
Mufica.  Se  ciè  da  noi  fi  provaffe,  non  fo,  qual  riputazione,  e  gio- 
lia  fperafiero  i  Poeti  dal  comporre  quelli  Drammi  àrmoniofi.  Ma 
stilla. è  pi&  evidènte,  quanto  cbd  k  Poefia  ubUdilba  oggi,  e  non 
ófunamla.  alla.  Mofica.  nimimnente  fuori  del  Teatro  fi  fuol  pratcrk 
■vere  al  Poeta  il  n annoto» -e  k  qualità  de' perfonaggi  dell'Opera,  afiì» 
ne  di  adattarfì  al  numero,  e  alla  qualità  de'Mufici.  Si  vuole,  che 
a  talencck  del  Maellro  della  Mufìca  egli  componga,  muti,  aggiunga, 
o  levi  le  Ariette,  e  i  reclutivi.  Anzi  ogni  Attore  fi  attiibufce  V 
autorità  di  comandare  al  Poeta,  e  di  chiedergli  fecondo  la  fi»  pfO> 
pria  immaginasone  1  .verfi^^*  Per  b  piè  h  d'uopo  il  beo  com^sntìré 
le  patti  del  Diamma,  è  divìdape  geometricamente  i  verfi,* acciocché 
■Mt.fi^:lagai  akiui  Rceicanie,  quaficbè  a  lai  fi  fia  dau  parte  o  mi- 
iiore,  o  di  forala  inferiore  a  quella  degli  altri.  Sicché,  non  come  V 
Arte  richiede,  e  TargoraentOy  ma  come  defidera  la  Mufica,  fon  co- 
firecti  i  Poeti  a  te&se^  «  vedire  i  Drammi  loro.  Aggiungafi,  cha 
per»  ubbidire  a'padmnr'dd  Tcitio:fi  dcn  tahoka  aocomodar  rinuenw 
aonei,  '«.iiM^  a  qualchtf-maoliiMhliOcSaHh^tclNr  peviiiana  fi  vuòf 
introdurre,  lei&r  vedere  al  ^Qp>Iè.  Tdtto  quefto  però  potrebbe»  di 
leggieri  compionarfi.  Ma  in  ifcena  poi  qual'i^o,  qual  gloria  mai  d' 
nane  alla  J?odìa?<4Va»  è^  che  À  jsàtaoo.i  veifi;  mi^  ia  guìfa  chn 
■u\h\0  il  Can- 
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il  Canto,  0  ringnoranza  de' Muficì  recitanti  non  ne  lafcìa  quaft  mai 
intendere  il  fenfo,  e  bene  fpepfo  nè  pur  le  parole,  alterando ,  e  tra- 
sfiguiafìdo  le  vocali  :  la  <^iial  co&  da  alcuni  Maeftri  è  fiimtta  vezzo, 
•  chiamali  (a)  Centtre  ékfongato^  quali  non  folo  la  Giamatica,  ma 
la  Mufica  ancora  abbia  i  fuoi  dittonghi»  (b)  Se  non  fi  avefTe  davao* 
ti  agli  occhi  Oampato  ciò,  che  fì  canta,  io  fon  certo,  che  T  udito* 
rio  punto  non  comprenderebbe,  ^ual* azione,  qual  fogge tto  fi  rappre- 
fentafTe  in  Scena.  Mancando  ali  uditore  il  libricciuolo  (come  fual 
chiamarfi  )  dell'Opera,  egli  non  vede,  e  non  afcolta,  le  non  alcuni 
Mttfici,  che  ora  efcooo,  ed  eotiano,  ed  on  l'imo  oia  l'altfO  canta- 
no,  (èoza  poter  punto  difcernere  le  colè,  che  d^  lor  fi  cantaoo,  o 
Il  gruppo,  o  lo  fctoglimenio  della  Favola.  Adunque^la  JVfufica  è 
quella,  che  fuole,  e  vuole  far  ne' Drammi  la  fua  comparfa;  nè  ad 
altro  fi  ricerca  oggidì  ne'  Teatri  la  Poelia  che  per  fervire  alla  Mu- 
fica di  mezzo,  e  di  frumento,  laddove  ella  foleva,  e  doveva  efTere 
il  Eoe  principale.  £  in  effetto  il  Guflo  de' tempi  nodri  ha  codituito 
reflèoat  ratta  di  quedi  Drammi  nelk  Mufica ,  e  la  perfeaion  loro 
nella  (celta  di  -valoiofi  Cantanti.  Per  udir  qucfta  fola  fi  corre  ai 
Teatri,  e  non  giV,  per  guflare  la  fatica  del  Poeta,  i  cui  verfi  appe* 
tu  fi  degnano  d'un  guardo  fui  libro,  e  poffono  io  cena  mafiiora  dir- 
fi  non  recitati,  perchè  recitati  da  chi  non  li  fa,  e  quali  direi  non 
li  può  per  cagioD  del  Canto  moderno,  fare  intendere  al  popolo.  Ol« 
tre  a  ciò  è  maoilefta  co&»  che  quel  Dramma  è  più  gloriofo,  e  fti» 
mato,  a  cui  per  ca^on  della  A&Gca  :è  toccata  la  ventura  di  mag» 
giormente  dilettare  il  popolo <  Nulla  poi  fì  bada,  fe  la  Favola,  e  i 
verfi  del  Poeta  fieno  eccellenti,  o  degni  di  rifo.  Perciò  fi  fon  vedu- 
ti parecchi  Drammi  tèffuti  dai  più  valenti  Poeti  rimaner  fenza  plau- 
fo;  e  quefto  efferfi  conceduto  ad  altri,  ch'erano  fconciamente  nella 
Poefia  difettofi.  Anzi  non  s'amano  troppo  da'Maedri  della  Mufica 
q^ue'Drammi,  che  foQt  ndio  ftudiati,  f  oontett||OBO  fentiraenti  in» 
fBgpofiy  perchè :aÌ.v«Ìl»*  e.aUi  AiÌ0Ci«>dlr  ^iNOtlnon  fi  cos'i 
.  ..  .     '  '       !  .ciktiente  i 

(tf)  C^ntére  tìitror{^ar«.  ]  Tn  oltr?  ^  quel  dart  a  una  fillaSa  tanti  tfm')i,  (juantl  né 
fonano  le  «ante  note,  che  vanno  itratcinando  un  pai  faggio,  laddove  gli  amichi,  confort 
nandofi  colia  Metrica  ,  elicle  davano  due,  le  era  luti;:;;a  i  le  breve,  ino  (  ccù  cbnfide* 
na  come  emonnillìma  dal  Doni  nel  fopraccitato  Libro  )  fa,  che  ano  tnal  premia  tnttt 
U  paiola,  e  in  quc' trilli ,  e  gruppi,  e  panfaggt  fnairito  e  canfufo,  perda  di  traccia  It 
yaiole,  e  così  travii  dall' int<vl:i;en7a. 

(i)  U  mu  fi  avejje  davanti  agli  occhi  ftampato  ciò  che  fi  canta .  ]  Qjii  mi  verrebbe 
io  Acconcio  di  dire,  che-  ficcome  rozza  e  imptrfetw  ora  quella  pittura  ue^li  anticliilfimi 
tempi,  ne* quali,  per  teftimooio  d'Elianoy:  ixea.di^-melUori  di  ichvere  lotto  aiU  %are; 
iiticjìo  è  un  Owr;  im^  m  Qavtlh  :  cosi  iàipaftttay follè  %iieU»  lUcitaziOiiC  ,  che  Jgt^ 
fliìiew  inteb»  aveft  hiiqgiM  d!eflÌEft  letta.  :  .    .  ^  ,  ..->      .e  ^  :\ 
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eilmente  adattar  la  MuGca.  Sì  vorrebbono  folo  parole  dolci,  e  fd*' 
nanti;  poco  importando,  anzi  molto  giovando  ai  iopraddetti  Maellri, 
(e  le  Ariette  fon  prive  di  iendmeiia' fetta,  e  d'ingegnòfe  rìfleffio- 
ni;  (a)  perchè  abbiano  belle,  ed  amKMiiole  'parole.  Ma  per  verirk  io 
non  fo  dar  torto  alla  precenfione  di  tal  gente,  poiché,  (e  ne' Dram- 
mi fi  (india  folamente,  o  almeno  principalmente  il  diletto  della  Mu- 
ftca ,  ragion  vuole,  che  il  Poeta  prendendo  a  comporli,  componga 
fecondo  il  gullo,  e  il  bifogno  della  Mufica,  non  fecondo  il  fuo  taf 
lento,  ed  ingegno;  e  ch'egli  ferva,  non  comandi. 
....  Ciò  polio,  Doo  avremo  gran  diflicditk  a  trame  due  coolegnen» 
se«  La  prima  è;  che  i  Poeti  non  polTono  comporre  cofa  perfetta  in 
geaera  4i  Tragedia^  «eflèndo  ù  fatti  Drammi«  La  feconda  far^:  che^ 
quando  anche  fi  componga  un  perfetto  Dramma,  ove  egli  fia  cantr- 
to  in  Teatro,  come  np<?idì  fì  pratica,  non  fi  otterrai  con  effo  il  fine 
della  Tragedia.  Parrk  la  prin:ia  coofaguenza  alquanto  dubbiofa;  ma 
come  mai  potranno  i  Poeti  ia  tali  componimenti  ufar  le  regole 
dell'Arte  loro,  e 'Cernir  la  forza  del  proprio  ingegno,  s'eglino  ibn 
coftretti  a  fervire-,  e  ubbidire,  alla  Mufica?  Dall'imperio  di  quefla 
fi  pongono  mille  ceppi,  ed  oliacoli  alla  Poefìa.  Se  il  Poeta,  per-fe^ 
vire  ai  Mufici,  e  a' Padroni  del  Teatro  è  sforzato  ad  introJurre  per- 
fonaggi  pofticci,  e  non  neceffarj;  s'egli  ha  da  dividere  le  Scene,  e 
i  veriì,  come  richiedono  gli  Attori,  non  come  infegna  l'Arte,  e  1* 
argomento;  s'egli  finalmente  ha  da  cangiare,  aggiungere,  e  levare  i 
V(»riv  lècoodo  il  talento  altrui:  come  può  egli  mai  fperare  di  far  co* 
fa  perfetta  in  genere  dì  Tragedia?  Ma  fi  dee  ancora  aggiungere, 
che  la  forzata  foggezione  della  Poefia  alla  Mufica  fa  cadere  in  mol- 
tifTuni  flentì,  improprietà,  ed  inverifimili  il  povero  componimento. 
Non  poca  parte  del  Dramina  fi  occupa  dalle  Ariette,  cioè  da  parole 
non  neceifarie;  altra  ne  occupano  que*verfi,  che  per  compiacere  al* 
tnii  è  fovente  coftretto  il  Poeta  ad  iiMeftarvi,  e  che  pare  fono  fu» 
pdrflui.  Appreflb  doveo4ofi^«molto  ftudiàre  lat  brevità-,  affiocbè>  non  fi» 
nel  recitaKs  1  Drammi  eterna  la  MuGca,  rìman  poco  luogo  al  Poe- 
ta di  fpiegare  i  concetti,  che  fon  neceflàr)  alla  Favola.  E  perciò  bi- 
fogna  affogar  le  azioni,  parlar  Laconico  fmoderatamente,  riftringere 
in  poco  ciò,  che  il  verifmùl?  vorrebbe,  che  fi  diceffe  con  molte  pai- 
rok;  oi)de  noo.fi  può  condurre  la  Favola  col  dovoto  decoro,  e  co* 
•  •  •       .  ••     *  flece^ 

(j)  Putchi  abbUno  beili  ed  Mfmmioft  pofoìt.']  Avrei  a;:E;iunro  la  ra;:ìione;  cioc^:  Ch* 
quel  che  &  bene  per  la  Pocfia,  come  llalpro  talora,  e  i'.aLUtcro,  per  ingrandire  io  llj^ 
•le  o  per  ttcomoM  al  fo|;gecto,  the  fi-  ha  tra  mano,  rwCce  fcoiDodiaòno  per  la  M|P 
H^j  che  k  mtta  dokt^  finaccaui»  e  cal«knce  flà  vez»,- 
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aeceflfar)  ragionamenti  al  fine.  glaato  infìoo  a  tal  fepno  il  Gufla 
moderno,  che  come  cofa  tediora  non  fa  fofierirfi  da  molti  il  recita- 
tivo, benché  in  quefto^  e  non  nelle  Ariette,  confiila  l' intrecciatura, 
U  condotta,  e  i'eilenza  della  Favela.  Se  fi  mifurano  quefìe  inima- 
gioarie  Tragedie  colie  vere,  non  v'ha  fra  loro  Omiglianza  veruna. 
Cercano  bensì  alcnnì  di  porre  qualche  rimedio  a  quelta  poco  lodevo* 
le,  e  ftentata  brevità,  (rampando  pì&  verfi  di  quei,  che  (1  debbono 
recitar  da'Mufici.  Ma  e  con  ciò  confeflàno  ìi  difetto,  e  i'ìnverìfimi* 
le,  che  fuccede  in  recitare  il  Dramma,  e  in  cui  fi  cade  per  dover 
fervire  alla  Mufica;  né  tcl:^ono  perciò  il  male,  poiché  quclH  verf: 
ampli6cano  folamente  il  lentiniento  di  quei,  ciie  li  cantano,  e  nulla 
aggiungono  alla  Favola,  dovendo  tutto  il  filo  d'effa  chiudecfi  ne'po* 
chi  verfi,  che  s* hanno  a  cantare.  Che  pih  ?  Quefto  non  laiciare  al 
Poeta  convenevole  .tempo  da  fpiegar  le  cofc ,  è  cagione  alle  volte, 
che  lo  fciogiimento  delia  Favola  (ìa  precipitato  ,■  e  non  verifimiley 
fccendo  di  mcdiere  il  rifparmio  delle  pirole,  e  che  taccia  il  Poeta, 
fe  i  MuHci  han  da  tacere  una  volra  .  L'  unir  pofcia  ,  cr;ne  p2r  co- 
mandamento altrui  fi  fa  talvolta,  qualche  perlonaggio  ridicolo,  e  vi- 
le alle  perfone  Eroiche  di  quelli  Drammi^  chi  non  vede,  eflère  qne* 
ila  una  improprietà,  che  non  dee  ù  di  leggieri  comportarG'  nelle  ve» 
re  Tragedie  da  chi  fa  le  regole  della  buona  Poefia  ?  Dal  che  pofTia* 
mo  raccogliere  ,  che  telTendo  con  fatti  lacci  ,  e  fecondo  il  gufto 
moderno  un  Dramma,  non  potrh  mai  pcrvenirfi,  come  non  s'è  an- 
cor pervenuto,  a  far  compinicnto  perfetto,  in  genere  di  Tragedia.  E 
ueila  difavventura  meglio  di  noi  la  fperimenta,  e  confelia  chiunque 
folito  efercitarfi  io  comporre  tal  (bna  di  Poemi.  ' 

Ponghiamo  perb,  che  talun  giungeffe  a  fare  un  componimento,' 
è  Dramma  perfetto*  Contuttociò ,  cantandoti  queflo,  il  Poeta  non 
confeguirU  giammai  il  fine  della  Tragedia,  e  dell'Arte.  Impercioc- 
ché nè  il  tcrrora,  nè  la  compafTione,  anzi  niun  nobile  afferro  fi  fve- 
glìa  nell'uditore,  allorché  lì  cantano  i  Drammi.  Può  il  Poeta  ito» 
diarfi,  quanto  egli  vuote,  di  muover  gli  afiètti  co'fuoi  verfi,  e  coli* 
invenzione  della  Pavola;  e  gii  fuccederk  forfè  di  muoverli,  li  -fuo 
Dramma  far^  folamente  letto.  Ma  non  ifperì  d'ottener  quello 
vanto  dalla  Scena;  poiché  la  lunghezza,  e  qualità  del  Canto  moder- 
no, come  ancor  la  ina  inverifimiglianza  fa  languire  tutti  gli  affetti^ 
e  toglie  loro  l'anima  affatto,  come  la  fpcricnza  ci  mortra.  La  Mu- 
fica, non  v'ha  dubbio,  è  polTente  per  fe  llefla  a  muovere  le  palfio- 
ni;  e  1* antica  Stoiìa .nana- akahi  miracoli  di'^ueft^  lal.virt^»  Noi 
Tom,  IX,  P.  IL  F  altresì 
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altresì  talor  fentiamo,  che  i  fimttflienti  affettuofi,  e  forti,  cantati  àk 
qualche  Mufico  valorofo  ci  toccano  più  gagliardamente  il  cuore,  che 
fe  foffero  fole  recitati.  Ma  ordinariamente  ne' Drammi  la  Mufica 
ncn  produce  quefto  riguardevole  efletco,  sì  per  fuo  mancamento,  co- 
me per  quello  de' Cantanti  medeGmi.  O  non  iftudiafi,  o  non  fi  ufa 
oggidì  quella  Mnfica,  la  quale  ili  muovere  gli  affetti;  •  forfe  ancor 
la  fcienza  fe  n'è  perduta,  non  conofcendofi  più  fe  non  i  foli  nomi 
de' Modi,  o  Tuoni  Frìgio,  Lidio,  Eolico,  Dorico,  Ipofrigio,  e  fi- 
mili.  Con  gran  cura  dagli  antichi  s'imparava  l'arte  di  quefti  Modi, 
e  per  efl'a  agevolmente  fi  dettavano,  o  calmavano  i  differenti  affetti 
di  chi  afcoluva.  Ora  fi  vuoi  folo  dilettar  l'orecchio;  e  per  avven- 
tura non  fi  ià  altro,  ftudiandofi  folamente  in  quefto,  né  della 
parte  ciuitiva,  e  ammaeftrativa  per  via  degli  affetti,  prendendo  cu* 
ra  alcuno,  ed  effendo  refufcitata  la  fola  pratica,  fcompagnata  dalla 
Scienza  Armonica.  Che  fe  ci  ha  tuttavia  qualche  intendente  Mae- 
ftro  (alcun  de' quali  io  conofco  )  da  cui  fi  fappia  ben' accordare  la 
Mufica  all'affetto  chiufo  ne'verfi,  per  lo  più  è  tradita  la  fua  fatica, 
non  mcn  che  l'intenzione  del  Poeta,  dai  Cantanti.  Pochi  fra  loro 
intendono  la  forza  delle  parole;  pi{k  pochi  fon  quegli >  che  fappiano 
efprìmerla.  Pongono  efli  ogni  cura  neiraniHzio  del  cantare.  Quello 
del.  ben  recitare,  che  è  molto  differente,  ed  è  cotanto  neceffario  per 
ben  rapprefcnrar  le  cofe,  e  gli  affetti,  punto  da  loro  non  fi  ftudia. 

Almeno  però  ufaffero  eglino  l'Azion  naturale.  Ma  qucfta  anco- 
ra vien  da  ior  difpregiata,  mirandofi  tante  volte  quelli  Virtuofi  Iflrio» 
ni  con  ifcooda  tibenk  far  mille  bagattelle  in  palco,  quando  il  fog« 
getto  della  Favola,  e  il  lifpetto  dovuto  agii  uditori  chiederebbo  gra- 
vitk,  e  maggior  peofieto  a  quanto  da  loro  fi  canta,  per  veftirfi  de- 
gli affetti,  ed  imitare,  e  affomigliare  la  verità.  Sicché  unendoti  coli* 
ignoranza  quafi  univerfale  de' Mufici  la  loro  (per  non  dir' altro)  po- 
ca attenzione;  aggiungendofi  ancora  la  non  molta  abiliti  della  mo- 
derna Mulìca  per  ifvegliare  fecondo  i'efigenza  gli  affetti:  che  mira- 
colo è,  fé  ne' Drammi  piik  non  fi  lènte  il  movimento  delle  paffioni, 
che  pure  cotanto  fi  ricerca  dalle  vere  Tragedie?  Così  non  tacevano 
anticamente  gli  Attorì  Scenici,  i  quali  per  teftimonio  di  Tullio,  di 
Quintiliano,  e  d'altri  Scrittori,  fappiamo  che  incredibilmente  s'affa- 
ticavano per  ben' imparar  l'Arte  del  recitare,  e  perciò  riufcivano 
maravigliofi  nell'Azione.  Oltre  a  ciò  per  cagion  del  cantar  moderno 
fi  perde,  e  fi  corrompe  in  ifcena  tutta  la  forza,  e  l'intenzione  della 
fbefiai  cflendo  poco  namcale,  e  mollo  invaìfimile  ^uel  Canto*  Alla 
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Lirica,  e  ad  altri  Poemi  naturalmente  fi  congiunge  la  Mufica,  per- 
chè con  s'imitano  quivi  gli  uomiai  in  azione,  o  in  faccende.  Ma 
nella  Tragedia,  •  GomniMia  Hnitaodo  gli  Attori  g^nte  afiaccend»- 
ta,  e  lapprafeotaoilo  11  ciii  natunlmenie  che  fi  può  le  perTone,  i^m 
li  verifimil niente  elle  foiio,  opeiano,  e  parlano  In  mezioalle  faccene 
de,  non  può  mai  convenire  una  tal  Mufica  ai  ragionamenti  loro. 
Chiamanfi  colloro  propriamente  Imitatori;  ed  è  loro  obbligazione  il 
fìngere^  o  vedir  cos^  bene  il  perfonaggio,  e  le  azioni,  che  paja  agli 
Uditori  di  veder  perfonaggi  non  fuppoHi,  ma  effettivi,  ed  afcohar 
colè  vere,  non  finte.  Ora  quando  mal  fi  veggiono  gli  ncmitii  can* 
tare  in  mezzo  alle  fàccende,  e  trattando  gravi  affari?  £'  egli  mai 
verìfimile  fra  le  genti,  che  una  peribna  in  coUeiat  pièna  di  dolore^ 
e  d'affanno,  o  narrante  feriamenre,  e  daddovero  i  fuoì  negoz),  pof- 
fa  cantare?  E  fe  ciò  non  è  verilìmile  fra  le  genti,  come  il  farh  nel- 
la Scena,  ove  s'ha  da  imitare,  il  piì^  che  fia  poflìbile,  la  natura,  e 
la  verìtk  delle  azioni,  e  de'cofiumi  dell'uomo?  Certamente,  fe  può* 
to  ci  (ermaffiroo  a  confiderare  il  Teatro,  più  tofto  a  rìfe,  che  ad 
altro,  d  moverebbe  il  rimirar  coiìoro^  che  prendono  a  contraffiire» 
e  rapprefentar  fftvi  perfone,  le  quali  trattano  materie  di  Stato,  op> 
difcono  Tradimenti,  affalti,  e  guerre,  vanno  alla  morte;  o  fi  lamen- 
tano, e  piangono  (gualche  gran  difavventura  ;  o  fanno  altre  fimili 
azioni:  e  pure  nel  medelimo  punto  cantano  dolcemeote,  gorgheggia- 
flOf  e  con  fimma  pace  fciolgono  no  luoghiOìmo.,  e  Ibave  trillo.  Om 
non  è  quefto  uno  finentire,  un  riprovar  colle  opere,  è' coli' azione, 
quanto  fi  dice  colle  parole?  Come  mai  può  dirfi,  che  recitandofi,  o 
'  '  rapprelcntandofi  in  tal  maniera  i  ragionamenti  vicendevoli,  e  ì' co- 
Aumi  degli  uomini,  s'imita  la  Verità,  e  la  Natura?  £  quefìa  con- 
iiderazione  appunto,  che  caderebbe  eziandio  fopra  i  Drammi  degli 
antichi,  qualora  fi  fodero  nella  ilelfa  guifa  e  al  pari  de' moderni  anch* 
cffi  cantati  1  mi  ha  topre  fitto  credere,'  jcha  quegli  dìverfameoiSe  ii 
cantaflfero;-  fiipenàoà  con  quanta  cura  l' antica. Tragedia  imitafli^^^  f 
fiOntraffaceffe  la  Natura. 

E*  crefciuto  ancor  di  più  l' inverifimlle  ne*nofln  Teatri,  dap*^ 
poiché  fi  fono  introdotte  ne' Drammi  le  Ariette,  o  Canzonette,  di 
cui  non  ci  ha  cofa  più  impropria,  e  contraria  all'imitazione.  Trala* 
fcio  la  qualità  de' verfi  e  de' Ritmi ^  o  numeri,  che  tion  faprebbono 
mal  coo&rfi  alla  Tragedia  imitamce  4e' viocndevoli  -fa^onamenti 
degli  uomini,  e  alla  gravidi  di  quella;  e  dico  folp^  che  tròppo  fcbd» 
do  javorifimiU  è  il  volor  cmiinifeypt.  .e-lminr  irvi  ^arionaggi,  « 
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poi  interromperei  lor  coUoquj  più  ferj,  e  affaccendati  con  iìmiglian- 
ti  Ariette,  dovendo  intanto  l'altro  Attore  ftarfene  oziofo,  e  mutolo, 
afcolcaodo  la  bella  melodia  dell'altro,  quando  la  oatarà'  della  faccen- 
da, e  <lel  parlar  civile,  chiede  ch'egli  con  rie  ui  il  ragionamento  pre- 
fo.  £  chi  vide  mai  perfona,  che  nel  famigliar  difcorfo  andafTe  (a)  ri- 
petendo e  cantando  piìi  volte  la  mcdcfi.i  .i  parcil.i ,  il  medefimo  len- 
ti nienro,  come  avvien  nelle  Ariette?  iMa  che  puìi  riJiccIa  cofa  ci  è 
di  quel  mirar,  due  perline,  ciie  fanno  uo  ducilo  cantando?  che  fi  . 
preparano  alla  morte,  o  piangoiìo  qualche  fiera  digrada  eoa  mia  fo»- 
ve»  0  tranquilUflima  Arietta?  che  fi  fermano  tanto  tempo  a  replicar 
^  A^ufica,  e  le  parole  d'una  di  quelle  Canzonette  »  allorché  il  fog- 
getto  porta  neccdiia  dì  pirtirri  in  fretta,  e  di  non  perdere  tempo  in 
ciarle?  Se  quelli  non  Amo  Urani  folecifmi  in  genere  d'imitazione, 
quali  mai  meriteranno  tal  nome?  Senza  però  ch'io  fpenda  più  paro- 
le, ben  fa,  e  conofce  chiunque  intenda  si  fatta  materia,  quanti  in- 
coaveoienti,  ed  inverìfimili  accadono  per  cagione  di  quelle  Ariette  « 
9aV(  di  quefto-  Canto  ne' Drammi.  Non  ci  ÌìupirenrK>  dunque.  Te  le 
moderne  Favole,  tuico:!ie  beo  compofte,  n  rifvegliQo  levarle  pai* 
(ioni  nell'animo  desili  uditori;  poiché  non  folamente  cotanti  inverì- 
fimili, dai  quali  è  corrotto  il  coftume,  tolgono  l'autorit^l,  e  la  pro- 
babilità agli  affetti  rapprefentati,  ma  la  lunghezza,  e  troppa  impro- 
prietà del  Canto  delle  Ariette,  rende  languida  la  paffione ,  o  ne 
^torza  tutto  quel  poco,  ^he  prima  per  avventura  s*era'acce(o  negli 
uditori»  (b)  Chi  canta  •con  tanto  ripofo,  e  con  s)  fludiata  Melodia  i 
^oi  aiflari,  le  fuc  difavventure,  i  fuoi  fdegni,  non  ci  puÒ  mai  pap 
rerei  ch'egli  parli  daddovero;  e  perciò  non  può  vivamente  muover- 
ci >  e  toccarci  ii  cuore.  Nulla  dico  della  fconvenevolezza  delle  voci, 
.  •  mentre 

(a)  Ripetendo  più  yo/n  ei.J  Sei»  Rcpetizion  Mnfica  fi  ccMitetieffe  dentro  i  termini 

Barurali,  comi?  lì  contiene  la  Repcti/.icno  Poetica,  e  Rcttorìca,  che  non  p.^n'.i  le  due 
Minariainente,  e  al  più  al  pi^i  aniva  lino  alle  tre  volte,  come  S.  Pietro  prcllo  Dante 
tei jewadifo  al  Canto  XXVjLL  ,  ,     ,   /.  J-    •  ;   i  '  •  . 

Qjte^liy  che  ufurpa  in  terra  Ìl  luoso  w/o,  i  !  ' 

//  luogo  mioj  il  luoi'P  nùf,  cJ>e  vaca 
Nrfln  ptv/è/iza  A:t  Fìs;!'r  (l  (l'iMto: 
E  Cicerone  fcrivendo  a  Quinto:  Mi  fr^uer^  mi  fratefy  mi  frater:  pur  pure  r  uno  ci  po- 
trebbe iì.ìre.  Ma  quel  v.iriare  tci'.ì  vocem  pr'KÌ'iq  liìtcy  n.'nm,  i}  coh  troppo  fcoaceitatil^ 
C  fuori  del  natuiale.  La  grazia  ul'ata  oltre  al  convenevole,  diyenta  dilgrazia. 
i,i;MyCki  cantai  tanto  ppofo  ce]  Pcrìlii  nella  Satira  Ir.CQill^,|xk  ffOtSUO.^i  fopra: 
-  Qtatis^  Mum  tt  firaéla  in  troie  p^tm 


.  ^^viriflfiriM  -—  Cafitc!  fi  iiJitfrag::^^  affetn 

Pn>!nleiim  P  —  e  fe  j cappato 

-    »  * .        •  Un^ànt  Houfragit  «titTf^  i»*lrim  fimHf    -  ■ 
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mentre  le  parti  principali  fi  vogliono  rapprefentate  dai  Soprani,  in- 
tantoché  gli  Eroi  della  Scenà,  in  vece  d'avere  una  virile,  e  gra- 
vici ma  voce,  fcoociamente  compsirìfcoDO  parlaoci  (a)  eoo  una  mol* 
liHìma,  e  femminile.  Ecco  aduoqué  in  mezzo  a  unti  difetti  de' 
Drammi  perduto  li  fioe  della  vera  Tragedia,  che  è  quello  di  muo- 
vere, e  di  pufrar  le  paflìoni  dell' uomo.  Quefto  bensì  ordinariamente 
s'ottiene  dalle  Tragedie  ben  fatte,  e  ben  recitate  fenza  Canto;  mo- 
ftraodoci  la  fperienza,  che  fi  partono  da  effe  gli  uditori  pieni  di  com- 
palfiose»  di  terrore,  di  fdegno,  e  d'altri  affetti.  £  nuliadimeno  que- 
fie  oggidì  o  non  li  curaoo,  o  non  s* amano,  avendo  la  Mufica,  e  1 
Drammi  occupato  T imperio. 

Tuttavia  poiché  da'  moderni  Drammi  non  fi  può  fperare  il  fine, 
e  il  frutto,  che  dovrebbe  arrecarci  quella  tal  Pocfia,  oitenelfero  al- 
men'efli  l'unico  loro,  o  principal  fine,  che  è  quello  di  dilettarci  col 
Canto.  Ma  in  ciò  pure  fono  elfi  difettofi,  poiendofi  per  l'ordinario 
dire,  che  maggiore  del  diletto  è  il  tedio,  cui  fperìmenta  la  gente 
in  adirli.  Cagione  di  ciò  è  T eterniti  della  Muficai  fpendendpfi  al- 
men  tre  ore,  fpeflè  volte  quattro,  e  ancor  cinque,- o  fci,  in  rappre» 
fentare  un  Dramma,  (h)  Quantunque  fìa  la  Mufica  una  foaviffima  co- 
iia,  ella  però  (oggiace  alla  diiavventuca  delie  altre  cofe  dolci,  nata 

per 

(*)  Con  una  mcHi[fima  e  femminile.  ]  S.  Cipriano  nel  Lib.  2.  delle  Piftole  Epift.  r. 
trattando  dell'abufo  de'  Teatri:  Tvirautur  marti  ;  omnis  honor  &  vigor  Jottif  enervati  af- 
porìf  dedecore  entclltntr:  plufyua  iilie  fiatetf  guifquis  vimm  m  feminam  magìs  freigertt, 

(_/>)  Quantunque  na  la  Mufica  una  foavifftma  nfa  te.  eoe  prtfto  gemram  Ja-óeta,'\ 
Ciò  mi  fa~ricordare  d'un  piacevole  paflo  d'Arillofane  nel  Pluto,  ove  CnMnil.)  vcccliio, 
e  Carione,  che  noi  diremmo  CariinO}  cioè  Schiavo  della  Provincia  di  CarU)  fanno  « 
sarà  a  commendare  e  incen&re  Finto,  lo  Iddìo  delle  xicchezzej  delle  quali  unte  lodi 
•Pioto  ammirato^ efclama : 

<  nXàiiT«{  ■  E'v*  Torsvm  ìvnLt'*\  Ufi  114  •>  r  T«ii» . 

eoo  ^1  che  fi^e.  Il  qual  pafle,  llratco  dalia  mia  ttaduziooes  dice  cods 

Pluto 

.  Jb  tante  cefi  vaglio  a  fgn  fih? 

'  Cremilo.  •  . 

r,  pfr  Giove  y  di  tjuejìe  anco  pià  tnUttf 
TaftU  me»  ai  te  fi  a  ftucco  mai: 
*  ftichi  wem  in  fajiidio  ogni  altra  cofa; 

Amore.  Car.  Pane.  Crem.  MUGICA.  Car.  Tteggea. 

Crem.  Omr.  Car.  Stiacciate.  Crem.  Virtù.  Car.  Fichi  ftcchìt 

CmiL  Ambi^jon.  Car.  Torta.  Crem.  Capita'iara, 

Car.  Lenti.  Crem.  Di  te  niun  fu  pien  giammai. 

Ma  fe  alcun  prenda  tredeci  talenti  j  '  "  - 

Sedeciy  molto  pià  di  prender  brama,  • 

E  fe  di  quefii  yegna  a  cafo,  vuoine 

QHaranta^  0  Jiet  vita  ^0tmt  MONT*  « 

Pluto.  ^  .  . 

Dir  ùency  a  me  voi  mi  patate f  ^ff§i% 

Ma  duna  afa  fola  'i  éo  pmt9%  con 
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per  dilettare  i  fenfi ,  che  prefto  generano  fazletb .  Non  ci  è  vivanda 
più  fazievole  del  mele,  e  del  latte.  £  che  k  Mufica,  come  tutte 
le  cofe,  e  tutte  le  vivande,  eimoi,  e  fiuij,  il  dice  luetameme  nel 
Pluto  AriftoiaDe,  che  il  trafiè  da  Omero.  L'ofeochio,  alla  foddisfii^ 
zione  di  cui  tende  unicamente  la  Mnfical  dolcezza,  fé  n* empie  tut- 
to in  breve;  e  pofcia  a  poco  a  poco  gli  comincia  a  divenire  amaro 
quel  dolce,  perchè  la  troppa  continuazione  del  incdefimo  fapore  più 
non  trova  l'appetito,  o  il  guflo  difpoflo  a  riceverlo;  nè  fi  può  anda- 
re empiendo  ciò,  che  gìk  fi  è  pi2t  d'una  volta  riempiuto.  Le  vere 
Tragedie  per  lo  contrario  ben  recitate  fogliono  tener  ben' attenti 
gli  afcoltaiiti,  nè  poffono  di  leggieri  partorir  tedio,  perchè  il  diletto 
loro  è  volto,  ed  indirizzato  alla  foddisfazione  non  dell'orecchio,  ma 
dell'animo,  il  cui  albergo  è  vaftiflìmo;  e  perchè  oltre  a  ciò  coll'in- 
fegnare,  e  col  muovere  i  differenti  affetti,  contengono  la  Varietà 
madre  del  diletto.  Vario  è  (non  può  negarfi)  anche  il  Canto  degl' 
Iftfìmii;  ma  ^uefla  varietà  fi  riftrìnge  a  generare  un  fot  piacere  »  e 
movimento  in  un  folo  fenfo  dell'uomo;  e  perciò  talmente  ne  nar- 
ice la  fazietì.  Quindi  è  poi,  che  ben  m  lado,  o  non  mai,  può  it^ 
gere  alcuno  ad  afcoltar  con  attenzione  un  Dramma  intero,  mafftma- 
mente  dopo  averlo  udito  una  volta,  e  molto  più  fé  la  Mufica^  o  i 
Miifici  non  fono  eccellenti.  Si  va  folameote  raccogliendo  l'attenzio- 
ne, allorché  dee  cantarfi  qualche  accreditata  Arietta.  Quindi  è  anco- 
isa,  che  fi  fono  introdotti  ne' Teatri  i  giuochi  pubblici,  e  no  continuo 
ciarlar  de* vicini;  cercando  daicuno  qualche  maniera  di  difenderfì  dall' 
ozio,  e  dal  tedio,  che  fi  pruova  in  udire  la  rincrefcevole ,  e  fmcde- 
rata  lunghezza  della  MuHca.  Ora  che  ricreazione,  che  diletto  è  mai 
quello  de'noftri  famofi  Drammi,  fé  in  mezzo  ad  cffi  fa  di  meftiere 
all'uditore  di  ricrearli,  e  cercar' altri  diletti?  Sicché  i  Drammi,  oltre 
al  non  eifere  molto  utili,  fono  ancor  poco  dilettevoli  al  popolo; 

Io  laido  poi  CQofidexaie  a  pì&  alti,  e  faggi  riformaton  Pabufb 
delle  foverchie  fpde,  che  fi  fono  o  dall  ambizione,  o  dal  merito  de' 
Caotinti  oggidì  introdotte  »  'per  nppiefentar  quelli  Museali  compo- 

nimen- 

con  quel  cbt  figge*  QM»  l  mk  faceta  feni&ali  di  ^M^wfi  d^Oomo  dell'Iliade  4 
«cdinsiìmo* 

nibfwt  ^  aìf«t  tri  &e. 

Di  tutte  cc/e  al  fin  no} a  /i  genetta 
Ancor  del  Sonno,  t  deÌP Amore  ancora , 
Del  dolce  CANTO,  e  del  danzar  gtntiU: 
Delle  quai  co/e  F  uom  più  tofto  brama 
Ttarft  la  voglia j  che  ai  guerra,  E  pul9 
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nimenti.  BafterU  forfè  per  difcolpa  de'noftri  giorni  refemplo  degli 
antichi,  i  quali  ancor  più  fmoderatamente  fpendevano  in  corali  rap- 
prefeotazioai .  £'  però  vero,  che  da' faggi  ne  pure  allora  fu  appro- 
vato (a)  um  tal  difpendto;  e  per  parere  di  Pliitaico  nel  libro  iodto^ 
lato:  Se  gli  Atenièfi  la  arme,  o  io  lettere,  fofléro  plà  gioriolt, 
molto  beo  diife  uno  Spartano:  Cl^e  gravemente  peccavsm  gli  Atenh- 
fty  con  furti  andò  le  cofe  ferie  in  bagattelle  ^  ciò?  prodìgamente  gìtt/mdo 
nel  Teatro  la  fpefa  ^  e  il  mantenimento  di  grandi  Armate;  poiché ^  fe 
fi  volejjfe  levar  il  conto  di  quanto  fi  fta  Jpefo  dagli  Atenieft  in  rap- 
prcfentar  cta/cuna  F avola  apparirebbe  ejferft  da  loro  fatta  piìt  fpcfa 
ntlit  Baecanrìf  nelle  Fenijfe^  negli  Edipi  ^  nella  Medea  y  e  ne^  Elee» 
fray  che  nelle  ffterre  avute  per  la  libertà^  per  l'imperio^  contro  de 
barbari.  Ma  guanti  altri  difetti,  ed  inverìfimili  Don  fi  oflervano  ia 
quefti  Drammi?  Tali  fono  queir introdurfi  una,  e  talor  due  Donne 
traveftite  da  Uomo,  che  non  fono  mai  (fe  non  quando  il  Poeta  ne 
ha  bifogno  )  fcoperte  per  Donne ,  quantunque  converfmo  famigliar» 
mente  con  gli  uomini.  Convien  ben  dire,  che  i  perfonaggi  imitati, 
e  contrafiàtti  nelle  Scene  fieno  fempliciotti ,  e  lavorati  aU* antica, 
non  accorgendofì  mai  della  tmflBi  donnefca  nè  all'udir  la  voce,  nè  al 
vedere  il  volto,  la  corporatura,  e  i  paffi  femminili.  La  malizia  de' 
nofìri  tempi  è  ben  più  accorta.  Effa  agevolmente  fcoprirebbe  l'ingan- 
no. Può  però  eflere,  che  naturalmente  avvenga  in  Teatro,  che  una 
Donna  traveftita  ha  lungo  tempo  tenuta  per  un'Uomo,  eflendo  quivi 
degli  uomini,  che  pajono,  e  pure  non  (bn  Donne.  Ma  temo  mrte, 
che  una  s\  fatta  fcufa  non  (ìa  dalle  genti  dotte  approvata,  dovendo- 
fi  dalla  Tragedia  imitare  i  coftumi  ordinar)  della  Natura,  e  non  t 
Solecifmi  dell'Arre.  Nè  pur  verifimile  è  in  quefti  Drammi  fpelfe 
volte  quel  non  riconofcerfi  per  quello,  ch'egli  è,  un  perfonaggio  no- 
tiflìmo,  come  un  figliuolo,  una  lorella,  una  moglie,  folameute  perch* 
effo  ha  cangiato  panni,  o  per  qualche  tempo  non  s'è  lafciato  vede- 
re. Gran  riguardi,  e  molte  drcoftanze  hanno  da  concorrere,  accioc- 
ché fìa  verifimile  quefta  feliciti  di  non  eflere,  in  praticando  oo'fndi 
più  famigliari,  mai  ravvifato.  Ridicola  cofa  poi  può  fembrare  a  talu- 
no quel  rimirare  alle  volte  un  perfonaggio  Drammatico,  che  in  qual- 
che giardino,  o  prigione  dice  di  voler  prendere  foimo;  ed  appena  s' 

è  po- 

(tf)  eh  da'  faggi  ni  pure  allora  fu  approvato  ec.]  Demoiìene  nella  prima  Olinthia- 
ca  periiiade  il  Popolo  Atenicfe,  a  far  diventnre  le  Pecunie  Tcoriclic  (  cioò  artl-^nate  al 
Popolo  per  le  Felle,  e  per  gli  Spetucolt.  per  poter  comprare  il  luogo  da  lèdere  ne* 
Teatri)  Stntiotìclie,  cioè  muitaii,  o  vogham  dire,  conyeniile  ia  «fb  «  gBena  per  gli 
■igenti  biiògiii  della  ILq^iAUica* 
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è  pofto  a  federe,  che  il  biioo  SoQno  tatto  Goitefe,  punto  non  ifpft* 

vcntnto  dalla  grave  agitazìon  d'animo,  in  cui  poco  diany.i  era  quel 
perfonaggio,  fubitamente  gì' invelle  gli  occhi.  Ne-  molti  momenti 
paflTano,  che  i  Sogni  canori  anch' elTi  fi  traggono  avanti;  e  s'ode 
quel  perfonaggio  addormentato,  e  fognante,  {oaveraente  cantarle  fue 
pene,  e  fognando  nomioar  quella  pedona,  eh* egli  ama,  e  che  il  Poe- 
ta con  gran  cariti,  ed  accortezza  ia  quivi  prontamente  fopravvenire* 
Credo  altresì,  che  troppo  ooo  paja  probabile  ai  buoni  Inten> 
denti  de'coflumi,  e  che  anzi  per  lo  più  fìa  cagione  di  rifo,  quel  far 
ne' Drammi,  che  tratto  tratto  gli  Amanti  fi  vogliano  uccidere,  per- 
che non  fono  affai  felici  le  loro  faccende;  e  che  tanti  Principi,  e 
Regnanti  di  Scena .  rinunzino  allegramente  per  cagion  d*  Amore  al 
Regno,  o  cerchino  di  faztar  colla  merce  loro  la  crudelrk  delle  Don* 
fle4  Io  non  fo  veramente,  (è  ne* tempi  antichi  fign ore gr^i affé  un  tal 
coftume.  So  bene,  che  a' giorni  nollri  i  Principi,  e  Monarchi,  anzi 
tutti  gli  Amanti  con  molta  cura  fi  guardano  da  fomigliante  furore, 
o  mania.  Me  n'alTicura  anche  il  Magi;i,  il  quale  in  tal  propofito 

DicCy  che  quelP  Amor  tanto  cocente 

Sei f  Alme  àe*  Regnanti  or  ptU  non  in  fa» 
Che  il  Re  n:lf apparenza  ha  pìh  ritegno; 

E  benché  egli  abbia  il  dolce  foco  in  feno^ 

FiY  la  cnra  EiUà  lìon  ojoca  il  Rcpko. 
Cùe  fra  le  Rf\^ìc  cure  ha  il  tempo  ameno ^ 

Ove  allegi'iinio  il  cuor  fi  20  r.d  un  fcgno  y 

Cuopre  iijfaiy  piange  pocoj  e  /pende  meno» 

'  AncFh  fappruovo  appieno m  t 

Le  lor  cure  cC  Amor  fon  pìh  rtnuffe  :\ 

La  /mania  de  Regnanti  h  Intt  reffe . 
Nè  pure  è  molto  da  commendarfi  Tu^o  collante  de' Drammi  di  can- 
giar le  Scene;  ù  perchè  non  rade  volte  in  luoghi  inverilìniili ,  ed 
iinprcprj  difavvedutamente,  o  per  forza  s'introducono  i  pcrfonaggi, 
come  Ancora  perchè  la  perfezione  della  Tragedia  richiede  per  quanto 
fi  può  l'unick  del  luogo,  ed  una  fola  Scena*  Che  fé'  voleffìmo  en- 
trare in  un  vafto  pelago,  potremmo  conTiderare  i  mohili-mi,  e  fcon? 
cì  ìnverifimili,  che  fi  commettono,  e  fi  fon  commefli  ne'  Drammi, 
da  che  vi  ebbero  luogo  gli  Equivochi  de  Ritratti,  delie  Lettere  Ca), 

degli 

(<7)  dì  TqulvoeU  ài  Ritratti ,  dette  lettere  te,  ]  Il  Canonico  Menimi  n?lla  Poetica 
JUb.  2.  con  Satirica  acrimonia  : 

f  quìi  mn  fi  rom>:r/iy  eh  ad/Vietn  P  lafji^ 
•    ■  ■  Cfi  vg^t  Je>n.a  It  le: ma,  n  7  Ritratto. 

h'«»  piT  tke  ahuna  per  ComnuMa  pajfit  QuaiH' 
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degU  Abiti,  delle  Spade,  e  altre  s\  fatte  cofe.  Pare  (^gid^,  che  più 
non  abbia  credito  cotal  mercatanzia,  benché  efla  dopo  eflère  paflata 
dalla  Spagna  in  Italia  fi  foiTe  renduta  non  poco  padrona  del  Teatro 
s\  nelle  Tragedie,  come  nelle  Commedie  profaiche.  Per  altro,  male 
impiegato  non  fiuefabe  un  luogo  ragionamento  per  maggiormeate  con* 
fondere  recceflò  di  quelli  Equivochi,  che  per  T ordinano  mai  noa 
$  accordano  col  Verìfìmile.  Intanto  o  fi  debba  una  A  gran  lolla  di 
difetti^  de' quali  abbondano  i  Drammi,  attribuire  ali* Ignoranza  natu- 
rale d'alcuni  Poeti;  o  pure  il  PeflTimo  Gufto  de' Tempi  ciò  richieda, 
per  fervire  al  quale  fon  coflretti  i  Poeti  a  ferrar  gli  occhi,  e  foffrire 
tanti  inconvenienti:  può,  fé  non  erro,  finalmente  conchioderfi,  che 
i  moderni  Drammi,  confiderati  in  genere  di  Poefia  npprefeniativ»^ 
e  di  Tragedia,  fimo  tm  moftro,  e  un  unione  di  nulle  ioverifimili. 
Da  elfi  niuna  utilità,  anzi  gravilTimi  danni  fi  recano  al  popolo;  né. 
può  tampoco  da  loro  fperarfi  quel  diletto,  per  cui  principalmente,  o 
unicamente  fono  inventati.  Contutrociò  regnano  quefti  Drammi;  e 
la  gente  condotta  o  dalla  pompa  degli  apparati,  o  dall'ufo,  o  dall* 
amvovaziooe  de'Gcandi,  o  dalla  fperanza  d'udir  Mufid- valenti,  -o  da 
altri  piik  fegreti,  e  non  molu>  onefti  vaotasgi,  vi  concorre  a  miiap- 
U,  e  fe  non  fi  cangìaBo  tempi^  e  goftif  uguirk  tuttavia  ad  onorar 
eoo  plaufi>»  non  meo  vile  cha  logiouo,  così  acoediuti  fpettacoli. 


CAPITOLO  SESTO. 

Dtliét  necejfitti  d't  riformar  la  Poefta  Teatrale*  j^lcune  correzioni  froi 
pofie,  Cojìume  poco  lodevole  dt alcuni  Tragici,  Temperamento  nelt 
introduxion  degli  amori.  Difetti  delle  moderne  Commedie,  ^uat^ 
to  danno/o  a  cojìumi  il  Molière*  Altre  eorrextoni  del  Teatro, 

'E  lion  apportaflero  i  Dfammi  unto  danno  alla  Poefia,  dt 

cui  tratto  la  caufii,  forfè  avrei  col  fileozio  potuto  rifpetta* 

re  la  lor  fortunata  maeft^.  Ma  è  troppo  manifeflo,  che 
per  cagione  dell'ufo  loro  foverchio  la  vera,  ed  utile  Tea- 
tral  Poefia  non  h  cohiva,  non  fi  liima,  e  non  fi  può  condurre  a 
perfezione.  Gik  s'è  provato,  che  per  mille  ofiacoli^  ed  inconveoien- 
Tm.  IX.  F.  //.  O  ti 

fiutando  Dm  Ckcco  appare  ^  e  moflra  ht  attOf  '  ^, 

che  ftmìl  cofa  e^li  ha  nella  hi/accia  /         '  -  ' 

Ar     iMUMT»  mI  mio  mmam  af  ^fUttOm 
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ti  non  può  II  buoti  Poeta  foddisfare  all'Arte  coi  teffere  Drammi.  E 
a  quella  mia  opinione,  fot  toreri  veraDoo  forfè  tutti  gli  lotendenti  mi- 
gliori; fe  ;il  Capere  avisoQo  accoppiata  la  fincerìth»*  come  l'ha  véra» 
mente,  il  Sig.  Àpoftolo  Zeno»  Avvegnaché  Ita  quelli  no  rìgoardevolii 
componitore  di  Drammi,  pure  in  una  fua  lettera  mi  kntSt  egli  una 
volta  (jucfte  parole,  che  fon  decine  d'eflere  qui  rapportate:  Circa  $ 
prammiy  per  dir  ftncertimentc  il  mio  ftnfimcnto  ^  tuttoché  ne  abbia 
molt\  iompofiit  fono  il  primo  a  darne  fi  -voto  della  condanna.  Il  lun- 
go  ffereizio  mi  ha  fatto  conofccre^  che  dove  non  fi  dà  in  moiri  abuft^ 
^per4efi  U  ,ptim  fiuf  di  tali  ewipommemiy  eh  Ì  il  dilem,  Pih  chi 
fi  vNo/-  ftar  ftdh  iTgo/«9  ptl*  fi  di f piace;  e  fe  il  Libretta  ha  qualcbt 
Ifd^ff^ì  Scena  ha  poco  conctxrfo.  Non  fon  diverfi  da  quefìi  i  fen- 
timenri  delF  Ab.  de'Crer:imb<^ni  nella  fua  erudita  IRoria  della  Volg. 
Poef.  lib.  j.  pag.  71.  e  ne  Coinenr.  alla  meLlefima  Illoria  iib.  i.  cap. 
j 2.  Quantunque  poi  non  .  maochioo  all'Italia  nobiliiìime  Tragedie, 
tutuvia  (Hrpo  ài  nop  errar  dicendo,  che  nei  Secolo  proffimo  paffato 
fi  (àrebbe  potuto  maggiormente  perfezionar  l'arte,  e  la  testura  lo^ 
rq,  e  che  ora  T  Traila  ne  avrebbe  maggiore  abbondanza,  fe  la  timn» 
nia  (le'.Pr^mmi  Muficali  non  aveffe  occupato  le  migliori  penne,  o 
fatto  perdere  la  veglia  di  compor  Trai^edie  vere,  giacche  il  piaufo 
dovuto  a  quelle,  tutto  per  T addietro  fi  fpendeva  in  inccur.ir  la  Mu» 
fica  delie  non  iegiitimc  tragedie,  ficcorpe  oggidì  li  dura  a  fpcndere. 
Quindi  è,  che.  i^  Teatro  Italiano  finora  non  fa  ripigliare  1*  antica  fila 
dignità;  oè  per  avventura  la  ripiglierh,  finché  la  Magit  della  Mufi- 
ca  non  ce  (Ti  alquanto..  Né  ))uò  0k  dirfi,  che  gi' Id/ioqi  pubblici,  da' 
quali  fenza  Canto  fi  recitano  per  l'Italia  Trajjedie,  e  Commedie, 
mantengano  l'onore  de' noflri  Teatri .  Mille  difetti  pur  fi  trovano  fra 
coltoro;  e  il  principale  fra  cfll  è  la  diloneli^  de' lor  motti,  non  fa- 
peodo  l'ignoranza  di  cotal  gente  fvegliare  il  rifo  per  l'ordinario,  che 
con.  freddi  Equivochi y- con  rìfleffioni,  (^.arguzie  lorde,  indegne  d* 
elTere  udite  da  civili  perfone,  e  che  non  fanno  ridere  bene  fpeffo  iè 
ÌDon  :la' g^ntè  fciocca'.  Sono  por  le  Commedie,  che  da  loro  fi  rappne- 
fentano,  un  mcfcuglio  per  lo  più  d' iiìverifimili,  e  di  fole  buffonerie 
r  una  all'altra  appiccare  per  .far  ridere  in  qualche  maniera  ì  lor© 
afcoltanti.  hv\ù  le  Tragedie  Iteife  perdono  la  lor  gravità,  recitate 
da  quelli  Attori,  non.  foleodo  elTij'O  non  volendo  rapprefentarle  feo- 
aa  mifcbiarvi  perfonaggi  piacevoli,  e  Comici •  1  '  : 

Grave  necefiltà  perciò  hanno  gì' Italiani  Teatri  d' cHcrc  corretti, 
e  riformati,  acciocché  Ja  foelìa  Tcatralo*  ncoveri  l'antico  fpleu- 

;  i-:. .  .  •    ,  dore« 
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dorè.  Ma  perchè  il  defiderarfi  da  me,  che  fi  confervi  il  Teatro,  può- 
per  avventura  difpiacere  ad  alcuni  f^figi,  Capendo  eili,  che  dal  zelo 
deTacri  Canoni,  e  dagli  fermi  de' Padri  più  gravi  femprs  (ì  fono  ri- 
provati y  e  condannati  fi  migliatiti  rpettacoii,- mi  fia  lecito  dire^  che 
troppo  fevera,  ed  afpra  farebbe  quefU  feotenza,  (è  non  (offe . tempe- 
rata da  una  diiiinzion  necetTaria.  Ode  la  mentovata  condarinagiorie 
fopra  quelle  Teatrali  rapprefentazioni,  che  fon  nocive  ai  buoni  co- 
llumi.  Non  può  efla  cader  fopra  l'altre,  che  giovano,  e  fervono  p'r 
migliorar  le  gemi.  Ora  quando  fi  riformi,  e  li  rifani  la  Poefia  cu 
Teatri,  noo  può  immagioarfi ,  quanu  otilitk  pofià  litiarae  il  popolo* 
Io  non  (m  gt^  del  parere  del  Sig.  Hed^Uo  d'Aubignac,  Aotor  Fr&tr-' 
cefe»  che  nel  Tuo  Libro  intitolato  ia  Prgtiqut  du  T beane  mofir^  éi» 
credere,  effere  più  neceffarie,  ed  urili  al  rozzo  popolo  si  fatte  rap- 
prefentazioni, che  non  fono  le  Crill^iane  Prediche;  perciocché,  dice 
egli,  dalle  anime  volgari  non  G  fanno  comprendere  i  ragionamenti 
del  pergamo  folìenuti  dalie  ragioni,  e  dall'autorità,  ma  bensì  gli* 
eC^mpj,  e  i  configli  pratici,  che  6  rapprefcntana  dalla  Scena^  Pudr 
defiderarfi  maggior  finezza  dU  ghidizio,  e  di  piciU  io  chi  parla  cos^ìi. 
TotCtyla  francamente  ofo  affermare,  che  fra  tutti  i  pubblici  fpstta- 
coH,  approvati  dalla  Politica,  e  dalla  Morale  per  ricreazione  de'pow 
poli,  il  più  profittevole,  e  quafi  direi  il  più  dilettevole,  è  quel  del- 
le Tragedie,  e  Commedie;  purché  queite  fieno  compofte  fecondo  le 
•Regole,  eh»  lora  e  dalla  iSloTofia  Morale^  e  dalla  Piietica  Ibno  pre^ 
ÌcrìtC0»  e  porchè  fieno  recttace  da:  valorofi  Attoii."  Nelle  ben  regola 
te  Qttìiy  noD- v'ha  dubbio'^  debbnnft  concedere  ai  popolo  alcuni  <ms^ 
iti  intertenimentl,  che  fervano  di  follie  va  alle  faticiie,  e  col  diletta 
fcftitujrcano  agli  animi  annojati  dalle  faccende  la  vivacich  primiera» 
Ma  qual  ricreazione  può  mai  compararfi  a  quella  di  una  Commedia, 
e  Tragedia  bea  fatta?.  Non  ii  folo  diletta,  ma  T utile  ancora  da  que- 
fie  fi  ncavay  o^miiaiido»  gli  idèmp>'àhrai.- (tome  imo  l^eccUo  ideUi^ 
liofili  azioni  9  c  jfortune,  o  imparando coreggere  i  ^pvopr;  coftumi 
4àì  coofMipUr  .quo  ilella  Scena,  o  bevendo  motti  Im-iicoiidii  raora> 
li,  onde  vanno  r  migliori  Poeti  fpriizzandò  i  loro  componimenti ♦ 
Può  divenire,  in  una  parola,  il  Teatro  una  dilettevole  Scuola  de' 
huooi  collumì,  e  una  foave  Cattedra  di  lezioai  Morali.  Sicché  ooa 
l^lameote  non  gittercbbe  il  tempo,  ma  farebbe  no  (ingoiar  hcM^m^ 
«Ha  Criay«a.  Bt|>à>blKtv''cfai  pnadefle  'la  cara  dr.inòrmar- pienti 
ineote  il  Teatro,  acciocché  in  un  meilefimò  tempo  recafle'^Hetto^ 
c  (aniià  agU/iftiaui  dj^gliafcrtltaiigi  »  J'tiigoaofcièta  i'iiiipori^oza..di 
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queflo  zffite  dal  famofo  Cardinale  di  Richelieu,  e  meditava  egli  di 
trarlo  a  fine;  ma  un  si  bel  difegno  infieme  colla  Aia  vita  mancò. 
Prima  del  Richelieu,  cioè  TAa.  15^8.  aveva  Angelo  Ingegneri  dot- 
ttmeote  accemiate  tkane  cottedxm  del  Teatro  in  no  Ragionameoto 
intitolato  élelU  Focfis  Rap/fre/emtstha^  0  M'moio  di  tàfpnfmgf  ie 

'  Favole  Sceniche,  Ma  troppo  corta  è  ^neUa  Operetta,  come  ancor 
quelle  di  molti  Maeflri  della  Poetica  per  un  sì  gran  bifogno;  laon* 
de  riman  tuttavia  un  bel  campo  da  coltivare  a  chi  volelTe  in  tutte 
le  Tue  parti  correggere, -e  migliorarli  Teatro.  In  quanto  a  me  non 
avendo  aflài  tempo  da  fpeodere  in  tale  argomento,  in  cui  forfè  aa- 
cor  troppo  mi  tono  arrefiato,  mi  contenterò  di  brevemente  fporre 
alcuni  miei  fentimenti  intomo  a  quefta  riforma. 

Per  quello,  che  appartiene  ai  Drammi,  benché  da  effi  niuna 
utilità  fi  rechi  al  Pubblico,  io  non  fon  tanto  indifcreto,  e  crudele, 
che  ne  defideri  affatto  sbandito  Tufo,  (limando  io,  e  predicando  la 
Mufica  per  uno  de* più  oneAi,  e  foavi  piaceri,  che  s'abbia  la  Ter- 
sa. Ma  lo  vorrei  bensì  moderato,  in  gotta  uIb  che  fi  laftiaflè  luo> 
go  a  più  utili  Rapprefeouzioni  Teatrali.  Sarebbe  d'uopo  toglierne  i 
moltiflimi  abofi».  che  vi  fi  permettono;  e  far  la  Mufica  j^ù  onefta« 
facile,  e  corta,  onde  partiflero  gli  Uditori  dai  Teatro  con  fame,  e 
non  con  fazietk;  prender  Favole  di  non  molto  viluppo,  ma  più  to- 
ilo  femplici,  e  veriiimiii,  aiutandole  pofcia  colia  novitk  delle  mac- 
chine,  delle  comparfe,  dei  balli,  degl'Intermezzi,  e  d*^ altre  Timìli 
cofe,  ch6  dilettano. ancora  la  villa;-  e  finalmente  fervire  colle  paro» 
le,  e  co'verfi  alla  Mufica,  giacché  in  sì  latti  componimenti  e&' 
pìncipalmente  fi  cerca,  e  s'apprezza.  In  Tom  ma,  fe  non  fi  poflboo 
X  Drammi  far' utili  alle  ben  regolate  Cittk,  almen  fi  facciano  non 
dannofi;  e  procurifì,  che  fìa  fano,  ed  one(Ìo  quel  diletto,  che  da 
loro  s'aTpetta.  £  ciò  balli  intomo  ai  Drammi,  lafciando,  io  più  to- 
lto la  cura  di  correggerli,  a  chi  è  pratico  della  MuGca,  perchè  deb- 
bo parlar  ddia  Poefia,  noo  ferva,  ma  regnante,  quale  è  quella  del- 
le vere  Tragedie,  e  Commedie  recitate  fenza  Mufica*  Prima  però  di 
paiTare  avanti,  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  ficcome  ne* tempi  an- 
tichi la  Tragedia  non  ifdegnò  la  compagnia  della  Mufica,  così  cre- 
do io,  che  oggidì  pure  affailfimo  piacerebbe  queOa  medefima  unione, 
alle  Tragedie  recitate  fenza  Canto  fi  congiungefièro  i  Cori,  che 
dn  valenti  Mnfici  Mero  poi  cantati.  Altrettanto  fi  fecoy  allorché  per 

'  snidine  della  Sereniflimat  Cala  d'Ede  fi  recitarono  nella  Corte  di  Fer- 
ara  U  Sagrìfizio  del  Beccari»  X  £gls  del  (aiialdi,.rAmu|a  del  ho^ 
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lio,  r  Aminta  del  Taflb,  ove  i  Cori  fi  cantavano  in  Mufica;  Dal 
che  flimano  alcuni,  che  s'inaparaffe  la  noaniera  d*  unire  interamente 
co' Drammi  la  Mufica.  Ora  quedi  Cori  Tragici  dovrebbono  cooce- 
aer  la  lodi  della  Vinti,  «  de'Vimiofi;  condamiars  i  vizj;  conforta- 
le i  iniferi;  lagoarlì  delle  loro  dìlàvventiire;  nllegnrii  co'felÌGi  per 
cagion  della  Virtù,  foneoendo  fempce  il  carattere  della  graviti,  no* 
ceflario  alla  Tragedia.  Cosi  fecero  gli  antichi;  ed  Orazio  nella  Poe- 
fica  lo  comanda.  A  quefli  Cori  dovrebbe  uoirfi  la  Mufica  or  iamea* 
tevole,  or  giuliva,  or  mifchiata,  fecondo  il  diverfo  argomento  d'eilì. 
Non  può  dirfi,  quanto  foUievo,  e  piacere  fi  recherebbe  agli  animi 
degli  nditori)  che  talon  fi  ftaneaooy.o  s*cmpiono  troppo  de'gagliar- 
di  affetti,  che  la  Tragedia  imprime»  e  vogliono  pieiider  fiato,  e  rìf 
polo  al  fine  degli  Atti. 

Quantunque  poi  le  Tragedie,  e  Commedie,  in  profa,  non  cflan- 
te  il  precetto  d' Arinotele,  e  l' efempio  degli  antichi ,  facciano  mara- 
vigliofi  effetti,  e  bea  recitate  muovano  aiTaidimo  l'aninK)  degli  udì- 
tmi:  totiavia  porto  opiniono,  che  il  ^verlb  a  quefti  compooimeDci 
fia,  6  noo  aflolntameate  aeceflàiio,  almeno  di  grande  ajiito,  e  de- 
coro. H'verfo  ben  recitato  contiene  ima  iègreta  nobile  attfsttiva  ol- 
tre alla  fua  palefe  armonia,  che  fommamente  diletu,  e  fénza  dub- 
bio accrefce  alla  Tragedia  la  fua  natia  gravitk.  Io  non  (àprei  diifen* 
tire  dal  dottilTimo  Autore  delle  Confiderazioni  fopra  la  Maniera  di 
ben  penfarc^  il  quale  filma  affatto  convenevoli  alla  Poefia  Rappre> 
feniaiiva  i  verfi  d  uodid  Sìllabe  mifchiati  con  quei  di  fette.  CotttnC7> 
tocìò  potrebbe  ancor  fiirfi  la  pruova,  fe  alt»;  forta  di  verfi  meglio 
oorrìlpondeflè  al  bifogno,  o  almeo  dovrebbe  pienderfi  goardia  di  non 
cader  con  Tufo  di  quelli  nelf armonia  della  Lirica,  ficcome  ad  alcuni 
Poeti  è  fpeffe  volte  avvenuro.  Si  ha  ancora  da  confiderare,  fe  le  Ri- 
me fi  poteffero  quivi,  o  di  quando  in  quando,  o  regolatamente,  per- 
mettere, efiendo  certo  per  ìfperìenza,  ch'eHè  danno  almeno  negli  al- 
tti  componimenti  manviglioia  vaghezza,  feiza,  ed  atitma  ai  ooncec- 
ti,  e  a' verfi  delle  moderne  Lingne,  Si  feofiaao  effe,  non  può  negali 
fi,  dal  parlare  ordinario  della  gente,  e  alcune  Tragedie  rimate  han- 
no finora  ottenuto  poco  plaufo,  anzi  fono  abborrite  da  molti  uomini 
dotti.  Ma  fe  fi  ritrovaffe  la  vera  maniera  di  ufar  quefto  condimen- 
to nelle  Tragedie,  e  vi  fi  avvezzale  l'orecchio  degli  afcoltanti,  può 
eflèie,  che  nimi  conto  fi  tmefle  del  peiicolo  dell  inverifimigliaina* 
Gli  antichi,  e  1  moderni  hanno  ufato  nelle  Tragedie,  e  Commedie 
*  i  Giaml»)  è  alai  ?ttfi,  t  ^uali  lenza  dubbio  ae'fltf'cnamenti  famt^ 
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giuri  non  s'udirono  inai,  nè  s'odono  conilnuaii.  E  fi  fai  va  un  tale 
ioverifia^ile  col  folo  oHer^are,  che  talvolta  in  parlando  fi  fan  dei 
verfi.  £  psrchè  non  polTiamo  doì  dire  il  niedefimo  delle  Rime,  mol- 
te delle  quali  (eoza  badarvi  a  noi  pure  cadono  di  bocca  ne' ragiona^ 
menti  vicendevoli?  Certo  è>  che  i  Francefi  non  poni^ono  mente  a 
quefìo  fcrupolofo  riguardo,  e  credo,  che  le  Tragedie  loro  fenza  ù. 
latto  ajuto  piverebbono  molto  meno. 

Ma  venendo  al  nì  ilTucio  della  Trj£;edia ,  cioC-  alla  ccftiruzicnc 
della  Favola,  al  Coiiume,  alia  Sentenza,  e  alia  i-^iveiia,  pani  di 
Qualitk  nella  Tragedia,  egli  è  oeceflàrio  d'aver  fempre  avaad  agli 
'Occhi  dò,  che  Arinotele,  i  Tuoi  Spooitori,  ed  altri  valentuomini 
Maeflri  d;:!Ia  Poetica  in  queflo  propofito  hanno  difluiamence  fcritco» 
Col  filo,  ch'eiTi  ci  hanno  lafciato,  putrii  ficuramente  farQ  viaggio» 
Aj^i'inf.'gnamenii  loro  li  vuol  congiun;;ere  l'attenta  confidemzicne  de 
migliori  cfomp),  cioè  delle  Tragedie  più  perfette,  o  per  dir  meglio 
men  difectofe,  che  fìoora  fi  fon  pofle  alia  luce,  (Vudiandole,  e  inii« 
tandote,  e  quel  che  pti^  importa,  fcegliendo  il  meglio  da  ciafched» 
na  di  effe.  Molte  ne  ha  degne  d''eflèr  lette  la  Grecia,  alcune  il  Liot 
guaggio  Latino,  altre  ha  l'Italiano,  e  altre  ancora  il  Francefe.  ArN 
corchè  ìnnumerabili  fieno  ì  peccati,  che  pofìT  no  commetterfi  nel  com- 
porre una  Tragedia,  pure  non  si  agevolmente  peccherà  chi  ben  pcC 
iiede  le  Regole,  e  gulìa  le  Opere  de* migliori  Poeti.  Eleggeià  collui 
argomenti  illulìri,  nè  fi  perderà  a  volergli  inviluppar  di  fovetchi» 
(  vÌ2Ìo  ulàto  dei  Tecolo  icorfo  )  acciocché  mentre  fi  cerca  il  molto 
MaravigUofo,  non  S^iiftìampi  o  difavvedutamente,  a  per  forza  net 
poco  Verifimile,  e  non  convenga  fciot^liere  fenza  decoro  tanti  nc^i 
fui  fine.  Oui  piò  che  altrove  s'ha  da  mettere  in  opera  la  grand' Ar- 
te di  fvegliar  gli  afiotti;  nel  che  parmi,  che  Euripide  fia  luperiorr 
agii  altri  antichi  Tragici  (a).  Il  voler  nella  Tragedia  fulamenie  par- 
lare air  Ingegno,  o  fis  airinteltetto  con  bei  fentimenti,  con  ioge* 
gnofi,  d  raddoppiati  intrecci,  lUnca  Tuditore,  c  il  h  tal  volu  doi^ 
mire»  Bifogna  afiatirgU  il  cuore,  muovere  le  fne  pafTioni;  9  allQ^^ 
potran  le  Scene  prom^tterfi  una  cofianre  arrenztone,  un  plaufo  comu- 
ne. ApprelTo  per  quanto  fia  poflìbile  fi  dsbbono  rigorofamente  olìer- 
vare  le  Unità  d'Azione,  di  Terrno,  e  di  Luogo.  I  Soliloquj  ezian- 
dio DOQ  pajoao  oggidì  molto  lodevoli;  ed  è  cettamente  da  fug^jriì 

r  ufo' . 

(il)  Wef  che  pamty  rfe  F/fiW'/*  /•a  /l'fi^r'nrr  irqH  alfrT  gntiett  Trfi£'ia.  J  Q'iintiti.ino' 
Lib.  X.  dupo  avere  lal'ciaro  inHecifo,  rni  Ha  Pov  U  mìciiore,  in  diverta  llraJa  di  dira  p 
o  Sofocle»  O  Euripide,  così  rriiona  d'Euripiii?:  T/i  ajJ'*;iiÌMfvtn  OUH  «mmitti  mìntT^ 
tnm  m  Vu^  ^  miferttitn»  (w^ant^  fante  ftaerlpm^  . 
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l'ufo  loro,  quando  non  inforzi  qualche  necefiua,  pofv;Ì3chè  fi  fono  in- 
trodotti i  Cuaddenti,  gli  Amici,  ei  ahre  pcrrone,  alle  quali  £  rac- 
CODU  ciò,  che  nna  vola  fi  tobbs  fpofto  io  uo  Soliloquio.  Che  una 
perTooa  paarli  fra  fé  fteflà  eoe  voce  alta,  è  fsmpre  uo'Iaverìrimile,  tol- 
lerato però  dalla  Scena  con  altri  di  quella  fatta,  per  far' intendere  agli 
Afcoltanti  ciò,  che  rumina  in  Tuo  cuore  quella  perfona,  come  anccT 
iì  fa  negli  t  parte.  Ma  quando  quelto  Inverifìinils  polìa  Lhivarfi, 
ottimo  configlio  far^  l'atìenerfene.  Ha  parimente  bifogno  di  gran  ri- 
guardo quel  dover  dare  contezza  agli  Uditori  delle  cofe  dianzi  avve- 
Date,  o  pur  de'perfonaggi,  che  vengono  in  Scena.  Noo.oflervano  i  ■  • 
poco  giudiziofi,  quanto  fia  iaverifimile ,  che  una  perfona  racconti  ad 
un'altra  ciò,  che  da  ambedue  o  neccnarìamente ,  o  probabilineote  fi 
dovea  gik  fapere.  Più  ancora  è  alle  volte  improb-liiic  qucirudirfi  un 
perfoflaggio,  che  in  un  Soliloquio  comincia  a  dire,  chi  e^^li  c,  o 
^uali  azioni  egli  ha  fatto,  quando  però  coUui  non  parli  coli' Udito- 
rio, il  che  può  Avvenire  .ia  un  Prologo,  ma  non  dee  permetteifi 
selle  Scene  dei  Drammi. 

Non  occorre  però,  ch*Ìo  pafTì  innanzi  in  quefla  materia,  avendo 
abbaflanza  fcrìtto  molti  faggi  Maeliri  le  regole  doUa  Tragedia  confi- 
derata  come  Poefia.  Non  fi  fon  gih  peranche  pienamente  divifate 
quelle  della  Tragedia  conlìderata  come  rapprefeniaiione  regolata  dal- 
la Politica,  e  indirizzata  all'utile  de' Cittadini.  A  ciò  dovrebbono 
beo  por  mente  i  Riformatori  del  Teatro,  ne  permettere  che  la  Tn^ 
gsdia  ifpirallè  Tamor  del  Vizio,  o  rinfeunane,  dovendo  eflère  ufi* 
fcio  d\ffa  il  commendar  la  Virtà,  e  l'iflillarla  foavemenic  nel  cuo- 
re degli  Afcoltanti.  Può  ben  quivi  la  Virtù  rapprefentarfi  t.\lvolta 
infelice,  e  per  lo  contrario  il  Viziofo  connarirvi  non  punito  pronta- 
pieote  dal  Cielo.  Ma  nel  medelimo  tempo  ii  pnò,  aozi  fi  dee  far 
coootbere  deftrameate,  che  tutttvia  beliiflìma,  e  degna  d'eflere  aiite» 
pofta  ad  ogni  altra  temporale  felicick  k  la  Virtù;  ficcome  ancorai 
che  i  Viziofi  fon  gadigati  dal  loro  medefimo  rìmorfo;  e  che  pajono 
felici,  ma  in  follaaza  fono  infelIcifTimì.  Contro  a  qiicflo  precetto  pec- 
cano ancora  coloro;  che  nelle  Tragedie  ci  rapprefentano  le  vilt^,  e 
leggerezze  de^jli  uomini  grandi,  e  di  chi  ha  più  obbligazione  d' eflè- 
re, o  comparir  viri uofo,.  come  azioni  gloriofe,  e  non  biafimevoli; 
onde  fi  coefortanfli  difavvedutamente  gli  Spetutori  a  fofTrirle  poi  vo» 
lentìért  o  la  altri,  o  in  loro  Hefli»  Non  fon  gik  efenti  da  quefto 
difetto  gfltaliani,  ma  in  ciò«  fe  non  erro,  parmi  che  più  fpeiTe  voi* 
te  poflà  foimarfi  procedo  addoflo  ai  Poeti  Francelì|  ancorché  loro 

abbia 
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abbia  tante  obbligadooi  il  modenio  Teano.  Fn  effi  o  pochifllnie; 

0  oiuna  Tragedia  v^faa,  che  ooa  coatenga  baffi  Amori;  e  per  lo 
più  gli  Eroi  prìodpali  della  Favola  s'introducono  deliranti,  ed  awl^ 
liti  per  quefta  paflione.  Ma  ciò  forfè  non  farebbe  s\  grave  peccato 
centra  la  Facoltà  Civile,  fe  da  loro  in  «uifa  tale  fi  dipingeflero  que- 

01  amori,  che  bea  ne  conofceffero  gli  Uditori  la  vlltk,  e  imparafle- 
ro  ad  abbonirli,  con  vederli  dal  Poeta  per  bocca  altrui  biafimati,  e 
fpofti  eoo  colori  di  difpregio*  Il  p-^ggio  è,  ehe  fovence  &  oe  appren« 
de  Tufo  da  chi  noi  oo&alce;  fì  comincia  ad  approvarne  il  dolce  da 
chi  dianzi  Tabborriva;  e  fi  coofola  chi  gik  n*era  infettato;  non  pa> 
rendo  cofa  vile,  e  indes^na  di  prudenti,  e  nobili  perfone  il  coltivar 
quell'affetto,  da  cui  tanti  Principi,  ed  Eroi  fon  vìnti,  e  che  quivi 
è  rapprefentato  lodevole,  degno  delle  anime  grandi,  e  foave,  tutto- 
ché quefto  conduca  gli  aomioi  a  perdere  la  wndenia»  e  feco  l'altra 
Virtù.  Sa  quatti  amori  per  Toidmarìo  fi  fooda,  e  totomo  a  queftt  f 
aggira  l'argomento  delle  Tragedie  Fraocefi;  anzi  non  vi  fi  rapprelènta 
alcun  Fatto  prefo  dalle  Storie,  in  cui  non  fi  fingano  varj  amori,  e 
non  s' attribuifca  a  quella  paffione  la  principale  origine  di  tutte  le 
azioni  Tragiche.  Nulla  poi  importa,  fe  quegli  Eroi  o  per  refiimonio 
degli  antichi,  o  per  fama  comune,  operarono  per  altro  fine,  o  fe 
furono  perfone  gravi,  pmdeoci,  e  lontani  da  Ibmiglìanri  leggerezze. 
Se  vogliono  que'fitmofi  perfonaggi  comparir  fui  Teatro  Francefe,  bi* 
fogna  che  fi  vallano  fecondo  il  guflo,  e  il  rito  moderno,  cioè  che 
prendano  coftumì  teneri,  e  galanti,  rinunzino  allo  Stoicifmo,  che 
troppo  era  in  credito  ai  tempi  loro,  e  lafcino  la  graviti,  che  pure 
è  dote  propria  delle  anime  nobili,  e  che  rapprefentata  più  giovereb- 
be agli  afcoltanci  moderni.  Le  ìmprefe  più  gravi,  fonefte,  e  Tiagt- 
che  dei,Curiazj,  e  Orazj;  di  Cinoa  al  tempo  d'Augufto;  d'Eteocle» 
e  Polinice;  di  Brìuonico;  di  Pirro  figliQol  d'Achille;  e  infin  de' fan- 
ti Martiri,  o  pendono  da  qualche  Amore,  o  fono  con  eflb  lui  mi- 
fchiate.  Cos\  appunto  molti  Romanzieri,  e  fpecialmcnte  i  moderni, 
veruna  imprefa,  quantunque  grave,  non  raccontano,  né  deferi vono 
verun  Principe,  o  Monarca,  eziandio  vivente ,  fenj^a  fingervi  mille 
baffi  amori)  mille  intrighi  amoroG. 

Ma,  come  dicemmo,  quefH  coflnmi  amorofi  delle  perfone  illu» 
firi  nella  Tragedia  non  (bno  talvolta  verifimili,  perchè  troppo  con- 
trari all'idea,  e  opinione,  che  di  que' perfonaggi  o  la  fama,  o  l'Ifto- 
ria  ci  han  fatto  concepire.  Non  può  per  efempio  facilmente  parer- 
mi, che  Briunnico  uccifo  in  et^  di  14.  anni  potefiis  ,  o  fapefl'e  eoa 

tanta 


Digitized  by  Google 


FOESÌA  LIB.  Uh  57 
Unti  eloquenza,  con  ù  accorta  politica,  e  con  finezze  ancor  rare  in 
uomini  addottrinati  dalla  lunga  età  in  amore,  coltivare,  e  trattar  la 
pafTione,  che  in  lui  ha  finto  il  Poeta.  Molto  meno  ci  parrk  proba- 
bile, dopo  aver  letto  le  antiche  Tragedie,  che  Pirro,  ed  UlilTe  in 
mezzo  alle  rovioe  ancor  fiimaoti  di  Troja,  in  mezzo  ai  cadaveri,  e 
alle  lagtiine  di  tanti  prigioni,  e  miferì  Trojan! ,  ardano  s)  caldamen- 
te d*amofe»  il  primo  per  Andromaca,  il  fecondo  per  Polìflèna.  E* 
veramente  un  bel  piacere  P  udire  i  tenerifTimi  npuMiamenti ,  le  gelo- 
fie,  le  paure,  le  languidezze  di  qua  due  poveri  Eroi,  si  mal  conci 
da  Cupido.  Ma  con  pace  d:l  Signor  Pradon  un  tal  coflume  non  s' 
adatta  molto  al  luogo  pieno  di  (tragi,  di  miferie,  d'incendi;  non  al 
tempo,  che  rìcliiedeva  penfìcri  gravi;  non  alla  Virtù,  e  alla  nota 
ièrìet^  di  qae*due  perfonaggi,  fapendofi,  che  almeno  Uliflè  era  na' 
uomo  aflennato,  non  un  gìovanadro  leggier  di  cervello;  o  parendo 
almeno,  che  in  quella  si  funefta  occafione  doveflero  ambedue  afte- 
nerfi  dal  vaneggiar  cotanto.  Con  prudenza,  e  gravitai  maggiore  fen- 
za  dubbio  (i  trattò  dagli  antichi  Tragici  queflo  medefimo  argomea- 
to;  nè  la  morte  di  PolifTena,  e  d'Ailianatte  fu  da  loro  attribuita 
alle  amorofe  labbie,  e  geloGe  di  Pirro,  e  d'Uliflfe,  ma  bens)  ad  un 
politico  timor  de* Greci.  Oltreché  non  è  molto  probabile,  che  que* 
(li  due  appalTionati  Eroi  s\  tardi  veggiano  la  maniera  di  confolar  le 
loro  fiamme  col  falvar  la  vita  a  PclilTena,  e  al  mentovato  Aftianat* 
te.  Molto  prima  fi  dovea,  almen  dall'accorto  Ulifle,  ritrovare  un 
s\  fatto  rpediente,  che  psr  altro  era  faciliifimo  a  immaginarli.  Quel- 
lo però,  che  più  importa  all'iftitoto  iioftro,  fi  è,  che  molto  in  ni 
nanien  fi  nuoce  ai  eoftami  degli  Spettatori,  al  qnali  in  vece  d'ifpU 
rarft  per  mezzo  delle  Tragedie  Pamor  della  Gloria,  e  delle  Virtù, 
folamente  s'iofegnano  amori  di  fenfo,  e  dolcifiimi,  ed  acutiffimi  cpl- 
loquj  amorofi,  quali  appunto  fi  richieggono  per  nudrir  daddovero  il 
commercio  d'una  si  foave,  ma  s'i  poco  faggia  pafllone.  Da  ciò  con 
gran  cura  fi  guardavano  gli  antichi  Poeti,  conofcendo  «(fi  il  grave 
danno^  dw  venir  ne  poteva  al  popolo ,  a  coi  fi  perfuade  agevounen- 
te  la  lafcivla,  e  molto  pi&  ne*  tempi  ooftri,  ne' quali  è  falito  in  tan- 
ta lipQiaztone  quel,  che  fi  chiama  GéUamhre  (*)•  Nè  avrebbono  efll 
Tom.  IX.  P.  IL  H  (tan- 

{ft^^tdsMun»  Dallo  Spagnuolo  Calantett  noi  Fiorentint  abbiamo  anco  in  oggi  ri- 
flMidta%(^  Toee.  Con  vocimdo  nuovo  fi  dice  qui  convenientemente  cìcUbroft^  qnad 

dallo  fbearcifi,  dallo  Strjbrarc'tfi ;  e  Cìàsbti^  i  galanti,  o  <}uei  che  fanno  il  :-,il3nte,  c  'l 
Irrvitorc  di  Dame,  Ma  è  vocabolo  da  non  n  mettere  in  nobile  ed  ornnrs  fcrittiira. 
Cili  antichi,  dal  Provenzale,  dicenno  Donneare^  qiui'i  D^meg^'iare,  dicc-iii  lii  allora  Doftm 
»f^t  «uel  itit  osfi  fi  dice  iìsmé  ii'  qdq  è  i' altro  id  Latino  JJawoa)  ìì.  jL^aatc  nonio» 
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(tanto  per  fervare  il  coftume  Eroico,  quanto  per  noa  provvedere  i 
deboli  d' una  forte  autorità  )  ofato  rapprefentare  il  grande  Aleflandro 
gravemente  occupato  io  affari  amorofi  per  una  PriacipefTa  Indiana; 
non  avrebbono  s\  miontaineoce  defcritto  i  teneri  complinieott,  i  fo* 
fpiri,  le  bagattelle  dì  un'Eroe  si  gloriofo;  oè  creduto  verifimile,  eh' 
egli  nel  calore  delle  battaglie,  e  nel  furore  della  vàtona  ù  foave- 
nenie  aveffs  tenuto  i  fuoi  penfieri  fìffi  nell* oggetto  amato.  Molto 
più  però  farebba  lor  fembrato  un  coRume  improbabile,  c  poco  Eroi- 
co il  fare  un'Efeftione  Ambafciadore  amorofo  (per  non  ufare  un  più 
proprio  vocabolo)  d'Aleflandro  Aio  padrone.  Può  eiTere,  che  i  ino- 
demi  coftumi,  aflài  differenti  dagli  antichi,  fiicciano  parere  taluno 
sii  fatte  invenzioni  non  prive  del  oeceffario  verifìmile,  né  pemiciofe 
al  popolo.  Ma  che  che  fìa,  certo  egli  è,  che  nelle  antiche  Tragedie 
i  vizj»  e  le  follie  de' Grandi  fi  rapprcfentavano  con  neri  colori,  e  dal 
Coro  fi  biafimavano,  acciocché  il  popolo  imparaffe  ad  abborrirli. 

Perchè  però  non  fi  credefTe,  ch'io  per  poca  amorevolezza  ripro- 
vafTì  ne' Poeti  Fraocefi,  gente,  a  cui  tomo  a  dire  che  hanno  grande 
obbligazione  i  moderai  Teatri,  un  tal  difetto,  come  proprio  di  lo- 
lOJ  non  ci  graverà  l'udire  un  de* loro  più  accreditati  Nazionali,  cioè 
il  P.  Rapino,  che  nelle  Riflefiioni  fopra  la  Poetica  di  quedi  tempi 
fcrive  in  quefìa  maniera:  La  Tragedia  ha  cominciato  a  (^c^rnerare ; 
ci  ftamo  a  poco  d  p'KO  avvezzati  a  veder  rji  Eroi  acceft  d  airvo  nmO' 
rffj  che  di  quel  della  gloria  y  tal  che  tutti  i  grandi  uomini  deli'  anti- 
chità hanno  perduto  H  utf attere  deiU  gravirà  nelle  noftre  mani.  Segue 
egli  parimente  a  dire:  /  noflri  Poeti  ttott  hàm  creduto  di  poter  dUet^ 
tare  nel  Teatro  ^  fe  non  con  fentimentt  dolci ^  e  teneri  ;  nel  che  per 
avventura  ejji  hanno  avuta  qualche  ragione  ;  perchè  di  fatto  le  pajfio' 
ni^  che  ft  rappre/entano  y  divengono  fripite,  e  di  niun  fapore^  fe  non 
fono  fondate  [opra  fentìmenti  conformi  a  quei  degli  fpettatori,  ^itfìo 
è  quello  y  che  obbliga  i  nojlri  Poeti  a  privilegiar  cotanto  la  galanteria 
ne  Teatri  y  e  u  raggirar  tutti  gli  urgmenti  fopra  tenerezze  /modera- 
tCy  per  maggiormente  piacere  alle  Donne  y  le  quali  fon  divenute  arH» 
tre  di  ^uftf  ricreazioni  y  od  Iranno  u/urpata  la  ginrifdinknt  di  giudi^ 

carne, 

lo  mb  quefla  pnrola  nel  Poemn,  in  cui  per  la  materia  fovente  afpra  e  Satirica  i;fn  ri- 
tte ancora  alpre  c  Satiriche,  ma  anche  nelle  Rune,  ove  egli,  come  Lirico,  ulà  nug- 
I^Ote,  C  a  quella  Poolia  confacevolc  loavità. 

Per  donneare  a  guifa  di  leggiadro, 
è  voce  antiquata  e  dirmelTa.  Of/xÓMrf  voce  di  poco  introdotta,  poco  te{;;;ia- 
dra,  e  pili  bur'cica,  che  feria.  Rcfb  il  Gali'iriare ,  eh.'  ^  b.-Il.i  ,  l»  prcii  cfallo  Spa-^nii'^- 
lo,  pur  li  oicc,  c  iateadeil.  Gaianteo,  uùtQ  da  alui,  ^ui  nua  k  dice,  c  aoa  par  moito 
lesgiidira* 
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carne.  Non  fo,  fe  la  Francia  far^  molto  obbligata  alla  fjentll  Sati- 
retu  del  P.  Rapino,  che  per  ifcufare  un  difetto  de' Poeti,  francamen- 
te ne  accufa  un'altro,  confeifando  e  il  troppo  galante  genio  de' Tuoi» 
e  la  troppa  autorìtk  femminile,  per  piacere  a  cut  conviea  veflife  in- 
fino il  Teatro  alla  Moda.  So  bene,  che  fe  ciò  è  vero,  mi  condola 
go  pure  con  qne  Poeti,  i  quali  Ìbno  ai  pari  de'noftn  da  una  sfonuh 
ts  ignoran'z.a  condotti  ad  errare. 

Quando  però  io  condanno  gli  Amori  nelle  Tragedie,  non  in- 
tendo già  di  volerneli  aflktto  sbanditi.  Non  fon  cotanto  fevero,  ne 
sk  coociarìo  al  genio  de' tempi;  e  (è  fi  vuole,  dirò  eziandio,  che  non 
h  da  btafimarfi  .afiàtto  il  coitume  di  temperare  la  foveichia  lèverìtk 
delie  Tragedie  coll*ameoitk  degli  Amori.  Ma  ne  vorrei  bens)  niode- 
xato  l'ufo,  o  bramerei  almeno,  che  la  Tragedia  fempre  non  aveffe 
bifogno  di  raggirarfi  per  teneri,  o  I)ifn  amorì,  come  avviene  oggidì. 
E  perchè  non  poflbno  rapprefcntirri  gli  Eroi,  e  Is  nobili  perfone  o- 
peranti  per  altre  macchine,  che  per  quelle  di  Cupido?  Non  ci  fon' 
eglino  unti  altri  Amori,  quel  della  Virtù,  della  Gloria,  del  re|aap 
le,  e  fomigUanri,  che  furono,  e  faian  ièmpre  una  feconda  mioiera 
di  Tragici  argomenti?  Perchè  riftrìngeiit  cos'i  fovetite  al  folo  amore 
del  fenfo?  Ma,  egli  mi  dice,  nel  Can.  3.  della  fua  Poetica  il  Sig. 
Boileau,  la  fendibile  dipinturs  ài  qucfts  Fafftwc  è  U  Wtf  pik  ficuré 
per  toccare  il  cuor  della  gente. 

De  cctte  FaJJion  la  fenftble  peiaturf 
Eft  pàMf  sUer  m  cotm  U  tmt  U  flus  flhr§* 
CSb  én  me  non  fi  niega;  ma  per  quefta  tagione  appanto  non  fi  dee 
COSI  ampiamente,  come  egli  fii,  concederne  l'ufo  alla  Scena;  imper- 
ciocché eflendo  inclinati  pur  troppo  gli  uomini  a  quella  paffione,  che 
par  SI  dolce,  e  s\  naturale  ad  elfi,  fe  ne  invc^liano  di  leggieri;  o 
pur  crefce  in  loro  il  defiderio  di  un'afi'etto,  il  quale  può  bensì  non 
c0ere  vizio,  ma  non  può  non  eHere  bene  fpeflb  una  follia,  e  una  legge- 
fezza  poco  lodevole.  Che  fa  il  medefimo  Sig.  Bmleaa  ripmove  quegli 
Anton,  che  rmdom  U  vhk  mubik  4gU  occhi  delor  Lemri* 
Aun  jfeim  de  Inm  LtBeitn  rtmdenf  U  vice  ainmhk; 
perchè  fi  ha  da  permettere  a  coftoro  il  rapprefentarci  Taraorofa  paf- 
fione,  tanto  dolce,  e  tanto  amabile?  Non  è  egli  facililTima  cofa,  che 
piaccia  agli  uditori  una  paffione,  che  vien  loro  dipinta,  non  come 
una  debolezza  unuoa,  ma  come  una  Virtù?  Quindi  è,  che  prudea» 
temente  il  medefimo  Autore  dopo  aver  conceduto  al  Teatro  gli  A- 
nori)  dopo  cfléifi  conteatato,  che  gli  Eroi  fi  fiogano  ionamoiati, 

.  '    "  Ha    '  vuole 
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vuole  che  TAmor  loro  confervi  la  gravirìi,  nè  s'intenerifca  al  pari 
del  Pafl orale,  e  del  Romaozefco;  e  che  /pcjfo  combattuto  dai  rimorji 
compari/ca  UHM  deMe%%ày  mn  una  vinìtt 

E$  (]uc  r  amour  fouvent  de  rcmors  combtttu 
Paroijfe  um  foibUJfgy  (2t  non  une  vertu. 
Colle  quali  parole  rncitamenre  fenza  dubbio  furono  da  lui  condanna- 
ti alcuni  faci  Nazionali,  che  nelle  Tragedie  difavvedutamente  con- 
ducono la  gente  all'efiemminatezza,  e  perfuadono  gli  Amori  col  rap- 
prefentarli  sì  dilettevoli,  si  teneri,  e  si  jproprj  di  tutti  gli  uomini 
grandi.  Aggiungafi  fioalmente,  che  il  baffo  Amore  oon  ha  qiieU*arìa 
di  gravidi,  e  maefì^,  che  richiedefi  dalla  Tragedia.  Egli  con  feco 
porta  un  non  fo  che  di  ridicolo,  di  piacevole,  di  puerile,  e  in  foni- 
ma  un  tal' abito,  che  non  fi  convien  molto  alla  ferietk  della  Trage- 
dia, ne  alla  graviti  degli  Eroi.  Perciò  gli  antichi  io  permifero  di 
buona  voglia  alla  Commedia,  non  Tuiarono  nelle  Tragedie.  Da  que* 
ile  fi  vuoi'ifpirare  oel  popolo  il  terrore  la  compaflìone,  Tamor  del- 
le azioni  Eroiche,  e  vircuofè,  e  rabbonìmento  de'Vizj,  e  delle  al- 
tre umane  leggerezze.  Cic>  non  otterrà  la  Tragedia  piena  d* Amori» 
di  ragionamenti  tenerìffimi,  e  di  lezioni  amorofe;  nè  per  mezzo  di 
efTti  rirvc<^lieranfi  nel  cuore  degli  Spettatori  que'fani  affetti,  che  per 
purgare  gli  animi  fi  ricercano  ne'  componimenti  Tragici. 

Della  Commedia  poi  non  fono  men' evidenti,  anzi  fon  più  dat>- 
oofi  al  tempo  noftro  i  difetti*  Io  Italia  non  ieoza  noftra  vergogna 
s*è  per  poco  fpento  affatto  il  coftume  di  comporta  in  verfi,  da  cha 
fi  c  in  effe  introdotta  la  mefcolaoza  di  tanti  Dialetti  della  IJngoa 
Italiana.  A  me  gi^  non  difpiace  Tufo  di  quefti,  ma  folamente  la 
fua  confeguenza,  cioè  il  doverfi  perciò  far  la  Commedia  tutta  io 
rofa  ;  perciocché  non  fi  fa  poi  dagli  Autori  porre  in  verfi  una  Ba- 
ilonia  (a)  di  tanti,  e  s\  differenti  linguaggi.  Sarebbe  nuiladimeno 
affai  comporubile  qoefta  Commedia  profaica,  fé  tanto  non  peccaffa 
contro  ade  Regole  principali  del  buon  Teatro.  Confi  (le  oggidì  non 
poca  p^  di  queffe  Commedie  in  atti  biiffoneTclii,  e  in  ifconci  in- 
trecci, anzi  viluppi  di  azioni  ridicole,  in  cui  non  troviamo  un  bri- 
ciolo di  quel  Verifimile,  che  è  tanto  neceffario  alla  Favola.  Elfen- 
dofi  dato  il  Teatro  in  mano  di  gente  ignorante,  quefia  pone  tutta 
la  fua  cura  in  far  ridere;  ed  altra  maniera,  come  dianzi  dicemmo, 
non  han  coftoco  per  ciò  confeguire,  che  l'ulài:^ Equivochi  laidi,  • 

poco 

(«)  BabìhHÌn.  2  L' idiotirnM  Fioieiniiio.  BMìUma.  Ma  dò  fU  per  non  dènos 
w  ^fKfta  U  Muzio  aneUmkbc  aiiiio  fainagio  Fhim^mni»t  c  Mkm»  è  bnoM» 
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foce  oneftl;  il  far  degli  atteggiamenti  giocofi,  delle  beffe,  de' travet 
flinenti,  e  fomiglianti  buffonerie,  Lazzi  da  loro  nominate,  le  quali - 
BOO  nule  volte  fon  fiedde,  fcipite,  e  troppo  note,  e  per  lo  piii  fooo 
improbtbili,  slegate,  e  tali,  che  non  potrebbono  mai  avvenir  daddo- 
vero»  Il  peggio  fi  è,  che  fogliono  quefle  ù  fatte  Comiilttfie  nuoce> 
re  gravemente  ai  coflumi  del  popolo,  e  alle  anime  innocenti.  Per- 
ciò non  fi  fiioie  in  Italia  permettere  ad  onefti  giovanetti,  e  molto 
meno  alle  zittelle  (a)  l'accoftarfi  al  Teatro  pubblico,  da  cui  s'impa- 
rano fttlaniente  affetti,  o  motti,  difonelli,  e  viziofi.  Quindi  è  pari- 
mente, che  i  piik  zdanti  Scrittori,  e  mtti  i  Predicaton  del  Vange^ 

10  con  trop^  lagione  han  combattuto  fpeflb,  e  tottavia  declama* 
no  contra  gli  abuti  de* moderni  Teatri.  Son  quelli  tbballanza  noti, 
e  perciò  non  mi  fìendo  a  defcriverli,  nè  a  condannarli.  Sa  ognuno, 
quanto  grande  fia  la  neceflitìi  di  riformare  in  quefta  parte  il  Teatro 
Italiano.  Nè  minore  l'han  forfè  altre  Nazioni,  tuttoché  fi  pregino  i 
Francefi  d'aver  condotta  la  Commedia  ad  un'alta  perfezione,  e  fia 

11  Molière  un  valeotii&mo  Autore.  Certo  è,  che  per  conto  della 
Poefia  le.  Commedie  di  quefto  Scrittore  fono  ben  fovente  difettofe, 
non  eflèttdofi  egli  curato  molto  d' Arinotele,  nè  degli  altri  Maeftri 
della  Poetica,  purché  gli  venilTe  fatto  di  piacere  ai  fuoì  Spettatori. 
Lo  ItefTo  Signor  Boileau  ne  è  teftimonio.  Ma  per  quel  che  appartie- 
ne ai  coftumi,  più  francamente  può  dirfi,  che  niun  Commediante,  o 
componitor  di  Commedie  ha  nociuto,  e  nuoce  più  del  Molière  a 
quel  popolo,  che  può  oggidì  ben  guftarle.  Non  ha  egli  perfeguitato 
i  vizj  de' privati,  come  dovrebbe  far  la  Commedia,  con  mettergli 
in  dttifiooe,  ma  gli  ha  infegnati.  Ifpirafi  da  lui  in  tutte  le  Opertt 
fue  un  certo  amore  della  liberta  mondana ,  cioè  di  quella  maniera  di 
vivere,  che  e  contraria  alle  Maffime  del  Vangelo.  Nella  fua  Scuola 
s'apprende  il  piò  dannofo  galantiare  con  mille  furberie,  e  malizie 
amorofe;  fi  deridono  continuamente  le  dili^nze  n&ie.  dal  genitori 
per  difendere  i  figliuoli  dal  vìzio;  e  col  mòtivo  di  Tcreditare  la  klfa 
divoadone,  vi  fi  mette  in  ridicolo  ancor  la  vera.  Non  ^  folamente 
mio  quefto  avvifo,-  ma  degli  Uefii  più  fav),  è  dotti  Francefi,  fra  t 
quali  il  Signor  Baillet  nel  Tomo  4.  della  fua  Opera,  intitolata  /»- 
gemens  dcs  Sfavans  confefla ,  che  il  Molière  ^  uno  de  più  pcricolofi 
nemici^  eòe  il  Secolo  y  0  Jia  il  Mondo  abbia  /vegliato  contro  la  Chic  fa 

di  Dio,  Aggiunge,  che  £L      T$maSh  è  vM'dcUf  pik  fiMUh/e,  e 

I    :,  r^;.  •     •  1    •  ..  •:  •  .  . 

(a)  Alle  Zittelle,  ]'  It  Torcano  pestìo  4  IomÌmIIiì  U  pobik  HtmtUe»  Del  re.1o 
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4ràttc  Commedie  che  fi  wg'^'tano .  Dice  ancora:  che  i  àìfctti  da  lui 
ripreft  altro  no»  /oao^  che  certe  maniere  ejieriori  di  converjar  nel  Mon- 
do^ come  le  .sfetta%Ì9m  ridicole  degli  umifti^  lo  JhMeeier  U  fiid  No» 
kiltà^  tam»  di  foMnbio  le  Mode^  U  erederfi^  perfonm  dotta  ^  ed  etire 
f)  /afte  bagattelle^  le  quali  veramente  egli  ha  pofìe  in  briglia.  Perai» 
tro,  cfje  i  vizi  veri  -dell' animo  non  folo  non  ft  fono  da  lui  ajfaliti^  ma 
ft  fon  pitt  tojìo  perfttafx.  Simili  fentlmenti  intorno  al  Molière  pofibno 
leggerfi  nel  libricciolo  intitolato  ALiximcs^  (7  rejìtxìons  fur  la  Comcdie 
jcompqllo  dal  chjarifTiniio  Bofluec  Vefcovo  di  M^aux..  Altri  fon  di  pa»» 
leKy  che  odle  più  delle  Tue  Comiiieclie  fieoò  fparfi  eoa  naniera  Boiflù 
ma  femi  d'irriverenza  alla  Religione ,  ed  afcofo  un  gran  veleno  per 
condur  le  genti  a  vivere  fenza  timor  del  Cielo  fecondo  le  proprie  vo- 
glie: la  qual  medcfima  pelUlenza  confeiliarao  ancor  noi  altri  Italiani 
chiufa  nel  Decameron  non  purgato  del  nodro  Boccaccio.  Anzi  giun.'M.no 
alcuni  a  fofpettare,  che  dal  Molière  non  foHe  ben  conofciuto  chi  go- 
verna il  Mondo,  e  il  Cielo.  Pofto  ciò,  non  rimane  a'Francefi  gran 
laogo  di  credere,  che  il  Teatro,  loro  lia  btftevolnieote  riformato,  o 
provveduto  di  perfette  Commedie,  almen  per  conto  del  Molière,  nei 

?[iiale  Autore  per  altro  bifogna  riconofcere  una  (ingoiar  felidtk  per 
ar  ridere  il  popolo.  Tutte  poi  le  cenfure,  che  cadono  contro  qucHo 
Scrittore,  fono  ancora  dirizzate  contro  a«li  altri  Autori  di  Comme- 
die, da' quali  fi  nuoce  a  bello  lludio,  o  difavvedutamente  al  pubblico 
Bene.  Di  cofloro  ne  ha  veduti,  e  ne  vede  tuttavia  non  pochi  T Ita- 
lia,  e  quello,  eh* è  pih  degtio  di  piaste,  li  foffre,  e  li  loda  eziaiw 
dio.  Ma  riilituto  mio  Boa  mi  permette  l'occupare  una  nr^ateria, 
che  gik  s'è  pienamente  trattata  dial  P.  Domenico  Ottonelli,  dal  P. 
Alberto  Draghi,  dal  Principe  di  Conty,  dal  Nicole,  dal  Sig. 
Voyfin,  dal  mentovato  Monfig.  BolTuet  Vefcovo  di  Meaux,  e  da 
molti  altri  Autori»  come  ancora  dai  Predicatori  Crifliani.  Perciò  paf- 
fo  ad  aggiungere  .akime  altre.  pAìervaziooi  al  modello^  iècondo  il  quio 
Je  farmi. chi  fi  ayicfle  da  nfermare  il  TeaAo* 

Dappojcliè  ben  fi  ^  ftudiata  la  Poetica ,  dovrebbe  fceglierfì  dalla 
Storia  un'argomento  vero  per  le  Tragedie,  lontano  però  dai  noftri 
tempi;  fia  di  fin  lieto,  o  funedo,  non  importa,  eflendo  l'uno  e  P 
altro  permeflb.  Pofcia  pulir  quello-,  accrefcer  colla  finzióne  il  Tuo 
Maravigliofoy  ma  feoza  mai  perdere  di  villa  il  Veritiniiie.  Studiarli 
inoltOy  ch^\i.v<r(»..Qnd^  fi  vuoli;C0ixipoihi  Ja  Tragedia,  fieoo  di 
le-maéttofo,  ma  però  diverfi  dagU  Epici,  e  pi^  dai  Lina,  dovendo 
i  Tragici  raflbmigliaic  al^iianco  il  inccadKvote  ipgionameoto  degli 
•    •    •  '•  '  '     '  *' nomini» 
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uomini,  e  imitar  la  Natura.  Il  perchè  non  malto  fono  aiconce  a 
quefli  Drammi  le  troppe  trafpolizioni  delle  parole,  acciocché  non  pe- 
ni la  gente  a  capire  il  fenfo  de'verll  recitati.  Appreilo  ha  da  elTere 
U  prìndpal  cura  qudU  di  muovere  gli  affetti,  e  rpscialmente  lo  fpa- 
vento,  e  la  compa(Gone«  Uo  al  vantaggio  appunto  ricercavano  dalle 
lor  Tragedie  le  antiche  Repubbliche.  Ma  non  è  minore  per  mio 
credere,  anzi  è  più  da  apprezzarli  quello  di  afìrucf.ire  il  detto  popolo 
ad  aver  paura  dell'infelice  fine  degli  ambiziofi ,  e  triili  ;  e  a  compati- 
re quel  de' buoni.  Se  fi  mira  in  ifceni  un  Potente,  un  Monarca,  il 
quale  trafportato,  anche  difavvedutamente,  dall'ambizione,  lafcivia, 
cnidckk,  o  da  altro  Vizio,  precipitati  da  uno  ftato  felice  io  mi*iiife- 
lice,  fi  muove  il  terrore  negli  Spettatori,  ma  un  terror  fano,  che 
pene  loro  in  odio  il  Vizio,  imparando  elfi  a  cernere  nello  ftato  prò* 
prio  una  fomigliante  pena,  poiché  nè  pure  i  Grandi  ne  vanno  efco- 
ti.  Per  lo  contrario  veggendoli  una  pcrfona  virtuofa  da  un'alto  gra- 
do di  potenza  per  qualche  difetto,  o  difavventura  cadere  in  miferia, 
rvegliafi  nel  popolo  la  compalfione,  ma  una  compallìone  fana,  la  qua! 
conduce  all'amore  della  Vini!,  e  alla  tolleranza  delle  proprie  fciagu- 
re,  mirandofi  che  le  difgrazie  toccano  anche  ai  Buoni,  quantunque 
foiU  io  alto  e  invidiabile  Ìbto;  e  che  i  Buoni  han  Tempre  la  gran 
fortuna  d'eflere  almen  compatiti  nelle  loro  miferie.  Perciò  la  Trage- 
dia fempre  con  neri  colori  ha  da  dipingere  i  coftumi  del  Viziofo,  e 
lapprefentarli  abbominevoli.  Che  Te  i  Cattivi  felici  talvolta  non  li 
fan  comparire  puniti,  almeno  fi  deieftiiio  i  lor  Viz;  deliramente,  e 
£ttciafi  conoTceve,  che  io  coftoro  aoii  è  fAvdù.  oè  vera,  uè  durabi- 
le; e  che  beo  tofìo  dalla  divina  GiufUzia  verHi  h  loro  malvagità! 
gaftigata.  Con  ciò  fortemente  la  Scena  ifpirerìk  negli  uditori  l'ab* 
borrimento  alle  azioni  vizinfe;  e  parte  per  timor  della  pena,  parte  per 
fuggire  il  biafimo  univerfale,  cosi  ben  rapprefentato  dalla  Favola, 
polfono  gli  uomini  condurli  a  migliorare  i  loro  collumi.  Cos'i  pari- 
mente le  perTone  virtuofe,  che  fi  rapprefentano  dalla  Tragedia,  e  ca> 
dono  per  qualche  lei^er  colpa,  o  duàvventura  in  ifbto  jnifelice,  deb- 
bono dipingerfi  con  avvenenti  colori,  acciocché  nelle  loro  ftelTe  fcia- 
•gure  (i  veglia  tuttavia  l'amabile  volto  della  Virtù,  e  s'infegni  alla 
gente  a  foil'rir  con  pace  le  proprie  miferie,  e  ad  amar  fempre  piJi 
le  opere  virtuofe;  giacché  la  Virtù  (a)  in  ogni  iìato  di  fortuna  ft 
xavvifa  fempre  beila,  ed  invidiabile.  QUre  a  ciò  fi  dovranno  far  ri« 

I  provare 

(j)  Giacché  la  vìrtà.  ]  I  noftri  antichi  diceano  volentieri  Da  the.  Non  biafimo  per 
qufftò  Citethi,  il  qult  i  delT  nfi>  %  ma  «oche  T  niitte  talvoln  Ds  rèe  non  ini  aifpiace» 
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provara  ie  opatàofà  'de*  malvagi  per  bocca  degli  altri  perfoóaggi  vir* 
tuofi.  Se  non  altro,  può  farli  vedere  il  vìziofo  ftdiò,  combattuto  dal 
rimorfi  nell'atro  ftefTo  di  operar  male,  e  di  cadere  in  qualche  follia, 
poco  degna  d' un  uomo  faggio,  ed  onorato.  Porr^  il  Poeta  ne* luoghi 
acconci,  e  a  tempo  qualche  morale  fentenza,  che  ferva  di  ammae- 
ilramento  agli  Spettatori;  far^  beo' accortamente,  e  fenza  afi'ettazione 
il  panegirico  della  Virt^,  ifpirando  la  modenzion  degli  affetti,  non 
gUi  coiU  perfiiftfiont  degli  argomenti  (il  che  è  proprio  degli  Orato- 
ri) ma  colla  muta  eloquenza  de* fatti,  ed  efempj  altrui,  fieno  buo- 
ni, o  e  piantando  con  regreriffimo  arti6zio  nel  cuore  di  chi 
afcolr.!,  i  Temi  delia  Morale,  feoza  che  iiìuoo  s  accorga  di  hie  ua 
foraigliante  (ìudio. 

Sembra  tuttavia,  che  piìi  che  alla  Tragedia  neceOfar)  fieno  alla 
Commedia  quefli  configli.  Dico  perciò,  che  in  eilà  non  fi  vuol  fof« 
Imre  riifo  de' motti  lafcivi,^  e  degli  Equivochi  lofdt;  non  il  pone 
in  difcredito  la  pietli,  Ja  continenza,  e  modeftia  degli  uomini, 
come  delle  Donne,  e  molto  meno  il  perfuader  con  lagioni  la  liberti 
del  fenfo,  e  la  foddìsfazione  degli  appetiti  mal  fani;  non  il  burlarli 
de' genitori,  che  prendano  gran  cura  dell' onedà,  e  buona  educazione 
de' lor  figliuoli;  non  l' infegnare  ftrattagemmi,  e  malizie  per  ingan- 
nare i  mariti;  non  il  far  cotanti  fconci  coUoquj  d'amore  fra  gl'in- 
namotitl.  In  una  parola,  fi  vuole  fchivar  tutto  ciò,  che  può  recar 
danno  ai  buoni  coilumi.  £  ciò  fàcilmente  avveri^j  quando  fi  pro- 
ponga il  Poeta  Comico  di  parlare  a  perfone  cnefle,  e  virtuofe,  tali 
però,  che  poffano  di  leggieri  guf^are  il  vizio,  e  divenir  cattive.  Plau- 
to, Ariflofane,  Terenzio,  fe  alle  altre  Virtù  delle  lor  Commedie 
aveflero  congiunto  ancor  la  Modeftia,  e  la  verecondia,  maggior  com- 
mendazione meriterebbero  a'nollri  tempi.  Per  ifvegliare  il  rifo,  la 
via  lodevole,  e  ficura,  fi  è  quella  di  ben  rapprefentare  nel  più  emi- 
nente lor  grado  i  coftumì  popolari,  cioè  un'uomo  parlatore,  un'ava, 
ro,  un  geU)fo,  un  temerario,  uo  cortigianello,  un  vantatore,  ima 
Donna  vana,  un  fervo  fciocco,  un  Giudice  intereflàto,  un  Ptacu* 
ratore  ignorante,  un'aftuto  Artigiano,  e  tante  altre  maniere  di  co- 
ftumi,  che  tutto  giorno  fi  mirano  fra  gli  uomini  di  baffo  ftato.  La 
rapprefenrazione  di  tali  qualità,  e  quefto  vivamente  dipingere  i  di- 
fetti, le  allettazioni,  e  i  vizj  delle  private  perfone,  maravigliofamcQ- 
te  ricrea,  e  ia  rìdere  gU  Speièatori.  A  ciò  fi  dee  congiungere  una 
Satira  nop  velenofit,  ma  dolce,  ed  amena,  che  non  punga  full'oflb, 
layotaa  eoa  motùf  t  oMIiooi  «cut^i  fnmatif     iogegaole.  Pro- 
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prio  della  gente  ignorante  è  il  faper  folamente  far  ridere  con  difo 
nefie  Immagini,  e  eoo  laidi  fenG.  La  fperieoza  poi  ci  molìra,  clie 
nel  ben  dipiogere  i  coflumi,  e  difetti  popolari,  come  ancor  neli'niap 
re  dilicatamente  la  Satira,  confifte  il  vero  coodimento  della  Com^ 
media.  Ma  ficcome  le  Donne  vane,  ì  Corti^ani  affettati,  i  gran 
|iarlatori,  e  fìmili  perfooe,  mirando  cos'i  bene  coatiaffatto  dalla  Cono-- 
media,  e  raeflb  in  derifione  il  coftume  loro,  imparano  a  correggerfi , 
C  ad  aftenerfene;  cos'i  tutti  gli  altri  vizj ,  come  la  difonelt^i,  la  fo- 
verchia  licenza  delle  Donne  io  converfare,  le  truffe  de  fervidori,  de* 
figliuoli,  delle  mogli,  l'amor  de* Duelli,  l'arce  d'arricchirfi  vilmen- 
te,  e  con  danno  altrui,  il  ruffianefimo,  ed  altre  mille  azioni  biafi* 
mevoli,  che  poflbno  rapprefentarfi,  talmente  debbono  dall'accorto,  e 
virtuofo  Poeta  efprimerfi,  che  gli  Spettatori  fieno  molTi  ad  abborrir- 
le,  non  ad  invogiiarfene.  Io  non  credo  gik,  che  un  tal  frutto  pofla 
raccoglierfi  dal  Paftor  Fido,  componimento  degno  bcns'i  di  gran  lo- 
de, ma  difettofo  nel  fin  Politico  del  vero  Teatro,  cioè  nel  giovare 
al  popolo,  veggendofi  quivi  non  riprovata,  ma  perfiiafa  dai  configli 
d'una  Corifea,  dall' efem pio  di  Donlida,  e  da  altri  non  pochi  ragio- 
namenti tanto  piti  perniciofi,  quanto  più  teneri,  i'iropudizicia,  e  la 
follia  de' baffi  Amori.  Altresì,  per  efempio,  non  potri  commendar^ 
il  Molière,  che  nella  Commedia  intitolata  f  Avaro  ci  rapprefenta 
in  tal  guifa  un  figliuolo  difubbidiente  al  padre,  che  facilmente  può 
condurre  i  giovani  malvagi  a  dileturfi^  e  confermarft  nei  mede* 
limo  vizio. 

Tanto  poi  la  Goimiiedia,  quanto  k  Tnttdia  Iiaooo  gravlffims 
neceOitk  di  valenti  Iftrìooi,  o  Redtanri,  fé  oeLTeatro  haa  veramen- 
te da  rectr  diletto  al  popolo*  Dalla  viva  Azione,  o  Pronunziazion 
di  cofloro  pende  la  maggior  parte  del  piacer  Teatrale,  dando  elfi 
anima  alle  bagattelle,  nop  che  ai  gagliardi  affetti,  agl'ingegnofi  fen- 
tiraenti,  alle  facezie;  e  potendo  elfi  colla  forza  dell'imitazione  far 
piangere,  far  rìdere,  fpa ventare,  e  rallegrare  fecondo  le  occafioni  la 

gnte,  cbe  «fcolta.  Se  gl'Iffaiom  fon  languidi,  le  aflètuti,  fe  non 
ono  l'Arte  del  lecitare,  ancor  le  piik  riguardevoti  Tragedie,  o 
Commedie  fervono  di  noja,  non  di  piacere  Spetutori.  Dovreb- 
be fludiarfi  da  loro  quella  Arte,  atcefo  maffimamente  che  dall'igno- 
ranza, o  dal  poco  fludio  d'effa  nafce  un'altro  difetto,  cioè  il  non 
recitarfi  quafi  più  in  Italia  Commedie,  e  Tragedie  in  verfi.  Corto- 
ro,  parte  perchè  non  intendono  il  fenfo  Poetico,  e  Grammaticale, 
parte  perchè  non  fanno  dove  far  le  pofature  neceflarie  della  voce» 
Twh  iX     IL  I  deve 
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dove  troncare  i  verfi,  e  proferirli  eoa  armonia  naturale  knza  parer 
che  cantino,  poco  ben  riefcoDO  in-  redcar  le  Favole y  che  non  fona 
in  Profa.  E  pure  non  può  dirli,  quanta  grazia,  e  BobìltU  s*accreiai 
dal  verfo  ai  componimenti  Teatrali. 

Scegliendofi  dunque  valorofi  Recitanti  per  rapprefèntar  la  Tra- 
cjedie,  e  Commedie >  compone  in  verH  da  felicifTimi  Ingegni,  ove  fi 
fieno,  per  quanto  fi  può,  fervate  le  regole  delia  Poetica,  ove  fiali 
fìudiato  di  apportare  il  maggior  diletto,  e  profìtto  polfibile  agli  Udi- 
tori;  può,  credo  io,  iìcurameote  dirfi,  che  non  v'abbia  uno  fpettap 
colo  civile,  e  una  ricreazione  pubblica  piik  da  flimariì,  e  più  dile^ 
tevole  di  queda.  £  di  ciò  ne  ho  io  venata  un'autentica  pruova  in 
Milano,  allorché  vi  (i  rappiefentavino  le  Commedie  Milanefi  dei 
Magici;  per  udir  le  quali  concorreva  co' Nobili  a  gara  tutta  il  rima- 
nente della  Citt^,  dimenticandofi  allora,  nè  p'ìh  curandofi  i  Dram- 
mi Muficali,  come  ancora  ogni  altro  iatertenimento  più  caro.  Uè 
lenza  ragione:  poiché  l'afcolurle  era  un  continuo  rìdere  onefto,  che- 
faceva  nel  medefimo  tempo  imparare  la  correzion  de*coftmni,  e  pren- 
dere abborrimento  alle  azioni  malvage.  Erano  (|ue!Ie  Commedie  un 
grappo  di  Lezioni  Morali ,  e  di  utiUflinù  efempi,  condite  perà  con' 
si  amena  Satira,  con  motti  cotanto  in^egnofi ,  e  piacevoli,  con  s\ 
viva  imitazione  de*  cofiumi  popolari  ,  che  Tempre  facendo  ridere  , 
fempre  ancora  ifpiravano  l'amore  della  Virtù.  Tali  noi  bramerem- 
mo le  Rapprefen razioni  Teatrali.  £  io  tal  guifa  l'Arte  de' Poeti  eoa 
fua  gloria ,  e  (ènza  timore  di  pentimento  fervirebbe  al  Teatro;  » 
dUveriebbe  utiiiffima,  anzi  neccmna  alle  ben  regolate  Repubbliche. 
Ma  tanti  difetti  della  Poeda  Drammatica  per  l'ordinario  procedono 
dal  non  effere  i  Poeti  aflai  addottorati  nella  Scuoia  dell'uomo  dab- 
bene. Datemi  un  Poeta,  che  polTegga  il  fodo  patrimonio  della  Vir- 
tù Morale,  non  col  fulo  Intelletto,  ma  col  cuore  eziandio:  egli 
fenza  avvederfene  comporrà  i  Tuoi  Poemi ,  quali  fi  bramano  dalla  ve- 
la Politica;  poiché  o-  rappiefenti  egli  coftomt  buoni ,  o  ne  dipinga 
èd  nàf  kmftt  nelle  fue  pennellale  fi  icopririk  il  colove  dell'uomo 
dabbene,  e  de!  Otta^no  onorato.  Non  voglio  però  lafciar  dì  dire 
che  fi  dovrebbe  commettere  ai  foli  Poeti  valentifTimi,  e  agl'Ingegni 
migliori  il  telTere  le  Tragedie,  e  Commedie,  che  s' hanno  a  recita- 
re in  pubblico;  e  quefte  fole  dovrebbono  aver  luogo  ne'noftri  Tea- 
tri. £'  un'abufo  il  pennettere,  che  gl'Ifirioni,  uomini  per  l'ordina- 
no ignoiantì,  iftitmo  quel  fblo,  chs  loro  piace;  e  portino  ulvolt» 
alia  Scena: H  fiol»  Soggem^  coma  1»  cfauunaQo,  cioè  ja  fola  oflatora 
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delle  Commedie,  che  pofcia  ali* improvvifo  è  da  loro  vefìlta  colle 
parole.  Quiodi  mfcono  mille  fcipitezze,  mille  difonelle,  e  ridicole 
freddure,  e  altri  moltiffimi  incomodi.  Toccherebbe  ai  Prìncipi,  e  ai 
prudeod  MaeftrsRi  H  detsrmioare,  quali  compooiineiin  fi  doveflèro 
peimenere  fui  Teatro,  e  far  comporre  nuove  Tragedie,  e  Comme- 
die a  chi  aveffe  felicitk  in  fomigliaote  raefUere.  Anzi,  fe  a'PoeU 
non  baftafle  per  premio  la  fola  gloria,  converrebbe  far  loro  animo 
con  più  fenfibili  ricompenfe,  e  fi  dovrebbooo  fpronare  colia  veduta 
di  qualche  maggior  premio  a  queda  imprefa;  come  fi  faceva  eoa 
Terenzio,  e  con  gli  antichi  Poeti;  come  s'è  ancor  htto  col  Fraa-  ^ 
cefe  Cornelio,  aoà  tatuvit  fi  b  in  Francia,  alBachè  la  fpeiaoza 
dcir  utile  accenda  maggiormente  gì*  Ingegni.  Non  farebbe  di  poca  glo- 
ria ai  Principi  l'aver  provVbdniO  il  T^tro  di  tali  componimenti . 
Cotanto  fi  giita  per  far  teiere,  e  rapprefentare  i  Drammi  Muficali, 
componimenti  fenza  fallo  poco  giovevoli  alle  Cittk:  perchè  non  po- 
trebbe ufarfi  qualche  liberalità  per  aver  nobili,  e  purgate  Tragedie, 
e  Commedie,  le  quali  ogni  anno  potrebbonfi  le  fteflè  lapprefentar 
fui  Teatro  con  onefta,  •  profittevole  ricreazione  de' Cittadini?  E 
ciò  bafli  intorno  alla  PodBa  Teatrale,  a  cui  più  che  ad  ogni  altra  è 
neceflària  una  gran  porga,  e  Riforma,  non  tanto  per  bene  del  pub- 
blico, quanto  per  gloria  della  Pocfia,  la  quale  in  Italia  non  ha  ps» 
ranche  avuto  Profeflbre ,  a  cui  ù  debba  il  Principato,  e  la  lode  di 
Poeta  perfetto,  nel  compor  Tragedie,  e  Commedie.  Queda  Corona 
è  tuttavia  pendente,  e  gli  amatori  dell* Italica  Poefia  dovrebbono  ftu- 
diarfi  a  per. occuparla*  Muovianfi  adunque  ad  una  cale  imprefii 
gr  Ingegni  valorofi,  fudioo,  s'alfiettino,  ed  empiano  finalmente  un» 
Sedia,  che  pmnette  ficufamcniie  un  nome  eterno  n  chi  frprh  wih. 


I    3         .  CiU 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Degii  grgomentt  della  Lirica,  Amor  donnefco  falf amente  creduto  il  pih 
ampio  f oggetto  de  componimenti  Lirici.  Altri  Amori  pih  va/fi y  e 
particolarmente  quel  di  Dìo  ^  e  delle  l'irih .  Loro  nobiltà.  Origine 
della  Lirica  y  e  Rtjorma  d  ejfa  fatta  d agi'  Italiani  »  Argomenti 
tton  ancor  ben  f rottati m  Jttniy  Apologia  Favoietfe,  Satire ^  Arti 
variti  Difett9  di  Dame»  Actrefcnnmte  detf  erario  Poetico,  ' 

Bbiamo  finqu'i  rlferbato  di  rifpondere  a  certuni,  i  qua* 
li  fi  perfuadono,  come  gih  oflervimmo,  che  i  terreni 
Amori  fieno  l'argomento  più  vaflo,  e  tecondo,  che  s' 
abbia  la  Lirica.  £  T  opinion  di  coderò  è  , avvalorata 
ù  dalla  fperìeoza,  come  dalla  ragione.  In  guanto  alla, 
prima  noi  io  effetto  vediamo,  che  Dante,  e  fpecialmente  il  Petrarca, 
trattarono  il  foggetto  Amoro(b>coa  tanta  varietà,  e  gloria,  nel  che 
Tono  efU  di  poi  flati  contìnuamente  imitati  da'  Francefi  e  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  rìnnovellamento  della  lor  Poefia ,  e  nella  fola  Italia  da  in- 
finiti Poeti,  che  hanno  compolto,  e  flampaio  mohiillmi  libri  di  Poe- 
fìe  amorofe,  feuza  che  fiafi  ancor  feccata  la  forgente,  ed  efauHa  la 
materia.  La  ragion  pofcia  fi  c,  perchè  1* amore  è  la  paflione  più  u- 
DÌverfide,  e  più  propria  di  tutti  gli  uomini y  da  Ini  nafceodo  tutte  l* 
altre  paffioni.  E  perciocché  le  operttitmì,  e  i  movimenti  d'Amore 
fjo  quafi  ianumerabili,  agevolmente  perciò  pofibno  le  Mufe  ritrova- 
ri  in  lui  Tempre  mai  penfieri ,  e  fogoetti  nuovi.  Ma  non  fi  avvede 
c'iiunque  parla  io  quefta  maniera,  ch'egli  fabbrica  fopra  un'evidente 
Equivoco.  Imperciocché  fi  crede  egli,  col  provar  l'ampiezza,  e  fe- 
e>ndiÀ  dell*  Amore  Ooiverfale,.  di  .  provati  eziandio  ugualmente  am* 
p'o,  e  fecondo  1* Amore  in  particolare,  cioè  l'Amor,  che  fi  porta  al 
d.bole  feflb.  Non  può  già  porfi  in  dubbio,  che  l'Amore  non  fia  pa- 
dre di  tutti  gli  affetti;  anzi  con  ragione  infegna  la  mij;lìor  Filofo- 
fii,  non  eflere  tutti  gli. altri  afiaiti,  che  un'Amore  travclìito  in  va- 
rie guife.  Egli  è  la  miniera,  come  delle  grandi  Opere,  cosi  de' bei 
penfieri;  da  lii  fempre  nafcono  varj,  s  pellegrini  argomenti-  e  con- 
mo  anch'  io ,  che  la  lirica  non  può  trovar  tonte  migliore  di  quefto 
per  difiècaifi..  Veto  parimcott  fi  può  creder?  quanto  fcrive  Platone  » 
-/  ^»  .       '.    T  eioè 
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cioè  che  Amore  è  padre  della  Filofoha,  della  Poefia,  anzi  di  tutte 
l'Ani,  e  Scienze.  Ma  queRo  Amor  generale  fx  divide  io  molte  rpe« 
eie,  e  fi  dirama  io  cento 9  t  mille  rofceUi.- Alno' è  Amor  fopranoa- 
turale,  e  divino,  altro  Amor  fianmle,  ed  Ornano;  ' «Itto- Amor  be^- 
diale,  che  ancor  di  Senfo  può  appellarfi.  £  per  difcendere  alle  Tpc» 
eie  più  minute,  ci  ha  l'Amore  detto  d' Amicizia,  .l' Amore  >delU 
Virtù,  della  Gloria,  dell'Oro,  de'Viz),  di  regnare,  e  in  fomma 
quanti  fono  gli  oggetti,  che  poflbno  colla  lor  Bellezza,  e  Bont\  ap- 
parente, o  vera,  piacere  all'Uomo,  ahrectanù  ancora  fono  gli  Amori. 

Sicché  una  fola  particella  di  quefla  Uoiverfal  Pafllone  rimane  a 
coloro,  che  per  oggetto  de* lor  deliderj,  ed  affetti  fi  propongono  fo* 
lamento  la  Bellezza  d'una  Donna.  E  queflo  Amore  per  l'ordinario, 
;fe  Tottìlmente  fi  difamina,  altro  non  è,  che  Amor  ieriaó,  e  di  Sea< 
fOy  cioè  quello,  di  cui  fu  gentilmente  fcritto. 

Et  n.uqu:  d  ozlo^  £  cìt  hfcivìa  timana^  ' 

Nudrito  di  poijier  dolci  ^  e  fvavi^ 

Fatto  St^norCy  e  Dio  da  gente  vana* 
Vero  è,  che  quafi  tempre  gì* innamorati  Poeti  fi  fervono  d* altri  A- 
mori  come  di  fpeciofo  preteso,  dicendo  d'amar  le  Virtik,  e  le  fole 
Bellezze  dell'animo;  anzi  giungono,  fe  loro  fi  à\  fede,  a  tanta  mo- 
deftia,  e  pieth,  di  fludiar  nelle  Bellezze  d'una  Donna  quelle  di  Dio, 
e  d'imparar  oell' amore  d'una  Creatura  ad  amare  il  Creatore,  afcen- 
dendo  per  la  Scala  flatooica  dai  Belio  dei  Mondo  a  quello  delia 
prima  Cagione, 

Per  le  cefe  erette^ 

Che  fon  /coté  al  Féttor  chi  ìen  tefiima, 

Quefli  però  nel  vero  fon  vaghi  (a)  concetti,  ma  Poetici,  e  perciò 
foipeui  di  qualche  finzione;  e  io  lisflo  Petrarca  aSèrma,  che  l'ope- 

.  re  fue  . 

(j)  0"'fli  net  -jfr#  fcm  vj^hì  concetti^  ma  Poetici.]  L' enere  vagli!  c  Poetiti  non  fo- 
glio loro  T  elTerc  Filolofici  inlieme,  e  Teologici.  E  ancorché  fi  poir»  fofpeturc  in  al- 
cuni, che  gli  fywccÌMo,  che  non  tempre  la  lingua  s  accordi  col  cuore,  pure  la  dottrìn» 
in  ùè  vera  e  booma.  £  fe  gli  uomini,  comcchè  la  Vinìi  è  ma  e  difficile,  non  o3> 
nop  in  quella  diritta  guifa,  non  è  però,  ch'egli  non  daveffsro  co^l  o:ierarc.  E  il  Po;, 
ta  iolègna,  non  come  comunemente  fi  fa,  nu  come  fi  iKivrcblie  f.^re  tirando  al  m'r^ii-)- 
re,  e  al  più  perfnto.  S.  Agoihno  fopra  il  Salm)  XXXIX.  Di/ce  amne  in  Cr.'aturs 
QreJtorenty  <j)"  in  fj:iurj  jj^ì^rtm  ;  ne  tenrit  ti  quo  l  ah  Uh  jjiliim  efl^  Ò'  smittjs  et:m^ 
4  fu»  &  ipfe  factus  es.  Nella  fcala  un  non  il  fermi  lu  i  gradi,  ma  cerea  d'aodare  a- 
«anti,  fincnè  pervenga  al  fommo.  L'amore  verlb  le  bilia  peribne  h  così  fmfibìle  e  na- 
turale, che  malamente  fi  p-.ib  torre  dal  Mondo.  Trattarlo  tenerirnrnte  e  carnalm.'nte , 
come  i  Poeti  de*  Gentili,  a  noi  (ì  difdice:  apprelTo  acquali  Gentili  pur  fi  trova  aleuti 
Veftigia  dell'amore  dclP  Animo,  i'uperiore  a  quello  del  Corpa.  Propeiaio: 
*  •    *         -  lUt(  Jfà  forma  me$  pars  tfi.  txtnma  fumisi  .    t         .«  1 
t  ■  .  ■      Sim  foafwtt  fiùti»^        perite  /mot»  Vcftei 
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f<  li^e  furoo.o  (QDtrariQ  ^  quella  pUdifibìle  opiaìone.  Tuttavia  C  vuo- 
le fiacpr:  cn4er^  'Ì9  qiieflip  ù  Qoftri  ii'oed,  maffimameote  ragionando 
"  qot  di  coloro  y  .cbe.  ne' lor;  V^rfi  01)11  floiip^ctoiio  Jofdì  peofierli  ed 
ufano  gran  mgdeftk»  e  onef^^  nel  pnbUk^rs  k  loco  .dolci,  amorofe 
follie.  Ma  con  ciò  confeiTajio  edì,  che  per  beo  compor  verfì,  noB 
può  rjogegoo,  .pè  dee  iamuù.  DeÀU  fola  ooofideniuon  delk  Don- 
na, 

j.' Ci'Tore  rapito  dall'Amore  divino,  non  c  fc  non  frutto  di  lunche  mcditiizioni ,  e  di  fer- 
rentc  pratica  del  mcdel'ìir.' j  ;  e  riclii!.\k'  ir..i:  ;:or  in.Tturità  e  l'udc/za,  che  non  è  «quelli 
Jella  gioventù,  nazione  per  l'impeto  c  per  lo  (pirito  atta  principaìrnv-nte  alla  Poeha,  il 
cut  furore  dall'Amatorio  molte  volte  è  infpirato.  Adunque  per  condizionare  in  me^^lio 
qucda  fiera,  nniverlalc,  e  connaturale  Paffione,  che  da  vifibili  cv;v,'.-tri,  e  a  no:  fomi- 
glinnti,  fi  dcda  ,  e  accendefi  :  non  pare  che  relH  altra  via,  che  dell'Amore  civile,  li- 
mano, onclln,  gentile^  Cavallerefco,  Filolofico,  o  come  il  voi^liamo  appellare,  di  mez- 
zo tra  '1  ferinp  e  brutale,  e  M  fuhlime  e  divino.  Se  la  Virtìi,  diceva  il  buon  Socrate, 
li  potefle  vedere  con  gli  occhi  corporali,  IVcsjIierehhe  di  le  lìella  ,  ne'  petti  degli  uomi- 
ni» maraviglio^  gli  Amori.  Quali  voicue  dirè:  Bella  c  la  \':r  i  e  bella  d'una  bellez- 
za fuperiore  a  tutte  quante  le  belle  beUetze  corporee;  e  a  q;  .  li  felici  Intelletti  fol 
nota,  che  fanno  in  lei  fi  filare  lo  fpuardOr  Ma  perciocché  la  fua  bellezza  non  confillc  iti 
lineamenti  proporzionati^  in  lòavità^  <K  colore  »  e  lotto  ai  fentimenti  non  cade:  per 
quello  non  trova  amadon;  e  moltinTimi  It  cocponle  bellezza,  che  pure  di  dignità  e  di 

Ì regio  non  ha  che  fare  colla  fuai  folamente  van  cercando  ed  amando.  Non  dovendo  a^ 
unqne  la  Facoltà  Politica,  a  cui  la  Poetica,  come  particella  di  quella,  è  fbttopofb  e 
fuborJinatn,  nò  potendo  ilirpare  l'Amore,  indifferente  coù  ed  equivoca,  e  che  può  ef- 
licre  ,  fecondo  the  è  ulato,  e  buono  e  trillo,  e  bello  e  fo7/o:  dee  con  Oi;ni  indullria,  e 
per  tutte  le  vie  pofiibili  e  opportune,  corrc5;t»erIo,  temperarlo,  ordinarlo,  e  dirL^erlo,  e 
renderlo  util^»  o  almanco  meno  dannoto.  £  una  di  quelle  vie  é  1'  arte  delia  Filofona, 
che  prefcrivc  reqole  d' (indiamente  amare,  che  loda  v  virtuofi  Amanti  e  gentili;  i  vi- 
ìiiofi,  e  i  villani  biafìnia;  c  la  natura  nìiMiora,  e  raddiri77.a  ;  e  la  Poefia  le  viene  in 
ajuio;  e  come  lua  Minillra,  i  dettami  di  lei  akolta,  e  fotto  al  dolce  delle  parole  da  a 
bere  giovevoli  Icnnirenti  .  CÀ  q  te  il  Petrarca  ii.i-.-ii'ia  le  tue  opere  cllcre  fiate  contra- 
rie a  queHa  plnulihile  opinione,  e  del  tuo  giovenile  errore  fi  pente  :  ciò  dee  eifere  un 
falubre  ammaeliramento,  per  non  ^ingolfare  troppo  nell' Amore ,  e  d'averlo  fempre  in 
fofpctto;  perciocché  facilmente,  in  vece  di  falire,  difcende  ;  e  è  un'affetto  di  dif- 
fidi maneggio  :  ma  non  dee  però  fpaventare  in  maniera,  che  fc  uno  per  giovenil  brio, 
e  per  p.enul  vaahez/a  fi  lente  tratto  a  comporre  in  Amore,  non  poffa  fpiegare  con  av- 
venenza c  milura  calli  infieme  e  teneri  fentimenti.  S.  AgolHno  ne' dottilfimi  Libri  deU 
la  Trinità  alla  fine  del  Lib.  Vili,  riconolce  la  fcala  di  quelH  tre  Amori,  del  Corpo^ 
dell' Anìm%»  delle  /colie  fuperiori,  ovvero  di  Dio,  ravvifando  in  efle  tre  cofe,  l'-^Aman» 
te,  r  Amato,  e  T  Amore,  che  poi  fono  una;  perciocché  ciò  che  ama,  è  una  medef». 
ma  cola  con  ciò  che  è  amato  ;  e  nitro  queilo  è  Amore.  Laonde  vi  Icor.r^e  una  imma- 
gine ,  e  un  yeiligio,  e  un'ombra  d.'U' adorabile  Trinità.  Ecco  le  fue  parole:  ihnd  ejf 
autem  d'ìltcl'to^  vel  Charitat^  quam  ttntopfre  frriptura  4h>iia  iaudat^  praedicat.,  nifi 
Amor  boni?  4mor  autem  alxHjm  am^'ifif  efl^^  amort  afi^uid  tmatur.  Ecce  Tria  juittf 
AMMPtSy  ^  Qtfod  amaturj  &  AmWr  Pjtid  e/ì  ergo  Amor,  nifi  (fuatdam  vita  duo  atifUt 
fCpkfayrr,  t  -V  l  opulare  appetens^  amantrm  fcilicety  quoa  amttur?  Et  hoc  ttiam  in  txtr^ 
mtt  c^rualiÙH/if  iie  Amortbus  ita  ej\ .  Sed  ut  aliquid  purius  &  liquiditis  hauriamuSy  calcatf 
Carne  ajcendamus  ad  Animum.  i^uid  amat  Animus  in  Amico,  nifi  Animum?  Et  ijfic  igi- 
tur  tria  ft*nt^  AmanSy  ó"  Q^tod  amaruTy  Amor.  Rrjìat  etiam  ifint  a/cendfrtf  O"  fitp^ 
rius  ifia  quaerertf  quantum  homini  datur.  ri  Amr.f  k^fiatf^  ptr  pmttr  COD' Platone, 
nella  definizione  della  Fitofofia,  ch'ella  fi»  un'allomigliamenco  a  Dio,  par  «natai  nu 
libile  all'uomo.  Il  ragionamento,  che  fa  Diotitna  di  Mantinea,  Filofofa  tf -TheoioeneC. 
ia ,  Maellra  come  di  Socrate,  predo  PI.  tone  nel  Simpof'o,  molìra  chiaramente,  che  P 
U0tm  ma  dee  in  mtt  Cnétùt*  colf  amfn  Jtrmrfii  fa^  «oaùikx4aio»  (he  i^utte  le  Bel* 
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na,  come  Donna,  convenendogli  alzarfi  piìi  alto,  e  mendicar  bellez- 
za, o  abbondanza  di  Poetici  penfieri  di  più  gloriofa  forgente,  e  fo 


p»  il  fango  terreno.  Oltre  a  ciò  quedo  Amore  portato  al  fello  de* 
bcde  non  può  diifi  che  non  fia  molto  aagodoy  <  libretto,  fé  fi  pa- 
-lagooa  con  altri*  oggetd  ptà  vafti»  ne' quali  può  termìpatr  1*  Amore 
degli  Uomiot,  come  ibflo  Iddia^  e  le  Virtù.  ConfiOe  Tampiem 
tutta  degli  argomenti  amorofi  nel  commendar  le  doti  si  eOeme,  ca- 
lne ioterne  d'una  Donna,  e  in  defcrivere  minutamente  tutti  i  movi- 
menti cagionati  dalla  confiderazione  di  effe  nell'animo  dell'Amante. 
Ma  ciò  é  pochidìmo  rirpecto  all'Amor  Divino ^  e  a  ^u^Uo  delle  Vir- 

lò  ;  et 

lezTe,  che  in  qaeffo  e  in  quel  Corpo  (T  ritrovano,  (ono  tra  eli  loro  forelle,  fiaccar:  la 
filJ.rzjonf  tìa  queìC  wia ;  c  la  Bi.'llc7.7a  in  ifpecie  contemplare;  e  Iccmando,  e  r.illc-ntnn- 
do  la  voga  c  la  vom-n/a  verfo  T amato  a  principio  indivniun  (che  vuol  dire,  rcl^-nir- 
n  quanto  prima  alla  libertà,  e  all' indtricrcn/a  )  alzarfi  alla  Specie  \  poi  pallarc  al  Ge- 
nere piik  incorporeo  della  Bellezza^  che  ne^bei  coihimi ,  ufì  ,  eicrcizi ,  iniiituti,  e  leg-> 

{;t  fi  trova,  taUli  fìaoU  tofa  venga  fempre  più  *  fiìmarfi  quella  del  Corpo,  E  dasH  e- 
crcjTÌ  e  iniHtuti  falìre  alle  Sciente;  acciocché  nella  Be!lc77a  di  quelle  ravvifando  ornai 
m  iro  Bt'Ilo,  non  più  ferva,  c(yii;e  Schiavo  j  amando  una  miicra:  Crcariira>  o  profcirione, 
o  elercizio,  vilmottey  e  gr^ttametitty  ma  rivolto  al  gran  mare  del  Bello,  e  in  e/lo  con- 
templando molti  e  bei  difcorfì,  e  magniiìci^  egli  generi,  e  pcnHert  in  abbondante  é 
ricca  Filofoiìay  finché  qui  com^onio*  e  crelciato^  ma  ti\le  Scienza  rimiri  fola  t  ima 
A  quefto  Bdto,  Vc^giafì  tf  reilo  ^Ir  orazione  di  Dfotimn  -,  percìocdiè  2  dtvinillìino. 
Secondo  quella  dottrina  Platone  bs'tlamente  diilacca  dalTAinnr  fiero  e  fiilb»  e'  cambia: 

rltilmcnte,  fen^a  eh' e' paia  fno  fatto,  i'o,7?,etto,  e  la  materia  d'amare.  Vuole,  che 
nno  viene  ad  amare,  fi  difinnamori.  con  ht^W  lafciare  il  primo  Amore,  e  attaccarla 
<  dtri,  e  a  altri  Amori  piò  belli»  più  puri,  c  piii  iodi.  E  venendo  il  primo  e  ba(To 
Amoiv  dalla  ammirazione  dell»  Bellezza  Corporale,  fcema  egli  Papprenfione  di  quefltf 
Bellezza,  acciocchì^  n^n  fc  ne  bircia  quel  tanto  calo,  che  fe  ne  f a  i  la  fa  .-^p^irirc  a^' 
bietta  e  vile,  in  compara/.ionc  d'altre  fiellezxe  ma-'.^iorii  e  coìl  togliendo  i'ammir»» 
'/ione  di  quella y  OC  Viene  nello  fielTo  tenv»  e  ftetìeiè  ancne  l'Anione,  Qmào  monii^ 
Jìmamente:  ^  •  v 

UH  admraii  futpe  res  rJi  una,  Nurmcì, 
SolaqMgy  quar  prifit  jacrre  &  ferv.irt  beatnnt. 
Niente  ammirare,  cioè,  non  amnr  niente  appallìonatamente .  Quel  primo  Anrriìrr  adun- 
que na  tin  primo  ncìimevfOy  e  un  tirocinio  per  la  Scienra  univcrtalc  del  Belici-,  non  di- 
venti Elercizio  quello,  né  Profefl'jone  j  poiché  TElercizio,  e  la  Profeflwne  aniatoria  h« 
da  cffere  intorno  a  alt»e  Bellezze,  che  non  fon  Càmej  nè  Sangue;  Beile/ze  pure  e 
fchiette,  che  coli*  occhio  iblo  della  menfc  4ì  icuopfono  e  iì  vaghepI:*rano.  Le  prime  Re> 
pole  (  diceva  ano  agli  avanzati  nella  Grammatica  )  non  fer^'on  prii.  Sono  come  le  cen- 
tine, o  ponri,  qtiando  è  ahata  la  Volta.  Così  l'Amore  tirtfcinia  alla  Fitolnfi.i.  Ma 
perciocché  quelle  Bellezze  d' un'ordine  fuperiore,  non  l'ono  evidenti,  ccjrrre- le  Corpo- 
ree J  peRi^  diceva,  come  ^.Sufr»  s'é  accennato,  Socrate:  Che  la  Bellezza  della  m. 
maOMf  e  della  Virtiì,  te  con  oocbi  cori|orali  rimirar  fi  mteffey  amori  iTt  fe  ecciterei». 
he  nùnlnli.  A  queflo  foittmento  aAittai  io  già  le  Temne  «Tàn  nio  SQiikttOy  che  dl- 
«eacodr 

Jlb  fe  cnrpo  prendejfe  almo  celelìtj  •    ':  '  • 

Bella  FhTà  t  eh' i  t)  nafco/a  a  noi .'  . 

ilr  là  pianto y  o  Mortali,  acetfi  jmdfejitt   

or  Ifttkianft  al  fd  degli  cechi  fim  •  ' 

Rapite  l'Alme;  e  quelle  fcnitr  e  qtfeflr,   :  .  .  • 

Cmì  tantQ  amaro»  ^ria,  di/pnzxMr  fù. 
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x\\\  eflcndo  infinitamente  Bello  Iddio,  clTcodo  ancor  belìifTime  le  Vir- 
tù; onde  porgono  maggior  campo  ai  lodatori,  e  fi  polìbno  cagionar 
nell'animo  di  chi  veramente  ama  quelli  bellilTimi  oggetti,  molto  più 
grandi,  molto  più  fpcnì,,  e  feoza  dubbio  molto  più  nobili  movimen- 
ti, che  ooD  può  avvenire  neirAmor  d*uaa  iemmioa.  Difli,  che  pof* 
fono  cagionarfi  nell'animo  di  chi  veramente  ami  Dio^  e  le  Vin&; 
poiché  per  quefto  fol  difetto  non  fi  conofce  ordinariamente  la  vaQL* 
th  degli  argomenti  Poetici,  che  pofl'ono  femprc  nafccre  dalla  confide- 
razione  di  Dio,  e  della  Virtù.  Perche  di  latto  l'umana  leggerezza 
fpcnde  i  fuoi  penfieri,  ed  affetti  dietro  al  debole  feffo,  perciò  km- 
bra  agi' innamorati  Poeti  (a)  che  da  quello  Amore,  più  che  da  ogni 
altro  venga  la  fecondicli  del  Poeure.  Fa  ior  credere  la  Faotafia  (b) 
rótta  occupata  da  no  ii  baflb  oggetto,  che  quivi  fi  chiuda  tutto  il  Bello 
del  Mondo;  perciò  nella  peifona  da  loro  amata  attentamente  ofTer- 
vano  tutte  le  azioni  ancor  più  leggiere  (c),  tutti  i  movimenti  degli 

occhi , 

(j)  Ptrc'th  ftmbra  aj^T  innamorati  Poeti  te.  ]  Dove  uno  flmlia,  c  dove  nno  medita,  e 
S^cfercita,  c  fìifamentf  l:  riiMra  col  pcnfamcntoi  quivi  l'Iì  abbonderanno  i  concetti  i  e 
dietro  ai  concetti  ne  verranno  ia  gran  copia  le  parole.  Così  fc  i  penHcri,  e  '1  medita- 
re fì  volgefTe  ad  alno)  feconda  e  ricca  divcrrebbie  auella  materia,  e  iavoian,  e  eulta; 
laddove  per  lo  non  penfarvi^  e  non  vi  meditare,  Iterile  e  loda  fi  rimane,  ed  inculta. 
E  daj*!'  In^-^egni  Poetici  e  tilofoiìc! ,  che  ultimamente  la  Sacra  c  Devota  Poefìa  han 
coltivito,  e  coltivano  n.anile.namcnte  fi  l'cori^Cj  che  miniera  feconda  e  inefaufla,  quella 
materia  iìa.  Tcolratto  prcHo  io  Stobco  nel  Cap.  tfz.  domandato,  che  foifc  l'Amore^ 
xifpolc:  Ptffme  iC  anima  ^Mferata  ed  nìofa.  **^h  Cdla  Fantai»  o- 

ziofa ,  tutta  piena  d'ammiraxionc  dell*  amata  ■  Bellezza,  ali'  Amante  ceni  gefto,  ogni 
moto,  o:;nt  azione  della  fua  Donna  par  Mia,  come  agi*  iberici  «  o  vogltam  dire,  a  chi 
'J  è  i'parfo  il  fiele,  o^ni  cola  par  gialla.  Properzio:  MMcìmt  ék  mkU$  nt/àttar  t^mié* 
Tum  vero  lontas  condtmus  lliadaf. 

(^)  Fé  Tur  eredrre  la  Fantafia  ec.  ]  Tibullo  : 

NÒH  haet  Calliope.^  non  haec  miki  cantat  Apctlo, 
Jn^entum  mòif  ip/a  puella  facit, 
11  che  mi  pare,  che  fo'S-j  imitato  in  alcun  luogo  dal  Tedi.  £  il  Pctnret>  die  doTta 
avere  in  mente  quel  pafio  del  Salmo  terra  fine  aqua  tiiif  diflie: 
Jo  ùer  me  fon  qua  fi  un  terrtni)  iifciuuo., 
Colto  da  voi  ,■  e  7  predio  è  vofiri  in  tutto,  ■  ^  ' 
(c)  Attentamente  offervuno  tutte  li  azioni  più  Ay[fMW4)(;  }  Tibullo  : 
Seu  fudit  crines  :  fufit  duet  ejje  tapillìs, 

Seu  compfit  :  tomptis  tft  veneranda  comh. 
Giungono  ancora  gli  Amanti  a  eJKie  Eftatici,  e  Vifionari.  Il  Petmca  nella  Canzooe 
Dì  fotfitif  im  penfier. 

Io  T  h  più  volte  (  er  chi  fi  a  the  me  V  fred*  ?  ) 
fttlF  acqua  chìéré  .  i  /opra  F  erba  verde 
Veduta  viva  ^  e  nei  tremvn  Ì  un  faggio . 

£  spjfieflba 

r  quanto  'n  pià  felvaf^io  - 

Loco  mi  troTOy  e  *n  pA  -de/fno  iiJo, 

Tanto  pià  bella  il  mh  pet^ter  P  adomòra . 
QueAc  Enafi ,  e  quelle  Viiìoni.  e  u  Kcondità,  e  abbondevolezza  di  peafieri  feguircb- 
bero«  e  molto  pii)i,  adi' Aflur  Sem  e  Divinot  da  chi  eftiacwdovifiy  e  coltivandolo 

c  colla 
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occhi,  de' piedi,  del  corpo,  e  ciafcuaa  parola  dell'oggetto  amato; 
aA»lttoo  pur  mioiitaiBeDte  U  linguaggio^  e  i  movimcod  del  proprio 
cuore;  e  ponendo  tutto  quefto  in  verfi,  par  loro,  che  un  tale  affetto 
fia  fempre  fecondo  di  nuovi  peofieri^  e  di  pellegrioe  inveozioni.  (a) 
Tmm.  iX.  P.  ìA  K  Ma 

e  colla  tnoJitazione  «nralonado  h  Fede,  nella  Fòeiìa  di  ^  alto  aigonuiuo  s*e&rci- 
taib.  li  l:>euafca  : 

Sirrome  ttrrtu  vha  i  vtdtr  Dw  ^ 

Nf*  p:à  fi  Lrama^       brsmat  più  l'irei 

Così  me  ,  Donni ,  il  voi  veder  ,  felice 
•Fé  h$  guejlo  brrye  »  frah  viver  mio, 
Ia  diritta  maniera  urcbbc  (lata,  non  dalla  coofiderazìone  della  Beatitadtne  etema,  che 
confifle  nella  vifione  di  Dio,  rcend?r9  alla  breve  Beatitodine  e  caduca  defla^  vi(h  della 
fua  Donna;  ma  aSSandonando  quc;,h ,  da  qu.'ih  a  q  iella  lai  ire .  Piotine  al  contrario, 
della  fcJa  EnneaJ.?,  o  Novena,  al  Lib.  9.  in  fine,  o.t  dare  ad  intendere  il  contento, 
e  r  appagamento  dv-U' Anima  nolla  condJerazione  di  Dio,  e  ncM' Amore  fuo,  prende  1 
elÀmpio  dai  comuai  umani  Amori  i  acciocché  uno  creda  a  chi  ha  provato  quell'altro; 
e  (e  n*  invogli  ;  c  lafciando  i  terreni  Amorì,  s'  appigli  al  Celeri?.  £  fecondo  P opinion 
Platonici  preefiitenza  delle  An  ni.',  Hi:e,  che  l'Anima  polla  nel  fio  n.n-.ir.ile  fla- 

to, ella  c  in/i.i:n  irata  dì  Dio,  bra  n,n.;  >  d'  ui'rfi,  come  fanciulla  innamorata  d'un  bel- 
lo, per  bello  Amore.  Qjiì  io  tradtKo  aiq  imro  div erù  nente  dal  Ficino  ,  che  diife:  De» 
fommifceri  dUfid:rénSy  quafi  pulci tam  vir^initatt:  >%  h-^'r^in  a0^eùdns  ani'. re .  Il  rc:io  ^  que- 
llo}       A  Mnil  iX**^*  ^TC^  '••<'>  fc»^**'  h\>.--^T»^  inrtg  mmf^ìnt  mAmì  nfU  naXtf  ifir». 

Ma  quando  poi  (  fegne  c^U  )  l'Anima  venuta  nella  generazione  (  cioè  dilcefa  ne!  Cor- 
po )  fia  come  da  chìeile  dì  pretendenti  fedotta ,  principiando  un'  altro  mortale  Am  )re , 
per  ritrovarli  lontana  d.il  PaJrc,  è  iViìlan?^ 'j.ita  c  iiuprata.  Pofcia  recatali  in  odio  le 
villanie  e  gli  llupri  di  qua,  punrìcandoii  da  quelle  macchie,  e  al  l'adre  di  nuovo  tor- 
nando, Ila  contenta  e  pa-^a.  E  a  chi  quello  contento  è  incoj^nito,  s)  fi  h  immagini 
dtgli  Amori  4i  fi*'%  <^o^»  Ha  V  ottenere  quelle  cole ,  che  uno  mufimamente  ama  ;  e 
coofiderì,  .che  qnefte  cole,  che  s*  amano,  mortali  Ibno,  e  dannofe;  e  Amori  d'imma- 

S'ini»  c  che  Icadono ,  e  canc^ianfi  ;  poiché  non  erano  quello,  che  è  veramente  1'  amito , 
vero,  e  real  Va:o,  non  il  Ben  nollro,  non  quello,  che  cerchiamo,  a  cni  Uom  mìt 
unir!),  participan  ].)lo,  e  realmente  avendolo,  non  l'abbracciando  colle  carni  per  di  tuo. 
ri.  Cni  io  la,  la  quei  ch'io  dico;  che  l'  Anima  ha  allora  00' altra  vira,  e  nell'andare 
a  lui,  e  nell*  accoirarre^ili  ornai ,  e  parteciparne,  talchi  dalla  propria  dilpofiTione  cono- 
fcc,  che  le  è  prclcnte  il  Dìfpenficre  creila  verace  v-tn,  e  n-^n  ha  bilo^no  d'altra  cola 
più.  Cosi  Plotino.  £  però  gli  Amatui  vo'^ari  ne' loro  .ab^racciamenù  s' aliannano,  e 
s'anaUnano. 

UefMtcfuamf  quemam  njhil  inde  abradere  pojfunt  y 

Nec  penetrare      abìrt  in  corpHS  eorport  tota  ^ 
com;  dice  Lucrezio  nel  QjiarTo .  Ma  qu":  il  femplicc  e  puro  Spirito  tocca  lo  Spirito,  e 
in  quello  s'unifce  e  ripofa,  lenza  che  le  carni  gli  diano  impedimento.  O  faifi  tutt'uno, 
come  fcsuita  lo  lleffo  Pl^r  nn  a  0  re,  il  ViggÓM  at  Vt^ef^  talché  il  fiio  Bon  è  piA 
Vedere,  ma  un  farli  il  Veduto  llcllo. 

Oi)  Il  Furor' Amatorio  va  del  pari  col  Fnror  Poetico,  Or  fi  come  il  Poeta  non  (ì 
4iiebDe  Ibriofo,  ma  inipir^to,  così  anche  l'Amidore.  Talché  quando  il  Petnnca  diflè: 

i)uflla  ,  c'  al  mondo  sì  fama  fa  e  fhiara 

Fi  la  fua  gran  Virxute ,  e  V  ¥f.rQr  mio  ; 
aon  credo  già,  che  intendefl'e  e  la  mia  Patxiai  mentre  non  poteva  e/Ière  flimata  tale 
ih  un'Amante  di  <;ì  cran  yirtute  {  ma  fèmplicemeote  U  mw  hmgmuwmmn,  Cotì  Pio- 
fUtiO-  iJbk  tf  ad  BaAum  quando  diflc  : 

hlaef  /ed  forma  tmi  pars  ejf  extrema  furori ff  , 
Sinit  w.i'''i-j,  F.jff'e,  pfure  'fiaìti% 

Ugjmm  foioff  Ó"  pmiùs  detm  umbus,  > 
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Ma  contuttociò  fé  (ì  coafìdera  la  grati  maffa  delle  Poefìe  Llri- 
che  ftampate  in  quello  argomento,  fi  troverà  per  irpenenza,  che  in 
«0  campo  noa  molto  vado  fi  vanno  aggirando  grionainofiti  Poeti. 
Quefto  quafì  tutto  s^era  prima  occupato  dal  grande  ingegno  del  Pe*. 
trarca;  ed  è  pofcia  convenuto  infìno  ai  migliori,  che  dopo  lui  han- 
no fcrìtto  vcrfi  amorofi,  o  copiare,  o  travelHre  in  qualche  altra  ma- 
niera i  medefimi  concetti,  e  fentimenti  di  quel  Maeftio:  il  che  ap- 
punto e  un  camminare  fenza  far  viaggi.  Dura  oggidì  ancora  lo  ftel- 
10  cofhime  (  quando  pur  fi  voglia  oaeftameote  trattar  quedo  fogger- 
to)  né  fi  £1  do^  tìinto  ftudio^  dopo  unte  pmove  feoprìr  vìa  nuo- 
va, o  argomenti  nuovi;  benché  fi  vanti  così  fecondo,  e  vailo  da' 
Poeti  quello  ignobile  Amore,  e  benché  il  Cuore  ù  gagliardamente 
ajuti  r  Ingegno  .  Per  lo  contrario  conofce  abbaflanza ,  quanto  ("a 
vado  campo  da  far  verfi  quello  dell'  Amor  di  Dio,  e  delle  Vir- 
tù, iprima  perchè  non  s*è  ancor  ben  trattata  quefia  materia,  che  da 
pochi .  valorofi  Poeti,  onde  non  fon  peraoche  battute,  o  aperte  le 
ftrade  tutte,  per  le  quali  fenza  &tica  fi  ponino  le  Mufe;  e  feconda- 
rlamcnte  perchè  al  pari  degli  oggetti  terreni  non  s*ama  Dio,  nè  la 
VirtLi,  che  pure  fono  i  due  oggetti  proprj  dell'Amore  dell'uomo. 
Non  fi  vuol  por  fatica  per  ben  trattare  un  argomento  grande,  paf- 
iaado,  per  così  dire  il  freddo  del  Cuore  a  fmorzar  lo  foìritofo  fuoco 

dell' 

non  volle  mica  dare  a  conorccre  il  foo  Amore  por  un  Furore,  cfcè  follia;  mentre  la 
Bellezza  dice  cIk'  cm  la  irininn  dote  della  fiia  D'inn.-:;  c  clic  in  cOn  \i  n'-cM  col'e 
maggiori  da  inimmorare,  ci. 'è  la  lai  k'^cttev/a,  c  la  lua  virtù,  e  lapcrt:  in  molte  coli?, 
SOMne,  che  nel  Cap.  (.  d'Anipre  il  Petrarca  diile  del  caflo  IpoUtO  mntO  d»  Fcdras 

Udito  im  ra^itujr     un ,  ckt  no»  voijt 

ConfentW  al  furor  dJla  MàtngfU, 
£  cbe  dell'  appetito  canule,  pel  quale  vanno  in  amore  tatti  gU  AmmaU,  Vt^ìo  diC 
de  nella  Georrjca  :  ^ 

I>:  fiifijSy  ìg'Wnpit  ruunt  ;  amor  nnt'iìùut  tdrm. 
£  Luctezto  ii"l  q'i.-rro  ,  che  arriva  anche  a  chiamarlo  Rabbia* 

i'^'r- j  jit  ardoris  violenti  ptuja  parumper  ; 

Inde  rcdìt  rabìts  eadtm,  O*  Furor  ille  revifit. 
Ma  di  qtufto  l'urore  ccrtamctjte  non  intcle  il  Petrarca  nel  fopradJettn  pafFr),  quando 
(IkIc:  h  gran  t'irtute,  e  7  Furor  mìo;  p^rciocch<^  l'Amore  infpiraro  dalla  Virtù  non 
è  mai  Furore  bcitialc;  ma  fu  £;iudifa't>  da' Filoloti  Furor  divino.  Platone  nei  Fedro  po- 
ne due  fpccic  di  Furori,  uno  per  umane  malattie»  1*  litro  ^er  divina  eir.jzione,  c  ulci- 
ta  dallo  coalliete  Ic^^fu .  m<«*»««  ii  kì  iH^  f»»'  «••»  i»»  «W^  nnifmm  w^fMriM» ,  tm  Ir* 
i*>f.uy^  vS»  hmfSfìttf  ...u,.>»»»  ywffftUm.  E  dei  quattro  Furori,  o  «fHati  divini,  ch'c;:jli  po- 
fcia va  ponendo,  cÌjù  :  d'Apollo,  la  facolti  divinatoria;  di  Bacco,  la  miltica;  delle 
Mule,  la  Poeticai  d'Amore,  l'auntoria:  in^'tte  il  Furore  Amatorio  per  lo  miq;ìiore. 
Avrei  dunque  dedotto  non  da  Fumi  parola  eijuivoca,  e  che  trattandoli  di  Amor?  onc- 
ùo  e  vìrtuofo,  può  ,  a  ui  dee  cM.re  int.Tpctrau  in  meglio  j  ma  da  alut  IttOghi  il  rav- 
vedi mento,  c  i  dirni  >anno  dvl  Petrarca,  onde  da  quel  vcrfo  notiflbno* 

In  /i  l  >::'':•  p:i'iio  ^'!<n:':iii  trrjft^ 

che  il  Pcuarca  lu         b4  SjntuQ  proiiaviilei  perchè  a  tijiu  loiTi;  palgic  il  Tua  \  pcn- 
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4eli'Iagegne.  Se  lì  foflè  uTata,  o  io  avvenir  fi  ufafTe  nel  coltivar 
quefti  altri  foggettì  tanta  cura,  quanta  s'è  pofta  finora  nel  trattare  i 
balFi  Amori,  fcntirebbe  l'Italica  Poefia,  quanto  più  fia  doviziofo  d* 
acque,  e  ricco  quel  fonte,  che  non  è  quello.  Imperciocché,  quanto  al 
lodare ,  farebbe  una  fciocchezza  il  folo  immaginarfi ,  che  maggior  campo 
aveffe  l'Ingegno  Poetico  di  lodare  una  Donna,  che  il  noftro  gran 
Dio.  Egli  ha  io  fe  fteflb  tutto  il  Bello,  tutto  il  Buono,  e  ciò  po> 
trìa  baftaié  per  teflergli  infinite  lodi.  Ma  effcndofi  la  fua  immenfa 
Bellezza,  e  Bontà  ancor  diffufa,  e  Tempre  difiondendofi  per  tutte  le 
parti  del  Mondo,  per  tante,  e  varie  Creature,  quali  fono  l'Uomo 
llelfo,  le  Anime  fenfitive,  e  vegetative,  le  Stelle,  il  Mare,  i  Cam- 
pi, e  tutte  l'altre  fatture  della  Natura,  o  dell'Arte,  non  è  egli  ma- 
DÌfefttfy  che  dirnifurato  è  il  campo  di  lodar  Dio,  potendo  lodarfi  in 
tutte  le  cofe  create  da  lui?  Tutto  ci  parla -di  lui,  tutto  può  condui»* 
ci  a  lui.  Bifogna  eziandio  confeflare,  che  innumerabili  fono  i  movi- 
menti dell'animo  nodro;  confiderati  fecondo  l'ultimo  fine,  che  ci 
afpetta  o  nella  Beata,  o  nella  penofa  Eternitìi.  Quefti  fi  pruovano, 
o  polTono  offervarfi  in  tutte  le  proprie  azioni  da  chiunque  ha  cura 
dell'Anima  fua,  e  pefa  punto  gli  affari  della  Vita  futura,  non  meo 
che  la  bnoot  condotta  deUa\pfefenie.  Quando  fi  voglia  ben'offerva- 
re,  e  pofcia  efporre  in  verìt  tutti  quefti  movimenti  o  di  pentimen- 
to, o  di  timore,  o  di  difinganno,  o  di  conBdanza,  o  di  tenerezza, 
o  di  fdegno,  o  di  defiderio,  o  di  tepidezza,  e  altre  fimìglianti  fcor- 
fe  dell'Amore  verfo  Dio,  o  lungi  da  Dio,  fi  fcorgerk  quanti  e  vaghi, 
e  diverfi,  e  nuovi,  e  nobili  argomenti  avr^  la  Poefia  per  efercitarfi 
fenza  ricorrere  ai  vili,  e  pericolofi  del  Mondo.  Altrettanto  a  propor- 
zione può  diriì  dell'  Amore  della  Virtti,  la  quale  in  tante  guife  muo- 
ve sii  Animi  noftri,  e  può  perToaderfi  ad  alctoi,  è  4odarfi,  o  per  le 
ftefi,  o  come  fparfa  nelle  perfone  Sante,  nelle  Forti ^  nelle  Pruden- 
ti, ne' buoni  Prìncipi,  negli  onefti  Amici,  e  in  altri,  fenza  che  il 
Poeta  fi  rin-ringa  a  lodarla  in  una  fola  femmina,  che  ordinariamente 
non  ha  fe  non  poche,  e  talor  niuna  di  quelle  Virtù,  che  in  lei  fo- 
gna l'innamorato  Poeta.  Ma  è  neceffario  per  toccar  con  mano  que- 
lla Verìtk  Teflère  Uomo  dabbene,  ciò  amar  Dio,  e  amar  la  Virti^. 
>Poftù  •quefto'Dobiliffimo  Atnor»^-  è  imponìbile)  che  gl'Ingegni  gran» 
di  non  difcuopitno  infiniti,  e'fbmptHs  nuovi  argomenti,  e  non  ceó* 
^^Bo,  che  quéfti  doé  glorìofi  Amori  fono  di  gran  lunga  più  fecon- 
di, e  vafti,  e  ancor  piò  Poetici  del  baffo  Amore.  Ma  i  Poeti  del 

-^oado,  come  ùk  kiS^sQ  tanu  iSoruzzoli,.  «'^q^  A^itUc y  hanno  r  eli 
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bens'i,  mà  in  tutto  altro  fe  ne  vagliono,  clic  per  alzarfi  a  volo.  La 
Natura  alzò  loro  la  faccia,  affìachc  miraikro  m  aito,  ed  eiTi  tutta- 
via vanno  coUa  tefta  china:  il  che  ftcc  dire  a  Dante  iid  Piu]gatorio 
^uefti  nobili  verfi: 

Chiamavi  il  Cielo  ^  c  intorno  W  fi  ghilf 
Moftrnndovi  le  fue  beltexnt  tiene  g 
E  l' occhio  vojìro  pur  a  terra  mira. 
Quantunque  poi  non  fapefle  taluno  conofcere,  che  in  paragos 
de' mentovati  Amori  è  anguilo  e  intecondo  l'Amor  profano,  egli  non 
pocr^  almen  dubitare,  che  in  genere  di  Nobiltà  queUo  non  fia  vilif- 
fimo,  rifpetto  agli  altri,  che  fon  d'origine  Geiefti,  e  iiobiUflìni • 
Dagli  uni  l'animo  fi  folle  va  in  alto,  cioè  verfo  quel  fine>  per  cui  fu 
creato.  Dall'altro  fi  rapifce  bea  fovente  il  fenno  agli  uomini;  onde 
oltre  al  perdere  di  mira  il  Cielo,  ancora  acquiilano  gli  Amanti  Poe- 
ti il  nome  di  perfone  vaneggianti,  e  leggiere.  Per  queRo  fol  moti- 
vo dovrebbono  i  faggi  Poeti  amar  meno  u\i  argomenii  amorofi  fino- 
ra ufati,  e  volgerfi  con  piCi  cura  a  coltivar  quegli  altri,  che  feoza 
jdnbbio  recheran  loro  più  pura,  e  ftabilc  gloria.  Molto  più  dovreb» 
-bero  confortarfi  a  quella  imprefai  -emendo  evidentiillroo,  fecondocb^ 
£l  può  intendere  dagli  antichi  Autori,  che  ne' primi  tempi  fu  inveii* 
tata  la  Lirica  per  cantare  Inni  a  Dio,  o  le  azioni  gloriofe  degli 
Eroi,  e  degli  altri  uomini  proli.  Mose,  Davide,  Salomone,  e  limili 
Patriarchi,  e  Profeti  furono  i  Poeti  primieri;  e  ci  reftano  ancora  i 
divini  Quitici  da  loro  fcritti  in  verfi,  come  lappiamo  per  teilimonio 
di  S.  Girolamo,  e  d'altiì  Santi  Padri.  Da  quefti  foblimi  Maeftd 
.apoFsfeio  l'arte  dei  Poetare  i  Qentili,  ed  aoch  elfi  l'impiegarono  ia 
lodar  gli  Dei,  da  lor  creduti  veri,  s\  ne'Sagrifìzj,  come  in  tutte  le 
Fefte,  o  Pompe  facre;  onde  nacquero  tanti  Nomi,  Peani,  Ditiram- 
bi, Inni,  Iporchemi ,  e  altri  Poemi  s^i  fatti,  che  tutti  erano  indiriz- 
zati a  commendar  gli  Dei,  a  cantar  le  loro  azioni,  e  a  chiedere  1' 
ajuto  loro.  Abbiamo  tuttavia  gl'Inni  di  Callimaco,  ed  altri,  che 
fono  attribuiti  ad  Omero,  e  ad  Orfeo;  fappiatno  ancora,  che  in&ni» 
ti  ne  ibqo  Qati  fepolti  dai  tenapp.  Apfireflo  conCfteva  l'altro  ulo 
della  Poefia  Lirica  io  lodare,  e  Cfiutar  k  imprefe  degli  Uomini  lo9> 
ti.9  de' buoni  Prìncipi,  e  di  tutù  i  (ilitudini  Virtuofi*  Poco  ci  rima- 
ne di  Pindaro  in  paragone  di  quanto  egli  fcrilfe;  e  pure  altro  egli 
«on  ifcrifle,  che  lodi  o  degli  Dei,  o  degli  Uomini  gloriofi,  come 
aveano  ancor  fatto  prima  di  lui  altri  Poeti  faggi.  Dal  che  appare, 
:«he  k  i^fl^lì^.  ne' ikpi  j^óappj  tnaravigUoiluncAte  &aàva  al  bene  del- 

1»  Re. 
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Ja  Repubblica,  ifpirando  l'amore  e  la  venerazioa  cJeglI  Del,  benché 
falfi,  e  l'amore  della  Virtù,  e  iocitandofi  con  quegli  encornj  le  per- 
fone  al  culto  divino,  e  all  efercizio  della  Fortezza,  e  dell'altre  azio- 
dì  virtuofe.  Da  Poeti  viziofìniaii ,  e  perduti  dietro  alle  fchifezze  del 
feoib,  coinioci&  di  poi  a  conomperfi  Ja  nobile  Poefia  Urica.  In  ve* 
ce  di  udirla  neUToiionr  Dio,  la  coftnoiisio  eoftoro  ad  ajutar  le  pro> 
prie  malvage  pafTioni,  e  ad  incenfar  le  Creature,  delle  quali  fecero, 
e  fan  tuttavia  i  Poeti  alcune  Divinith,  e  alcuni  Idoli  con  ribrezzo 
della  diritta  Ragione.  Nè  alla  detta  Poefia  fi  rcftituira  tampoco  a* 
oodri  tempi  la  dignità,  e  la  riputazione,  quando  fi  contiaui  a  farla 
fervire  ai  foli  con  moUo  gloriofi  Amori  dei  Mondo. 

Può  imitarfi  ^e  io  coofi^  ad  imitarlo)  mai  ièmpre  il  Ftetrar- 
ca,  Principe  de'Lirid  Icdiaoi;  ma  nello  Stile,  e  ne'penfierì*  Non 
ci  è  obbligazione  veruna  d'imitare  eziandio  l'ai^omento  de'fuoi  vep> 
fi,  il  quale  io  fìne  fu  da  lui  (leflb  riprovato,  e  riconofciuto  per  una 
grave  follia,  e  per  un  giovenile  errore.  Anzi  egli  fi  rivolfe  neU'etk 
matura  a  compor  verfi  gravi,  e  ad  illuflar  ia  Filorofia  Cridiana,  co- 
me altresì  fece  il  Taifo,  Ottavio  Riouccini,  Aofaldo  Ceba,  il  Mag* 
gi,  il  Lemeoe^  il  Defportes,  il  Cornelio,  il  firebeuf,  e  altri,  che 
aik|uanto.  tardi  riconobbero  la  idoccbezsa  degli  argomenti  amorofi,  e 
fi  diedero  finalmente  a  compor  Poefie  Sagre ,  e  Morali .  Ma ,  egli 
pnft  dir  taluno,  quedo  argomento  non  fi  difìlice  almeno  ai  Poeti 
giovani.  Dopo  il  bollore  della  gioventù  potranno  poi  efli  fpendere  il 
talento  Poetico  in  trattar  materie  fode;  e  in  cotal  guifa  il  poetare 
fi  andrk  adattando  alle  fla.<^ioni  dell'uomo.  Chi  cos'i  ragionale  non 
flioftrerebbe  grande  abbondanza  di  prudenza;  perocché  non  è  egli 
meglio  Imitare  il  Petnrca  prudente,  che  delirante?  Perchè  léguirlo 
in  una  coGi,  che  fu  da  lui  fteflb,  «  da  tutti  i  faggi  col  tempo  con- 
dannata? Perchè  prepaearfi  un  pentimento  per  la  vecchiaia,  e  intan- 
to guadagnarfi  credito  di  vaniti,  e  leggerezza  negli  anni  teneri?  Se 
in  altri  Toggetti,  che  nell'Amorofo,  non  potelTe  la  Poefia  sbizzar- 
rirfi,  o  i  Poeti  acquidar  nome,  ancor  fi  vorrebbe  lor  perdonare  il 
■tanto  affetto  verfò  un  tale  argomento.  Ma  ce  ne  ha  tanti  altri,  g 
firn  fluefti  la  ne  cootano  aicnni  pi&  fecondi,  e  valli;  perchè  dunqua 
«\  oninatamente,  e  decimenie  aggimcfi  intorno  a  quel  iblo?  Formi- 
£  un  ooofeonco  fra  rarganeoto  de' baffi  Amori  icon  altn  foggetti,  c 
malfimamente  col  Sagro,  e  Morale.  Il  j^imo  non  è  fecondo  il  fina 
della  Poefia  Linea;  non  è  nobile  per  1  ordinario,  non  utile  a  chi 
ieg^e»  anzi  è  pAT  io  «ooaauio  nocivo  alla  Ke^blica;  ac^oifta  no- 
me 
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me  di  vani,  e  folli  a' Tuoi  Profeifori;  ruoi'efTere  feguito  dal  penti- 
mento, avendolo  i  migliori  Poeti  Cri(ìiani  coU'efempio  loro,  aimen 
nella  vecchiaia,  condannato;  e  finalmente  non  porca  piìi  novità,  aò* 
zi  è  per  avventa»  eiànfto,  non  ndendofi  oramai  che  i  medefimi  fea- 
timenti  del  Petrarca,  e  ancor  talora  mal  travediti .  Dall'altro  canti» 
gli  argomenti  Sacri,  o  Merali,  e  tutti  quelli,  che  risiuardano  V 
encomio,  o  la  fpofizione  delle  Virtù,  e  de'Virtuofi,  il  biafimo  de* 
Vizj,  la  Natura,  le  Arti  5cc  fono  fecondo  il  fine  della  Poelia  Liri- 
ca, nobiliflimi,  utililTimi  alle*  genti,  grati  al  Cielo,  gloriofi  per  gli 
Poeti,  lontani  dal  cagionar  pentimento,  non  ancor  ben  tratuti,  e 
per  confeguente  capaci  di  molta  novità.  In  tal  confronto  non  ho 
dubbio,  che  chiunque  ha  fano  giudizio  non  confeffi,  che  per  com- 
por  verfi  Lirici  T argomento  degli  Amori  donnefclii  è  di  gran  lunga 
inferiore  agii  altri |  e  che  non  debbono  cotanto  afleaionarU  a  lui  gì' 
Italiani  Poeti. 

£  gih  parmi ,  che  1'  Eùl  noftra  fortunatamente  abbia  cominciato 
a  conofcere,  e  praticar  quefta  Veritk;  •  che  k  Lirica  ripigli  a  poco 
ft  poco  il  ftto  primiero  (jpleodoitt.  Sonfi  gii  trattati  fekcemence,  e 
con  gran  novità  a'nofln  giorni  i  foggetti  Sacri,  e  Morali,  da  due 
valentifTimi  Ingegni  Maggi,  e  Lemene.  Gli  Eroici  parimente  fi  fo- 
no con  fortunata  novità  illuiìrati  dall' Ab.  Aleifandro  Guidi,  e  dal 
Senator  Vincenzo  da  Filicaja,  per  tacere  di  tanti  altri.  Per  cura 
eziandio  del  Marchefe  Giovan-Giofefifo  Orfi,  è  dall' Ab.  Giovan- Ma- 
rio de'Crelcimbeni  hanno  le  Accademie  Bolognefe,  e  Romana  prò 
dotti  bellifltmi  componimenti  in  lode  di  gnn  Principi,  e  fpedalmenp 
te  del  legnante  Pontefice  Clemente  XI.  A  me  dunque  altro  non  re- 
fìa  ora,  che  l'aggiungere  fproni  a  chi  corre  con  tanta  feliciti  ad  im- 
piegar la  Lirica  Italiana  in  argomenti  gravi,  utili,  e  gloriofi.  Che 
fe  fi  mirerà  il  libricciuolo  intitolato  Y  Arte  d  amar  D/o,  compoRo  in 
Bologna,  pochi  anni  fono,  dai  Signori  Carlo  Antonio  Bedori,  Con- 
te Angelo  Sacchi,  e  Dottora  Pier  Jacopo  Martelli,  da  quel  poco  ap- 
parirà, quanto  le  Mufe  poflàoo  fperare  da*&cri  argomeod.  E  chi 
pceodeffe  a  trattar  pienamente  quella  (leffa  materia,  impinguandola 
con  varietà  d'invenzioni,  di  perlonaggi  dì  Storìette  amene,  fon  cer- 
to, che  ne  formerebbe  un  Poema  pellegrino,  più  grato  a  mìo  giudizio, 
e  a  giudizio  di  tutti  più  utile  d' un'Adone,  e  d'altri  i\  fatti  Poemi 
del  Secolo.  Se  altresì  alla  Lingua  nodra  fi  partorifTe  un  Poema,  qual* 
è  il  compodo  dal  P.  Ce  va  col  titolo  di  Futr  Jefusy  fiami  lecito,  di- 
re >  die  noi  aveiemmo  un*  Opera  d'onnmenco  .  Angolare  .aUa  npftra 

òvel- 


uiyiii^cu  Oy  Google 


POESIA     LJB,     JJL  7p 

favella.  Signoreggi  dunque  una  volta  negl'Italici  verfi  il  vero  Beilo; 
abbia  pur  luogo  in  eflb  l'Amore  (io  noi  vieto)  ma  l'Amor  divino, 
ed  Eroico,  l'Amor  delle  Virtù,  l'Amor  purgato,  onelto,  e  fodo; 
non  il  ùnciuUefco,  non  il  vile  verfo  il  debole  felTo,  lo  cui  Tempre 
apptfe  o  foTpetco  di  vizio,  o  certezza  di  follia.  Più  ancor  di  quel 
che  conviene,  ha  l'Italia  trattato  i  baffi  Amori,  ne  ha  riempiuto, 
ìofino  a  faziarci,  e  ùrci  naufea,  tutto  Parnafo.  Ciò  le  bafli;  con< 
duca  oramai  per  altro  vie  gl'Ingegni  Poetici  a  confeguir  rimmorca» 
lità  del  nome. 

£  per  divifare  alcuna  di  quelle  (Irade,  che  il  Poeta  può  batte* 
re  per  condurfi  felicemente  alla  gloria,  mi  giova  aggiungere,  che  ci 
fefta  tuttavia  qualche  argomento  non  ancor  pienamente,  e  con  tutta 
digoit^  tratuto  nel  nodro  Linguaggio.  Pocrebbono  primieramente  oc* 
copare  il  penfiero  di  qualche  valorofo  Poeta  gl'Inni  iàcrì,  nel  com- 
porre i  quali  per  le  lor  fognate  Ddù.  cotanto  s'adoperarono  i  Greci 
Poeti,  e  che  poi  dal  Nazianzeno,  da  Sinefio,  da  Prudenzio,  dai  San- 
ti Ilario,  Ambrolio,  e  Paolino,  da  Venanzio  Fortunato,  e  altri  San- 
ti Poeti  Greci,  e  Latini,  anche  moderni,  furono  compodi  e  confe- 
crati  al  culto  del  vero  Dio,  e  all'onore  de*fuoi  gloriofi  Servi.  Non 
fon  gik  pochi  fra  gl'Italiani  coloro,  che  in  queito  nobile  impiega 
abbiano  finora  fantificate  le  loro  Mufe.  Il  Chiabrera  ne  compofe  aU 
cuni  colla  Tua  folita  leggiadria,  e  a'noftri  giorni  f^licemeote  ha  fpe« 
fo  molta  fatica  il  Sig.  Loreto  Matte!  in  traslatar  gl'Inni  della  Chic- 
fa.  Ma  non  è  veruno,  ch'io  fappia,  peranche  aggiunto  alla  cima 
del  facro  Monte,  e  re(U  in  ciò  tuttjlvia  qualche  riguardevole  Allo- 
ro difoccupato  per  gli  Poeti  d'Italia*  Ed  eflb  è  riferbato  a  quegli, 
che  a  si  gloriofa  imprela  porteranno  gran  pieik,  e  fapranno  con  fe- 
condiffima  Fantafia,  tenerezza,  maeflk,  e  decoro  efprimcre  in  verfi 
le  lodi  di  chi  è  il  fonte  d'ogni  beatitudine,  e  di  chi  è  da  lui  fatto 
eternamente  beato.  Parmi  eziandio,  che  all'Italica  favella  manchino 
i  Farti  Ecclefiaftici ,  tuttoché  Giovanni  Canale  gli  abbia  defcritti,  e 
il  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  quando  era  giovinetto  fi  metterij  ad 
ànnaliarae  la  ^brica.  Non  iàiebfae  in  verità  poco  pagato  lo  findìo 
di  Colin,  che  trattaflè  e  (apeflè  ben  trattare  quella  materia,  quando 
egli  pervenifTe  ad  ottener  la  gloria  da  Ovidio  riporutt  nel  Gompor« 
18  i  Falli  della  fciocca  Gentilità. 

Che  fe  vuol  paflarfi  dai  facri  ai  profani  argomenti,  può  tutt*. 
via  defiderarfi  nel  Parnafo  d'Italia  qualche  eccellente  Poeta,  ciie  alla 
guiià  di  Fedro  liberto  d' Auguro ^  e  d'Aviea9>  chiuda  in  vcrfi  alcu^ 
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ne  bieviflime,  e  gentiliffime  Favolette*  Così  fatto  argomento  fece 
^  rìronare  nel  fecolo  proffimo  paflato  fra  i  Poeti  Franccfi  il  nome  del 
Sig.  della  Fontana,  Aurore  però  non  modello  abbaflanza  per  onefle 
perfone.  Ora  in  tali  Favoletre  non  folamente  io  richiedo  ogni  pofTi- 
bile  onefìk,  pregio  che  per  obbligazione  debbono  aver  tutti  gli  uo- 
mini d* Onore;  ma  vonei,  che  con  opera  tale  fi  fpiegaffii  tona,  o 
in  gran  parte  la  Filofofia  de'coftnmi»  e  ht  podca  della  Vita,  civile. 
Io  qualcne  maniera  fi  mira  ideata  quefla ,  che  può  chiamarfi  Filofe» 
fia  d'Immagini,  nelle  Favole  dell* acutiflimo  Elopo;  ed  io  porto  opi- 
nione, che  fommamcnte  utile,  non  men  che  dilettevole  farebbe  una 
tal  fatica  nella  noRra  Lingua.  O  s'inventafTero,  o  fi  prendcfifero  da' 
vecchi  Autori  le  Fa  velette;  o  foflero  quede  Apologi  di  bruci,  d'uc- 
.celli,  e  d*«lcfe  fimlli  cofe;  o  PuilMle,  o  Storiette  d'aziooi,  e  n^o- 
oamend  o  veri,  o  finti:  potrebbero  ratte  agevolmente  contenere  un 
qualche  nobilifitmo  infegnamento  per  la  Vita  civile,  e  apportar  ma* 
ravigliofo  diletto.  Ma  farebbe  (ìngolarmente  aeceifarìo,  che  ad  una 
vivacilfima,  e  fpiritofa  Fantafia  fi  commetteflTe  quefto  affare,  onde 
foflero  le  Immagini  fempre  mai  con  feconditi  capricciofa  inventate, 
V  e  con  ingegnofa  forza  di  vivi  colori  eipreife.  £  concloHìachè  la  va- 

rietà è  una  pofifente  raccomandazione  di  tntte  l'opere  belle,  dovreb* 
be  efia  ftrfi  campeggiare  in  quefta,  col  cangiar  rovente  foggetto,  e 
col  fuggire  la  fimiglianza  delle  azioni,  de* ragionamenti,  delie  intrn- 
duzioni,  e  de' perfonaggi .  Dovrebbonfi  adoperare  varj  (lili,  ora  Taf- 
fettuofo,  il  tenero,  il  dolce,  ora  il  grave,  ed  Eroico,  ora  l'acuto,  e 
piccante,  ora  l'infegnativo,  e  fenrenziofo,  e  finiili;  come  pure  tutti 
qucdivcrll  metri,  e  quelle  tante  fogge  di  verfi,  delle  quali  è  fecon- 
da la  noflra  favella,  ora  fponendo  con  molti,  ora  con  pochi  verfi 
una  intera  Favoletta;  in  guifa  che  1*  altrui  appetito  non  poteflè  mai 
iiuttarfi,  ma  fempre  maggiormente  dilettarfi  c<  Ila  varietlfc  ^e'cibi,  e 
colia  comoditi  di  cangiar  f^poretti.  Una  ben  differente,  ma  però  in- 
gegnofiffima,  e  mìfleriofa  Filofofia  pratica,  fi  è  a'noflri  giorni  rap- 
prefentata  mirabilmente  in  Profa  da  un  famofo  Letterato  di  Francia 
col  Romando  intitolato  h  Avventure  di  Telemaco^  da  cui  con  rara 
loro  dilettazione  pofToqo  i  I^ettori  trarre  utilifiìnii  configli  per  ben 
reggere  fé  fteflTi,  e  per  ben  govcmere  altrui*  Chi  perciò  in  fomiglian* 
te  maniera,  ma  però  in  verfi,  e  in  un  Poema  ancor  continuato,  a 
cui  fervlffe  d'orditura  qualche  Fatto  vero,  ed  Iflorico,  o  pur  favolo- 
fo,  fapeife  leggiadramente  inteffere  quc!Ì2  vatihe  Immagini  di  pratica 
Filofofia,  oltre  ai  gipvaxt  ail^iilìino  4Ìk  llcpubbUca,  e  apportarle 
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gran  diletto ,  occi^ebbe  ancora  fra  i  iioftj:i  Poeti  uà  fèggio  E- 
nora  vacante. 

Altrove  s'è  detto,  che  il  nodro  Teatro  non  è  peranche  arric- 
chito di  peiisctiffimi  coaipofiioMoti  Comici ,  e  Tfagici,  e  cbe  fi  po*> 
crebbe  in  cai  oavigaziooe  fficrar  molta  gloria  chi  noftri  Poeti.  La^ 
Iciando  perciò  di  più  parlarne,  foggiuiigo  ora >  che  lo  fteflb  potrebbe 
avvcoir  della  Satira.  Non  i  l'Italico  Idioma  nel  trattar  quefta  ma- 
teria finora  giunto  a  toccar  le  Colonne  d'Ercole;  nè  può  eflb  van- 
tar degli  Orazj,  e  nè  pur  de  Giove nali,  avvegnaché  le  Satire  dell' 
Arioilo  iìeao  aifai  commendabili,  e  piacciano  forte  le  facete  del  Ber- 
ni  e  d'altri  parecchi  Autori.  Verìfimilmente  però  noi  ora  non  por- 
teremmo invidia  ai  Latini,  fé  quel  valentuomo,  che  col  Boto  nome 
di  Settano  ha  compollo,  non  ha  molto,  alcune  belliffime  Satire,  pik 
cofto  avelie  voluto  adoperue  in  eflè  il  fuo  materno,  che  il  Latino 
Linguag'^io,  e  come  ragion  voleva,  aveffe  ufato  minor  mordacità,  e 
maggior  modcftia  ne' motti.  Ma  non  è  difficile  il  faper  la  cagione, 
perchè  in  Italia  la  Tragedia,  la  Commedia,  e  la  Satira  non  fi  fie- 
no condotte  ad  una  gloriola  maturiti.  Alle  prime  è  mancato  lo  {pro- 
ne, fpeodeadofi  oca  tutte  le  rìcompenfe,  e  gli  applaufi  dietro  alla 
Mufica.  Teatrale;  e  alla,  lècooda  fi  è  pofto  nn  gagliardiflimo  freno 
dalle  Leggi  divine,  e  umane.  Qpefla  per  foverchio  timore,  e  quel- 
le per  mancamento  di  fperanza  non  fi  fono  innalzate.  Nulladimeno 
qualor  la  Satira,  che  veramente  oggìd'i  è  aflediata  da  parecchi  peri- 
coli, fi  volefle  trattar  colie  redole  degli  uomini  d'Onore,  io  non  Co 
vedere,  perch'ella  non  potelle  francamente  comparire  in  pubblico. 
Ha  il  Satirico  da  porre  in  l^erfi,  non  tutto  ciò,  eh* egli  fa,  ma  tu^ 
to  quello,  che  onoratamente  fi  può.  Non  ferir  determinate  perfone, 
•  molto  metio  i  Principi,  che  oltre  all'eflere  di  genio  dilicaiiflimo, 
efigooo  rifpetto  da  tutti  gì' inferiori;  non  offendere  la  modeftia  eoa 
ofceoe  parole,  con  difonelH  rncconti;  non  mettere  in  canzone  le  fa- 
cre  cofe,  nè  mordere  que' biasimevoli  coftumi,  i  quali  benché  fieno 
de'Religiofi,  e  non  della  Religione,  pure  negl'ignoranti,  e  fciocchi 
imprimono  qualche  non  buon  concetto  della  ReligioD  medefima;  ha  ia 
una  farolà  il  Satirico  da  operare  in  guifa,  che  non  fi  piofia  mai  dite* 
CIf  effi  i  9gwm  voglUJcùprir  gli  ehm^ 

hè  che  tutti  rubato  t  del  Pijìo/a^ 

E  di  Pietro  Aretino  abbia  gC  arm^i. 
Anzi  non  dovendo  l'uomo  conofcente  del  Giudo,  e  ftudiofo  del  ve-" 
race  Onore,  giammai  mordeie  aUrui,  iolameate  per  mordere,  affine 
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di  non  incortere  nell' infamia  di  maldicente,  e  maligno,  ragion  vuo- 
le, che  nella  Satira  per  quanto  fìa  poHìbile,  fi  confervi  la  Carità 
Grìftiai»,  «  che 'fi  mcm.  U  ^oem  ai  Vizj,  non  ai  Viziofi.  Perchè 
catti  fiamo  natunlmeDte  ambiziofi ,  tutti  aocoia  oatunlmeots  amia* 
mo  la  Satira,  fìa  queda  o  da  noi,  o  da  altri  maneggiata,  fol  peid 
contro  i  difetti  altrui;  perchè  ci  piace  di  veder  gii  altri  dalla  sferza 
Poetica  umiliati,  e  renduti  nei  paragone  inferiori  a  noi'  ftefli.  A  que- 
llo vilifTimo  affetto  non  ha  da  fervir  la  Satira.  Il  Aio  vero  fine  è 
quello  di  corregger  dolcemente  i  vìzj  altrui,  e  di  gentilmente  mor- 
dere, movendo  ne  Lettori  un*ionoceate  rìfo.  Perciò  le  punture  Poe- 
tiche non  hanno  da  penetiaie  Enfino  al  (angue,  e  fon  vietati  dalla 
miglior  FSlofofia  qne' ciechi  fendenti  di  rdaiitarra^  che  fi  fcaricaoò 
contro  chiunque  s  incontra.  Dee  la  Satira  più  tofto  effere  un  giuoco 
di  fpada,  il  quale  apporti  diletto,  non  una  fanguinofa  battaglia,  che 
fpìri  difpiaccvole  orrore.  Sempre  dunque  fi  tratterh  fenza  rifchio  ve- 
runo, e  con  gloria  molta  queft'Arte,  quando  col  fuo  piccante,  ed 
acuto,  fi  congiunga  la  gentilezza,  e  la  diiicatezza  del  mordere;  quan- 
do fi  tratti  con  giovialìtk  pacifica  la  sferza,  burlando,  e  fcherzando, 
come  per  T  ordinario  fuol  htt  il  ^podiziofo  Orazio;  non  con  i0e- 
^:gno,  e  vifo  bmfco,  ficcome  h  Giovenale,  e  pih  di  lui  il  Rofii. 
Egli  è  certiflimo,  che 

,  m.m^. —   Kìdiculum  acri 

FortiuSy  melius  magnas  plcrumque  fecat  rcf  . 
E  una  SI  bella,  e  fina,  ma  rara  Virtù  parmi  che  fi  ritruovi  nelle 
Satire  Francefi  del  Sig.  Boileau,  il  quale  però  prefe  a  fcheruire  più 
i  difetti  piccioli,  che  i  viz;  del  fecolo.  Farmi  ancora,  che  la  mede- 
fima  finezza  di  mordere  con  grazia,  fenza  lafdar  lividora  nelle  gen- 
ti morfe,  apertamente  fi  miri  nelle  Satirette  piacevoli  del  Maggi, 
come  nella  Tua  Vita  accennai.  £  in  ciò  buon  difcepolo  fuo  è  fiato, 
ed  è  a  mio  credere  l'Abate  Francefco  Puricelli,  di  cui  abbiamo  al- 
cune Poefie  in  quefto  genere  molto  galanti,  (a) 

-  SI  gagliarde  fon  le  ragioni,  che  l'acutifiimo  Cafiel vetro,  e  do- 
po lui  akuni  altri  Autori  han  pubblicate  per  provare,  che  le  Scien- 
se,  e  1*  Arti  non  debbono,  o  poflbno  efier  materia,  o  foggetto  dt 
Poefia,  che  non  oferei  oppormi  a  cotal  (èntenza;  quantunque  di  fom- 
mo  pefo  mi  pnjano  ancor  le  ragioni  recate  in  contrario  dal  dottifil- 
mo  Francefco  Patrizj  nei  ìib,  ^.  7.  e  altrove  delia  Poetica  difputata* 
-      ■  •  .  Nul- 

(.7)  In  materia  di  Satira  n'n  J'/ioHi,  e  piacevole,  è  eccelliate  a*iloAtt  giorni  ne  fiiòl 
Capitoli  fiurleliciù  Ciovaw  iiattuia  iragiuoU  irioreatiao* 
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Nullaclimeno  quando  il  ben' accorto  Poeta  fapeffe,  non  colla  maniera 
Scolaiìica,  ma  con  amena,  e  differente  manifattura  trattar  le  dette 
Scienze,  ed  Arti;  quando  egli  fapeffe  in  veHì  renderle  chiare,  e  in- 
telligibili alto  fteflb  n»sto  pigolo;  e  finalmente  quando  egli  congiuo* 
geflè  alla  Materia  gnn  novitk  d'Artifizio,  e  d'invenzione,  onde  l'opera 
fua  diveniflè  molto  dilettevole:  io  non  farei  tanto  fcortefe,  che  vo« 
leflì  affatto  efcludere  dalla  Repubblica  de' Poeti  queflto  ingegnofo  Ar- 
tefice. Porto  perciò  opinione,  che  in  due  maniere  fi  poteffe  dar  quelt' 
aria  Poetica,  e  forza  di  dilettare  a^li  argomenti  fuddetti ,  O  eoa 
trattarli  ordinatamente,  come  fece  Virgilio  la  Coltivazion  della  ter- 
ra, e  di  quando^  in  quando,  anzi  ben  fovente,  mirchiarvt  -  degli  £pi- 
fodj,  delle  Favdene,  delle  Storìette,  e  altre  utili,  e  dilettevoli  in- 
venzioni della  Poetica  Fantafia  convenienti  al  (oggetto,  come  han 
(atto  feliciffimamente  in  verfi  Latini  il  Fracafloro,  e  il  P.  Rapino. 
O  pure  (  e  tal  modo  farebbe  via  più  Poetico  dell'  altro  )  con  inven- 
tare, o  fcegliere  configliatamente  qualche  Fatto,  ed  avvenimento, 
in  cui  fecondo  le  diverfe  congiunture,  ed  azioni  s'innellaffe  quell'Ar- 
te, o  Scienza,  che  fbfTe  propoda,  fenza  che  il  Poeta  moftiafle  di 
tnttarla  en  propofm,  Cioèi  qualora  volefle  £irfi  un  Poema  fopra  k 
coltivazion  de'Óampi,  degli  Orti,  de' Fiori,  o  degli  Agrumi;  fopra - 
la  Caccia  ii  delle  bere,  come  degli  uccelli,  o  fopra  la  pefcagione; 
o  pur  trattare  in  verfi  la  Teologia,  la  Filofofia  Naturale,  o  Mora- 
le, come  ancor  la  Geografia,  l' Agronomia,  l'Arte  Militare,  la  Nau- 
tica, le  Leggi  de' popoli,  ed  altre  fimili  Scienze,  ed  Arti,  conver- 
rebbe fecondo  quelìa  Idea  immaginare,  o  pur  trovare  qualche  azio- 
ne umana  dilettevole,  e  capace  di  fervire  per  ii  fitto  modo  all'in* 
teazion  del  Poeta,  ch'egli  vi  potefle  acconciamente  inferir  quell'Ai^ 
ta,  o  Scienza,  ch'egli  aveflè  prelà  a  trattare.  Poi  dovrebbefi  accop- 
piare alla  Materia  fomma  chiarezza,  ugual  varietà,  e  abbondanza  di 
gentili  invenzioni.  Io  fo,  che  il  Bembo  nelle  fue  Profe ,  e  altri  va- 
lentuomini han  biafimato  Dante,  perchè  mentre  egli  nel  fuo  Poema 
ha  voluto  mofitar  d' ejfere  di  ciaf  cuna  delle  fette  artiy  c  della  Filofo- 
fa^  9  ài  mnt  Ir  Cnfiimn  cofg  Maejlro^  men  fommo^t  mem  perfetta 

^  flato  metta  Poejìa,  Ma  (è,  come  altfova  abbiam  detto,  avef^ 
ie  voluto  Dante  adoperare  alquanto  più  1*  Ingegno  Amatorio,  e  fi 
Ibfle  ftudiato  di  chiaramente  dipingere  que'  pezzi  d*  Arti ,  e  Scienze , 
ch'egli  andava  incaffrando  nel  fuo  Poema,  io  vo  ragionevolmente 
credendo,  ch'egli  non  folo  avrebbe  fchivata  fomìgliante  accufa,  ma 
il  farebbe  ancor  giodagoau  in  ciò  gran  lode^  e  lode  d' eccelleotifliì- 
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ino  Poeta.  Si  può  comparir  Filofofo,  Teologo,  e  Maeftro  dell'Arti 
tutte  ia  Poefia,  e  nei  medefimo  tempo  eflere  1)Uod  Poeta,  purciiè  s' 
adoroioo  con  bizzarra  novità,  e  fi  trattino  in  tal  maoicra  le  cofe» 
che  lo  ftéflb  popolo  fenza  pena  poflà  comprenderle,  e  compcenden- 
4ole  fentirne  diletto  •  La  inaaiem  dooqoe  ai  trattar  ù  fatte  materia 
ia  Pcefia  ha  ben  da  elTere  difl'erente  da  queUa,  con  cui  fi  trattano 
fopra  la  Cattedra.  La  Poefia  le  dee  dipingere  con  vaghiflìmo  lììle, 
txm.  ingegnofe,  e  fantalliche  invenzioni,  e  dar  loro  un  color  dilet- 
tevole, che  fommamente  faccia  piacerle  ancora  ai  meno  Intendenti. 
Che  Te  la  Materia  non  è  capace  di  quelìi  ornamenti,  il  Poeta  vo- 
kntieii  r abbandona,  feguendo  il  configlio  d'Orazio: 

Defpergf^  tra&afa  nttifcert  poffe^  reìmtfuit. 
Non  fi  convengono  perciò  alla  Poefia  i  termini  Scolatici,  e  ^el 
Linguaggio  particolar  delle  Scuole,  parte  nato  dall'ignoranza  de' fece 
li  trapaffati ,  e  parte  iflituito  dall'  intemperanza  de  Peripatetici  do* 
po  il  I200.  per  brevemente  efprimere  la  fottigliezza  decloro  interni 
concetti;  poiché  non  eflèndo  quello  intelligibile  al  pop^b,  a  cui  prin^ 
cipalmente  ^affaticano  i  Poeti  di  piacere,  non  può  per  coofegoenct 
arrecare  altro'  che  noja ,  e  difpctto.  Si  abborrifce  ancora  per  la  me*  . 
defima  ragione  dalla  Poefia,  tanto  la  Metafìfica  quanto  la  Matte- 
inatica  fpeculativa,  l'Aritmetica,  la  Geometria,  e  fimili  Arti,  cho 
non  fi  polTono  con  fenfibili  colori,  e  parole  intcliigiLili  dipingere  al 
popolo.  Le  altre  Scienze,  ed  Arti  per  lo  contrario  fon  vedute  eoa 
buon'occhio  da' Poeti,  e  da' lettori  de' Poemi,  quando  però  fieno  ve* 
fiite  con  grazia,  chiarezza^  o  leggiadria  dell'Ingegno  Amatorio*  S« 
il  Cemento  è  lor  neceffario,  facilmente  fi  finarrìfce  tutto  il  mente»  • 
la  bellezza  loro  in  verfi.  £  volefie  Dio»  che  il  mentovato  DapCt 
avefle  a  ciò  pofio  mente.  Troppo  egli  appare  alle  volte  ofcuro,  non 
al  fol  rozzo  volgo,  ma  eziandio  agl'Intendenti  mcdeiìmi,  ufando  il 
barbaro  Linguaggio  delle  Scuole,  fommamente  dildicevole  al  s;enio 
della  Poefia.  Nel  che  indamo  per  mio  giudizio  s'atUtica  il  Maz^doni 
di  difenderlo  nel  liL  5.  cap.  3.  della  E^eià»  inotilikieiue  provando^ 
che  la  Filofofia  fta  bene  colla  Poefia,  e  che  fenza  c0à  AuUa  va'rreb» 
bono  i  verfi.  Quefio  non  è  il  difetto  di  Dante,  ma  hens\  Vaveff 
trattato  ni<4te  cofe  Filofofiche,  e  dottrinali  in  verfi  con  terinini  Sco* 
Jafìici,  e  barbari,  con  fenfi  ofcuri,  e  per  modo  di  difputa,  come  » 
egli  (ofle  fiato  in  una  Scuola  di  qualche  Peripatetico,  e  non  tra  lo 
amenità  4i  ?>iro;^(Q*  CUe  ist  tiatuod&iì  ufilU  moiera  ida  noi  {>oco  (a 
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divifau  le  Scienze,  e  TAfcì,  perfiderà  tuUftvU  quakuno  in  dire,; 
cht  non  pereti  .po;À  cpofeguirlì  il  ùtch  di  vìvo  Poe»,  ripugnArula 
a  ciò  U  filetzip»  «  forfè  k  fi»mù  d*Arìftoi«Iee  io  il  pregherò  di  Itig-. 
gere  la  Peq»  dcUa- Poetica  diilfiitata  del  Topra  m  e  Azionato  Fraacefca, 
Patriz),  ov^  per  avveoiura  ;p<Kret>ù.  caQgiiu:'.opioiooei  £  ^nahociit» 
non  fark  fe  non  bene,  ch'egli  produca  in  mezzo  qualche'  fede  giura- 
ta dei  medefimo  Arifiocele,  per  cui  fi  faccia  palefey  ch'egli  abbia 
ffclufo  dal  Regno  Poetico  tali  compoaimenti,  avvegoadiè  poiTana 
vncu  gr»n  diletto»  eoi  cootepere  una  lodevole,  iaveozioae ,  e  fìo-r 
ùùo^^  e  CQU'eflTtni  ne*feBjniii«iVÌ»  jitUa  Favola»  vCi  «eli  iùaào'.àùìS^ 
opcva,  9f^Xtp  Podici  •  Alciwi  ScfkcQii  •  <9kM ,  da^Jnaaìero  de*  per£:tti 
Poed^  «omO  iEfiodo»  I.u^te«io>^'Mttilid9i.  làicano,  e  I  loro  £miii^ 
altro  non  fecero,  che  mettere  punisiwte  in  verli  la  .Stiorta.  Naturala 
e  altre  Scienze,  o  avvenimenti  Iftorici,  onde  meritarono  proifeial* 
cuni  il  folo  nome  di  verfe^i^giatori Noi  richiediama  invenzione,  fin- 
zioni, e  altri  diverfi  condiiofon  io.  cotali  materie.  Noa  caderebbo 
duqque  fopra  |)ttt:  diPegoi J;  A>ift9(il)ic4  eenfura;  f*.  fioAhnéiiMi-«D 
%  ha  ^ityia  «orto,.  i)iitl(Hr  pbit  H  fegHó  i*apii>iodu<l'ArìftaiBlB£  l  A 
.Q^me  altre  maniere  d'accrefcert  Teri^riD  .del:;Parnsfo  Jtaliand 
ci  fieoo,  pili  facile  fark  jai  fublìmiy^o  fortijnatt  Ingegni  il  coQofceria 
in  pratica,  che  a  me  il  diviCirlo  in  Teorica.  StendendofL  la  villa 
grandi  uomini  per  gl'immenfi  fpazj  del  Bello,  poffono  eflì  difco- 
prir  miniere  preziofiiTime  non  aocoK  tocqact .  da  ^kuoo^  o  trovar  paoé 
à  nuovi,  incogniti  all'aotichitk  medefima.  Non  fi  conobbero  dagli 
antichi  Poeti  i  Drammi  Paftoiali;  cootnttociò  i  nolbì  Itaiiaoi,  e  piii 
di  tutti  la  mente  valla  di  Torquato  TalTo  penetrò  sì  avanti  per  tai 
cammino,  che  forfè  non  lafciò  ai  polveri  fperanza  di  avanzarlo.  Pa- 
reva altresì,  che  non  dovere  mai  Tlialia  moderng  pervenire  alla 
gloria  dell'antica  Italia,  e  della  Grecia  nell'Epico  Poema;  e  pure  il 
Taflb  medefimo,  fe  non  uguagliò  Virgilio,  almeno  vi  s'apprefsò  noa 
poco;  e  certamente  fi  lafciò  addietro  in  molte  cofe  il  divino  Ome- 
ffo«  Àncora  pante,  il  Petrarca,  il  <Chiabrera,  il  Tai^òni,  il  Maggi» 
a  altri  gloriofi  Eroi  dell' Italica  Poefìa,  o  fcoperléro  nuovi  Mondi,  o 
inero  comuni  alla  nodra  Lingua  i  pregi  delle  antiche,  tanto  adope- 
rarono co'lor  valorofi  Ingegni.  Altrettanto  ancora  faranno  i  Succef- 
fori  noftri,  fe  d'uguali  forze  faran  provveduti;  e  fe  dalla  fervile  imi- 
tazion  de' vecchi  fapranno  felicemente  paifare  alla  gloria  di  nuovi  la. 
veotori,  avendo  Tempre  davanti  gli  occhi  la  rifledione  faggia  di  Quin- 
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SI  fatta  ìmprefa.  Non  molto  cammino  potran  far  coloro,  che  fpa- 
ventati  dal  mirar  la  glorìofa  carriera  de* primi,  Tempre  fì  faran  tene- 
te, per  dir  coii^  dalU  baliA  per  la  maniche  del  hjo»  Bifogna  fdo» 
gliere  da  fé  fleflb  i  ptffi,  tendere  in  alto,  fcoprìr  nuove  ftrade,  ia 
guìfo  però,  clie  volendo  abbandoliare  il  [fenderò  degli  Antenati  non 
ci  conduca  la  troppo  ambiziofa,  e  mal' accorta  Fantafia  ad  un  fiine* 
fio  naufragio,  come  tante  volte  avviene,  ed  è  avvenuto  nel  Secolo 
trapaflato  a  più  d'uno.  Quando  anche  non  venga  fatto  agl'Ingegni 
valorod  di  toccar  la  cima  dei  Monte,  alths  famen  ibunt  (  dirò  eoa 
Quintiliano  )  qui  ad  fumma  nittmuTy  quam  qui  trae  fumé  àefptitMth' 
ut  quo  vciint  tvédemàiy  prof  ima  mi  ktM  fiiifiiforhtf%  E  do,  chè 
^Uco-  ^ell'arricciiire  il  Parnafo  d'Italia  coli' invenzione  di  nuovi  fog- 
getti,  e  Poemi,  fi  dee  fendere  parimente  allo  Stile.  Nella  Lirica  è 
ottimo  quello  del  Petrarca,  e  come  tale  da  noi  fi  venera;  ma  non 
è  il  folo  ottimo.  Altri  fentieri  ci  fono,  altri  fe  ne  po0bno  fcoprire, 
degni  di  non  minor  commendazione;  e  quando  altro  non  ci  foife, 
almeno  i*  ADOcieootico,  e  Pindarica,  tuttocliè  *  molto  differenti  ; .  poÉ 
fimo  méttere  in 'dubbio  la '|pdnia«  ììè  la  rivetenza  de" primi  Maeftri 
ba  da  porre  in  ceppi  l'altrui  valenz^a.  Anzi,  perchè  effi  pure  diven- 
nero  famofì  con  iipiegar  le  penne  coUi,-dove  ninno  era  peranche  fa- 
lito,  noi  imitando  queflo  lor  fortunato  ardire,  dobbiamo  fludiarci  d* 
accrefcere  nuova  gloria  al  fecole,  e  di  confeguir  lode  più  lofio  di 
làmi  capitaiii|  che  di  fedeli  feguaci. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

MU  LmgMS  Italiana.  Pregio  di  chi  ben  uf»  h  Lmgitem  Lhffts  Fot» 
gare  diverfa  dalla  Gramaticéile  •  Sentenza  di  Dante  confermatM* 
Utilità  di  chi  fìuà'ta  le  Lingue,  Vocabolario  della  Crufca  lodato é 
Non  ejfere  il  fecclo  d  oro  della  no/fra  Lingua  quel  del  Boc- 
caccio, Difetti  degli  antichi,  Contrajftgni  della  perfezàon  duna 
JUmgua,  Secolo  d  oro  delC  idiotw  italiano  do^o  il  1500.  Opinione 
éM  Sahiati  di/aminafé»  Lhg«0  éiimtderm  jUk  és,  imkmfty  # 
ntcejptà  dì  fiudiarla,  .  • 

« 

Lla  perfezione  della  Poefìa  concorre  non  poco,  e  fool' 
eflere  di  fommo  ornamento  il  buon'ufo  delle  Lingue. 
Perciò  farei  torto  al  defidcrio,  che  ho  di  veder  perfe- 
zionata la  Poefia  d'Italia,  fs  non  favcllaUi  ancora  del 
ooftfo  Linguaggio.  £  primieramente  bifogna  confeifa' 
le,  che  non  è  ugualmente  gran  lode  al  faper  ben  parlare,  e  fcrìvere 
Italiano,  come  è  gran  biafimo  U  non  jàperlo.  Cos\  diceva.  Cicerone 
della  Lingua  Latina:  No»  tam  praeclarum  efi  fcire  Latine y  quam  tur» 
pe  ne  fcire.  L'obbligazione,  che  tutti  hanno  di  ben  fapere  la  loro 
Lingua,  difninuifce  in  parte  il  merito  del  faperla.  Sembra  nondime- 
no, che  a'noftri  giorni  non  debba  riputarfi  poco  pregio  fra  gl'Italia- 
ni quella  conofcenza,  da  che  nel  fecolo  proflìmo  palTato  non  pochi 
furono  coloro,  che  la  irafcuranHio,  e. oggidì  anco»  non  pochi  nmnò 
la  fteflb.  E  queOa  roedefima  ragione  fece  pur  dire  al  mentovato 
cerone,  che  nel  fuo  tempo  il  ben  parlar  Latino  era  molto  da  com- 
mendarli. Ipfum  Latine  loquì  efi  in  magna  laude  ponendum^  fed  non 
tam  fua  /ponte ^  quam  quod  efi  a  plerifque  neglcHum,  Per  gloria  dun- 
que,  ma  piìj  per  obbligazione  han  da  coltivare  i  veri  Poeti,  o  per 
dir  meglio  ogni  Scrittore  Italiano,  lo  Hudio  della  Lingua  ooilra.  £ 
certamente  non  è  egli  ^rao  viltk,  che  taluno  fi  metta  a  f^iivere  nel 
proprio  fuo  Linguaggio  fenza  (àperlo?  Quando  quedo  bel  pregio  man- 
chi ai  noftri  Verfi,  anzi  ad  ogni  Profa,  nè  quelli,  nè  quefla  fàraiK 
00  giammai  riputati  perfetti.  Imperciocché  io  ben  concedo,  che  per 
cagione  della  materia,  e  del  mafliccio  delle  cofe,  non  per  la  coltura 
4e&e  Lingue  gli  delittori  divengono  .gloriofi.  Soleva  ancor  dire  i| 
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Card.  Sforza  Pallavicino:  ch'egli  non  faceva  gran  confo  del  L'wguag» 
gio  0  harbaro^  o  nobile^  o  [corretto^  o  forbito;  poiché  quando  anche 
jiriflotele  avejfe  fcritto  in  Lingua  Bergamafca^  eglt  meriterebbe  d  ef- 
fer  ptU  letto  j.  chi  qimluhqut  altro ^  che  aveffe  fcritto  con  più  riguar- 
ievole^  t  pulha  favella.  Mi  B  vaoraocon  concedere,  che  molto 
liìÌDor  tnento'lit  ciùiittqiiè  fi^mente  fa  diftendere  io  earim  kù  peiw 
{seco  TagienailieniD,  che  non  ha  chi  eziandio  fa  fenderlo  cott  Lin- 
guaggio corretto,  e  nobile.  Nè  lo  fteflb  Arinotele,  fe  in  Lingua  Ber- 
gamafca  aveffe  dettato  i  Tuoi  libri,  farebbe  letto  con  tanta  cura  da- 
gli uomini  in  quello  Idioma,  quando  i  medelimi  Tuoi  featimenti,  e 
Libri  fi  potefl^ero  leggere  in  altra  Lingua  più  nobile,  e  pulita,  nè  sì 
rozza,  come  ^uelia^di  Bergano>  Altro  dunque  non  iotefe  il  Pallavi- 
cino, fe  non  che  principalmente  fi  dee  ftimare  il  valor  della  mate- 
ria fcrìtta.  Ma  non  neg^  egli,  che  non  ciefceflè  il  pregio  della  det- 
ta materia,  fe  quef^a  ancora  Ci  trattaife  con  purgata^  elegante,  ed 
eccellente  favella.  E  che  quefto  folfe  il  fuo  fentimento,  lo  moflrò 
col  proprio  efempio,  avendo,  come  ognun  fa,  fcritto  con  affai  leg- 
giadria, e  offervazion  della  Lingua  Italiana  l'Opere  fue  volgari.  Sic- 
ché fa  bensì  di  mefliere  agli  Sorìttorì  lo  ftudiare  il  malficcio  delle 
coTe,  ma  però  fenza  trafcurar  l'ornamento  efterior  della  Lingua.  Non 
può  dirfi,  quanta  nobiltà,  e  vaghezza  ricevano  le  materie  dal  bnott* 
ulò  delle  parole,  e  delie  frafi.  Quefto  folo  fa  talvolta  avvenenti, 
leggiadri,  e  preziofi  i  verfi ,  come  fi  pare  in  alcuni  del  Petrarca,  i 
quali  non  dal  fenfo,  ma  dalle  gentiliflime  fue  locuzioni  rìconofcono 
la  lor  bellezza.  Per  lo  contrario,  mancando  il  condimento  della  Lin- 
gua, molto  men  piacciono  a  chi  ha  buon  Gudo  i  verfi,  tuttoché 
sngegnofì,  e  con  buona  vena  compodi  t  Gran  iàftidio  altresì  pruov»- 
lio  gl* Intendenti  fftggi,  allorché  prendono  a  leggere  qualche  dotto 
componimento,  fe  fi  avvengono  tratto  tratto  In  parole  Rraniere,  bar» 
bare,  o  troppo  plebee,  cioè  io  Barbarifmi,  o  pure  in  ifconcordanze, 
o  fia  in  Solecirmi. 

Ne  gih  s'avvifliffe  alcuno,  che  per  ben' ifcrivere  in  Italiano  ba- 
fìafle  apprendere  la  Lingua  nollra  o  dalia  balia,  o  dall'ufo  del  fiveU 
lar  civile  f  Vi  fì  richiede  ancora  non  folaaiente  la  lettura  de  pià 
fcelti,  e  pari  Scrittori,  che  scabbia  l'Idioma  Italico j  ina  lo  ftudto 
eziandio  delle  Redole  Gramacicali .  Senza  quelli  ajuti  iniìn  gU  fteifi 
Tofcani  non  poffbno  afpirare  alla  gloria  di  Icriver  bene,  quantunque 
la  Natura  dia  loro  col  latte  un  Linguaggio,  che  più  d'ogni  altro  in 
Italia  alla  perfezione  s' accolla*  Ciò  fi  gooielià  dai  medemi,  e  fpe- 


Digitized  by  Gópgle 


POESIA  L  I  B.  IIL  2f 
clalmente  da  Benedetto  Varchi,  il  quale  eflendo  Confolo  dell'Acca- 
demia Fiorentina  in  una  fua  Orazione  così  lafciò  fcritto:  Non  "jor- 
rei  ^iày  che  alcuno  di  voi  credejje^  che  a  noi  natiy  ed  allevati  in 
Fhreimt^  per  fiutiare  infieme  eoi  liate  Jalle  bàlie  y  r  d^le  màiri  is 
mfhs  Lingue y  noti  f-^cijfc  meftien  di  ftudiarla  eltrameme  (come  mM 
fdf emente  /S  perfuadono  )•  Ceneiofie  che  per  lo  non  vi  metter  mi  n^ 
fini^w  veruno ,  diligenze^  /cmo  moire  volte  (  oh  nojiro  non  men 
tlannOy  che  biaf\mo!  )  barbnrt  ^  e  ji-refìieri  nella  no/Ira  Lìngua  mede  fi' 
ma.  E  quefìa  quefia  fola  è  la  cagio'ie^  che  gli  Jìrani^  i  quali  fìccome 
in  maggiore  Jiima  la  tengono ,  e  ajfai  più  conto  ne  fanno  di  not  medc' 
Jin$i^  cesi  vi  fpendono  intorno  molto  più  tempo ,  e  fatica^  non  pure  lé 
Jervoene  meglio  y  me  etteora  (  vagliami  il  vero  )  piU  ewrrettemente  le 
favellano^  che  noi  fìefft  non  facciamo.  Che  fé  tanti  oecelfitk  di  Au- 
diar  la  Lingua  hanno  i  Fiorentini^  e  Tofcani  Heffì,  cotanto  privile- 
giati dalla  Natura:  quanto  pih  ne  avranno  coloro,  che  nafcono  in 
Citth,  o  Provincie  d'Italia,  ove  fon  corrotti,  rozzi,  e  difettofi  i 
Dialetti  della  Lingua,  e  dalle  balie  quefii  foli  s'infegnano?  Si  ha 
dunque  da  ricorrere  allo  fiuJip  delle  Regole  Gramaticali  (a),  e  alla 
lettura  de* migliori  Maedrì,  o  Autori  del  Linguaggio  Italiano,  affine 
di  confèguire  il  bel  pregio  di  fcrivere  pulitamenre  in  elfo. 

£  tanto  più  (limo  io  di  dover  raccomandare  agi  Italiani  tutti 
lo  Audio  della  Gramatica  noftra^  qoanto  pih  mi  par  vera  T  opinion 
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(*)  f/  ha  (iiftijue  da  ricorrere  alU  fludio  drllt  RfgrU  Gri  n^tual'fc.'^  Le  Regole  Gra- 
maticali dvl  Lin£;iiag!;to  Italiano,  tatce  fon  tntt?  ciafji  Amori  Toicani,  o  Italiani» 
che  parlavan  Tofcanò,  n«l  i^oo*  quando  non  Iblo  gli  Autori.,  nu  tutti  auci  del  volilo» 
pulavano  puro,  c  corretto,  come  li  poò  vedere  da  chi  che  (la  ne*  M<r.  del  1700.  E  da 
quelli  unicamente  le  traffe  il  Bemhi,  e  dono  lui  tutti  i  Gram.iti'  i  It.<;ia:ii  finora.  I 
migliori  Maeihi,  e  Autori  del  Linsiuv^^iio  Italiant,  Ioni  i  tre  M.ieilri,  D.inre,  Fe- 
rrari:.!, e  Boccaccio,  piT  tali  di!  BjniSa  Veneziano,  dall' Aluma  Forrarelc,  e  da?,li  altri 
Italiani,  riconofciuti.  E  da  qu?tU,  e  da  quel  tempo  unico  di  noilra  Linc^ua,  cioè  del 
ijoa  nel  quale  fi  fcrìvevra  da  rotti  iènta  fcnncordanze,  fi  fimo  tratte  le  Redole  del 
ben  parlare,  fino  a  c!^c  nc;n  v?nra  nuava  Gramatiii,  che  antori/;i  T  ir!cc*rr:-7.7a  J^'lle 
toni'.if'.a/ioni ,  e  de'  tcinpi  ,  In  q  'ni  "  non  fi  trova  in  niim  altra  Lin^'/ia.  l'oicliè  i  I  ran- 
ce.'i,  e  qli  Spacjniioli  le  cfnr'J  ;.v/iorii  loro  hanno  c?rte  e  ti.'ii";  e  noi  no,  \:  non  in 

2uaato  lludiamo  le  Grarnariche;  e  foli  quelli  d  •!  i^m,  I;  avevano,  e  parlavano  bene,  e 
rnza  Solecilmi  propri  di  tutti  i  Secoli  fuffesii?nti ,  11  1 /a  t\-  vi  In  fe  alcuna  Gramatica, 
la  quale  folamente  allora  comparire?,  qmnflo  la  Lin!?ua  0  Ua  lata,  e  ci  è  bifo',no  di  ri- 
metterla fu,  come  fece  il  Bembo,  cli<?  Iib;r?>  la  Lingua  Italiana  dall' imbarbirimrnto  del 
Aoo.  con  rimontar?  alle  pur?  ibr  '^rui  del  ».  Q;i;.';lo  SjcoIo  del  ?-^o.  netto,  e  ell-ntc 
aa  o^ni  macchia  dì  Solecilmi,  non  s' é  mai  più  veduto  in  viib.  Ma  quando  dico 
•Kxx  tncendo  de*  Tcili  fcritti  a  penna;  poiché  gli  ftampati  non  Injliono  elfer  Rran  fatto 
JBciiri;  che  ognuno  ha  voluto  gua'lare  quel  che  non  intende,  rim-idemare,  e  cnrr;<T:Tere 
credendo  di  tare  più  intelligibili,  e  leggibili,  c  in  confe^^u^nza  più  fpacciabili  i  Libri* 
ÌE  molte  volte  i  Libri,  che  fon  buoni  pe* dotti,  non  fon  buoni  per  gli  Stampar  «•■i  ;  peiu 
ciouhé  i  dotti  fon  pochi,  ed  dU  han  bilc^no  dei  più,  jpcr  veuoemc  maggior  uumcro. 
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di  Dante  (0  nel  libro  intitolato  d«  Vulvari  Eloquio  ^  five  ìdiomare^ 

o  fia 

(#)  Che  Dante  faccfle  un  Libro,  o  Trattato  Latino,  come  il  Boccaccio  dice  nella 
Vita  del  medefìmo  Dante,  de  Vulgati  Eloquentìay  non  fa,  che  quello  dato  fuori  dal 
Corbinelli,  intitolato  De  Vulvari  Uo^iCf  five  Idiomate^  ftamMto  in  Parigi  nel  1577. 
Ca  r  ii^cnb,  iradorro  dal  Tnillno,  fecondo  che  fife  che  (timi  il  Corbinelli.  II  Mantt- 

fcricto  uki  AìY.i  Libreria  dol  CorbinflU,  e  da  lui  è  detto  amico  td  utueo ,  Stcchè  CfC» 
dcndofi  per  vero  c  legittimo  parto  di  Dante,  alla  fola  fede  del  CorbinHIi  fi  dee  ftare. 
Quei,  cne  danno  eccezione  al  Simbolo  di  S.  Atanaflo,  diconci,  le  ben  mi  ricordo,  che 
vi  è  un  palTo,  che  pare,  che  oppugni  l'Erefia  de'  Monotheliti,  che  fu  piìi  Secoli  dopo. 
Co?ì  direi  io,  per  mettere  in  dubbio,  fe  non  altro,  1'  autorità  di  queDo  Libro;  eh'  e;^li 
vi  ha  cofa  appartenente  a  qniflioni  nate  dopo  più  Secoli,  quando  il  comporre^  in  Volcì.^- 
re  tra  i  dotti  s'era  più  mello  in  ufo,  e  che  la  Critica  vi  s'era  ag^iusita.  Tre  Fioren- 
tini, l'autorità  de* quali  non  è  così  difprezzabile,  iiì(i^;ni  pc'  loro  Ci;mnonimenti,  che 
fono  alla  luce*  quelU»  Libro  anno  per  iipurio,  c  con  falde  ragioni  lo  provano.  Il  primo 
è  Lodovico  Martelli  in  ima  fua  Lettera,  ftampata  in  Fiorenza,  al  Cardinal  Rido! fi, 
che  è  una  Rilpolb  alh  Epifìola  del  Triffìno  delle  lettere  nuovamente  ae^iunte.  L'al- 
tro è  Benedetto  Varchi  nel  Dialoro  intitolato  P  Ercola'to .  E  'l  terzo  Don  Vincenzo 
Borghitt^  rapportato  ivi  dal  detto  Varchi.  Il  Martelli  tralP  altre  dice  :  £  q-à  parrà  for- 
fè tUM)0  4  fo/ioro  t  che  io  così  riJcI:<to  mi  oppongii  a  qucih^  eh'  ci  dìcoio,  ri::  lai  lafciato 
firìm  Dtmte  nei  /no  Libro  de  Fulgari  Eloquio .  /UH  quali  10  vorrei  Len  àirt^  eh'  io  vorrei 
altro  regnale,  cfye  il  titolo  ^  a  farmi  ceno  ^  che  così  (atta  Of.ta  di  Dante  fi  a  ec.  E  appref- 
fo:  F.  non  fi  troz'.ty  che  altrove  nè  Dante ^  neifeitrt  ftrm(i  /*  Catttgiana  Lingua.  Per  cer- 
to eqìì  ne  (L\'r  f-:re  riardo .  Kt^li  apprello  viene  a  dire  le  ragioni,  che  il  muovono  t/.1« 
^teinirm  quel  Libro-,  come  làrcbbe,  che  ei;li  non  parli  niente  di  queiia  lua  iJngua 
Cortigiana  nel  Convivio,  ove  a  luogo  fi  fcufa,  perchè  abbia  fatto  quel  Comento,  non 
come  fi  lo'ca  fare,  in  I^ino,  ma  in  Vol-arc;  e  a  pieno  tratta  di  clfa  Lingna  VoIgfU 
re.  E  '1  bialìmare  Mannearey  e  Jntrc-<ju-,  come  vocaboli  Fiorentini.  (  E  di  vero  quello 
jHtrrcqiie  apparilcc  nel  priino  vtrfo  t\A  Pataffio  di  Ser  Brunetto ,  _Mfl",  apprclTo  di  me  , 
che  io  feci  copiare  con  aLune  mie  oiicrv.uioni ,  e  nianJ.;i  a  Mt  nii^nnre  S.'vcrolo,  Pre- 
lato, oltre  all'altre  inlit.ni  fue  doti,  della  Linsiua  nollra  air.anr.ninio .  E  io  per  me 
credo,  che  fia  fatto  dal  Latino  Inter  Iwy  in  qucJÌOy  0.  in  giiejio  nm,;re.  Il  primo  verfo 
di  qucflo  Pataffio,  intitolato  così,  io  mi  pento,  perchè  effendq  te!Iuto  tutto  di  gcr-bi  , 
e  vocaboli  J-'iorcn'.ini ,  anticati  forfè  anco  allora  in  parte,  c  dilmellì,  fomigli  antithi 
Epitaffi    è  queÙo  Sqi'.ifinK'.iUTù^  imroa/rr,  e  a  fti/ons.  La  prima  voce  vale:  Scuftmi  Deo^ 
cioè  Dio;  e  dicefi,  quando  li  vede  qualche  cola  llrana,  e  che  cum  venia  dicemia  eji  , 
Inttaemu,  m  m^o  mentre.  A  fti/on:^  I  ranzcle  a  foifon,  quifi  ad  effufionein^  in  ccfia , 
Giovanni  Viliant  :  £  gìavetletti  e  fiifom.  La  parentefi  è  un  poco  lan^;  ma  ho  fatto 
per  dare  un  fa  vjo  di  quello  Libro  dei  Maelhro  di  Dante.  )  (m,  per  tornare ,  il  biafi- 
iv.arc  il  voc.^.bolo  Msnurare,  come  Fiorentino  plebeo;  e  poi  metterlo  in  una  Canzone; 
Ccn       doni  (C  Aoior  già  mi  >wj>v      ,•  e  ìntrccqite^  P"'!'^  nella  Commedia  :  iVo/  parlavtr- 
mo^e  andavdnio  iutraque^  quantunque  e?.\\  l'abbia  intitolata  Coinindia ^  per  potere  per 
avventura  ufare  llile,  e  parole  non  illuilri,  nè  proorie  del  Tragico:  che  perciò  il  Poe- 
ma di  Vir'>ilio  enli  chiama  Tragedia  per  lo  ilile  ili uilre  :  pare,  che  repogni  al  biafima> 
re  qmilo  vocabolo,  che  pofitivamente  egli  qui  fa.  Lo  ftel»  dice  il  Varehi  a  carte  5^1. 
del  luo  Dialo?o  F.rcolano.  E  prima  a  carte  47.  fa  dire  al  Caro:  C.  Ir.  p'r  w-,  /e»za 
wleme  udir  più^  mi  rt/oivo.  e  co'uhingqo^  che  queir  Opera  non  fia  di  Dante.  Follia  a 
Amiibal  Caio  il  medefimo  V archi  lo'jf^iUi'.ne  :  r.  F.  cos)  dicono  e  credono  motti  altri  ; 


^  Mi^  per  txrfo  aleime  reearji  a  eredere^  che  cotah  Optra  fit  di  Dante;  anzi  0  fi  mie,  e 
£  maraviglia  di  elà  anthe  h  dktt  teme  f  negli  t  eòe  altra  le  cjt^'on  d:it:  ^  afftnna  non  /ó- 
U  mn  0m  mai  Mm  vedere^      «Mwa  Mr'»»  fko  mm  dei  Maad»  veduta  mai  aUia^ 
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per  mcltijfima  diligenza^  cfx  u/ata  fe  ne  fia^  il  proprio  Libro  Latino y  come  fu  comp-'/ìfi  d* 
Dènte i  onde  fMmto  «'  nen  ci  jufì'e  altro  tìfpetto  (  dice  egli,  che  mille  ce  ne  fono  )  F  averh 
€etMÌ  t9fì  é  èeU*  pofta  eeltto,  farà  fempre  eo»  ogni  Suona  ragione  fofpettare  eiafcmiOy  che 
0^  P  titìt  tatto  fl;;:9  a  i;:  iì'>  ftiOy  pigliami^  q'.(jhle  aeàdanr.  e  mf follandovi  qttaìrhe 
parola  dì  ^nei  tempi,  per  meglio  Jarlo  parere  altrui  eli  Dante;  e  che  fe  pure  e'  f  eibt  mai. 
egli  r  abbia  anco  >ria>!il,ito  fu  or  a  y  come  è  tornato  ben*  a  luì  ^  e  non  come  egli  flava.  Cosi  il 
Varchi,  il  cui  Hrcolano  ufcì  alle  belle  Qampe  de'  Giunti  in  Fiorenza  r  Anno  i57a  £ 
1*  Anno  1577.  il  Corbinelli  mandò  fuora  l*  originale  detto  da  lai  vetuflum  O  Mmam  di 
Dante  de  bulgari  Tlcp'.rntia  in  Farri.  Ifù  prvrole  rtranc,  come  nel  T.ib.  i.  Cap.  i.  p*' 
tionare^  che  (1  trova  pcrh  anthe  ular;x  d,i  Svctonio,  per  quel  che  i  Francelì  dicono  Fm- 
poijonner,  dare  mia  po/ii)ne,  o  bevcr.u  'io  avvelenato,  avvelenare.  Il  V"ol^:;arizzamento 
ilampato  in  Ferrara  dei  \<t'^\  dar  aere^  dee  dire,  dar  b'rcy  o,  dare  a  brre.  Nel  Lib.  2. 
Cap.  4.  in  principio:  QitunAcqkid'm  apotiazinr  i ,  extrìcantes  fui  firn  ari/co  digni  vulg,r- 
fi.  Il  Volgarizzamento:  Dapoìcl-^  havemo  dijiricando  approvato^  fKatì  uomini  ju  w  degni 
del  y^gart  auttco.  Moftra  l'Inrcrpetre  d'aver  letto  approbawmut.  Ma  io  pcnio,  che 
fìa  voce  fatta  dal  Francclc  tptàffr,  malamente  barbarizzata  :  che  fe  s' avelie  avuto  a 
mettere  in  buon  Latino  barbaro,  io  T  avrei  detta  non  astiare ,  ma  exputeare.,  quali 
fpozzare ,  cioè  votare  pozzo.  Il  MOB  Latino,  ahaarire;  h  Franzefe  odierno  ^pui/er,  o 
vuidsr.  Se  avciTc  voluto  dite  appe^ure^  appUi/er,  confennare^  liabilire  :  avrebbe  detto 
adfa^mjìmity  voce  barbara  formata  dalla  buona  Latina  podtum  per  Ino^o  rilevato,  da 
CUI  Poggio.  Qui      adatta  più  V  épuifamef,  che  V  appuvam^s.  Nel  C^p.      de!  Lib.  2. 
ove  la  Traduzione  dice:  almvi  irfuti  e  ralbi-fiati  ricow/'ciamo  (parla  de' vocabùli  )  :  il 
Tello  ha:  auaedam  hirfuia^  vi*-  rcburra  /orttimttf  :  che  pare  che  fia  fimilmcnte  fatto  dal 
Frantele.  Du  Freihe  nel  Glolfario  alla  Voce  Reburrut  :  Galli  dicimus  Reburfosy  qui  ont 
les  cheveux  rebourfeSy  vel  rebroufl'ez.  Talché  potrebbe  parere  il  Libro  forgè  en  France. 
In  piìi  luot;hi,  come  nel  Cap.  X,  e  17.  del  Lib.  i.  nel  Cap.  2.  del  I.ib.      non  fi  ve- 
de nominare  col  proprio  nome  di  Dante,  ma  circokrivefi  con  quello  di  Amico  di  Cimo. 
Pare,  che  Ila  latto  a  polla,  avendo  chi  il  finCe,  non  illimato  dicevole,  che  egli  addirit- 
tura, lodandoli .  n  nominalie .  Pure  nel  penultimo  Gap.  dei  2.  Libro  palcfemente  fi  ci- 
ta, fcordatolì  nel  Ibprannome  pollofi  di  Amico  di  C/no.  Dalla  Francia  fono  ufciti  in 
queili  ultimi  tempi  due  antichi  fimilmente  e  unici  Manofcritti,  Tuno  di  Lattanzio  Fir- 
miano  de  mortìbut  Perfecutorum ,  citato  da  S.  Girolamo  nel  Catalo£;o  de^li  Scrittori 
Ecdc-fiadici  ;  e  fino  a  ora  in  vano  defiderato,  dalla  Biblioteca  copiolifr.ma  di  Colberc 
pubblicato  dal  Baluzio  j  e  fu  tradotto  palantcmcnte  in  Franzcfe,  e  giulliliimamente  in 
Inglefe.  E  lo  ftilc  Latino  candido,  e  iacondo,  e  le  panicalarìtà  Uraricbet  che  vi  f». 
no,  l'hanno  fono  credere  per  legittimo.  L'altro  è  frammenti  di  Petronio»  trovati y  fi 
dice,  in  mano  ad  nn  Rinne£>arn  Greco  a  Bel!*rado  nel  1688.  e  dati  (iiori  colla  Trado. 
zione,  e  con  Annotazioni  da  Min<;j  N'odnr  a  Colonia  nel  i6q^  Nella  Lettera  Dedi- 
catoria a  Monsìi  Charpcntier  Direttore  dell'  Accademia  Franzcle  il  pubblicatore  di  que- 
fii  frammenti,  che  riempiono  le  la«unc  di  Petronio,  dice:  ìe  ne  croy  pasy  que  nos  Criti. 
^tes  ofent  i  elever  cantre  ces  enfans  IrgitinuSf  à  Pexemple  dt  hUtjìeurs  (le  l^alois.  Cb"  de 
Vwangenfeil  y  qui  fe  tìguerent  pottr  difputer  fans  ouchh  fondemeat  1«  tegitimation  du  frag- 
ment  trouve  a  Trau  en  DalmatiCy  il  y  a  rnviron  27.  anty  fotttrnanty  qi*  il  avoit  èie  com~ 
pojì  par  un  faux  Petrone .  hloHy  d;/  fe,  ils  n  entreprendronr  poi'it  d''  attaquer  ceux  oy  ;  ils 
auroiertt  h  cnagrìn  de  fe  vouloir  co  ifoudr-y  pur  r  wiiformit?  du  Jìylf,  par  le  nteme  efprity 
qui  conduit  eet  mvtagey  &•  ùar  les  prcprcf  p/trafrSj  O  les  ypem^s  expreQions  de  F  Authear, 
yous  Ut  recenneìtteK  d"  abor.ly  MonfieWy  vout  qui  It  cheriiTez.       entendez.  parfaitement. 
Quello  è  un  cantare  la  vittoria,  come  fi  dice,  innanzi  alla  Rotta,  e  fenza  che  fe  ne 
apporti  mia  minima  prova,  vol?re  che  altri  lo  creda  colla  Icmplicc  parola.  Quello  che 
indulfe  il  Valefio  a  cenfurare  il  frammento  Tr.^.  vjrin  >,  come  fuppollo,  indurrà,  credo 
io,  chiun(^ue  fenza  prevenzione  lejT'ieri  auelti  frammenti  di  Bel:?rado,  a  credere  ^  eh' ei 
fieno  illei;ittimi;  perciocché  non  hanno  1  aria,  né  il  cafatterc  di  Petronio,  nobile,  là- 
porito,  frizzante.  Vi  fono  de'  (larbarifmi,  come  curiofit.it,  che  i  buoni  Latini  prendano 
per  fottij^iezia,  o  fattile  e  diiigcate  xicecca,  i»t>^^  fccio  qpì  per  fael  che  i  Franzsfi 
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^*  Julia  (a):  cioè  m  quelU^  che  /m^  dirg  regoU^  mitoBdo  la  Bs» 
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declarérviy  quae  mi  itum  pìacuit .  Baila: 
Ja  Irafc  è  per  tutto  pedeflre,  e  poco  Latina;  e  noa  ci  va  altro,  che  confrontare  1'  anti- 
co con  Quello  novello  pelliccio  Petronio;  e  Ir.rà  chiariffìmo  ciò  ch'io  dico.  Prima  a- 
dunque  di  fondare  la  iua  intenzione  lopra  aiitcnià  tratte  da  queilo  Libro  l'klvari  /•/#- 
fuentia^  clìendo  cosi  controverio,  bilbgnerebbe  legittiiiLirlo  con  riipnnJtre  nllc  obbiezio- 
ni,  che  gli  fon  fatte,  e  con  provare,  che  egli  veramente  lia  tale,  quale  s'intitola. 
Anche  il  Libro  de  Con/olatione  di  Cicerone  poruv»  il  titolo  d'  un  vero  Libro  i  e  fu  ri- 
provato, e  creduto  del  Si^onio.  Ma  quando  anche  il  Libro  foflc  di  Dante,  ci  è  da  op- 
porre Dante  a  Dante  meHeliiiio  :  il  quale  oltre  /'/  parhr  Tcfro,  e  la  Ivf/urla  Fiorentina^ 
menzionati  nella  tua  niagt>ior'  Opera ,  egli  fi  mollra  avere  icritto  non  in  quello  Volga^ 
re,  cardinale,  aulico,  e  come  egli  lo  chianu  Curiékf  cioè  conefe;  ma  nel  Volgare 
Tofcano,  e  Fiorentino. 

(a)  Druitif  egli  in  da*  fperSt  il  portar  ét  Jtatia  te.  ]  Il  Tefto  cosi  dice  ;  Vklgarem  h» 
ntìomm  afferimm,  guattì  f$ -ir  r-,;;;'  fidala  ^  nurriritn  tn.'njmry ,  arcep'imui.  Tfl  <y  inde  a- 
lia  iocutio  /eatn.iaria  m>hiiy  t^:t,im  Li.iiant  Cratinriiiricu-rìi  z-ocav-.-runt .  Hanc  qutdem  Jecutt- 
élariatn  Graeci  habeyit^  <y  ahi  ^  Jcd  non  oimcs.  \  i  lono  alcune  Lingue,  o  voi^ìiam  dire 
Nazioni,  che  hanno  la  Lingua  Volgare,  cioè  quella,  che  da  loro  fi  parla  comunemen- 
te,  e  la  Làtterahy  che  fi  conferva  ne'  Libri,  e  che  s' impara  con  regola;  e  chi  la  par- 
lava, fi  diceva  parlare  per  Cromatica.  Cosi  gli  Arabi,  i  Siri,  i  Greci,  i  quali  ultimi 
anno  l'antica,  che  fi  chiama  da  loro  Hellìnicay  e  la  moderna,  che  fi  dite  Greco  velia- 
te, e  chi.'.mili  c.a  loro  Romaica^  c\o.è  Greca  de'  tempi  balli,  ne' quali ,  trasferitofi  1'  Im- 
perio da  Roma  a  Coliantinopoli ,  i  Greci  fi  cominciarono  a  {domandare  iVu,«i«ty  onde 
alla  Tracia  venne  il  nome  di  Romania.  Qfundi  prelè  nno  sbaglio  ^randiffimo  un  grandi 
Uomo,  che  dilTe,  che  la  Chiela  Siriaca  avea  prefi  molti  riti  dalia  Chiel'a  Romana^ 
quando  dovea  dire,  come  è  la  verità,  dalla  Chiefa  Greca  ;  incannato  dalla  voce  Roma- 
ni^ che  avca  mella  in  Tua  Lini?,ua  un  Patriarca  Caldeo.  Daila  corro?:  :ne  della  Latina, 
lìccome  vennero  altri  Volp.ari,  come  lo  Spagnuoio,  che  il  luo  Volitare  chiama  perciò 
JtoaMMrr,  doè  Romanifmò;  e  il  Franzefe:  cosi  1* Italiano.  I  primi  racconti,  che  non 
in  Latino,  ma  nelle  Lingue  Volgari  fi  fecero,  per  quelto  furono  detti  Romanzi .  E^a 
me  venne  in  certo  modo  da  ridere  una  volta  ;  che  in  una  Dottrina  Crilliana  in  Ifpa- 
pnuolo,  dopo  aver  mef'a  1'  Avemmaria  in  Latino,  poi  veniva  il  titolo  :  Ave  Maria  en 
Romance:  che  a  noi  Ruman^jo  Tuona  Compofì/ion  favolofa:  e  a  loro,  Liliana  rchart» 
E'  curiofa  I*  intitolazioiie  del  Volgarizzamento  antico  delle  Vite  di  Plutarco,  MlC  ap» 
prcflo  di  me.  Qtà  conùneia  /«  Cronica  di  Pi  ut  arco  ^  là  fuale  fue  trasUma  di  Cramatfc» 
O/tea  in  yd^are" Greco  m  Rodi  per  uno  F ilo/o fo  Greco  chiamato  Domitio  Talodiqui  ;  a  dì 
Greco  fu  tr^'^lirata  i>i  Ara^qoijffe  per  litio  Frate  Prediarr.rr  l'e/'icz-n  di  Tudenicfil'i ^  mcltt 
/ufficiente  Greto ^  t  C'criro  in  divrfe  ìfc.err.e  {CJ\r:co  volea  dire  Letterato;  li'.come  Lj/"- 
(0  y  Idiota)  e  gr.ind«  ///  r/Vv^Tj/o  efp^rto  in  diverfe  Liierc  ff.  Grainatica  prello  a' nollri 
-antichi  volea  dire  il  Latino,  come  fi  può  vedi-re  nel  Vcxa'wlario;  e  l'opponevano  al 
Volgare,  Ecco  quel  che  vuol  dire  Dante*  Noi  Latini,  o  Italiani,  abUamo  due  Lini^uc; 
una  r<l^'jrf,  la  quale  apprendiamo  Itrnza  repola  alcuna  dalle  balie;  e  quella  ò  la  nnilra 
primiera  I.iiT^iia.  L'  altra  Latina,  la  quale  fi  chiama  Gramattca  ;  e  s  impara  con  rejtv 
la;  c  qii  c  leeoni  ri i  n  n  i,  perciocché  s'impara  dopo.  Ora  di  quelli  due  parlari 
dice  il  yalaare  ellere  più  nobile  (  vuol  dire  da  preferirfi  all'  altro  )  si  perchè  fu  il  pri- 
mo, che  tofle  dall'umana  generazione  nfato;  sì  eziandio  perchè  di  eih  (  ha  da  d»e, 
come  oflcrva  anco  il  Varchi,  cmi  effo)  tutto  il  Mondo  ragiona.  Prova  il  ma;:qior  pre- 
dio di  qiTello  dal r  anteriorità,  eflendo  il  primo  a  parlarfi  dai-li  uomini,  e  tutti  lo  par- 
lano; laiido'/c  la  Gramatica,  e  il  Latino,  non  lo  parlano  tutti.  SV)Lv:;iup,ne  poi  altra  ra- 
(gione,  perchè  il  Volgare  fia  più  nobile  del  Latino;  perché  quello  è  naturale  a  noi; 
<^uefio  artificiale.  Le  quali  ragioni  dice  anche  nel  Convivio,  lineila  è  la  pura  e  vera 
mtelligenza  di  quello  l'elio.  Di  qui  apparifce  fvaniie  quella  nrima  obbiesione,  che  die- 
4e  a  qnelb  Trattato  il  Vardii,  quali  l*Ai«oie  di  eflb  avefle  detta  una  ftravat^an^a,  e 
in  conlcgiKagtt  iMiii-«|èr-PaBM&  onèii-ch»  kXinpa  ToTcvu  aacieaqcaxc  &  parlailc 
'  -  .  dai 
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POESIA  L  I  B,  in. 
/m,  s  apprende  y  e  può  chìamarii  Volgare  ;  t  nella  Grsmatìcéy  Is  cui 
regole  fé  non  per  ifpazio  di  tempo,  e  con  molto  Audio  non  fi  pof» 
iboo  apprendere.  £  il  lEmile  dice  egli  che  avvenne  della  Lingua 
de*  Greci,  e  d'altri.  Segue  pofcia  a  dire,  che  T Italia  è  principol- 
mente  divifa  in  tredici  Volgari,  ognun  de*  qnali  è  differente  dal* 
r  altro .  Anzi  aggiunge ,  poterfì  aQermare ,  che  non  folamente  uns 
Provimia  dalt  altre  y  ma  una  Cutà  dalt  altra  ^  e  una  parte  della  Ctt" 
tà  da  un  altra  è  differente  nel  parlar  Volgare.  Apprcffb  ci  fa  fa- 
per  quello  Autore,  che  in  uiuna  delie  mentovate  favelle  Volgari 
coofiite  il  vero,  ed  eccellente  parlar  d'Italia,  dovendo  quello  eflcr 
comune  a  tutti  gì* Italiani,  e  privo  di  difetti:  le  quali  due  condt- 
àoni  non  fi  verifìcano  in  alcun  volgar  parlare  d'Italia,  e  né  pure 
in  quel  de'Tofcani.  Perciò  Dante  finalmente  conchiude  con  dire: 
che  il  vero  Linguaggio  Italiano,  da  lui  chiamato  Volgare  illujìre y 
eardinalc  y  aulico ^  e  cortigiano  (n),  in  Italia  h  quello^  il  quale  ò  di 
tutte  le  Città  Italiane y  c  non  parcy  che  fta  di  ntuna:  col  quale  i.Vol- 
gari  di  tutti  U  Città  d  fi  kéomo  s  mifurtarÉ^  fmàerare^  g  ^m» 
f tutte»  Un  lòb  dunque  è  il  vero,  ed  eccellente  Linguaggio  d'Ita- 
lia» 

• 

dai  Romani,  come  facciamo  noi;  e  die  pm  fcrtvdTero  in  Latino^  o  cTie  i  Greci  avcf- 
fèro  attr«  Lingua,  che  la  Greca.  La  Un«ua  Latina  nararale,  aoè  quella ,  che  fi  aj^ 
prendeva  da*  Latini  dalla  balia,  più  nobile  di'lla  Vol--;are;  ma  la  VoiqarCj  in  ri,^,a.ir- 
do  che  é  la  prima,  che  fi  parli  dali' umana  £;<?nera/.ionc,  cioè  dagli  Uomini,  che  la 
parlano,  e  è  comune  a  tatti,  viene  a  ellere  per  accidente  più  nobile  della  Latina,  che 
non  è  parlata,  e  non  s*  intende  da  tutti  ;  e  la  quale  non  è  piti  a  noi  Lingua  naturale, 
ma  è  divenata  Lincea  artificiale.  Di  qnl  in  fecondo  Iaos;o  fì  raccoglie,  che  quello  {t- 
condo  parlare,  chininato  Gra.-natirj ^  non  è  il  parlare  naturale  Italiano  ripulito  colle  re- 
gole di  effa  Lingua  Italiana;  ma  è  il  Latino,  che  s'  apprende  per  rei^.ola,  e  non  dalla 
balia,  come  quell'altro.  In  quel'o  ftelfo  Trattato  Lib.  2.  Cap.  XI.  lecondo  che  ò  Oato 
tradotto,  leggiamo:  ì  da  l  afe  tare  di  par.t^  che  noi  pigliamo  i  pi.- Ai  al  contrario  di 
ditello  f  che  fanno  i  Poeti  regolati  {  perrìcrc/è  effi  fanno  il  ver/o  di  piedi  ^  e  noi  ditiomo  fa^  <' 
ji  i  piedi  di  verfi .  Ecco  com?  per  ]'<'rri  rendati  intende  i  Latini^  cnc  fcrivono,  e  che 
compongono  per  rc;^o!e,  o  v  ì^Hain  dire  ptr  Gramatica.  Aitclo  (jueflo,  che  i}  detto  qui 
l<ipra,  non  fi  può  trarre  arpoin.-nri,  per  cfortarc  a  ftudiarc  la  C;rnmatica  della  Linf|a« 
Italiana.  Tokana,  o  Volgare,  da  quilto  Tello.  £  altrove  Lib.  z.  Cap.^VXI.  Hmtonfim 
saMiiudinitate  in  Volgare  ier  aodici  fill.ibt  fi  cùtafk  m  GrtmotieÉ  per  tredìety  m  due 
^«f,  cioè  in  Latino  nel  Dativo,  e  Ablativo. 

(a)  Aulico^  e  Cortigiano.  ]  Cort'giano  in  Italiano  è  lo  ftefTo  che  Aulico;  ma  Curia- 
lify  che  è  la  parola  qui  ne!  Tello  ulata,  oltre  al  fignificato  di  Cvrrij^iano  ^  vale  Cortsfi ; 
poiché  era  llimato,  che  dalla  Corte  non  folo  fi  anparalfc  la  politezza  de' cortami,  e 
delle  maniere,  onde  la  Cortefia  fi  difle;  ma  anche  alla  Linj^ua  n  dcffe  lurtro  e  pulimen- 
to. Libi,  I.  Gap.  XVIII*  EJi  etiam  tmrito  Curiale  dimJumy  quìa  Curiaiitas  nil  atiud 
r/ty  mam  librata  regnla  eorum^  qv.ae  peras^nda  funt,  AppreHo  noi,  (ènza  adMotre  gli  e- 
lempli  di  Curiilis  per  Cortffcy  eh?  lono  nel  Òloirario  del  Du-Frcfne,  tutto  giorno  fi 
dice:  Verba  Curialia  non  oòl'gsnt.  Cioc  :  le  parole  di  Cortcfia^  o  di  fcmplicc  complimen- 
to e  cirimonia,  non  inducoìio  obbligatione*  Parlare  adunque  Carte/»  farebbe  oppoflo  tX 
Villano.,  come  x»fim  oppoflo  a  ^fmn  t  come  oppolb  a  «vr*ìM|  |  il  Mrlir  folito  al 
tozzo  j  il  civile  al  falvatìco;  il  le^iadio  al  malsnoiofoì  il  gentile  il  fuOeo» 
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P4  DELLA  PERFETTA 

lia,  che  proprio  è  ancora  di  tutti  gl'Italiani,  e  fi  è  ufato  (j>)  (ficco- 
xne  afierma  il  medefimo  Dante)  da  tutti  grillultri  Scrittori,  che  in 
varie  Provincie  d'Italia  haa  compofto  o  verfi,  o  Profe;  laonde  m- 
gionevolmente  può  appellarti  périare  UédtMto^.  ficcome  ancora  Tpfcé^ 
no  fuole  appellarfi  per  altre  giufte  cagioni.  Hanno  ben  le  CitÀ  dei- 
la  Tofcana,  e  fpecialmente  Firenze  il  bel  privilegio  d'avere  nn  leg- 
giadrifTimo  Volgare,  il  quale  men  degli  altri  Volgari  d'Italia  è  im- 
perfetto, c  che  più  facilmente  degli  altri  può  condurfi  a  perfezione, 
ma  non  perciò  la  lor  favella  (  cioè  il  moderno  loro  Dialetto  )  è 
quella  eccellente,  che  hanno  da  ufar  gì' Italiani  (b)  avendo  anch' efla 

bifo. 

(a")  E  fi  è  ufato  {ficcome  afferma  il  meArfimo  Dante  )  tia  tutti  grilluflrì  Scrittori che 
in  Vtiri'^  Prcvincte  cf  Italia  han  compojìo  «  vrjì ,  o  profe.  ]  E  quali  Tono,  per  l'amor  di 
pio,  quelli  illudri  Scrittori,  che  in  varie  provincie  d'Italia  anno  nel  Volitare,  non  che 
illudre,  ma  plebeo,  a  tempo  di  Dante  compolb,  c  ma(fìme  Frofe?  De' Rimatori  aor 
tichi  fc  ne  contano:  che  tutti  componevano  fecondo  il  Dialetto  Tofcano  maHìmameiù 
te,  o  fecondo  il  proprio  di  fua  terra,  o  provenzaleR£;iavano.  Delle  Profe  ci  fono  alcune 
L-'irerL'  inocJite  di  Fra  Guittonc  prellb  gli  Krt'di  di  Francefco  Redi  (i);  ma  quclh)  Fi» 
Ciiittone  era  plebeo  nella  cnilmrione,  e  ne' vocaboli,  lecondo  il  giudizio  deli' Autor» 
del  Trattato  ae  fMfgjri  clot]He>rii  Lib.  2.  cap.&  Df^iitU  ergo  ignorantiae  feUatons  GuU 
énmm  Am'inumf  CP-  quofdam  aiias  extcUettteft  mimmtgm  m  vocabulis  &  canfiru^tont  de- 
fiusos  fleb-fctre.  Guido  Giudice  dalle  Cdionne  dì  nfeflìna  fcriflc  nel  iioa  il  Libro  <ir 
Bello  Trojam^  cavandolo  da  Ditte  Crettnfe;  e  quello  che  abbiamo,  non  è  compofìzion 
fua",  ma  Volgari/zamcnto  verifimilmcnte  fatto  nel  i^co.  ficcome  il  Voh'ari/ /.amc-nro 
del  Crefcenzio,  malamente  creduto  componimento  d' cffo  Piero  de' Creiccn/.ii^  che  il 
fece  in  Latino,  ed  è  Aampato  ia  Balìlca.  Sicché  in  Profa  Volgare  fi  può  dire,  che 
qnafi  niuno  al  tempo  dì  Dante  fi  novaffe,  che  fcrtveflè,  non  eilendo  ancora  iti  credito 
la  Lingua  Volgare,  e  fcrivcndo  i  dotti  in  Latino,  e  facendo  i  Cornanti  in  Latino:  clic 
perciò  c£;li  chm  accuratamente  fi  fcufa  nel  fuo  Convivio,  d'aver  vdliiro  fare  il  Comen- 
to  alle  ùie  Car./oni,  più  toflo  che  in  Latino,  in  V^oL'are.  E  da  qiu*;to  ancora  fi 

potrebbe  trarre  argomento,  il  Lilxro  d:  Vtdgni  eUfueniia  edere  ilato  fìnto ^  poiché  pare 
che  fupponj^a  già  per  ratto  cflbrli  cominciato  a  faivvre'm  Profa  Volgare:  il  che  è  coik 
de*  tempi  lotto  a  Dante,  non  di  que.'Ji  di  Dante. 

(l)  Furono  h  Lettere  eli  Fra  Cuittcne  Jiampate  in  Rema  da  Anttmo  de"  Pofji  P 
Anuo  174^.  per  opera  di  Motìftgnore  Giwttnni  Bonari y  el  qu  ii;  fonimi  rii  ò  >nil:i  ,/-'  \ìjf, 
t  lumi  Àioftjìgnore  Gregorio  Redi  y  ed  altri  P  Avvocato  Mario  Fiori ^  ambedue  Nobili  A" 
fttini. 

(ò)  Ma  non  perciò  la  lor  faveth  è  quella  eccellente ,  che  han  da  ufate  gt  Italiani  ee,  J 
Moftrimifi,  in  qual' altra  favella  fcrivcflero  i  tre  Maeihri.  da'quali  fi  fono  tratte  le  Re- 

{iole  della  Gramatica,  c  del  bel  dire,  di  confentimento  di  tutti  ì  buoni  Italiani.  Anche 
'Attico  Linguaggio,  e  l'Attica  maniera,  avevano  biibgno  d'clfcre  ufati  con  giudi? io: 
che  percib  nel  Lèlfìtane,  e  nel  Maelfaro  drali  Oratori  del  facetifllmo  Luciano  for.o  uc- 

^-11...  _r.      J    ^ 


non 

non  era 

l'eccellente,  e '1  migliore-,  e  colui  m.';^Iio  Greco  parlava,  che  parlava  più  Attico.  Niu- 
na  Lingua,  per  netta  ch'ella  fia,  baila  a  fcrivervi  con  lode;  perciocché  vi  vuole  fem^ 

S«  U  «odino,  che  è  una  cofa,  che  niuna  Lingua  di;  ma  bila>na  apporveU»  perdi 
ora.  La  (celta  delle  parole  è  neceifaria ,  e  la  maniera  del  lef.arle  :  la  quni  cofa  non  S 

pu?)  avere  d.^.lla  LinL^ua,  che  le  da  tutte  in  malfa;  e  n^Tii  c.ilH  A  infì.Miij,  cooie  nd 
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tifogno,  lienciiè  meo  deli* altee  (t)  d* efiere  purgata;  nè  Kaftando  efla 

per  ifcrivere  con  lode.  Ora  queflo  commini  parlare  Italiano  (b)  può 
chiamaiiì  Giamadcale ;  (c)  ed  è  un  folo  per  tutta  l'Italia,  perchè  in 

tanti 

(«)  Se  U  favella  Tofcana  e  Finrentina  ha  bifosmo,  men  dtlFtltrr^  d*  clT.-rc  porsra- 
ta:  le  iltte  favelle  e  dialetti  d' It.ilia  n.->a  hanno  bilogao  punto  tf  dTerc  pur^.iti,  poiché 
non  fon  bu.^ni,  nè  accettati  p?r  lùnverc  ia  elfi.  Nttino  Ichmi  jo  Beisaaulc09  uè  ia 

Bolognefc.  lo  Fiorentino  iì  può  Icriv^re. 

^  {b\  Or*  quffto  nmm  pàrhre  i:iÌ!j>it>.  ]  Come  pub  e(&r  cornane  quel  che  aoo  H 
parìa  da  nitm  Popolo  particolare?  e  nel  quale  «  iè  non  s*hA  riguardo,  pub  fèmpie  cn> 
trare  qualche  voce  o  maniera  de* Dialetti  rifiatati,  e  che  non  anno  avuto  Scrittori,  e 
perciò  nnn  fono  dal  conU-nto  de^l'  Ital;.ini  accattati;  i  auali  e  da  quc' glorio  il ,  che  fa- 
ma diedero  al  nnllro  Vnk.ire  nel  nxi.  trailero  le  Redole,  e  delia  Lin.^ua  Fiorentina, 
t0endo  cffi  pure  Italiani,  e  avendo  il  loro  Dialetto  particolare,  li  fecero  Diicep^li. 

(f)  Ouelìo  comun  parhrs  Italiam  puh  thumsrfi  i,rjnij:u jI • .  ]  (3  \  lì  è  mo.trato  di 
Ibpra,  r_Autore  del  Trattato  dt  l'ul^-tri  eh^urutia  per  p.:)i.:rf  (,rjm.::u  jlt  non  avere  al» 
tro  intelo,  che  il  pjriirf  LaùiT^y  a  aiireren/a  del  Vol  .are.  Del  re. io,  lìccomc  Lodovico 
Martelli  nella  Pja  E^i  t.na  contra '1  Tniiino,  dille  Icher/ando,  che  non  fapcva,  dove 
fi  trovaile  quella  C  r-'f/j,  da  cui  s'era  detto  il  parlare  Ccrùeijvo  ;  volcnJ-»  c  mi  qu^..Ì5 
Ichcrzo  Ijri.-iir.ente  inferire,  che  ia  Lin;;ua,  o  Dialetto,  ha  da  denorninartì  da  un  pacle 
vero  c  reale,  in  cui  popolarmente  e  comunemente  lì  parli,  così  io  non  lenza  rammari- 
co <leir  animo  mio  dnmnJcrò:  ove  è  queita  Italia?  Quella  Italia,  corpo  contenuto  cìà 
da  nn  folo  fpirito,  perci-xchè  fotto  un  fol  domìnio,  non  ci  è  più,  q-Kindo  tncii  in  ella 
parlavano  la  Linj;ua  del  Popolo  d  Muinante.  La  l'cadv.ta  dell' Imncno  Romana;  le  inva> 
fioni  de' Barbari;  il  luns^o  po;ieilo  de' Lonc;obardi,  che  alia  Lom'nrdia,  beila  e  buona 
parte  di  en'a>  per  roemona  lakìarono  il  noin«;;  e  U  divifione,  e  iniii-.D/zanìenio  in  taa- 
ti  e  sì  vari  dominti  e  f^verni:  tono  llate  le  casioni  della  tanta  divi!ì«>nc  delle  lue  {'»• 
velie,  dal  Latino  Idioma,  che  tutta  la  poflfedeva,  quando  era  lotto  nn  dominio  l»lo, 
in  varie  sjuili;,  darre  ed  alterate.  Traile  quali  la  Tolcana,  torfe  manco  policduta  dalle 
Nazioni  barbare  per  lo  tuo  ma:;ro  terren  ),  /«  t»  ;itT»>i.i,  come  era  appunto  quello 
dell'Attica  fecondo  Tucidide,  pati  ancora  minore  alterazione:  laonde  le  lue  voci  fi 
mantennero  piìi  intere^  più  pure,  e  fonore.  D' un  curpo  adunque  di  co$ì  divullc  ni;na« 
fafa,  nè  da  nn  (blo  fpirito  dominatore  animato,  non  fi  pu?>  dire,  che  v'abbia  vero  e 
cornane  parlare.  Perriicchè  ognuno  parla  il  lìto  proprio  Ui.d.-tto;  c  quella  psrlicf  Ita» 
tÌMM  i  piti  ideale  e  fatti/io  per  avventura,  che  reale  e  l'u.li  tente.  li  />.;•/ ;r.'  ','.\jfe  è 

5|ttello,  che  s'impara  dAlla  bilia,  leeoni)  il  Libro  d-  l'.ilitn  cl\/!tfiT:j  .  Il  p!.,':n' 
iaH9  non  s'impara  dalia  bjli;.;  conciolinchò  ognuno  impara  il  Tuo  Dialetto  pariicolarcj 
C  il  parlare  Italiano  fi  lii.i,Kinc  il  comune.  Adunque  non  fi  dà  I'iI^j,-.'  h.ilijnoy  (e  non 
per  arte;  e  l'Arte  non  ta  il  parlare,  ma  la  Natura.  £  il  fare  i  Dialetti,  alla  Natura 
s*afpetta^  e  non  all'Arte.  L'Arte,  e  lo  ftudio,  e  Teferci/io,  e  le  Redole,  e  la  Gra- 
matica  ripulifcono,  e  illullrano  i  Dialetti  già  fatti;  ma  imn  ne  fanno  dei  nuovi.  Che 
prrcib  il  Dialetto  comune,  impropiamentc ,  e  'T'^it.  o  voj^liain  dire  abulivamcn- 

te,  è  chiamato  Dialetto;  non  fi  parlando  dalla  naicita,  da  niun  Popolo:  in  che  pare 
che  confitta  l' e/lènza  e  proprietà  di  Linguag!;io.  I  Greci,  perchè  non  erano  fotto  un 
iblo  Dominio,  ma  divifi  in  piìi  Regni  e  Governi,  con  un  (o!o  nome  non  fi  nominav.v 
no:  come  fi  vede  prc'lo  Omero,  che  ori  Arheì^  ora  yf'-^r/,  cioì'  yf/'^-'v/ ,  o  Daiai^  j^li  no- 
mina, dai  Popoli  principali  ;  e  poi  da'  Pop  ili  particowxri  della  Teii.u;lia  H-il-n-s  fi  de- 
nnìiinarono  i  Greci  tutti.  Così  il  comporre  in  Rima  Italiana,  poiché  ella  fu  coltivata 
a  principio  molto,  e  con  grido,  dai  Siiibani,  fu  chianut  >  comporre  Siciliano.  Cosi  il 
comporre  in  Prot'a  e  Pocfia  Italiana,  poich-}  mafiìmamente  da  due  infif.nì  Poeti,  e  da 
uno  infigne  Prefatore  Tofcani,  fra  tanti  altri  in  quel  felice  e  unico  Secolo,  corretto,  e 
emendato  del  i^ro.  fu  1' una  e  l'altra  coltivata,  h  potr^,  e  forfè  fi  dovrà  dire  compor- 
re Tofcano,  anii.  che  no.  Che,  con  tutti  [;ii  fvanta^::;i  del  f.ilfo  e  in:crto  con)ui:;are, 
e  de*  Solecilmi,  cne  dopo  al  milletrecento  corruppero  1'  ufo  corrente  del  parlare  Italiiu 
noj  e  aoii  af  andb  «loie  d»  vocilo  contagio  «nhe  il  Toftapo  (checcbè  fe  ne  foflè  It 
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DELLA  TBRFETTA 
fanti  diverfi  laoghi  d'Italia  è  ièmpro  una  fola,  e  codaote  confortai 

di  parlare,  e  fcrìvere,  per  cagione  della  Gramatica.  Quefto  dun- 
que &  ha  neceflariamente  a  itudiar  da  tutù,  (a)  come  comuoe  a  tut- 
ti 

carpione  )  il  Tofcano  Dialetto  ha  avuto  per  univcrfal  confenfo  il  pregio  fopra  tatti  gli 
altri  d'Italia,  che  non  antio  avuto  Scrittori.  Eiiendo  pertanto  fcaduto  da  quella  purità 
d'oro  del  i^oo.  venne  fui  principio  del  isoo.  il  gran jiiudtcio  del  Bembo  a  dar  r«;ole 
della  Toicana  e  Fioraitina  Lingua ,  prenoendole  dai  Fiorentini  Aatori ,  e  dai  Toicani 

ancora,  e  Italiani,  che  in  Tofcano  in  quel  beato  fccoln  IcrKfero.  E  lempre  fi  è  ff;:.!!!- 
tato  così  a  lludiarc  il  TofcanO)  e  a  far  Gramarichc  l'ulla  Lint^ua,  e  iu  s^li  Autori  To- 
fcant.  Non  fu  il  Salviati  Fiorentino,  che  fìisò  <^uel  fecolo;  fu  il  Bembo  Venciiano. 
La  Lingua  s*  è  arricchita  ne'  due  paliaci  fecoli  di  Scrittori  di  grido  in  oeni  facoltà  • 
Scienta  ;  ma  Lingua ,  come  Linena ,  non  è  tornata  mai  a  parlarli  con  quella  nniverfak 
emend.">re7.7a ,  c  ncttc/7.1,  c  candire,  con  cui  fi  puìn  ■.■>  nt-l  i^co. 

(a)  Qjf  iio  cin'i/fite  /  /;a  ne(fi]arijmr>ite  a  fiudiare  da  tutti  te.  j  Come  fi  può  Audiare 
da  rutti  quc-ib  Ttnliano  parlare ,  fe  le  Gramstiche  latte  BOD  fooo  dcU' ItaltailOf  ma  dd 
Tolcano^  Qjianto  alle  Parole  fi  la,  che 

Multa  rena fren tur ,  quae  jim  ceciàtte ,  cadentqut 

Quae  nime  funt  hi  ìxncre  vocabuloy  quum  if'let  uful^ 

Qu^m  pf'nt  arhitrìum  ejl,  &  norma  l(.yir:'Ji. 
Si  Iky  come  diceva  Celare,  inlvt:>ts  vnbum  ,  uv!.j  '..:ttt  /i  >pitl:<m  y  fiipìrn  ìkm  :  nel  che 

Seccano  Na^'olerani,  e  altri,  che  facendo  la  LinL;u,i  Tokana  come  morta,  ulano  fenza 
iftrezione  P.imle  difmene  ,  viete,  rancide,  purché  fi  trovino  ne' noltri  Autori.  Altri, 
non  pelando  di  quali  Autori  fieno  gli  elcmpli ,  che  fi  portano  nel  Vocabolario,  fe  del 
:;co.  fe  del  400.  ìs  di  profa,  fe  di  verlò,  le  di  Antichi  foli,  o  di  foli  Moderni,  o  fe 
depli  uni,  e  der-ji  altri  inficme,  fe  di  Con-,ponitori ,  o  di  Vol£;ari/7ntori  (che  alla  ne- 
ceilìtà  dei  tradurre  molte  colè  fi  permettono,  al^  comporre  nò)  le  d'empii  unici j  o  mol- 
ti (  che  qli  unici  fon  femprc  o  fofpetti,  o  malficuri  )  iè  di  voci  tratte  e  prcfe  m  preflo 
da  altre  Linc^ue,  o  pure  native  del  paelie  :  lenza  far  ninna  di  qnefte  riilenioni  necefTa- 
rinfime  in  tutte  quante  le  forte  di  Vocabolari,  f^imando^  che  tutto  àh,  che  i  porto 
nel  Vocabolario,  fi  pofTa  a  bu^na  equità,  e  a  chiù?' occhi  ufare;  c  che  o:',ni  voce,  che 
fia  mcfia  q>iivi,  fia,  per  così  dire,  conlecrata,  e  canonizzata,  e  per  tìna,  e  reale,  ri- 
poila:  indiitintamente  Tufano,  e  fanno,  come  fi  tuoi  dire,  d'ogni  erha  falcio*  E  alle 
Tòlte  alcuni  di  tutte  voci  Tolcane,  da  per  Xe  dalcuna  conltdcrata,  fimnano  un  difcorlb 
iarbarìfftmo,  non  ne  facendo  Imon*uib  nella  legaiwa  e  compolhione  di  effe,  e  peccan» 
do  nella  fcefta.  E'  da  \  cderfi  la  Lettera  Dedicatoria  del  Vocabolario  della  leconda  edi- 
zione liampato  in  Venezia,  e  dedicato  al  Duca  di  Panna.  Per  que(to  l'Ariollo.  e  mol- 
ti altri  glori  )fi  fpiriti  Italiani  fecero  carata  dimora  in  Fircrzc,  per  apprendere  il  genio, 
e  l'ufo.  C  '1  manccRÌo  delle  voci  Tolcane.  Che  alcuni  dc'noflri,  per  avere  cacciato 
tropp' oltre,  e  incolcato  quello  vanta;^5Ìo  della  dimora  in  Firenze,  e  fattala  apparire, 
come  neccflnria,  fi  fono  tirati  addo!!o ,  e  concitati  invidia.  Per  fiicr'ir  fatica,  cofa  bra- 
mata comuncmer.te  da-li  uomi.ii,  due  diverfo  llrade,  ma  che  tutte  ct>nducono  al  mede- 
iìnio  fine,  Ci  l<ino  prcie  in  queiio  p.ìrricolare  ddia  noltra  Lingua.  Gli  uni  1' bau  farta 
morta,  c  1'  han  riilrctta  a  quel  buon  tempo,  nel  quale  per  comun  confentimcnto  fiorì  , 
Gli  altri  confiderano  quel  tempo,  come  di  Linpua  nafcente;  e  dicono,  che  è  pianta  al. 
la  maturità  e  perfezione  nel  noAro.  I  pfimi  fi  liberano  dal  confiderarae  l' ufo  preienre 
Tofcano.  e  dal  racco£>lierlo  o  dai  moderni  migliori  Scrittori,  q  dalle  bocche  de./.i  Eru- 
diti, e  dal  confentimenro  del  mi;'lior  Popolo.  Balla ,  che  luidino  ne' Libri  di  quel  Se- 
colo, e  ne  richiamino  in  vita  le  maniere,  e  le  lialì,  e  le  voci.  I  fecondi,  pilli  in 
maggior  libertà^  co' privilfgi  dati  ampiamente  al  cutnun  parlare  Italiano,  riverikono  e 
venerano  quei  primi  Macllri  e  Padri  della  Lingua;  ma  gii  lafciano  Itarc  nel  lor  Seco- 
lo,  fenia  che  sr  impaccin  molto  del  nolho.  Cosi  con  nn^aenti,  e  con  lodi,  come  fa  d» 
Omero  Platone,  p.li  licenziano.  Ma  nè  anche  nelle  Li-i^;'je  mirte,  e  che  pij  non  fi 
parlano,  conic  e  la  Latina,  è  lecito  l' ufare  tutte  le  voci,  com'egli  viene.  Le  Plautine 
molte  no»  i«a  da  «i'irfi.  Anche  chi  nlafle  il  p^fum  per  fmùtm  di  Tcnotio  pulitif- 
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ù  gì*  Italiani,  e  come  quello,  che  elafe  uno  G  a<lopefìt  selle  Scrit- 
ture, nelle  Prediche,  ne' pubblici  ragtonameoti ,  e  che  in  ogni  Pro- 
vìncia, Citta,  e  luogo  d'Italia  è  intefo  ancor  dalle  genti  più  idiote. 
Per  b«Qe  feri  vere,  o  favellare  in  eflib  ad  ogni  perfona  fa  di  meiliere 
lo  Audio,  affinchè  il  Dialetto  proprio  della  Tua  Provincia,  t  Gtt^ 
purghi  (a);  mi  che  più  &ttca  per  l'eidiiiarìci  fi. dina. 4a  chi  pìh  è. oa» 
to  lungi  dal  cuor  dell*ItaUfi»  «ioè  d^UaTofcana,  Provìncia,  che  pii^ 
d'ogni  altra  s'avvicina  &  quefto  oomtuie,^  ed  luUwi. l«ÌBfti(iflgpo  (b).; 
Ttm  IX*     IL  .    ,  .  N  Mft 

fimo  Scrittore,  parrebbe  che  «vefle  bniiarafneiite  meflb  in  Latino  il  Tofcano  Fùitht.  E* 

vi  voj'Jiono  fcrrpre  per  ben  comporre  in  una  Lin^;u.i ,  con  tutte  le  facilità  che  uno  fi 
procuri,  avvcranze  infinite.  E'  bilogna  avere  convcrlato  famir^Iiarmente  con  pli  Auto- 
ri, che  ne*  Libri  la  parlano  ancora,  e  parlerannola.  Non  minore  dìtiicolrà  s' incoiur* 
Dcir  ularc  la  maggior  libertà  di  parlare,  eoa  oraticare  Autori  d'  ogni  Secolo,  c  di  jiià 
faefi,  che  tutti  anno  a  ca&  loro  fhsuii  e  Inumvi  Dialetti,  de*qiiau,  fotto  1  ombra  di 
comune  Dialetto  Italiano,  ne  può  fcanpare  fempre  alcun  poco,  e  macchiare  quel  caiv. 
dorè,  e  quella  purità  di  dire,  che  c  Itata  finora  tenuta  comunemente,  e  che  li  Icor^ 
anche,  per  poco  che  uno  \  i  fi  aufi,  w^^V^.  Autori  del  Secolo  rtimato  non  lenza  qa.ìklis 
ragione  il  migliore,  dal  quale  fi  prendono  le  conju^azioni  >  e  il  buon'  ul'o  dcilc  frali ,  e 
ft  non  altro,  il  corretto  Linguaggio.  Ma  che  fìon  anco  di  leggiadro  e  gentil  parlatv 
BOB  vi  fi  riconofcono?  Chi  attentamente  gli  legge,  e  gii  rìl^ge,  fa  quel  ch'io  dico. 
E  perciocché  alcuni  grandi  In'jjc-cnij,  fentiinando  per  entro  i  lora  Icritti  ammirabili,  co- 
me il  Cardinale  Pallavicino  nella  Storia  del  Concilio,  non  col  pu.^nn,  ma  col  lacco, 
alcune  Tolcane  grazie,  in  o^^s^i  diTmeUc,  non  ne  riportarono  per  quciio  conto  ne  da^l 
Italiani  appiaufo,  nè  da*Tolcani  medcfimi:  elTcndo  l'cmpre  coua  tatti  fpiacentc  e  one- 
fofa  i'Affettaztcme:  io  mi  credo,  che  loro  veni  (Te  in  odio,  e  a  difpetto  avefTero  lo  Iht- 
dio  fin* allora  nelle  Tofcane  coiè  impiegato,  e  fi  vol«elTero  a  fare  quefto  nnovo  lìftema; 
fli mando  quella  fatica  buttata,  c  gittando  la  colpa  Ji  loro  medefiini ,  che  non  ne  ave- 
Tano  fatto  buon'ufo,  fu  'l  Secolo,  in  cui  quegli  Autori  fiorirono,  e  aprendo  una  nuo- 
va fìrada  più  ajicvolc  e  liScra  di  cornporre,  e  per  così  dire,  fcn/a  pailojc.  Il  nuovo  fi« 
ftema  è  di  tpoiÒeirare  quel  vecchio  Secolo  dell'  onore  della  migliore  e  piìl  fcclta  Ltn» 
gua,  e  di  metterne  fn  poflTeflo  i  due  proffimi  palfati,  erigendo  in  Si^jnore  quello  chiama» 
to  da  loro  comune  Dinlt'tto  Italiano,  che,  per  dir  VL-ro,  una  fantasma  di  Dialetto, 
•  non  vero  e  proprio  Dialetto;  liccome  fautafima  fu  quella  Luigua  EUeniilica,  a  cui  fu 
fitto  dal  Salmafio  il  funerale. 

(«)  Jtffmeiìi  ti  Dialetto  Proprio  dtlU  fua  PrtnimM  §  Città  fi  Purghi,  1  Cioè  ,  ù.  tolga 
via,  raoicliè  il  Tofcano,  il  quale  è  l*Qnico,  regolato  tra  i  volgari  d'Italia,  come  tra 
gli  altri  Io  Sperone  confclfa  nel  Dialo?;o  delle  Lini  ic. 

(A)  Tofcana  Proz'inda  eh:  più  i{'  o^'ù  alrra  /  aiK^ncina  a  qutjio  comuw^  ed  It sitaci» 
lMgHaggÌ9,\  Tutta  al  contrario  l' ilhria  converti,  per  parlare  coll'Ariofto.  Tofcana, 
a  cui,  pi^  cne  a  neflim' altro  Volgare  d' Italia,^  s  ax'viciaa  quello  comune  ed  Italiano 
Lingua^ìo,  fe  così  ^ ha  a  dire.  Nìuna  altra  Lingua  ben  pegelata  ha  F  Italia  (dice  il 
Bembo  appreffo  lo  Sperone  nel  fopraccitatn  Dialor^o  )  f:  m*i  fjueir  una,  di  cui  vi  pjrh, 
E  in  fine  del  Dialogo  dice  lo  Hello  Bernbo,  principal  perfonai'jio  del  Dialos;o  :  Che  fe 
IKflia  vi  vrrrà  mai  ai  comporre  o  Canzoni^  o  Naveile  al  mtiilj  r:>Jt>-o^  citi  in  Lingua y  che 
fig  dìvttfa  dalla  Tofcana ^  e  ftirta  imitare  il  Petrarca ^  o  il  Boccaccio,  per  avventura  voi 
fautt  bum  Cortigiano,  ma  Poeta,  o  Oratore  non  mai.  (  Trattavafi  del  parlar  Cortigiano, 
e  particolarmente  della  Corte  oi  Roma  )  Omk  tantn  di  f)/  fi  raqionarày  e  farete  cono- 
fciuto  dal  Mondo ,  quanto  la  vita  vi  durerìi ,  e  mn  più  ;  conciojjtachc  la  vojlra  Lingua  J?». 
nana  abbia  virtù  in  farvi  più  tojìo  gTj~.,>f''.^  rl\'  ij'urfo.  Finquì  lo  Sperone.  Quella  cre- 
ila, O  fatione  del  preferire  la  Lingua  della  Corte,  leccata,  c  artiiìziata|  alla  pura  • 
aaua  M  buon  pìafe»  era  trarata  ad  jabctaie  anco  la  FflUKMs  «ome  «to^imooia  Arrigo 
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DELLA  PERFETTA 
Ma  egli  dirk  taluno,  (a)  che  non  è  Opera  di  Dante  il  Libro 
della  Volgare  Eloquenza  ^  pubblicato  una  volta  dal  Trillino,  come  in 
effetto  fu  detto  da  più  d'uno,  e  fpecialmente  dal TopcammeDtovato 
Benedetto  V«chi,  (b)  il  quale  oel  Dialogo  intitolato  CEreoUm  cre- 
de, che  quefìa  fia  un'Opera  indegiu  non  che  di  Dante ^  d ogni  frr/»- 
iM  ancorché -mènxmiéimante  letterata.  Ciò  noodimeno  poco  importa. 
Ancorché^  per  avventura  non  ne  folTe  Autore  quel  valentuomo,  1* 
opinione  però  da  noi  poc'anzi  rapportata  era  degna  di  lui;  ed  è  al- 
inea certo I  che  Dante  fece  un  libretto^  che  f  intitoU  de  bulgari  eh- 

quentia^ 

•ti'         '  . 
Stefano  nel  Litoetto  Fninzelè  di  te  emfmùté  4»  Laneage  FranfoU  gvec  U  Grer,  ove  di- 
ce* Mah  avant  fH*  entrar  m  mattertf  ft  veulx  òien  aduerrir  les  LfBeurs  ^  fiu  m$n  me»- 

t':an  n  tjì  pas  de  parler  di  tt  Langag^  Franfoìs  òigarrèy  &  qui  ch.vige  tour  les  fwrs  de 

l'arte^  jcloiì  gue  la  fantaCte  prenrì  cu  à  Mc^ìfirir^  h  Co'irt'i/an ,  et  à  Mcffinirf  lìii  P.ilj'ts, 


,         p^r..  ,  ^          ,      .  ,  .  .... 

tthictio,  qu.ilc  lo  ci  ha  il.uu  quella  età,  che  per  la  fu.i  llmplicita  lomi 'lia  l'aurea,  è 
fàìdo,  fermo,  e  ftabile;  e  non  tìoriilc  domani  «jlionlCL';  ma ,  cum.-  i  bumi  viui 

e  eeaexoù*  fegge  al  tempOy  ùene  actatcm  feri.  Chi  brama  1* eternità  in  lue  Scricturc  ) 
U  qu^e  viene  m  ^randimma  parre  dal  condimento,  c  per  così  dire,  dal  balfamo  della 
Lin?.ua,  bilbcna  attaccarfi  al  Toicano,  che  .è  l'unico  parlare  regalato  d'Italia,  e  che 
ha  avuto  a  princip:o,  quanJo  r!ai<olarmente  et  £oria,  noluUifimi  Scrittori,  che  gli  han 
data  una  tal  fama,  che  niuna  età  delle  lodi  di  qiteUi,  e  della  Ungua  loro,  &  tace- 
rà gìanunaì  > 

(*)  Ma  egli  difà  taluno  y  eie  non  i  Ofera  di  Dante  ec.  ]  E  quafi  taluno.  Tutti  i 
Fiorentini,  n:miyìs  exetpto.  Il  GcUi,  il  Fioretti,  p  NiC^U  ne' FrofiinnaTaii,  Lodovico 
Martelli,  il  V'archi,  e  Don  Vincenzo  Borijhini.  E  *!  Salvtati  medefiono  quello  Libro 
più  torto  neL>i,  che  appruova  ciilrc  di  D.inte,  dtvji  Avvertimenti  Voi.  i.  pag.  150.  e 
251.  quantunque  il  Sic^nor' Abate  Fontanini  dell' Aminta  difelb  Cap.  XI.  metta  il  Sal- 
viati  dalla  fchiera  di  quegli,  che  nqo  QCgano  elL-r  di  Pantc  il  detto  Libro,  non  ponen- 
ti) n.enrc,  che  laddove  ec;li  ne  parla,  non  é  il  Salvìaci ^  nu  a  contrari,  in  bocca,  de' 
quali  egli  mette  quelle  parole,  che 'fi  fervono  dell'autorità  di  qqel  Libro,  c  che  lo  fti- 
mavanò  le:',itiimo,  ,        ,.  ..  •  ,  . 

(J>)  Il  Varchi  flimò  quella  Opera  non  dej^na  di  Uxnti  per  I  incon^rucn/.e,  che  ci 
icorìBCva',  e  die  egli  ihedefimo  aci:^.Tina  ^  c  acciocché  altri  non  cfv-Ja  l'opra  la  Tua  nu- 
da paiola,  se  inetce  alcune  pruove.  Il  lare  una  cofa,  e  dirne  un'altra.  0  una  cootra- 
dizione  indegna  di  galantiiomo.  Così  avrebbe  fatto  Dante,  fe  quel  Libro  è  Tuo.  Per 
lutili  aVvT  parlalo  Tello,  e  Fiorontinn;  e  in  conn.'.nncn2a  approvar<5,  e  niclTo  iu  opera 
ouelio  parlare,  e  moilraiufi  natio  della  lua  nabil  Patrizi  e  poi  ia  ultimo  rKlittoH,  e 

-  "       '      -    -■■ -■  -•— llile, 

dell' 


ÌÌa"non'"èrà  quefìa  la'maniera  'di  ricattarli  con'twito  fvanta;]4ib,  e  vei^o^na  laa,  mv 
ilranJo  d'aver  letuito  quello  llile,  ch'ei  non  dovca.  Dante  veramente  era  bisbetico,  e 
»;omc  Giovanni  Villani  dice,  a  guija  di  l'iU/cfo  ìyiaJgraziofo ;  ma  di  doveva  ballare  d' 
«llerièla  PkI^  contra  i  Vi^j,  e  contra  le  corruttele  de'Cittadini  del  fuo  tempo.  Che  ci 
«vcva  che  fare  il  pir,liAri'ela  contra  ja.prcipóa  lo)iieU,  eli?  3!^  Tama  readoto  «1  Moi^ 
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P  O  E  S  I  A  '  L  I  B.  '  Uh  pp 
tfucmtay  (a)  ove  con  forte  ^  e  adomo  Latino ,  e  beile  ragioni  riprova 
TUTTI  $  VOLGARI  Italia  (b);  cos^  f<;rivc  Giovanni  Villaoi  nel 
libi  p.  cap.  135.  dslla  fua  Storia.  £  nel  vem  non  intèndere,  co* 
jne  il  Varchi  si  fiancameote  afièrmi ,  che  il  Hbro  delia  Vol|^re  Elo' 
quenea  non  è  di  Dànte,  e  adduca  fra  l'altre  la  fegueote  ragione, 
così  fcrivendo  :  Prirìtio- amente  eg^U  (cioè  l'Autore  del  mentovato  li- 
bro) dice  nel  primo  Capitolo ^  che  i  Romani^  e  anco  i  Greci  avevano 
due  parlari^  uno  volgare^  il  quale  fenxa  regole  imitando  la  Balia  $ 
apprendeva  j  e  un  Gramcticale^  il  quale  fe  non  per  i/pazio  di  tempo ^ 
§  affiduttà  di  fìudì  Ji  poteva  spprendere  $cc»  No»  fo  immaginare  y  €ft^ 
me  akum  fi  pojfa  dare  a  vedere  di  far  tredere  s  chiunque  fi  fiuy  tBn 
$  Rimani  f avelie ffcro  TofcanamentCy  come  facciamo  noi^  e  poi  fcrìverj* 
fiero  in  Latino^  0  che  i  Greci  avejfero  altra  Lingua  che  la  Greca, 
Travide  fenza  dubbio  il  Varchi,  (0  uomo  per  altro  dottiffimo,  in 

Ni  Isgger*- 

(*)  Che  Dante  facene  ouel  Trattato  de  Fulgori  tloquemìay  l'atrefta  anche  il  Boc- 
caccio nella  Vita  del  medcnmo  Dante  verlb  la  fine.  Sapevalo  il  Varchi  ancora.  Ma 

ri  non.  fi  tratta,  fe  Dante  faccfTe  un  tal  Libro,  o  no.  Si  tratta,  le  qncl  Libio.  die 
Triflino  diede  fuora  tradotto  con  quello  titolo,  e  che  poi  dopo  la  morte  del  Varchi 

fu  pubblicato  in  Vxx'v^x  dal  Corbinclii  nel  Latin  ),  corn;;  teilo  unico,  fia  quello  proprio 
citato  dal  Boccaccio,  e  dal  Villani,  o  pure  di  Qualche  belio  fpirito,  cIk*  ne'rempi,  che 
aueile  difpate  bollivano,  fe  li  doveva  cnii^iaie  k  Linsua  Volgare,  Italiana  o  To/caaa^ 
1  avelTe  o  ibppdb^  o  alterato^  o  per  efeidzìo  'd*  indegno  con  alcuna  pratica  di  Fioveiki 
»Ji  Poeti,  e  dì  Siciliani,  fattovi  Ibpra  t  indovinare,  fnlla  notizia,  e  hme,  ddPar^Oi: 
mento  del  Libro  datone  dal  Villani,  il  quale  non  vo?;lio,  die  lo  fjcciam  qiudice  del 
forte  e  atlorno  Latino^  come  egli  dice,  nel  quale  fecondo  lui  era  dettato  quo!  Libro  1 
perciocché  il^  Villani  era  buono  e  veritiero,  ma  idiota.  Una  Ambalciata  fatta  per  Mei» 
ter  Tommafo  Corfini  in  Cramatica  con  molto  ahi  Latini^  fi  dice  nel  titolo  del  e».  108* 
del  lib.  XII.  che  fu  fatta  vt^tgarirxvre :  non*  fi  dice,  che  e^li  la  vol?,arizzaflfe .  Ci  fono 
più  barbarifmi,  e  più  orrihiii,  cWl-  non  l'ono  nella  M  *nrrhia^  Libro,  in  cui  Dante  aflsf- 
nfce  e  difende  1'  Unita  deli'  Imperio,  c  c<Hrjc  Cjhibcllino,  <.ivorill.c  e  accrcfce  le  rai^io- 
ni  dell'Imperio.  LaomJc  non  p.irc-,  tiie  d.ili' uniformità  dello  Jiilc,  come  vuole  il  S'ig. 
Abate  Fontanini,  fi  polla  trarre  grande  arp,umcnto  delia  legittimità  del  Libro.  Qiiì  ci  è 
fotionarcf  apotiavimus j  fpantlas  todiavimufy  per  appogrjaimno  le  fpallcì  hìtfuta  tir  m. 
burfa^  per  irfuti  e  rabhutfatij  ed  altre  (ìrane  e  barbariè  voci,  le  ^uali  non  pare,  per 
quel  eh'  io  mi  ricordo,  d'aver  ietto  nella  Monarrèia,  che  Manofcritta  fi  conlerva,  an- 
n<.'ir.i  alle  Opere  Latine  d>.l  Pt-trarcii,  nella  iarriofìifiim  Libreria  Micdkn  di  Si»  Lmeazo^ 
e  Icnibrano  anzi  caricature  di  chi  v.v'lia  fini't're. 

(i)  RipTuova  Tatti  i  nlgari  eT  Italia  )  Chiofa  acutamente  il  Nifieli ,  che  verìfiiriU 
niente  Dance  riprovava  tutti  i  Volsuà  ti"  Italia^  Juerclè  qMlF  uno  Fitnntmc^  0  Tiffiraml 
ti)'  egli  ka  /eguitOy  Voi.  V.  Proginnafma  ,27-  , F  mrrtiamente  (  dice  il  Nifirli  chtofàndo  il 
Villani  )  e  con  molta  raj^'iunf  ;  poir/-?  tutti  gli  Scrittori  ivtnrh't^  b'nirhi  fìraìTU'-i  ifiin^o  al- 
li  Cittì)  eli  Fire/izfj  comunemente  dettarono  frmprt  le  Scritture  Uro  in  Lingua  Fiorentina  ^ 
fio?  co'iJacrjcH  a  aitella^  meUa  qujh  ferii) ero  Dante ^  il  Petrarca^  il  BorraccÌ9f  ti  VUlaai^ 
e  Jìmili.  Sicché  il  fÌMOVai»  tutti  i  Volgari  Italta,  incluib  UldlC-  il  FtOfràdODy  ttoo 
pare,  fecondo  quello  Critico,  e  lècondo  la  verità,  probabile  in  Dante.  Adunque 'noB  è' 
tanto  malfondato  il  fofpctto,  the  un  tal  Libto  t\  m  fin  qiK-'.ìo  di  Dante. 

(f)  Travide  fenza  dubbio  ti  J-Vrr  /i  ec,  ]  Qucito  è  vero  ;  perciocché  dalle  parole  dell*- 
Autore  del  Libro  della  Vol?;arc  eloquenza  non  li  ricava,  clic  i  Latini  favellalfero .To- 

ftanuneatc^  cone  fi  ^  oggidì  ia  Xoii»oa,.e.jpoi  j^iivcikio  ia  ],auao«  Maito  nun  dii^ 
...  fe. 


um  ^  .VELIA  TBftFETTA 
kggeiulo  11  Tsattato  della  Volgare  Eloquenza;  perche  non  difle  vnb 
TSom.  (  o  qiMknque  fia  qaeU'  Autore  )  che  i  Ladai  Àvellaifero  Td^ 
fcanameote,  come  fi  fa  oggid\  in  Tofcana,  e  poi  fcriveffcro  in  La- 
tino. Molto  men  diffe,  che  i  Greci  avefTero  altra  Lingua,  che  la 
Greca.  Io  per  altro  fon  di  parere,  che  ancor  la  Lingua  de' Latini , 
e  Greà  fi  dlvideffe  in  due  fpecie,  non  men  della  nodra  Italiana* 
lift  fOBia  co  Volgare,  .cioè  ofate  4al  Volgo,  dal  popolo,  appresi 
dalle  Balid»  «  foggetca  a  baifaarifini,  e  iblecifaiié  L'aiua  en  Ook 
auticale,  cioè  impenta  ooUo  ftiudio,  e  propria  delle  per£one  leteem* 
te.  L'una  e  T  altra  però  era  Latina,  ficcome  Greco  era  il  Linguag* 
gìo  de' Greci,  tuttoché  fi  dlvidefie  anch' cflb  in  Volgare,  e  Grama»* 
eale*  Ora  da  niuno  erudito  dovrebbe  dubitarfi  di  quefla  verità. 

Imperciocché  poco  dopo  la  morte  d'Ennio  Poeu,  ficcome  ne. 
fa  fede  Sveconio  nel  libro  degl'  illudri  Gramatici ,  un  certo  Grate  o- 
CnuMte  Mallote  introdiiffe  k  Boma  lo  fliidio  delift  Gxanoftdcft  (a)., 

deb- 

fe,  che  i  Greci  avofTero»  altra  Lingua,  che  la  Greca.  Ma  non  difTe  né  anche,  che  U 
Lingua  dc'Greci  fi  dividclfo  in  due  fpezie ,  non  mcn  della  noilra  It-iliana.  L'unac  l'al- 
UA  di  aucllc  lpie;:;a7.ioni  è  falla.  La  vera  e  legittima  fi  è,  che  una  locuzione  è,  yol^a^ 
fir»  cioi  quella,  che  s' impara  fenza  regola  dalla  Balta;  raltn  è  la  Latina y  che  s*  lOW 
pan  con  legoU  da'  Maelln.  Similmente  ci  è  la  Cramttiea  Crtca ^  cio£  la  Lingua  litte* 
rate  Greca,  detta  Etiinica;  e  la  Greca  yclgarty  detta  Romaica.  A  tempo  di  Dante  non 
vi  erano  Redole  Gramaticali  formate  per  la  Lingua  Vogare.  Parlavafi  così  natonlnm^ 
te  bene.  Qiiando  li  cominciò  poi  a  parlar  male,  ci  fa  bifogno  della  Gramatica. 

(«)  Inttoàitfft  m  Éim»  h  pudh  diUa  Grmmatìai,  ]  Svetooio  dice  di  lui  :  Primtts  igU 
tuTy  quannm  «fmmtmf  /hJhm  Qnmmaùug  m  mnftm  httuth  Craus  Mtlhtts  AriBarchi 
ficquai  'n^  che  Svida  nella  "voce  Ktùm  dice  ^hxit^  A'tiryz*"-  QnelH  ^uera  quel  che  fa> 
ccva  Ariiìarco.  Emenclava,  e  fponcva  Omero.  Pubblicò  la  corre/ione  de' due  Poemi 
del  medcfìmo,  ficffuint  nmì  o'  ìifrrùn.  Laonde  per  foprannome  fu  chiamato  l'Ome- 

rico, e  il  Critico,  fecondo  che  ne  fa  fede  lo  ilefl'o  Svida.  Egli  mandato  Ambafciadore 
al  ^aco  da  Atialo  Re,  come  dice  il  ibpncitato  Smonio,  efliendofi  nei  Rione  Pala. 
cinO)  calcato  in  una  baca  di  fosina,  rotta  mia  gamba,  e  obbligato  a  ftare  in  cafa,  e  in 
lètto,  fece  fovcnte  per  tutto  il  tempo  della  fiia  amhafciata,  ecura^  moltiUìme 
cioè  Lezioni;  ac  mjìris.  foL';:;iu£;nc,  exemplo  fiat  ad  ìm'ttaridum.  Coftui  era  uomo  Gre- 
co, venato  la  prima  volta  a  Roma;  e  in  conree;u?n7a  non  fapeva  Linj;aa  Latina.  Suo 
^eicizio  era  il  correggere,  clporrc  Omero,  e  gli  altri  Poeti  Greci.  Le  fue  Lezioni  foa 
«intandate  con  titolo  Greco  ««f*»»*»»  f^no,  che  le  faceva,  e  recitava  nella  fna  Lingua. 
Ora  q-jcl  paffo  :  Pr'imus  fludìum  Grammaticae  ht  urbem  intulìt^  fi  dee  intendere  della 
Gramatica  iu  univcrfale,  cioè  di  fporrc ,  corr^gerc,  piintare,  e  virgolare,  e  dividere  ia 
fezioni  i  Poemi-,  e  ciò  faceva  egli  fu  i  fuoi  Poeti  Greci,  e  particolarmente  fopra  0- 
mero;  e  col  fuo  efempio  mode  a  farlo  i  Romani  fopra  i  loro.  HaSenut  tamen  imitati ^ 
nt  carmina  parum  adhuc  d'rmlgaté  &e.  La  Gramatica,  quella  che  fu  bifogno  alla  Lin- 
gua Volgare  caduta  in  Solecifmi,  MT  mddfarizzaria,  non  era  di  bilògno  «t  Latini  nel 
tempo  che  la  Lingua  fioriva.  Queftf  IfliilW  Gramatia  di  Svetonfo  fi  vede  che  fono  ft». 
ti  quafi  tutti  Schiavi  compri,  e  poi  affrancati  da'  lor  Padroni,  come  moftra  il  loro  do^ 
•io  nome,  o  triplicato;  d/  quali  nomi  1'  ultimo  è  Greco,  cioè  il  loro  antico,  proprìOa 
é  Bttnnle;  il  prenome,  e  '1  primo  nome,  pollo  in  fecondo  luogo,  avendolo  éu  mKa> 
mettente,  é  quello,  che  nelU  Arvitìl  <ra  a.  loro  mica  nome,  dopo  la  mammiffioiie» 
fervendo  dx  mzo  «oo»,  ovv<i»4i4cigMBi0«.  Cott  effindo  Cmct,  boom  k  loro  Uh- 
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€rebbe  pofcia  a  difmìfura  la  riputazion  di  queft'Arte;  ohde  a' tempi 
di  Cicerone,  c  prima  ancora,  davafi  gran  faiario  a  chi  n*era  Mac- 
fìro.  Fofi  hoc^  fon  parole  del  fopraddetto  Svetonio,  magh  »c  mas^is 
Cr  grsthj  0  atra  Àrtis  increvit^  ut  ne  cUnJpmi  quìiem  viri  Mfii» 
mutrmty  ifM  Mnrw.O*  ipfi  éliquìd  ir  is  fcrìkmnty  »qut  HmpoAaB 

qui-  * 

rumi  hpn  Autori  Greci  ^  e  quegli  1|wiiMvanò  ai  tlomani,  come  fanno  i  notlrì  Maellii 
ài  GnuMtict  fopra  i  Latini;  e  tenevano  in  Tomma  lezione  di  Greco.  E  quando  etan» 
allevtti  in  Roma,  c  Dativi  lungo  tempo,  potcano  anco  infegnarc  atcan  poco  di  Lati- 
no, (piegando  ì  Poeti,  e  Storici  loro,  come  fi  dice  dal  medefimo  Svctonio  di  Atrcio, 
per  (oprannome  il  Filologo ,  o  V  Umaniita,  o  1'  Univcrlale,  chiamato  da  lui  nobtlts 
Crammaticus  Ltt'musy  fe  bene  era  nato  in  Atene .  E  rapportafì  nn  pezzo  di  fia  letRft 
a  Lelio  Erma,  altro  Libeno,  e  Giamatico»  che  dice:  St  in  GtMcis  tutiit  nmgnum  pn- 
teffiim  habtre ,  c>  m  Vnmh  mmmlhm.  Il  ma^ciior  fondamento  di  4)iiefti  Gramatict  era 
fui  Greco,  c  alcun  poco  talora  fui  Latino.  Così  i  Maedri  di  Rettorica  in  Roma  ordi- 
nariamente declamavano  in  Greco.  Un  certo  Lucio  Plotio  Gallo,  dice  Cicerone  che  fi 
ricordava,  quando  era  bambino,  primum  Li t ine  doeen  eoepìffe,  E  che  andando  alle  fue 
Lezioni  moltiflima  gente.  Cicerone  fi- doleva  di  non  vi  voftn  andare,  jterché  t  vecchi, 
c  dotti,  non  volevano,  cmimòtr  awtm.  dice  egli,  driiiffìmtnm  hmmum  kutlerìtatt^ 

ÌkÌ  ex'tflim/ìòenr,  Crarrìs  txfrcirjtirvìòuf  ali  mrlius  ingerita  po([e.  Qiiei  che  chiamavano 
[ctori  Latini  ,  furono  per  editto  Ccnlorio  di  Roma  Icacciati  :  il  quale  editto  è  rappor- 
tato da  Gcllio,  e  da  Svctonio  fie  claris  Rhetoribits  nel  Proemio;  ove  nota,  che  la  Ret- 
torica ^rello  i  Romani,  come  la  Gramatica,  fa,  ricevuta  con  difficoltà  anzi  che  no.  I 
Romani  ficcome  la  Medicina,  così  né  anche  eièrcttavano,  o  profeflavano  Gramatica;  è 
erano  per  Io  più  Schiavi,  e  I.iSerti  Crcci,  tanto  nell'una,  che  nell'altra  pmfefrinne. 
Lo  Spon  nelle  Ricerche  d'antichiri  inL;inna  a  partito,  volendo  mo:lrare,  cht  la  Me- 
dicina, come  Arte  nobile,  era  el  rcirara  da  Gentiluomini  Romani  :  poiché  quelle  me- 
morie, e  Inferizioni  di  Medici,  eh'  ei  cita,  tutte  anno  tre  Nomi,  t  vero,  come  i  Ro- 
UMOU,  ma  il  Cognome,  o  terzo  Nome,  è  Greco,  cioi  proprio  di  quei  Medico;  gli, al- 
tri dne  acqniftati  dal  Padrone  per  lo  bcnefi/io  della  manomifTione.  Non  avevano  bilb- 
gno  i  Romani  di  lludiarc  le  conjugazioni  della  loro  Lin^ja,  come  abbiamo  noi;  e  ca- 
mion n' è  la  caduta,  ch'ella  fece  nel  14D0.  della  qna!  caduta  non  s'è  mai  rilev.ìta,  nè 
fi  può  rilevare  fenza  la  Gramatica,  la  quale  é  f^.ibliita  per  comune  conlentimento  i'  I- 
talia,  e  approvazione  di  tutti  i  fecoli  dal  i^cx>.  in  qui,  uilL-  rep.ole  tratte  dagli  Autori 
Tofinai}  che  foilfcm  in  quel  tempo  unico,  che  la  Lin(;ua  fi  parlava  dal  comim  Popa> 
lo,  e  dai  dotti  ancora,  corretta.  Del  refto  (1  fa,  che  il  parlare,  che  t  Greci  chiamano 
Umrtmti  ci  é  fempre  llato  .  Osini  Lini^a  ha  le  voci  baite,  triviali,  del  minuto  Popolo, 
vili,  fordide;  e  le  maniere  di  dire  oi'cure,  e  plebee.  E  dall'altra  banda  le  voci  nobili, 
belle,  grandi,  illunri.  E  peicib  è  neceilario  la  naturai  Gramatica  del  Giudi/io,  che  ne 
faccia  qaella  Icclu  gtufta,  e  propria,  tanto  lodata,  e  raccomandata  dai  Maelbi  di  Ret> 
torica;  e  che  fi  può  ben  dire,  ma  non  fi  pub  iniésnare.  Ma  non  per  quello  fi  fanno 
due  fazioni  di  Lingue  in  un  medefimo  Popolo,  cioè  di  Lingua  Volgare,  e  di  Lin:^ua 
Gramaticalc  ;  quafi  il  Popolo  parli  una  Lìngua;  i  Nobili,  e  gli  Eruditi  un'altra.  E'  la 
medelìma  Lingua  parlata  meglio,  e  peggio;  ma  non  muta  malfa,  c  follanza.  Muta  ben 
iblUnza,  oaando  la  fua  corruzione  gliene  a  tal  feeno,  che  fe  ne  forma  da  quella  un* 
•Itn  divena,  come  è  avvenuto  nelle  tre  Volgari  Xinfue  forelle;  Franzefc,  Spagnuo> 
la,  e  Italiana;  che  fi  pofTon*  intendere^  e  non  inrendere  la  Linpua  Madre.  Così  è  av> 
▼enuto  nella  Greca  lirterale ,  o  Ellinica,  che  dal  iwo  piailamento  e  mefcolamento  d* 
altri  Linguaggi  ha  generata  la  Greca  Romaica,  ovvlto  Greca  Volsare,  che  P  una  dì 
aaefle  Lins^oe,  come  ben  diUinftuc  l'Autore,  del  LìIm'O  (le  Vulguri  tloquentia^  fi  dice 
VolgHet  l'altra  fi  chiama  Gramaticate.  E  fono  due  Lingue  formate;  perciocché  tat^e 
due  antio  Popoli,  che  le  parlano;  1'  Ellinica,  il  Popolo  de* morti  Greci  nelle  mem». 
rie,  e  ne'  Libri  \  la  Romaica  il  Popolo  de'  Greci  viventi*  ndlc  loro  bocche.  Il  parlar 
Uàan  barn  t  foli»,  ficcMae  il  f«Ur  Gnm  beitf  die  Aiifloitk  diiama  ìaxi..^m>. 
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'quìbufdam  fuper  viginri  ceUbres  SchoLie  ji'ijjc  in  Urbe  tradantur  (a).* 
preria  Grcmmaticorum  tanta  ^  mcrccdefque  tam  magnae  ^  ut  confi  et  ^  Lu» 
icttum  -.  Daphnidem  ducentìs  miUiùus  nummùm  Catuh  emtum  ■  8cc 
Doveva  di  hno  cialcuo  Romano  appreoder  queft  Ane»  affine  di  ùa^ 
per  pulitamente  parlare  il  Latino  Uoguaggioy  anzi  per  làper  parlare 
Latino,  perchè  rozzo,  corrotto,  e  intorbidato  da  barbarìfmi,  e  fole- 
cifmi  era  quello»  che  s'uiàva  dal  minuto  popolo.  Go<iie  dianzi  ve> 

demmo, 

coofifleva  nella  fcclra  e  proprietà  delle  parole,  e  nella  naturalezza  delle  maniere,  e 
delle  frafi.  Parlare  colla  Lin:;iia,  clic  Icmprc,  del  Poppilo,  pcrthè  cqli  n'ha  la  balta; 
niA  in  guifa  die  fi  parli  ibpra  il  l-'op  iìo;  popolarmente,  in  quanto  il  Popolo  tornilce 
le^voci  ;  non  pop<i!arm.-nte,  in  quanto  daila  malìa  fi  fcelp,ono  le  più  appropriate,  e  le 
più  nobili.  Qiieila  è  il  dillicile  accoppiamento,  che  nel  fuo  Oratore  chiedeva  Cicerone, 
e  che  e);li  nictccva  in  pratica;  c  quello  è  qu  Ilo,  che  fa  la  gloria  del  dire,  e  dona  e- 
temità  agli  fcrictì.  Qiiando  l'Oratore  in  quella  maniera  ra^^ìona,  1* Uditore  ha  da  pen- 
fare  di  potervi  siiigncre  anch'  elio  a  ragionare  in  q  :.  !  m  vJo,  e  gli  ha  A  parere  colil  fa- 
cile, ma  alla  prova,  egli  conokerà,  ciS  cllere  dinìciliiiimo. 

(a)  Super  vighui  ceieòres  Schlae  fi<ii/e  in  Urbe  iraduntur,  ]  Scuole  di  Gramatici  in 
Roma  fopra  venti:  ma  di  Gramatici  Liberti ^  che  vuol  dire  nativi  di  Grecia  o  di  So- 
na, e  fimili,  i  q  iali  infepnavano  la  Gramatica  Greca,  e  non  la  Latina;  o  più  s'im- 
pacciavano di  quella,  die  di  quella.  Che  fé  lo  Audio,  che  fi  faceva  da  loro  fopra  Ome- 
ro,  roffe  ilato  fatto,  per  cfempio,  Ibpra  Ennio,  c  fopra  sii  altri  antichi  Poeti  e  Sto- 
xici  Latini,  non  fi  l.rebbcro  pcrdatìy  come  fi  fono.  I  Gramatici  Latini,  che  hanno 
dato  le  Regole,  e  diilefo  le  con/ngazìoai,  Ibno  fioriti  dopo  il  cadimento  delia  Lingua  j 
lìccome  t  Gramatici ,  che  hanno  chite  le  regole,  e  dillefe  le  conjasiaziani  della  Lin<^a 
Volgare,  fino  i?a:i  dopo  che  la  Lin;n)a  era  fcaauta ,  e  che  fi  p.T'.na  colle  fconcorJn;:- 
7C,  c  co' folecihni  durati,  e  vegliami  AA  14C0.  in  qua;  per  isbarbare  la  mala  £;raiii;^na. 
de' quali  l  bifo^nato  lo  (tudio  della  Cramatica  Italiana,  o  voqliam  dire  Tolcana.  min 
vi  elfcndo  in  Italia  altra  Lingua  pura,  che  fi  parli  dal  Popolo,  e  s'apprenda  dalia  ba> 
lia,  che  la  Tofcana.  La  Franzefe,  eia  Spagntiola,  per  opera  delle  conjugazioni,  tutte 
par.ano  cnrrcrtr»,  e  a  una  AcfTa  saifa,  in  cui  la  Na7ione  na  con':rri!.ito;  nè  fi  ler-^-^ono 
mai  le  loro  ci'a,u-',a7.ioni  incerte,  v;.:',lic,  e  alter.ite,  come  ncll'  Itali.in.i,  ove  è  chi  dicu 
Jlmai]viio  y  in  v  ce  di  Aitummo;  FetiamOy  in  vece  di  Facemmo,  /.ufji,  in  vece  di 
ptfcjhy  amniOy  in  vece  di  am^rcKo  ;  Facevo^  DicrcOy  in  vece  di  io  fjcr-jay  io  dicn'j . 
t,  cosi  in  quello  punto,  che  tanto  importa  del  conjuf^ar  bene,  e  avere  le  coniugazioni 
-  filTe  e  accordate,  le  altre  due  Lincne  Volgari,  rifpetto  alla  Latina,  cioè  la  Franzefe^ 
e  la  Spaannola,  ci  vanta^p.iano ;  nO  bifoino  anno,  come  noi  Italiani  tutti,  e  Tolcani 
ancora,  e  ricreniini ,  di  Grnniicica  della  l.in^ii.T  nòilra,  per  fillare  le  coniugazioni,  le 

Ìuati  fi  trai'.'^ono  da  niuni  altri  Scrittori,  clic  da  quelli  Tofcani ,  o  di  Nazione,  o  di 
.ingua,  che' (crUfero  nel  Secolo  puriiTimu  del  t^ooi.  in  cui,  come  dalle  noftic  Fioicnti- 
se  domcfli'chc  e  comuni  fcritture  di  qu;'  tempi  appare,  tutti  parlavano  conettamente  • 
nna  fterta  guifa;  che  perciò  fu  dal  Bembo,  e  cai  Bembo  da  tutta  Italia  (limato  il  baoi» 
Secolo  della  nofìra  Line,iia,  sì  per  la  correzione,  fi  anco  per  lo  i;ran  lume,  che  in  quel- 
la accefero  i  tre  primi  Maellri  e  Padri  di  quella.  Or  quefto  Secolo  por  la  fua  fcliiet- 
tezza  di  b;I  gentil  parlare,  e  per  Taiuea  femplicill,  e  ìxxità  della  favella,  è  chiamato 
d' oro.  Che  l' età  deli'  oro  non  fu  mica  per  gli  oraamentt,  e  per  gli  luffi  cosi  chiama» 
fa;  ma  per  oaella  femplìce  ingenuità,  eh?  fu  feppeijita  con  elfo  lei,  e  piìi  non  compari 
al  Mondo,  thi  nella  lettura  de:;li  Ar.tnri  di  q'J  iecnlo  è  efercitato,  fa  quel  ch'io  di- 
co. Ma  come  dice  Luca  Olikvii  1  Bibliotecario  della  Vaticana^  in  certe  note  eh' ei  fe- 
ce, dando  giudizio  de' M-mull ritti  più  rari  della  Libreria  Medicea  Laurenziana,  venen- 
do a  alcuni  teAi  a  penna  di  Proclo  fopra  piìi  Dialoghi  di  Platone  inediti ,  fatti  copiare 
con  crattiffima  diligenza  dal  gran  Lorenzo  de'  Medici  ;  e  dicendo,  che  meriterebbe^  la 
Lice,  coodUÌadej  (l|e.l»ici0u  .«ijpettaie  na* altro  Lorcqzo  .perchè  m»  /mt  hacc  pallici. 
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demmo,  è  teRimonio  Cicerone,  (a)  che  a'fuoi  giorni  la  maggior  par- 
te de'iloiittDi  curava  poco  un  ii  oeceiTarìo  ftudio;  e  che  il  iàper 
parlare' Lattnb  era  perciò  dìvenoto  ùn  bel  pregio.  Ipfum  Lésine  U^i 
(adiamo  di  nuovo  le  fiie  parole)  eji  in  megn»  laude  ponendum ,  Jed 
mn  tam  fu»  f fonte  quam  qwd  eft  a  ^erìfyue  negleBmif,  Nom  entm 
ttìm  praecUrum  ejì  fare  Laring  y  quam  turpe  ne  [c'ire  ;  ncque  tam  \à 
tntht  Oratori  boni  ^  quam  Civis  Romani  propritim  'uìdetur.  Se  il  me- 
defimo  Linguaggio,  che  col  latte  bevcano  i  Romani,  foffe  flato  pu- 
ro, non  avrebbero  elfi  avuta  obbligazione  di  adoperarvi  cotanto  ftu- 
dio iotofuo,  come  era  neceflàrio  per  divenir  buon'Oratore,  e  per -et 
fer  tenuto  Cittadin  Romano.  E  perchè  avrebbe  Ovidio  configliato 
ai  fuoi  Romani  l'apprendere  la  Lingua  Greca^  e  Lattna^  fe  foflTe 
lor  baftau  la  Volgar  materna  (b)? 

A!ifr  ' 

faporh.  Così  chi  non  \  iene  con  un  rirpcrtoni,  luilifTimn,  c  nccefTarlo  prtiu^c  a  leggere 

t[li  antichi  Macllri,  non  potrà  guliargli,  né  trarne  frutto.  Tollo  che  lentirà  una  paro- 
a,  che  in  oggi  non  s'ufi;  crdamerà,  noi  parlar  m^lio  di  loro;  e  non  s'  avvede^  che 
allora  che  cià  corretite,  era  beila  e  buona;  c  con  giudizio  talora  fì  può  in  ufo  richia^ 
mare.  Ne  penetri  un  poco  la  forza,  ne  a/fargi  l'ori^.ine,  veda  con  qual* altra  novella^ 
che  ^arcasi  con  quella,  fi  può  fcambiarc.  Per  alcune  voci,  c  maniere  difmcni',  eh;;  chi 
le  ui.ilie  lenza  giudizio,  e  à  ontfatKe^  farebbe  ridicolo,  o  aiTcttato:  ne  troverà  infinite, 
che  anco  in  ogsi  ul'ate,  farieno  un  giuoco  mirabile;  e  di  quelle,  che  calctn  tuttora  dil- 
la bqcca  del  ncàtro  Popolo  ^  e  fon  gtoje,  che  per  1*  abbondanza  trafi:arìanio  e  calpdha- 
mo;  e  delle  qaali  avvertiti  d  fanno  i  moni  Amichi,  che  ne*  loco  fcricii  ne  han  fatta- 
confcn-a:  co-ì  accordati Jofi  col  vecchio  tempo  il  novalo,  C  l*linO&cendo  all'altro  te^ 
llunooian/a,  e.  prendendo  da  loro  icambievol  luce. 

(")  Q;jando  Cicerone,  e  gli  altri  raccomandano  il  parlar  Latino  ai  Latini  nati ,  e 
Darlauti  dalla  nafcita  la  Linsua  Latina,  non  credo,  che  aveflfer  bifogno  come  abbiam* 
lMro;;nainoi  altri- Italtimi,  d'andare  a  (cuoia  della  propria  Lingua,  e  impanme  da^ti 
Autori  de-!  buon  Secolo,  cioè  del  i?od.  le  conlu^azinni ,  e  Ij  c  inc'^'.lin/ Nè  credo 
f,:a,  clic  il  minuto  Ponilo  lacefr;:  qiK'i  Solccifmi  ,  chi  fanno  nA  parj.irj  1  nii-^liori  an- 
cora odierni  Italiani,  Tolcani,  Fiorentini,  che  tutti  pc^rc'ò  ann  i  minano  di  iludiar;  fu 

5lii>'l l'unico  Secolo,  in  cui  lalciando  Ilare  quella  inarrivabile  purità  e  forza,  fi  parlava* 
e  non  altro,  corretto.  Ma  raccomandavano  lo  ftijdio  del  parlare  Lntino;  pi^rchc*  non  fi 
crcdeffero,  che  a  dir  bene  li.illifre  la  propria  Lin  'iia,  bc-nchè  belli (fima,  Icn/.' altro  ilu- 
dio  che  quello  appr.  lij  dnlia  l-.ùia,  dalla  cafa ,  e  dalla  converfazione  con  p'i  u  jinlni  del 
[ia:-k' .  P.Ti^iocchè  fi  pu^  p!:'.'.iarL-  de' vi?;;  c  non  a  cafo  è  virture,  anzi  e  a  bell'arte*, 
iira  d'uopo  lo  fludiare  gli  àntivhi  Po,;ti,  e  Scrittori  d'Iftorie,  o^ni  forta  d'Autori  ri- 
voltare; e  da  tutti,  come  ape  ingcgnola ,  ora  lu  quello,  ora  fui  quel  fiore  pofanJofi, 
come  dice  Ifocnrc  a  Demonico,  da  tutte  bande  raccogliere  il  buono)  fc^licrc  da  tutta 
la  ma/fa  della  Lin;:'!a  le  parole,  e  le  fjiiifc  di  parlare,  piìt  piufte,  piìi  calzanti,  piJi  p'-i- 
[^nc.  più  proprie.  In  Ibnima  tra  pji  ìcritti  de' buoni  vecchi,  che  fono  depolìtari  d  Ile 
ricchezze  della  Linp,iia,  trafcerjiere  il  migliore;  e  fin  n'.-l  patt'ime  ripefcarc  le  perle, 
come  dille,  e  fece  d'  Enhio  Virgilio.  Che  quantunque  alcuni  di  loro  rozzi  e  mal  ador. 
ni  nelle  altre  doti  del  dire,  pure  in  auella  della  proprietà  e  purità  fono  maravigliofi.  Il 
Linguag;^io,  che  bevevano  col  latte  i  Romani,  era  puro;  ma  il  puro  i'\  pub  purificar 
fcmprc  più. 

{b)  La  Lingua,  che  apfrcndcvano  dalla  balia,  e  dalla  Madre  i  Romani,  non  era 
Volgare  matrma,  in  quel  fentimento,  che  noi  diciamo  Lingua  Vol-are  la  nollra,  rifpct- 
to  alla  Latina*  che  lóo  due  Liilgne  divetfos  ma  eia  Lii^^  Jutina  delia  fina,  e  della 

■  mona; 
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Nec  levh  ingtnuAs  peHus  coluijfc  per  arfts 
Cura  ftf^  (y  Linguas  edidkìjfc  dmis. 
Non  dovea  certo  cffcre  purgato,  e  lodevole  l'ufato  Volgar  Lingu^- 
gio  de'  Romani  :  altrimenti  non  H  farebbero  da  Tullio  lodati  si  fper* 
S>  quegli  Ofatorì,  che  iàpevano  fiivellar  Ltdno.  F«h  im  CéOmio  (di« 
ee  egli  nel  Bruto,  /ermo  Imùims ;  qtum  Imis  tHe^ndi  non  mtdmm 
th  ^Oratoribus  plerifque  neglcHa  eft.  E  appreso  ragionando  egli  del 
vecchio  M.  Antonio,  dice:  che  gli  mancò  la  gloria  di  parlar  pulì» 
tamente  Latino,  benché  non  parlaffe  molto  corrottamente,  come  do- 
vea  fare  il  volgo,  Diligentcr  loqucndi  laude  caruit ;  ncque  tamen  ejì 
Mdmodum  inquinate  loquutus.  Ma  pili  apertamente  di  tutti  Quintilia- 
no afferma  nel  cap.  tf.  lib.  i.,  che  il  volgo  Romano  parlava  barba- 
nmente,  e  che  perciò  non  fi  dove»  da  db  ^tendere  i*iilb  del  par* 
kiVy  ma  bens\  aal  confentimento  de' Letterati.  No»  fi  quii  (  looo 
fue  parole  )  vktofe  muhis  h/ederìf ,  prò  reguU  fermonis  éceipieiubim 
erif,  Nam^  (uf  tranfeam  quemadmodum  vulgo  imperiti  loquuntur)  M> 
fa  faepe  Tbeatray  6*  omnetn  Circi  turbam  exclamajjfe  barbare  fcìmus. 
Ergo  confuetudìntm  fermonis  vocabo  confcnfum  erudieorum.  Fu  ancor 
da  un  certo  antico  Zoilo  riprefo  <|uei  verfo  di  Virgilio:  Die  mibi 
Damoetay  cujum  pecn$f  ém  Mtlìkon?  fluafi  non  isMt  Latina  prola, 
quei  mfim.  E  la  Satira  fu  da  colai  c(preflk  lo  qoefti  due  v«rfi« 
Ùk  miiì  Dmottéy  cu/um  peeus?  Anm  iMnmmt 
JVoff.*  metum  Atgonis,  Hopri  fic  ttme  hquuntur. 
Potrebbe  parimente  coiraurorirh  di  Varrone  di  Columeila,  di  Vltru- 
vio,  di  Plauto,  di  Valerio  MafTimo,  d' A.  Gelilo,  e  eoa  altri  pafll  ' 
di  Cicerone  conferraarfi  quella  fentenza.  Adunque  il  vero  Linguag- 
gio Latino  era  quello,  che  (i  apprendeva  non  dalle  balie,  ma  h  ula- 
va  dalle  perTooe  letterate,  kraandofi  al  volgo  quell'altro,  che  ab> 
boodava  m  barbarìfmi,  e  folecifml.  Ed  è  bea  da  oflervatfi,  che  la 
Lingua  Gramaticale,  o  (ìa  degli  eniditt,  propriamente  Ibleva  chla^ 
Hiarìi  Latina;  e  non  fì  diceva,  che  alcun  parlafTe  Latino,  qnande 
egli  prima  non  avea  (Indiata,  ed  apprefa  la  detta  Lingua  Gramati- 
iiale  U).  Ciò  appare  dalle  riferite  parole  di  Cicerone,  altro  non  io. 

ten- 

boono;  ma  che  però  a  Dcrfczionariì,  e  a  far  le  maraviglie,  che  ella  faceva  ncp;li  Ora- 
tori, avea  «Paopo  di  lultre,  e  4^  pulimento.  Il  Linguaggio  Latino  era  tutt' uno,  quel 
del  Popolo,  e  quel  de'  Lettcfati,  ma  i  Lettentt  fi  Servivano  in  guifa  dei  Liogaa^io 
avuto  dal  Popolo,  che  non  parlavano,  come  il  Popolo. 

(j)  E  yyin  fi  diceva ^  rf  r  jU  kh  pjrlafft  Lati'so ,  (jujn.lo  eql't  prima  non  avia  fitldiott^ 
td  appTffa  la  detta  Ijngua  Grjmjncalt.  }  Le  Gentildonne  koaiine,  che  non  andavaod 
a  Hjola  a  imparate  la  lor  Lin^^ua,  parlavano  ottimamcute  Latino»  canlcrvandcae  V»Mf 
tica  ichicttma  e  parità  i  e  fariavaog  feau  AiuUo  la  JLinsva  Gramaticale. 
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tfikjendo  egli  col  ^ive  Ltfitie  ìo^hp^  fiin  Latin f  y  ferm^  Lakhtti»^. cha\ 
queda  favella  propria  de' Letterati,  di  cui  Cefare  ftéfifo  dovette  fare,' 
un  Trattato,  Capendo  noi  per  telìimonianza  di  Tullio,  che  egli  tic 
rarione  Latine  loquenà't  accurarijjitns  fcripfit.  Aggiungiamo  a  ciò  un 
paiTo  del  4.  lib.  della  Rettor.  ad  Erennio ,  dove  fpiegando  queir  Au- 
tore,  che  fia  Latiaiày  così  ferì  ve:  Lafsnitas  f/?,  quae  fenmntm  pti^\ 
rum  wmfcfvgi^  ab.ùmai  wfh  weimmiin  Vhh  in  fermane^  qié»  mnm 
h  iMmus.fip^  dtw' ^ffunn  effe:  Solóecifmut  y  O*  Barbùrifmus  Scc 
Hate  qua  rurtone  l  'trere  ptjjlmusy  in  Arte  Grammaticg  dilucidf  difce- 
mus.  Eccovi  che  propriamente  per  Linguaggio  Latino  s'intendeva  1' 
imparato  collo  Itudio  della  Graniatica.  In  apprender  quefta  non  ave- 
va Cecilio  per  avventura  coofumatu  gran,  tempo  (a),  perchè  Cicero, 
ne  Ibrivendo  .ad  Atàco^  oe  parla' io' ttl  guiia::  Sequutufque  fum^  iton 
din  Cécoifium  (  maht  nim:  tmBmt  t^iniféùtis  ^)  Jtii^TtnmimK.m.^ 
Nella. Affla  maniera,  tuttoché  il  Vbigar  Linguaggio  cTogni  Gittìi  d'^ 
Italia  oomar  fi  poifa  Italiano  (^>-puie  proprtaflacpta*  per  Lioguaggii». 
Ttm,  AX.  P.  il.  O  luUa^ 

(tf)  In  apprtndrr  fuefla  (  GfiinUltica  )  H«tf  J^lWM  Ckv/m  péf  mnmtur»  tvtfumato  gUl^ 

umpo.'l  A  tempo  di  Cecilio  non  vi  erano  Macllri  di  GranMtka- .{.atina .  F^rUvan^ 
i^turalmcnte  benc^  riu  per  una  tale  afictca£ione.  come  facevano  i  ooltri  ToTcani  delle 
voci  Provenzali^o.Francpfche,.  aravano  di  melcolare  gli  aatichiflìmi  Autori  Lattiti  'iAf^ 
k  voci  QKche^  fanicolitfnente  i  Comici  che  tradocevanOf  e  pi;>]iav»no  i  fottìi  dal 
Gnoo.  Svetmio  nel  Libro  ie  tlluiir'ttm  Ottmatith:  Sifuidsm  mti^uijimì  dó£loff4m  auK' 
dem  Ò*  PtetMt  €?•  Oratori'!  frrn'i^rjTi  ffjnt.  In  Plauto  lì  vcp^iono  molte  voci  Greche: 
BéfiGt^^Stfttlut  da  A««//i«T»'. ,  quali  d^^no  di  fcoppìarty  e  altre.  E  fino  in  Terenzio  e- 
It^uitiwmo  e  pulitiifirno,  dìcim  per  ^tm.  eéti/f.  Ma  Cecilio  forle  ne  dovea  abbondare 
4t  ^leiti  GreciliBi,  da'  quaii  fi  attenne  Terenuo}  e  però  bà  detto  da  Ctceioae  in  para* 
gpoe  di  Tcreniiw,  »Ml>rf  auEhr  h^tìmUttìt,. 

(i>)  TuHm^?  il  l'(.f(jìr  Lìt^uj^i-in  ef  c^^ì  C/f.O  (f  Italia  nom ir  p  pf^fja  Italiaio,  ]  Se- 
Italiano  è  quel  LinLni.i^;\io,  di  cui  il  iVrvono  comunemente  tutti  :;li  Italiani,  il  Vol-iar 
l-ini^ua3«io  d'ot^ni  Citta  d*  Italia^  cioè  di  cialcuna  Citti  in  particolare,  non  fi  potrà 
nomare  Italiano.  Il  Dialetto  de*  Greci  appellato  Coimm  ^  non  ;è  il  cooipoUo  dc'quac- 
tra  principali  Dialetti ,  come  il  Tetrapharmacon ,  cnrnpofizione  di  quattro  medicamend , 
come  vuole  Giovanni  Filopnno  nel  Libro  de' Dialetti  ;  rtia  i  quello,  di  cui  tutti  comu  - 
nemente fi  fervono,  e  perciò  detto  Comune .  Per  Lmgtiaqq'io  Itaiuno  non  p.ue,  eh.*  <;'• 
ÌDtenda  quello,  che  dai  Letterati  s'adopera,  perche  i  Leit^rati  lon  pochi,  e  i  pochi  liv. 
*  no  oppolli       s»aam«,  al  V0I50,  al  Popolo,  alla  moUitutiine;  e  le  Linnne  lòno  del  Po-j 
polQ.,  che  le  pari*,  fi  Linguaggio  Italiano  Gramaticale  è  il  Latino.  Il  Lin;>na,k>4ìo  It».' 
liano  Volgare  contraddillinto  dal  Latino,  che  non  ha  pia  vol>o  alcuno,  che  io  parli,  e  ■ 
è  Linpua{»£»io  di  pochi,  e  di  Letterati;  cioè  il  Lins^ua^nio  comune  d' Italia,  eioi  quel- 
lo, del  qu.ilL>  comunemente  fi  Tono  Icrviti  finora,  e  iì  l.Tvono  d'Italiani,  é  ii  T.vrM» 
Lin^uag^io  unico  rc;;olato,  e  che  lolo  ha  avuti  Scrittori  riputati ^  il  quale,  prendendo 
anche  àlcona  volta  da'  vicini  Dialetti  e  d*  Italia,  e  di  Francia,  con  icfola,  e  con  t'iu- 
dizio,  Boo  lefta  d'edere  Tefratus  denominato  così  dalla  nia;^ior  parte  e  nùgliore  delie 
voci  e  manicK,  che  lo  componi^ono.  E  quello  medefimo  Ci  pu5  raatooevolfnenre  addi- 
iiiind.ire  anche  Italiano  i  perciocché  gl*  Italiani  quello  cotnnncni.-nte  ulano,  e  in  quello 
lcrivono>  quando  vogliono  icrivcre  ali' eternità  ^  e  <^xii  Libro,  che  ^  per  vivere,  aver 
«kff  %inta  e  flneia.TpIcaiisi.  fivQMi  P.aflWiaiu  m  w^l  muià^  e  \  cenfentimenie 
i  •  4*  Italia 
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toS  DELLA  PERFETTA 

Italiano  sMnteode  quel  Gramaticale,  che  dai  Lcttand-s' adopera ^'éd' 
^  comune  a  tutti  gl'Italiani  Oudiofi  (a). 

Dalle  quali  cofe  può  maggiornnente  comprenderfi ,  quanto  fia 
necefTarìo  a  noi  tutti  lo  Audio  della  Gramaiica  (b),  e  de' più  purgati 
Autori,  non  folamente  per  fuggire  il  biafimo  di  parlare ,  e  fenver 
male»  ina  per  ottener  la  gloria  di  feri  vere ,  e  parlar  bene  la  Liogna 
nofba.  Senza  un  tale  Oudio  nè  fì  fchivaoo  i  folecifmi,  e  barbarì- 
fmi;  nè  può  la  Profa,  o  il  Verfo  feco  portar  leggiadria.  Ora  due 
fono  i  frutti,  che  fi  cavano  dalla  Gramatica,  cioè  quello  di  faper 
ben  pronunziar  le  parole,  o  di  ufarle  fenza  difetto.  E  l'altro  confi- 
ne nel  faoer  leggiadramente  fcrivere.  Cerco  è,  che  ne' tempi  noflri, 
ne* quali  li  è  toroato  a  coldvar  la  Lingua  (<0,  reca  noja  qualche 
Lombardo,  «he  fui  pergamo  non  *  tà  pcoouoztate  il  C,  dicendo  in 
vece  di  tèmi  pm'è^  mcrv»,  (4)  fwt:  ntrto^  ftrwih^  mmhoj  féoet; 

o  chi 

dTulix  il  mortra.  Nella  ftpffa  maniera  dai  Oramarici  Greci  fi  vecfe  notata  la  ftffla 
voce  per  Attica ,  e  per  Comuntj  per  due  riguardi,  dalia  nafcita.  Attica j  dall' m/ó  di  tut" 
ti,  Comune. 

(«)  Per  LìftgUf^M  Italia»»  i  mende  miri  Qramattcale^  the  dal  Letterati  /  ad»pefa\ 
ed  i  Cmumi  t  nittt  gt  Itéliani  fimdiàfi.  }  lì  Ltn^ua£;p,to  Graimtieale,  efoè  re!;nlaro,  e 

corretto,  che  dai  Letterati  nello  fcrivere  Volp.armcmc  s'adopera,  ò  i!  Tofcano;  perchè 
le  rci;o!e,  e  la  Gramatica  Italiana  è  fatta  fu  gli  Autori  di  quel  paele.  Per  Linguaf.gio 
Italiano  s'intende,  Iccnndo  il  luppolo,  che  qui  vien  portato,  il  Gramaticale;  e  que- 
llo Gramaticale  sì  è  mollrato  evidentemente  effcrc  il  Aol'caQOi  adunque  il  linguaggio 
Italiano,  o  Connioe,  è  il  Tofeano;  ikcome  AtticO}  e  Coranne,  viene  ad  eflere  qu». 
li  lo  Hello  ..... 

(^)  £'  nfctlfjTio  a  nei  tutti  lo  Jiudio  delln  Gramatica.  ]  cioi?  della  Gramatica  Tnfca- 
na,  efiendo  tìnora  quella  unicamente  in  podcfTo,  fìnonccW  non  ne  veniva  un'altra  d'al- 
tra parte  d'  Italia,  che  autorizzi  tutte  le  llravat-anze,  che  "arrcp^iano  colla  Qravaganza 
de*  climi  della  medcHma .  che  in  p(XO  (pazio  fono  varìiffinii  .  E  d^  fìà  purgati  Autori  f 
cioè  Tofcanij  o  che  parlano  Tofcano.  La  Lìngua  nolira^  cioè  Comune,  e  Italiana,  la 

Spale  alltira  (i  parla,  e  fi  fcrive  meglio,  quanto  più  ha  in  le  del  Tofcano,  che,  come 
j  dice,  è  il  meglio,  e  '1  fiore  di  quella.  Sfm.a  un  tale  Jiudio,  cioè  della  unica  Cìrama- 
cica  Tokana,  nnn  lì  ichivano  i  foiccilmi,  fìllando  ella  le  conjugazioni ,  e  prendendo  le 
Kgole  del  parlare  dai  fuoi  Autori  o  Tolcanì,  o  parlmti  Tofeùo. 

(r)  Ne  tempi  m^ri*  mali  fi  è  tornato  a  ctlthar  t*  limu,  \  E  quando  iTett 
e!;li  difmefTo?  Parmi,  cnc  dal  Bembo  In  quA,  che  diede  le  re^e  delta  Lm^a  Tofcft* 
na,  e  Fiorentina,  crii  Veneziano,  per  ammaeflramcnto  de' Fiorentini  medefimi,  infe- 

gando  loro  la  lor  propria  Lingua >  e  per  ammaellramento  degli  altri  Italiani,  non  fi 
fatto  altro  da  d  i  ha  voluto  nome  nallo  fcriver  Volgale»  che  cdtivaieUi  buona  Lio* 
pia  it.^liana,  cioè  Tofcana. 

{d)  V  impaniare  la  Lini^a  nelle  voci  Glnrr«  (  che  gli  antimi  i  per  difcgnare  vnh  V 
invifchinta  pr>mun7Ì-i,  Lrivcvino  Cifrto)  Perdi,  NocrtKi ,  dalla  mar,i5Ìor  parte  d' Italit 
nè  da' Franz  cfi  ancora,  uf-  dalli  Spa-nuoli,  fi  fa,  che  davanti  all'È,  e  ali  I,  il  C  pro- 
nunziano. Il  Dialetto  comu.'.e  a  in  ulte  e  molte  Città  d'  Italia  dice  Zrrro,  Prràò,  M»- 
zhof  Paztf  eoo  Zeta  otiiUa,  e  doice.  Né  anche  i  Greci  medefimi,  fe  al  nome  delk 
lettera  K,  che  effì  •e?-*  con  forte  guila  prOQUraiano.  e  all'ufo  odierno  loro,  non  anno 
qB''!h  impaniatura  del  Ci,  che  così  chiamano  quclU  lettera  i  Fiorf-nrini  ,  qli  .T.rri  To- 
lcanì, come  /Vrciini,  e  tutti  <gl*  Italiani l' dicono  alla  Latina  Ce..  JLumdt,  ,:  >ve  i 
ÌMiai- Aèet9iU0Ìiimi  iuTo(cani>-«  gl' ìmUw  ^ìMmp»,  i  Fi^ntint  iioM  dicono  Aù^icrìf 
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POESIA  L  1  B.  III.  .  10^ 
À  chi  poi  pibnunzìa  per  C  que' vocaboli ,  che  s'han  da  |iròQOoziarè 
per  CH,  come  Ciefay  Cìo/ìroy  Occiy  Rkiede^  Ciave  ^  in  vece  di 
Cbiefn  (a),  Cbioftroy  Occhi  ^  Richiede  ^  Chiave  ;  ovvero  pronunzia  Ghiac- 
cio^ Ghiande^  come  fé  fofle  fcriito  Giaccio  ^  Giande  ;  o  legge  Trono  ^ 
e  (imili,  che  hanno  TO  largo,  come  fé  l'aveffero  Óretto;  ovver  Co^ 
y?o  (b),  e  limili,  che  hanno  TO  filetto  come  fe  Taveflìero  Jargo;  o 
proouDZÌa  jUdavmm  (0  Pménuae^  e  limili  pefibne  plonli  de'  Verbi 

O   a  cotta 

^afi  da*  primi  elramd  imllnndo  ficcome  la  pramunia  parr:cnlarifrim.i,  così  parrlcola- 
nfliint  la  LIogua.  I  Greci  adunque  Kib^  pronunrìano  Chtchennj  9tmXmm  Teffaioni' 
fhi;  onde  per  apocope,  o  tmncanrìento  da  capo,  Sjhnkrhi ;  imitati  dai  Romani  nef  dire 

avifo  di  uomo  pon/anrc,  come  era  qtiillo  dj  Domiziano;  Gfan.lucc.i,  per  ifchi.ivare  l.i 
gors^ia  Fiorentina  Gramincha.  Vcdcfi  pt-rcit),  che  il  dare  la  pronunzia  del  Ci  alle  voci 
Crrro,  Perciò  ^  Nocivo^  Pace,  la  quale  pare  più  piana  e  più  conforme  forfè  alla  pronun- 
zia del  Ce  LatinOi  e  che  coniarvi  piìt  la  virtìi  della  fegaata  lettera»  fenza  trashgurarfì» 
e  paffare  in  liiono  d*  altra  non  f^nara  ;  quello  è  proprio  de'  Tofcani ,  la  pronun-zta  de 
uoali)  dal  comune  conlcnrim.-nrn  dclT  altra  Italia  oome  mi;^liorc  é  fet^uita.  E  l'edere 
Kguira  fopra  tutte,  e  prcforira  all'altre,  la  loro  pronunzia,  da  fcgno,  clie  la  loro 
velia  ancora,  la  q^uale  dalia  prnimn/ia  n  n  va  i^ii'-iunta. 

(a)  Anacarfi  Filofofo  della  Sciiia  fentendofi  ila:',li  Ateniefi  vituperare  la  fua  Lingua, 
e  pronunzia,  come  barbara,  dicea  loro;  Io  fon  barbaro  a  voi:  e  voi  fiete  barbari  a  me. 
Non  ci  è  maggior  ras^ione;  che  s'abbia  a  dire  più  rollo,  Clùrfa^  che  Cì^af  Occhi^  ÓM 
Occi:  fe  non  che  I' una  maniera  è  Tofcana,  l'altra  nò. 

{b)  Crjìoy  i  Fiorcnr  ni  dicono  Olio.  Così  Pnffto^  quando  è  nome  di  Dignità? 

S|uafi  volendo,  che  vi  li  ravvili  T  origine  Latina,  CW/o,  coijias^  e  Praepofitus^  che  fi 
entono  profferire  da  noi  coll*0  aperto.  C()<;ì  /Vio  fi  pronuntia»  conae  tonmts  da  noi 
in  Latino,  che  il  pronunziamo,  come  fe  folfe  ^^mt  e  non  9|Hn(,  come  egli  2.  Aijp»- 
fi*  il  dicono  cnll*0  piccolo;  e  il  grande  ufano  di  rado. 

(f)  Molte  Cirr.i  d'Italia  fi  dice  che  pronunziano  AnJdvamoy  Port/fvftg  penul- 
tima breve.  Adunque  quelle  molte  Città  d'  Italia  anno  da  riformare  la  loro  pronunzia 
fulla  pronunzia *Tolcana ;  perciocché  la  Gramatica  della  Lingua  Italiana,  come  tante 
volte  s'è  detto,  non  è  altro,  che  Tofcana,  e  da  Tofcani.  o  TolcanilU  Autori  &tu 
è  compilata  e  dal*  rimanente  di  tutta  Itdia  accettata,  e  vegliante  ancora,  fenza  che  d« 
tra  Gramatica  d'altra  Lingua  particolare  di  Città,  o  Regione  d'Italia  fia  mai  compar- 
fa,  né  fi  fperi  anco^  che  abbia  a  comparire.  Andavamo  e  Portavate^  fep,uitando  la  pro- 
nunzia della  loro  origine  Latina»  ìbdanu^  pntaèéUis.  Dante  ae  cbim  fede  io  quel 
verlo  In^  20. 

gi  m  pmrtava,  t  anAnttm  httmipit , 
in  cui  fuir  ottava  fillaba  pofan-lo  l'accento,  fa  migliore  fuono.  Con  tutto  ciò,  l'ufo  hi 
prcvaluro  tra  i  Tol.ani,  the  (i  dica  AniUvamo  ;  pcrcicKché  così  dicendo,  coli' antepe- 
nultima acjta,  la  prun>inzia  ne  viene  più  fpcdita,  e  non  tanto  pingue  e  tarda,  come 
in  Andmidmoy  che  non  lo  come,  ha  im  tuono  fpiacevole  a' nofiri  orecchi.  E  occorrendo 
quella  parola,  e  (ìmiii,  di  dtrfi  ip'i!>,  la  ragione,  e  l'analogia  tt*ha  tocche  dall'ufo, 
che  è  il  Padrone,  e  '1  Macilro  del  favellare;  il  qual' ufo  non  manca  djlla  fua  ragione, 
Vfum  lo^nendi  pnpuh  contf'Jij  die?  il  Ma -fìro  della  Romana  Eloquenza,  frientiam  miht 
refervi'ji.  So  che  ^'avrcn>c  a  dire  Atlu  l  rio;  ma  dico  Aitdàvamo.  K  il  limile  fanno 
malte  Città  d'Italia  le^'iendo  in  quelln  il  buono  ufo  Tolcano,  che  C(kì  pronuncia,  Ati- 
éUvMmo,  e  non  Andaviimoy  che  é  di  un  fuono  vallo,  ù  fpiacente;  e  molle  per  avven- 
tura da  quella  (leda  ragione  del  miglior  fuono,  che  muover  dovette  t  Tofcani  a  muta- 
re contra  la  redola,  e  a  fare  quello  folecifmo  di  provinzia.  Pmavdte  pcrh  dai  Tofcani 
così  fi  pronunzia,  e  non  Poriuvat>- ;  perciocchi}  la  ra:.^ione  movente  a  concedere  ali"  At- 
-drvdme  di  potarti,  e  doverti  proilerire  AnddvamOf  perché  celi  occorreva  ipclTo  d' uiare 

ffMOa  tanu  di  mO|  aoa  niUa-'iwl  ^MtaA»,  U  folle  lii  ftdtato  aoa  fi  ufa ,  du 

•ccndofi 
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DELLA  PE^HETT  yl 
fplU..peiiiddpi»  breve  I  il  cìm  fanno  jnelte  Città  d'ltalit|  io  vece  di 

pronun- 

«endofi  ìd  qacl  cambio  PmtWp  da  die  U  Ti»  Mireo  amichi  li  trasformò,  nd  mi. 
gìonare  colle  pcrfone  nel  f^9Ì  ferreo  e  barbaro  de* moderni.  Eflendo  adunque  per  comune 

accordo  intclo  da  turti,  che  qn.mdo  io  v(iL;o  il  dikorfo  a  una  fola  perfora,  dicendo  Toi 
(  come  ic  fullero  più ,  quafi  che  un  parli  a  tutte  le  qualità  delia  medclima .  come  fua 
Co/npagnia,  e  Corte  )  io  intendo  di  dire  in  loHanza  ciò,  che  i  buoni  anticni  dicevano 
TV.'  non  fi  é  mutato  il  Forfait  in  Portavate ^  piti  riguardando  al  midollo,  che  alla  cor- 
Jeccìa,  di  qucOo  noIlfo  Voi.  Xatchè  il  piartdvftt  elchiu»  da'/aitiiliarì  rasionamcnti ,  c  dal 
parlare,  è  Iblo  riierbato  alle  fcrittiirc  nobili  .  /fndnvnnin  aJunqiie  dirà  il  Tolcano,  e 
chi  il  vorrà  fe^uirc  :  ma  nrin  dirà  Penavate.  V  UTo  è  Padrone  di  far  l'olecifmi  non  fo- 
to nella  pronunzia,  ma  qiic-1  clic  è  più,  nella  Lingua  :  come  per  d'empio  i  Fran/efi  in 
vece  di  dire  ma  Ame.  fa  Alte/Je^  come  TAnalogia,  e  la  concordanza  richiederebbe,  di- 
cono con  orrendo  foiecifmo,  ma  introdotto  e  autorizzato  dall' ufo,  e  confermato  dal 
fonf.'nfo  d'.'f^li  Scrittori,  mot  Amry  fon  yf/'-/?' .  Il  ptjvcrno  principale  delle  Linj^uc  è 
del  Popolo;  rna  bifoi^na  cl;e  alle  rilormc  eh' ci  la,  erKilitcndu  <o'Jie>i/us  accedati  che  è  il 
Stnato,  che  cfinferma  i  Plcbifciti .  L'  L"lb  popolare  guaita  le  r. -ole  ordinariamente  fKrr 
tre  motivij  di  niii^Iior  (bwtio,  di  diiiiiviione.  e  di  comodità.  Egli  pertanto  fa  la  iua 
lec  ,e  a  parte;  ma  a  voler  che  va:;iia  univerfalnK-nte,  bifogna  cheua  paffata  in  Senato, 
cio^  tra  '1  corpo  dei  Letterati,  i  quali  in  materia  di  pronunzia,  quando  hanno  tutto  il 
Pop(;!o  contro,  bifrnna  che  cedano;  poiché  le  più  bocche  vincono.  Ma  allorché  fi  trat- 
ta     inr.ovare  in  matrria  di  Lin.^ua,  che  é  cola  più  d' intelletto^  die  di  bocca,  qui  fi 

Srocede  più  maturamente,  particolarmente  in  riguardo  ai  Solecilmi,  i  quali  introdotti 
al  popolo  per  ^le^tre  capi,  che  o  detto,  fono  più  Secoli»  che  in  certo  modo  gli  at* 
tende  a  proporre,  perché  paffino,  ma  il  Senato,  che  non  vuole  novità,  pli  ha  elclufi 
Tempre  e  eli  efduderà  femprc,  come  pregiudiciali  alle  Le^gì  fondamentali  dello  fiato, 
da*  no:"tri  Tofcani  imsqiori  fond.:to.  Per  cfempio  per  diitorrere  de' Solccifmi ,  che  fa 
tiut' era  in  parlando  il  Popolo  Fiorentino  j  e  quando  dico  Popolo,  intendo  il  minuto 
Popi)!-),  i  Cittadini,  e  i  Nobili  (e  ci6  io  qui  faccio,  per  non  parere  troppo  parziale  r 
della  mia  Città  ).  gli  antichi  noAri»  petciocchè  il  oollro  Mai  coiTifpeiide  all'  Ump$am 
de'  Latini,  volendo  efprim-rc  il  Niim^am  dìceano  Mai  No»y  Nm  mai.  Ma  perciocché 

3uefio  Non  non  faceva  prefa  col  Afj/,  tcntb  di  fame  una  fola  voce,  come  i  Latini,  che 
'Ale  due  I^'on  umquam  n]  aveano  fatto  una,  cioè  Numquanif  leggiadra  e  conKxia:  cosi 
non  potendo  fare  del  Af</i  nov,  o  Km  mèi,  accorciando  in  No  nuìy  o  cofa  fimile,  non 
flfcndoci  vocali  tali,  che  potelfero  fate  un  buon  Tutto:  rtcorfi;  il  nofiro  Popolo,  per 
dir* anche  la  fua  ra;:;ione,  come  per  neceffità,  a  licenziare  quel  Nony  e  fare  che  il  Mai 
avefle  la  fi^nificnn/a  di  N>«  nut,  fnpplciidovi  quali  la  nei^'tiva,  e  faccndovela  fofton- 
tendere  il  Icntimento  meJeiimo,  venuto  in  foccorib.  Paisò  ciucila  ritorma  tra  '1  Popo- 
li)} ma  non  ebbe  mai  la  conferma  del  Senato.  Io  faceva^  io  (ì'tcevty  colUntemcntc  i  no- 
liri  antichi  Tofcani.  Ciò  pareva  confonderli  con  Qjtesli  faceva  Questi  diceva .  Per  mag- 
»!!or  chiarezza,  luce,  e  dtIKnzione,  s* accordò  il  Popolo  a  dire  h  facevo^  lo  dicevo;  e 
t  .nta  foRa  ebbe  queilo  motivo,  che  ridicolo  e  afl'etrato  fuebSc,  chi  in  parlando,  o  in 
iltrivcndo  Le:!::re  (ùiiiit^liarl ,  o  in  bocca  a  baile  perlbne  Comiche,  diccfle  lo  faceva^  la 
n  /.  Alcuni  Je' noltri  ancora  la  llimeranno  libera  ek-Lian/.a,  e  rion  neceflaria  maniera 
di  Gramatica,  e  di  Lingua.  Pure  .l'autorità  di  quegli  antichi  Tofcani  del  Secol  buono, 
e  le  Gramariche,  che  fi  fono  fatte  tutte  fulle  i<ìro  tellimonianze,  anno  fatto  sì ,  che 
f,!i  Amphicìioni  della  Lins^na  ,  o  vopliam  dire  i  Prefidenti  di  quella,  cioè  gli  Eruditi 
ili  Tokana,  e  d'Italia,  non  l'anno  ammelTa.  Con  un  lèmplice  Gli  il  fi^nificare  a  Lui^ 
«  Leiy  Loro  accul.irivo,  e  Lo>v  dativo,  pare  al  noftro  Popolo  una  qran  bella  comodità  e 
rifparmio,  quantunque  ne  vada  al  di  lotto  la  chiarezza,  e  la  diilin/ionc.  Ma  perchè  gli 
antichi  ufarono  Gli  por  fi:',niHcare  folamente  a  Ltiiy  e  Loro  accufativo;  e  per  fignificarc 
n  Lei,  C\  valevano  del  Le  {  più  diftintamente  in  qaéllo,  de*Franzcfi»  pre0o  a'qpali  Lujr 
vale  tanto  a  Lui,  quanto  a  Ijeiy  do?  tanto  C/?,  quanto-  Ir);  e  quando  vofevam»  dire 
iÙisy  Icmpa*  diccano  L«ro,  tennero  dall'ufo  di  quelli  contra  Tabulo  e  la  corruttela  del 
Popolo.  Ai  contrario  molte  cole  contr»  l'Etimologia,  o  AnalcKia,  introdotte,  il  Se- 
nato gliele  pafsò,  e  palla»  ri«onofc«p4»  k  iamSk%.9 1»  MI»  wU  JUism»  che  tiiiede 
FiatipalipcBtc  nel  iPopoIo. 
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mnunziarle  colla  penultima  lunga  fìccome  fumo  i  migliori;  o  pur 
leg^e  le  parole  Rijinto,  Vita^  CÒfa^  Andremo^  Recay  Temoy  Numi^ 
Farcntelay  (^iterchy  e  fimili,  come  fé  foflero  fcrittì  cos'i:  R'sf.uitOy 
VitfSy  Coffa  y  Andremmo  y  Recca  ^  Temmoy  Nummi  ^  Parentelta ^  ^Jue^ 
nUé^  (a)  e  altri  s\  iàtd  errori  di  pronunziazione.  Mal  parimente  il 
foffr«  chi  icrive  AW  amajftn»^  ferìvefpm^  (b))  per  dire  «m^nm»,  hg' 
gemmo;  ovvero  m  mwuiA  (0,  io  «mm,  tm  munffimo^  io  vece  di 

Mterò^ 

(a)  Srìhcleth  ^  proniiPTÌato  «Iii'erfamcntc  da  quello  c!ie  pronunziavano  i  G.ilnadin' 
cioè  SiòcUth^  coitò  la  vita  agli  Ephrarei,  là  fai  pa(ù>  del  Fiume  Giordano,  fotto  al 
Giudice  lefte  ;  come  fi  Icc^o  ne*  Giudici  al  Cap.  XH.  Cosi  quelle  miiiute7/e  di  pro- 
nunzia collituifcono,  per  così  dire,  i  iIìmt!!  Pnpo'i.  CrOi  le  voci  con  lettere  Icempic, 

0  raddoppiate,  e  rinforzate  colla  pronuiuia,  e  ci  ine  i  GrAiiiatici  Ebrei  dicono,  da^^he» 
fciate^  fanno  la  diverfità  de'Dialctti  ;  dc'quali  il  Tollano  é  quell'unico,  in  cui  fi  l'crivir 
da  chi  vuole  fcrivere  bene  Italiano.  Rifiutto.  y'tttay  Coffa  ^  ^terellay  eccetera,  non  lo- 
no  eirorì  di  pronunziazione,  pcrciocctiè  cosi  porta  il  Dialetto  di  quelle  Cittì  »  c  di 
quella  f^ooe  d'Italia,  in  cui  ufano  sì  fatte  voci:  e  in  quel  Dialetto  fon  parlate  con 
grazia;  e  fi  fpatriercbbe  in  certo  modo  chi  diceHc  altrimenti,  mentre  non  aveffe  in 
quella  mi-defima  Città,  o  paefe,  il  confenfo  dc«li  Eruditi,  e  de' migliori.  Ma  perchè 
quefto  Dialetto,  o  proprietà  di  Linguai^^io  d'Italia  non  ha  avuti  Scrittori,  come  ebS)e 

Jrciro  1  Greci  1  Ionico,  e  'I  Dorico:  per  quello  é  rìpiovatoi  e  fi  chiama  errore^  penliè 
contrario  al  Dialetto  Tofcano,  il  quale  ha  avuto  unicamente  Scrittori,  t  cfie^  per 
efim  dai  buoni  Scrittori  d*  Italia  Iblo  ricevuto,  meritamente  fi  può  chiamare  Diiuetio 
Italiano,  Dialetto  Comune,  e  univcrlale. 

{b)  Am.iijìmoy  Scrheffimo  dicono  in  Corte  di  Roma,  e  a  Siena,  in  vece  di  Amanu 
moy  fcr'rvemmoy  non  fo  perchè  j  confondendo  V Amafjemus  il^hmiiXi  donde  é  fatto,  coli* 
Amavimus  de'  medefimìj  forfè  perché  dovette  alle  loro  orecchie  dirpiacere  quelle  due 
MM.  Ma  da  orecchio  Tolcano  non  fi  può  Ibririre,  e  in  confe^uenit  dal  buono  orecchio 
Italiano.  Il  Dialetto  Sanefe  è  riprovato  dal  Dialetto  Fiorentino,  il  quale  ^  abbracciato 
per  tutto.  E  per  opera  di  coniu;^azicni  regolate  il  Secolo  del  i^oo.  i  il  Maeitro,  e 
\laciiro  unico  e  icmpitcrro ,  nel  quale  que'  tre  ploriolì  Fiorentini  fiorirono,  che  tanto 
onore  fecero  alla  Italica  Lingua,  o  vo£;liam  dire  alla  Tofcana,  cui  traile  Lingue  fi  pu2» 
dire,  come  traile  Cittik  dice  di  Fiorenza  il  Boccaccio  \  tr*  tutte  t  ItalicU  beÙiiìutM , 

(f)  Amarh  per  Amtrh  amava  di  dire  il  nolìro  Varchi;  indotto,  cred'io,  dall' ori::i- 
■e  di  efla  voce,  che  tanto  vale  quanto  Amare  /:o,  /w  ad  Amare;  e  j^li  antichiflimi  Ainit- 
mggtOy  ci<ì(}  a  Amare  /  'i'.j  V;  .  Ma  ei  non  conlUcrò,  d  e  le  voci  in  conipnii/ione,  noti 
durano  le  medefìme,  che  quando  fono  femplici|  e  di  per  séj  ma  patilcono  alterazione 
nel  mefcolarfi.  Così  Facetum  fa  htficetim{  F«rf0,  ìnfimi  Sapìo,  Dffipìù,  E  la  vocale 
che  i  di  gran  Tuono,  e  richiede  a  proferìrfi  fona;  attaccandoli  una  voce  coir  altra, 
e  facendo  an  terzo  che;  fi  tra^orma  in  vocale  di  più  Renrile  e  fottìi  fbono.  Così  Ama- 
re /:o  fa  A  meri)  y  Imorzandofi  il  irioiio  fm  no  dell' A  fillaba  feconda  di  Amare  ^  dalla  for- 
za e  virtù  dell'  O  accentato,  e  immuendolì,  e  pattando  nel  iuono  più  piacevole  dell'  £ 
Arena;  che  in  qoefta  goifa  fa  m  gliore  compofìiura,  e  pi&  liftì»»  e  piii  a  profferirli  ac- 
concia* /«  Amava  ^  h  JDMnw,  che  il  Provenzale  dice  m  Ì0f  come  JmUf  voiiay  ha  dal- 
la A»  lo  Spa^tK)lo,  e  *1  Provenzale,  e  1*  orìgine  Latina.  Il  Dialetto  dèi  Boieo  a  S. 
Sepolcro  nell'  Umbria  fi  conforma  col  Tofcano  del  i^oo.  che  così  parlava,  e  fuil'autot. 
rità  del  quale  ibn  fabbricate  le  buone  Gramatiche.  AmartlJimo  è  un  ripie.^o  per  quelli, 
che  dicono  Amaffima  in  vece  di  A'Ufmnwy  i  ouali  AcW Amrrrmmoy  Amartmns ;  e  dell 
Antafjfimo ,  Amaffemusy  fanno  un  meiìcnglio,  il  Tofcaoo  Dialetto,  nfato  dasli  Scrinati 
noflri,  è  più  regolato:  e  perciò  è  ftato  abbracciato  da  ehi  ama  di  parlare  e  ncrivere  nel 
mirlinr  Dialetto  d'Italia.  Quefla  confufione  di  tempi  nel  coniir^are,  e  d'altri  folecifmr, 

1  quali,  non  men  degli  altri,  infettano  il  parlare  de' Fiorentini,  è  tolta  via  da' medefì- 

1  Figwuitùii»  ÒBè  da  gpwi  gloiiofi,  chr  fcnfao  vA  tjoa  AdaóqBe  •  qinel  Seco  o  ani. 
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amerò,  e  cIì  ornava^  e  di  noi  ameremmo;  quantunque  Tufo  del  pnmo 
abbia  T autorità  de'Saoefì;  T altro  paja  tollerabile,  perchè  fa  fchivar 
talora  gli  equivochi;  e  il  terzo  non  fi  abborrifca  da  qualche  lettera- 
to. Molto  men  il  vuol  perdonare  a  chi  parlando  nel  cafo  Dativo  d' 
voa  femmina,  le  A  1* articolo  del  marchio,  come  farebbe  il  dire  paiw 
landofi  di  Roma:  Ce/are  gli  eoi  fé  U  liberei^  in  vece  di  dite  h  tàfcm 
O  parlando  nel  Dativo  del  più,  ferì  vere:  Amihde  feamfffe  i  RomO' 
niy  e  gli  apporti  infiniti  dr.nni^  dovendoli  dire:  e  loro  apporti  infini' 
ti  danni.  O  pure  ufare  in  cafo  nominativo  L«i,  Leiy  Loro,  che  fo- 
lamente  fon  cafi  obliqui;  o  Foi  infegnavi,  leggevi,  per  infegnavate ^ 
leggevate  ;  o  ^ùvi,  che  è  lo  fleffo  che  /vi,  io  vece  di  ;  o  Ci 
di  una  cofa,  che  é  fuori  del  luogo,  dove  fi  parla,  o  feti  ve;  e  di 
una  cofa,  che  è  nel  luogo,  dove  fi  perla,  o  feri  ve;  o  puote  prefente 
in  vece  di  poth  paflato,  e  puole  in  vece  Aì/puoec»  Sono  altresì  biafi- 
mati  coloro,  che  dicono:  Eglino  Jiudiorono^  mandarono^  per  manda» 
rono,  e  JÌHdiirono  ;  c  che  fcrivono  gf  altri,  gC odori,  grmmini^  per 
gif  altri,  gif  odori,  gli  uomini;  ovvero  dicono:  che  colui  abbi  per 
abbia;  o  che  i  popoli  rendine y  voglino ,  in  vece  di  rendano y  e  vo- 
gitano:  Erono,  per  erano;  Veddiy  o  viddiy  in  vece  di  vidi;  una  fot 
Vùita  (a)  per.  itna  fola  volta;  Ovvero  ofaoo  il  Pronome  Suo^  parlao- 
dofi  di  piik,  come:  s'afcoleano  gli  uomini  prudenti y  percéè  il  fuo  om»- 
figlio  vai  molto ^  in  vece  di  dire:  il  lor  cmfiglk;  O  non  mettono 
il  Lo,  e  Gli  avanti  alle  parole,  che  cominciano  per  due  confonao- 
ti,  la  prima  dell^  quali  iia  un  S,  dicendo  il  Scettro,  il  Scolare,  $ 
Scrittori  y  de  Studi ,  ai  Stupori,  in  vece  di  dir  lo  Scettro  lo  Sedare^ 
oli  Scrittori,  degli  Stud/y  agli  Stupori:  e  firn  ili  altri  errori,  ne' qua- 
U  tutto  giorno  cade,  chi  non* ha  por  beuto  i  primi  prìncipi 
Gramatìca  Italiana» 

E  qnefto 

camente,  per  ma  sì  nweflTarìa  perfirzioiie  iì  iiofir*  Lingua,  fi  vnoT  riconcfe.  Tralalclo 

il  parlare  netto,  cfprenlvo,  evidente,  fublim.',  forte.  Chi  dice  a' Fiorentini  ancora,  e 
iniegna  loro,  che  il  dir  rctvlaio  e  bello,  Amarono  j  c  non  Amoronoi  Abbia  quet^li,  e 
non  Abbi:  Rendano,  non  P.f^itl'nu. :  e  le  altre  connette  manim,  e  rìcflvnte  da* doni,  di 
parlare:  chi 2  II  Secolo  felice  c  aureo  del  i;oa 

(«)  Una  fii  volta  mi  pare,  che  fì  rnnen£;a,  cini-,  una  fola  volta,  cioè  una  volta  fim 
hmentf  :  ma  è  bene  artencrfenc,  non  vi  avendo  elcmpli.  Il  Pronome  Suo  parlandofì  di 
più,  ha  più  d'uno  cfcmpio  nel  Vocabolario,  ficcomc  Suut  in  Latino,  forfè  per  Forum, 
j^ia  non  li  dcono  così  di  facile  imitare.  In  dire  //  Scettro  per  lo  Scettro,  de  Stupori  per 
dt^it  Stupori,  chi  ha  bevuto  i  primi  princìpi  di  qualche  Gramatica  Italiana,  ci  può  ca- 
dere; ma  non  ^ià  chi  ha  apprela  la  Cjramatica  hnona  Italiana,  cioè  la  Toiirana.  e  qoet 
che  pià  importa,  1». coaveriaio  con  gli  Autori  Tofcani  del  buon  Secolo;  non  det  buon 
Secolo  accreditato  dal  Telànro  tres  mechant  Ataeur,  ma  di  quello  accreditato  dal  Cardi- 
nale BL'mbo  ,  la  cui  autorità  chi  antcponefle  anche  a  quella  del  Cardinale  PallavìtiMI*^* 
noB  aedo  che  lacetk  male»  Guardili  chi  ha  kritto  meglio  m  materia  di  Lingua» 
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E  quefto  è  il  primo  frutto,  che  dallo  fludio  d'eflà  Gramatici 
Sl  raccoglie,  cioè  lo  fchivar  gli  errori.  Ma  non  bada  il  parlare,  o 
feri  vere  fenza  errori,  bifogna  oltre  a  ciò  per  meritar  lode  Taper  &• 
veliate,  e  fcrìvere  con  leggiadrìa.  Ed  ecco  il  fecondo  frano,  che  s* 
oideoe  s\  dalla  Gramatica,  e  ii  dalla  lettura  de*  migliori  che 
hanno  fcritto  io  Lingua  Italiana.  Quella  leggiadria  confifle  neirufo 
de' buoni  vocaboli;  e  non  folo  in  quefto  (potendo  effere  Italiani  tut- 
ti i  vocaboli  d'una  Scrittura,  e  pure  non  effere  Italiana  la  Scrittu- 
ra) ma  nelTufar  e2Ìandio  le  forme  di  dire  Italiane,  che  ancor  Ct 
chiamano  frafi,  e  locuzioni.  Alle  orecchie  degl'Intendenti  reca  pur 
gran  CUUdio  Tudlr  talora,  che  ne* pubblici  ragionamenti  fi  adoped 
qualunque  parola,  o  frafe  vien  fuUa  lingua  dei  Dicitore,  punto  non* 
badando  egli,  (è  qUetle  fieno  Italiane,  o  pur  pellegrine.  £  chiamo 
pellegrine  tutte  quelle,  che  dal  confentimento  de' Letterati  più  riguar- 
dcvoli  non  fono  approvare,  o  per  dir  cos'i  canonizzate;  fieno  efle  o 
Greche,  o  Latine,  o  Franzefi,  o  Spagnuole,  o  pure  ancor  prefe  dai 
varj  Dialetti  della  Lingua  Italiana.  Il  vero  Linguaggio  d'Italia  ha 
le  ine  lócusioni  (b)  e  i  fuoi  vocaboli.  Gran  vii»,  gran  pigrizia  è 
abbandonar  le  fue  ricchezze,  per  u(àr  le  ftraniere.  E  fuole  per  Tor* 
dinario  un  tal  difetto  folamente  oifervarfi  in  chi  pone  tutto  il  Tuo 
iludio  nell'apprend^e  le  Lingue  foreftiere,  fenza  molto  curarfi  di  Ca- 
per la  propria.  Non  fi  biafima  gik,  anzi  fi  reputa  degno  di  gran  lo- 
de, chi  può  polTeder  molti  Linguaggi;  ma  ficcome  fenza  difonore  ii 
può  Don  imparare  gli  (Iranieri,  cos'i  non  fi  può  fenza  vituperio  igno» 
rare  il  proprio.  Quelli  ci  fon  d'ornamento;  ma  quello  è  a  noi  ne^ 
ce0àrìo«  Laonde  mi  fia  ledto  dire,  che  via  maggior  profitto  fi  r^' 
cbeiebbe  al  pubblico  da  chi  ha  cura  in  Italia  d'ammaeft^ar  nelle  let- 
te» la  gioventù,  fe  nell'infegoar  la  Lingua  Latina  fi  voleflb,  o  fa- 

peiTe 

(a)  Misliorty  ere  abbiano  fcritto  ht  Lìngua  italiana  eccellente,  cioè  in  Lingua  Tcv 
icana,  fono  quei  slorìnfl  del  noo.  che  fono  pli  efemplari  della  Lingua,  i  quali  il  può 
ém  alle  genti  Oudiolb  (li  fcrivcr  bene  nella  nollra  Lingua*'  ,  , 

Notiurna  vtrjate  manu  ,  ver  fate  Aiurrta  ,  ^ 
Non  ferve  parlar  corretto,  e  fchivare  i  Solecifmi.  Bifogna  parlar  puro,  e  fchivare  I 
Barbarifmi,  e  empicrfi  di  forme  di  dire  leggiadre,  nobili,  c  fpi^anti.  Dijauefte  abbon- 
devolmente  ne  fornilcc  ^ucl  benedetto  Seèfino,  in  cui  Tuniverì^e  della  Tofcana,  e  di 
chiunque  il  fuo  parlare  imitava,  parlava  non  folo  regolato,  ma  puro.  Alla  quale  rego- 
latezza e  purità  i  tre  primi  noilri  Maeiiri  aggiunfcro  anche,  fe  s'  ha  da  dire  il  vero,  il 
fàpcre ,  e  r  cloquenit, 

{fi)  Il  vero  /iffifib^ff fo  Jt  lulìa  ha  le  ftie  Ioanionì  ,  e  ì  fiaì  vocaboli.  ]  Il  vero  Un» 
naggio  d*  Italia ,  cioè  il  Tofcano  rt^olatore  del  conHUi  Lingua^io  d' Italia,  die  t»fo! 
farà  migliore,  (]uanlo  pKk  lìràTolcuio,  fecoodo  gl*  iuftyiamaiti^  e  la  fndca  ^  docti- 
<ìà  nitti  i  Secoli. 
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pefife  nel  mcdefimo  (a)  tempo  infegnar  l' Italiana.  Il  lodevolifTimo  s'i, 
ma  troppo  zelo  d'inftruire  i  giovani  nel  Linguaggio  Latino,  giunge 
a  iègno  di  non  permeiter  loro  refercizio  deli  Itaiìaoo,  e  di  lafciarli 
ufcir  delle  pubUche  Scuole  ignorantiffimi  della  lor  fivefla  natia.  Da 
dò  nafce  un  graviflìmo  danoo;  ed  è,  che  pofcia  crefceodo  ce' giova- 
ni l'et^,  e  dandoli  eglino  allo  fludio  delle  Scienze,  più  non  Ibfire 
levo  il  cuore  di  ritornare  alla  Gramatica,  e  di  abbaffarfi  ad  appren- 
dere la  Lingua.  Proprio  degli  anni  teneri  è  un  si  fatto  ftudio;  e  per- 
ciò dovrebbe  con  quel  della  Lingua  Latina  congiungerfi  l'altro  dell' 
Italiana.  Cosi  appunto  coltumavano  i  Romani,  facendo  infegnare  in 
un  medefimo  tempo  ai  lor  figliuoli  la  Greca,  e  la  Latina,  come 
Quinrilìano  nel  cap.  t.  lib.  z.,  ed  altri  Autori  feonò  fede.  £  per- 
chè mai  non  può  fervarfi  anche  oggidì  nelle  pubbliche  Scuole  la  (lef^ 
fa  uianza?  iofegoifi  pure  il  Latino  Lii^ua^o,  ina  non  fi  trafcurì  1** 
Italiano  ;  affinchè  i  giovani  per  divenir  dotti  in  una  Lingua  ftranie- 
ra,  e  morta,  non  fieno  fempre  barbari,  e  ilraoieri  nella  propria, 
•  viva  loro  favella. 

Nè  a' tempi  .nodrì  è  difficile  il  ben' apprendere  la  noUra  Lio- 
poa ,  dappoiché  tanti  valentuomini  dopo  il  Bembo  han  liticato  pe^ 
lilaftrarU,  avendo  o'compófti  parecchi  libri  di  GrMnaaci,'o  uiàtal» 
in  trattar  tutte  TArti,  e  le  Scienze,  o  raccolte  in'  Vocabolari  quafi 
tutte  le  voci,  quafi  tutte  le  frafì  piò  gentili  ed  eleganti,  che  s'abbia 
la  Lingua.  Nel  che  merita  alfailfimo  d'eflere  commendata  la  diligen- 
za degli  Accademici  della  Crufca,  per  opera  de' quali  abbiamo  un  si 
ricco  Vocabolario,  che  può  fervir  di  icorta  a  chiun<)ue  brama  di 
leggiadramente  fcrìvere,  e  parlare  ih  Italiano.  Ed  io  non  fo  punto 
approvare  la  ritrofia  d'alcuni,  che  non  folamente  fdegnagno  d'accoi^ 
darfi  colle  leggi  di  quella  dotta^  e  famofa  Accademia,  ma  per  poco 
r acculano  eziandio  d'alterìgia,  ^uafi  col  fuo  Vocabolario  eli' abbia 

inte- 

(,/)  Kel  m'A'ftmo  tmpe^  che  s* infe^na  It  Latina,  infctjnarc  l'Italiana,  non  daj;!! 
Autori  de^li  ultimi  Secoli j  tfncorcM  ottimi;  ma  da  qu?*  primi  del  iioo.  ficconw  la  in- 
Icgnb  il  Bembo.  Intendc-d  colie  lue  di'Vmzioni,  e  cautele,  e  con  inù-L;narc  il  buon'ufo 
corrente.  Ma  quegli  non  vanno  perduti  mai  di  villa.  Sono  i  fondamenti  dfiU  Lingua. 
B  non  permettere  P  efercizia  dell*  Italiano  a  chi  lludia  il  Latino,  ha  per  fine  di  food»- 
re  prima  nella  Lingua  delle  &ienze^  nella  Lincua  della  Religione*,  nella  Lingua,  colla' 
quale  i  dotti  pnrlano  a  tutto  il  Mondo;  nella  Lingua,  Tenta  la  quale  non  C  perviene  a 
pran  ferno  nella  V'nUare.  E  p?ri!i"  i  ^iivr^nì  s' applic'ìcrv'bbero  pili  volentieri  a  com- 
porre QclU  propria  nativa,  come  iKmata  da  ioro  coia  più  agevole,  che  in  una  remota 
e  llranteia,  pc  quello  i  Mat-'ilri  Latini  gli  tcnijona  in  frv?no,  perchè*  acerbi  ancpra  del 
4uino  non  volino  ali*  Italiano^  il  quale,  quando^  avran  fatto  nel  Latino  buon  fonda-, 
mento,  p<  fTono-  a  lor  bell'agio  adomare  e  npultie;  Pùtrebbero-  bene  inlèanar  loro  a 
prr'i  tre  corretto  più  d»  foflc  polfibile  ^ucU*  italiano^  che^iinpi^  dagrittUani  atl' 
-ir*^uiic  dai  Latino. 
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iotefo  di  farG  per  forza  T arbitra  dell'Italiana  favella,  e  voglia  porro 

in  credito  ora  il  rancidume  d'alcuni  vecchi  Autori,  ora  certe  voci, 
e  locuzioni  proprie  del  folo  popolo  di  Firenze.  Ma  poco  giufte  nel 
vero  fon  le  querele  di  coUoro.  Se  nel  Vocabolario  della  Crufca  fon. 
raccolte  non  poche  parole  dirufate,  rozze,  e  barbare,  che  fi  fcontra> 
DO  per  le  Scnttiire  de' vecchi  Autori,  dò  neèeflàtiameots  dovea  ùrli 
per  ìfpiegarle,  e  non  gik  per  configlìaroe  Tufo,  come  chiaranente 
procella  l'Accademia  medefima.  Così  ne* Vocabolar j  Latini  fi  rappor- 
tano i  rancidumi  d'Ennio,  di  Plauto,  e  d'altri  antichi,  acciocché  fe 
n* intenda  il  fenfo  ne' libri  giJi  fatti,  non  perchè  in  ifcrivendo  Lati- 
no, quelle  s'adoperino.  Parimente  fon  regiftrate  nel  Vocabolario  (a) 
fuddetto  alcune  voci  talvolta,  e  modi  di  favellare  propr)  del  folo 
volgo  di  Fireoze,  perchè  mancano  gli  efempj  de  Letterati  per  ifpie- 
gar  qualche  colà.  Né  dee  fdegnar  taluno,  che  ove  manchi  T autori- 
tà dei  dotti,  fnù  rodo  fi  proponga  Tuib  del  parlar  Fiorentino,  che 
alcun' altro,  eflèodo  finalmente  quel  Dialetto  il  p'ih  gent^,  il  più 
nobile,  e  il  men  corrotto  fra  gli  altri  Dialetti  d'Iralia;  e  noi  da  ef- 
fe riconofcìamo  il  meglio  della  noflra  Lingua .  E  non  per  quefto  s 
attribuifce  quell'Accademia  una  piena,  e  fovrana  figuoria  (opra  la 
Lingua  Italiana  (b).  Era  troppo  necelfario  all'Italia  un  tal  Vocabo- 
lario, in  cui  fi  adunaffero,  e  fpiegafTero  le  voci,  e  locuzioni  piilk  bel- 
le, più  ufate,  e  piìH  pure  della  noilra  Lingua;  e  per  mezzo  di  cui  fi 
poneflè  freno,  a  certi  Scrittori,  che  fi  fan  lecito  fcrivere,  e  favella- 
re  fenza  veruna  fcelta  di  vocaboli,  e  frafi  Italiane.  E  a  chi  meglio 
fi  conveniva  il  compor  quelta  opera,  che  a'Tofcani,  e  fpecialmente 
a' Fiorentini?  la  Provincia,  e  la  Gitt^  de' quali  oltre  la  leggiadria  del 
Dialetto  ha  la  gloria  d'aver  prodotto  i  migliori  Padri  della  Lingua; 
onde  altro  non  fanno  i  moderni  Fiorentini  che  continuai' ad  illuftrap 
re,  pulire,  ed  arricchire  quel  Linguaggio,  a  cui  gli  Antenati  loro 
diedero  tanto  fplendore,  e  poffiam  dire  la  vita.  Non  s'era  peranche 
da  altri  Letterati  con  ej^uale  itudio  impresi  quefla  s'i  necefTaria  fiti- 
ca;  e  noi  l'avremmo  lodata  in  altri  C0|  fe  fofle  iìàto  poiiibile,  eh' 
Tom,  IX,  P.  ti,  P  altri 

{a)  Il  i  ccjùil.'trìo  è  Tefi)fo  di  totte  le  voci  antiche,  TnoJerne,  di  Priìfa,  di  Verfo, 
illufori,  ba!fe,  Ieri,',  bnrlolche,  capricciore.  E  va  min  ■  /'i.u'»  cn^.  dilcLmimento,  c  eoa 
ilcc'lta.  I  moJi  di  l.ncl'arc  pr  opri  dA  iblo  vol^o  di  l  ir^-n/.^  aj'uaao  talora  l' inieiligca- 
v.a  dc-;:!i  Scrittori  nubili^  c  in  aiocio  coinponìmeiuo  polkQO  Utilmente  ellère  impi^^F 
ti.;  o  l'trvire  per  le  origini,  0  Htimold^ic. 

(ù)  Niuna  Accademia  fi  nuh  attribuire  piena  e  fovrana  fi^noria  topra  una  Lin^oa* 
L'ufo  d.']  pop. l'I,  che  !a  pjr!.i,,ò  il  lovrano  Padrone,  1  dottit  C  gli  icelci,  polkno 
K'n?)  m-intcn.rla,  liluilraria  e  pulirla,  ed  accr.^ccrla. 

(r  ;  F  '  r,  v^  -iih/io  l'.ira  in  j/.r/.  ]  Altri  per  avx'cnfura  non  Pavrehhc jpotnt* 
fare  ^ueiU  fatica  dei  Vocabolario^  Ìquu.  vcaiie  a  irireazc,  e  ioipraticlurfi  e  da'  Telìi  a 

penila. 
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..  altri  Taveffero  cosi  acconcia  mente  e  fondatameote  compilata:  perchè 
or  non  foffrirla,  o  perchè  biafimarla,  fole  per  efiere  fatta  da  un'Ac- 
cademia cotanto  riguardevole  della  Tofcana?  Finalmente  non  ha  fe- 
condochè  io  m'immagino  giammai  intefo  l'Accademia  di  mettere  in 
ceppi,  o  di  lidrìgnere  raucoritli  degli  altri  Letterati,  che  fcrivono 
ItaiiaDo,  al  folo  Vocabolario  fuo;  fapendo  ella  beniifimo,  che  lora 
t  permeflb  d'ufar  talvolta  vocaboli  nuovi  (0,  e  Jocuzioni  di  nuovo 
fabbricate ,  pnchè  ciò  fi  faccia,  non  colla  licenza  oeceflariamente 
ufata  dai  primi  padri  della  Lingua,  ma  con  parfìmonia,  e  difcrezic- 
ne,  e  co' riguardi  convenevoli;  cioè  purché  fieno  le  voci,  e  frafi,  o 
addomefìicate  alquanto  dall'ufo  della  Nazione  Italiana,  o  neceflarie, 

0  più  iniciiigibili,  più  (ìgnifìcanti,  armoniofe,  e  leggiadre,  che  noa 
fon  le  finon  nlate;  e  purché  fi  cavino  con  grazia  dalla  Lingua  La« 
tina,  madre  e  nutrice  dell* Italiana,  o  dall'altre  Lingue  forelle  di 
quella.  Cosi  hanno  Tempre  fatto  i  migliori  Scrittori;  e  tale  fu  ezian- 
dio l'ufanza  de' più  faggi  Latini,  efiendo  in  quefto  propoiìto  £imoÌà 

1  verfi  d'Orazio,  dove  egli  così  feri  ve: 

£r  nova^  fìHaque  jiuper  habebunt  verba  jidemy  f% 

Gracco  jonte  cadanf^ 
con  quel  che  fegue.  In  tal  guiià  sTafficdii&ono  le  Lingue.  Nè  la 
noftra  è  ancor  giunta  a  tal  ricchezza,  che  pofla  uguagliar  la  Greca, 
c  la  Latina,  o  debba  contentarli  delle  fole  voci,  e  forme  di  dire, 
che  fon  raccolte  nel  Vocabolario,  e  molto  meo  di  quelle  fole,  che 
usò  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio,  i  quali  certamente  non  poterono  no» 
minar  tutte  le  cofe,  nè  fcrivere  tutti  i  vocaboli  d'Italia,  nè  penfa- 
lono  tutti  quegli  inhaiti,  e  varj  concetti,  che  poteaao  cadere  ia 

mente 

pcnna^  e  del  Dialetto.  Poiché,  trattandofi  di  fporre  e  dicliiarare  voci  di  Autori  Fìo- 
retitini»  e  che  fi  proteftano  chi  di  fcrivere  in  ijiìle  umilijjimo  Fkrtntino^  come  nelle 
Novelle  il  Boccaccio  ;  chi  aiferma  di  fcmbrarc  F$onMmt  è  iidico,  e  che  U  fiu 

loquela  lo  fa  mumfefto;  e  quel l' altro  che  dice: 

Fiorenza  avr'ta  forfè  oggi  il  fuo  Poeta  : 
non  n  poteva  una  tanta,  c  si  varia,  c  cosi  forte  imprefa  condoire,  fe  non  dai  natii  di 
quella  nobil  Patria,  madre  e  natrice  delta  pili  neta,  e  della  pili  gentil  favella  d*  Ita^ 
lu.  Per  efempio,  pance  hiL  ^a. 

U  àwe  i  Pecettm  flanm  frtfrhìy 
detto  ironicamente,  fpiegalo  l'idiotifmo  Fiorentino  Voi  fiate  frefco.  Non  fi  fanno  i  Flfv 
rentini,  e  i  Tofcani  Maellri  della  I. iniqua  Volgare.  É'  la  msdeCma  Lingua  Toicana, 
e  Fiorentina,  che  ò  Hata  cnlhuiita  M,v,',;ra  dai  dotti  Italiani. 

(«)  Piil  fono  le  cole,  che  le  parole.  Ciò  mollrìt  Ariftotele  in  ona  Lìngua  ricchi/fi- 
ma  e  abbondantifTima,  quarera  ia  fiia:  e  inventò  nuovi  vocaboli.  E  così  la  vo1:;are  I- 
taliana^  che  è  Linjjua  viva,  trattandofi  in  cfla  varie  Scienze,  c  fTcn!r.i  !i,  H  pu''  di -l' 
Ing^^ni,  che  vendono  di  tnano  in  mano,  accrckere,  illuilrarc,  ed  ariiccliire .  Ma  è 
ben  vero,  che  cole  nuove  fi  pnfToHO  anche  talora  dire  colle  parole  olàtc,  e  le  cofs  aiK 
ticbe  con  maoicfe  nuove»  purché  tutto  iia  lesolato  ilal  Giudizio* 
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nente  dì  loro  Oeffi,  non  che  di  tutti  gli  altri  uomini,  dopo  loro 
nati,  e  che  hanno  da  nafcere.  E  di  fatto  ci  fa  fperar  la  medefjma 
Accademia  un'altro  Vocabolario  affai  piij  ricco,  e  più  copiofo  degli 
Aampaci  fìnora,  ccnorcendo  elìa,  che  non  foa  peranche  adunate  in 
un  corpo  tutte  le  ricchezza  della  noftia  Lingua. 

Raxtoo  dnnqae  vuole,  che  s*ami,  nimi,  e  lodi  la  diligenza^  e 
£ltica  della  dottillìma  Accademia  della  Crufca,  ficcome  quella,  che 
ficnramentc  è  il  miglior  Tribunale  deli* Italica  Favella.  Dee  par^ 
mente  defiderarfi,  che  tutti  gl'Italiani,  amanti  delle  lettere  (a'<  ga- 
reg^^ino  con  effo  lei  nel  maggiormente  coltivare,  nobilitare,  ed  ar- 
ricchir queOa  Lingua.  £  tale  fenza  dubbio  è  il  defiderio  di  lei.  Che 
fe  in  quegli  eruditi  Accademici  pur  voleffs  cercarli  qualche  cofa  da 
riprendere,  altro  per  avventura  noo  fi  potrebbe  notare  in  elfi,  ch« 
la  foverchia  Modeftia.  Imperciocché  per  folo  ecceflb  di  quefta  Viiw 
tb  (b)  egli  non  vogliono  conofcere  U  valor  proprio,  e  fi  fanno  a  cre- 
dere, che  l'Italiana  Favella  fia  men  perfetta,  men  pura,  e  meno  fil- 
mabile ne' tempi  nollri,  paragonata  a  quella,  che  s'ufava  nel  fecolo 
quattordiceGmo,  appellato  perciò  da  loro  il  fecolo  £  Oro,  Ma  poteva- 
no per  mio  credere  il  Cavalier  Salviati,  e  gli  altri,  che  compilaro- 
no il  Vocabolario  si  vecchio,  come  nuovo  della  Crufca,  cflère  meno 
modelli,  ed  aver  migliore  opinione  del  fecolo,  in  cui  viveano.  Si  ha 

P   2  bensì 

fir)  Dee  pure  tl-fì  ^'•'yfì ,  cht  tutù  gP  Ttaltauty  aminti  delle  L'ttere  y  gttre^^'tm  con  efTo 
lei  (  r  Accademia  della  Cailca  )  wl  mrjjg't&nm-'ifr  cvLivirty  yirJj'lirarty  e.i  arricchir  qu  lìi 
Lin^Mt,^  Ma  fia  la  gara  nel  compDrrj j  e  nil  li!->.'r.ìrfi  ncl'.i  L'ioria  dello  fcrivcro.  a-/«- 
é*  t  MK  «»i  /tf  t^wtf  per  parlare  con  t/iodo .  Ql>*^'^*  ^  buona  lite,  l'emulazione  nel 
«Omporrc  in  Volcare  Italiano,  e  net  divenire  in  quello  eccellenti.  P(ko  importa  il  no- 
me. La  Lingua  Latina  è  detta  dai  Lazio,  in  cui  già  lì  parlava.  L'  Italiano,  il  Ftm- 
zefe,  lo  Spa^niiolo,  il  Tedelco,  il  Fiammingo,  rOlandefe,  T  In£;lefe,  lo  Sco/zele , 
il  Dani.'lo^  il  PoSlacco  fe  la  fa  lua;  e  così  è  comune,  ed  è  polh  in  m.iio  a  tutti  ;  c 
chi  bene  m  elTa  tcrive,  colui  (e  T  appropria.  Per  guejta  via  (cioè  coi  orerie  delle  loro 
fcritture  )  dì  U  nutg^mam»  mam  ftuditu  i  miilmit  dice  U  Salviati  negli  Av- 

vertimenti Lib.  2. 

(^')  E'  (lato  lempre  folito,  che  i  Gnmntic!  Tpompiao  t>\t  antichi»  e  di  juelli  fac- 
cian  più  conto,  che  dei  moderni  ancorché  famofi:  laonde  fu  notato  Quinto  Cecilio  Li- 
berto Gramatico,  il  quale  oriunda  d'  Epiro,  non  oilante  inie^^nava  in  Latino,  non  co- 
me gli  altri  in  Greco,  ch'egli  leg^efle  i  Poeti  nvoderni,  e  fpiesalTe  VeniUio.  Di  tiii 
parU  SvetontO  de  iUuftrióus  Grammatieìsy  dicendo:  Primur  ditttur  Latine  oc  temp',rf  di. 
/pMtafftf  pfhnmftftn  Flrgì!i$my  tsr  aVua  Pmn  mma  perU^en  (leggo  praele^re  )  c'oefiijjii  t 
fHod  ttwn  Dcmitii  Marfì  irrficulus-  jrul'icat , 

Fpinra  teucltorum  nutricuia  vatum , 
che  è  n  verfo  minchionatorio,  quafi  facell'e  una  co&t  che  non  eanvniffe» 
■  V  Albartefe  Meffety  de"  tenetinì 

Poeti  mefehhwna  allevatrice, 
Veq£;ianfi  qli  antichi  Gramatici  Latini,  ancora  de' tempi  piJ>  bafTÌ.  Non  citano  (<r  noti 
pli  antichilfìmi.  Vanno  alla  prima  Ibrgente.  Non  dcr.nano  i  moderni.  Non  p;r  niodew 
llia  adunque  foverchia  il  fecero  i  noilri  ;  ma  fdcfaS  KOà  C»  li  dOfOe,  e  pcm  «VtV»> 

AO       molivi  di  Utlo,  che  H  l«a  dati» 
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beriii  da  commendare  il  merito  degli  antichi;  ma  non  fi  dee,  per 
innalzar  <]uegli,  abbaiTare,  ed  avvilire  il  pregio  de' moderni.  Poiché 
ben  pefandofi  la  gloria  degli  uni,  e  gli  altri,  ù  può  di  leggeri  com* 
preodefie^  che  men  di  quelli,  che  da  quefti,  s*è  perfezionata  la  Lìn- 
gua Italiana  .  Potevafi  (a)  da  quei  valentuomini  Fìoveotini  molto 
conòmendare  il  merito  degli  Autori,  che  dall' Anno  ijco.  in  fino  al 
1400.  fcriflero  in  Italiano,  perchè  effi  nel  vero  furono  i  padri  della 
Lingua,  e  per  tali  da  noi  debbono  venerarfi .  Ma  non  poteano  sì 
francamente  aifermare,  che  con  edo  loro  nafcelVe,  e  ancor  cadefTe  la 
perfezioiie  della  detta  Lìngua;  riftringendo  in  un  fecolo  folo  0>)  anzi 

neUa 

(tf)  Potevafi  ec.  molto  commendare  il  merito  degli  Autori  y  eh  dalP  anno  i  ^oo.  ec,"^ 
Certo  la  diligenza  in  qufi^li  Autori  non  è  da  connderarfi,  non  che  da  .immcndarfi.  h, 
■che  diligenza  ufavano  ne' Quaderni  de' Conti,  che  per  la  bontà  c  purità  della  Lingua 
pur  fon  citabili  ?  Nelle  Cronache  dettate  fcnra  alcuno  ornamento,  lalvo  che  quel  nudo 
della  purità?  Quelle  belle  frafi,  qiicKc  iTianicre  di  dire  toccanti^  efprimenti,  II-  racco- 
clievano  lùl_  fuo;  le  produceva  il  terreno,  e  quella  ftagione  da  le,  len/a  lludio,  fen/.a 
Jatica;  perciocché  naturalmente  e  comunemente  la  Lingua  fi  parlava  bene,  c  bi-ne  in 
goifa.  Che  tutta  la  diligenza  de' moderni  non  atrìva  (opera  di  Lingua }  a  ^aella  inaffet- 
tata nef^ligenza  de^li  antichi.  Sowiemnti  di  quel  die  «lice  Terenzio  mlitiffinio  Scrit- 
tore de'  fuoi  tempt ,  die  avrebbe  potuto  competete  con  qinegli  antimi  »  ad  Prologo 
•Icll' Andria . 

Faciunt  nae  intellìgendo ,  ut  ntKi  mtelligant  ; 

Qm  mum  bum  accufant ,  Néevhmif  flsutum^  Eumum 

Aenfant:  qwa  hit  nofier  atcthom  hahtt^ 

Quorum  atmxliir]  exrsptat  neglìgentiamf 

Potius  quam  ìjìorum  obfcuram  diligtnttam, 
chfcuram.  che  non  fale  in  chiarezza  ed  in  fama.  Tanta  era  la  reverenza»  die  l'elegan- 
tilfuno  Autore  portava  a  quei  vecchi  ;  ed  egli  era  d'  un  Secolo  pur^atilTimo  per  la  Lio- 
cua.  Ma  per  tornare  al  propofìto:  quegli  Autori,  che  fi  citano  del  i  joo.  i  piìi  non  po> 
fero  nello  icrìvc-rc  di1ir,cn/a;  e  pur  ton  puri,  e  pUT  fiMIO  el^nti}  pClciocCAè  COSÌ  por- 
tava quei  tempo.  PotcaJi  dire  con  Tibullo: 

Ipfae  meli  a  dabant  querciis .  ultroque  fet^Mt 
Obvia  fecuris  ubera  laciis  ovef . 
E  cm  Ovidio  «... 

Ip fa  quoque  immunisy  rafiroque  intaBa  y  nee  $ifftf 
lancia  v.imerìb'.ts ,  ptr  fé  dibnt  omnia  tellut, 

che  U  piefé  da  E/ìodo  irSAk  A  T«.r<t  :v  .  cioè  fecondo  il  mio  Volgirfixaainitos 

Non  avean  W  alcun  bene  carejìia  i 

E  U  frutto  ne  portava  F  alma  tttté 

Da  Je  néturalmente y  e  molto  y  e  ricco, 

Quei  la  roba  godeano  in  fama  pace , 

Senza  un  rumor  y  con  molti  beni  appreffo , 
Cosi  era  appunto  il  Secolo  del  i  joo.  aureo  tutto,  e  nella  fua  fcmplicità  ricchilTìmo, 

(b)  Rijiringendo  in  un  Secolo  foloy  anzi  mila  Cola  viu  étt  Boccaccioy  la  rifutaziont 
deir  ItaUcp  pmatn  «e,  J  Che  gl'  Ingesni  eminenti  ùaà&ma  in  un  tal  tempo  rìilretto,  e 

Ìuafi  non  elcaao  d*tm  certo  ipazto  d*anni,  V  olTervb  Vdlejo  Patercnlo  ne* Greci,  e  nc^ 
Lomaot*  Or  perchè  ciò  che  luolc  avvenire,  non  può  efrcre  avvcnutn  ?  E  che  la  eccel- 
lenza "della  Lingua  noftra  giugnefic  per  mezzo  de'  tre  lumi  di  quella  a  tal  putito  net 
i?oo.  che  (come  che  le  coib  dell'Ingegno  umano,  quantunque  Imiluraie,  pur  fono  fi- 
nite) non  abbi»  lafciato  sran  loogp  ai  poderi  di  paiJàrioj  Veilcjo  verlo  la  fine  del 

Lilk  . 
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POESIA  L  1  B.  in,  iif 
nella  fola  vita  del  Boccaccio,  la  riputazione  dell' Italico  parlare;  e 
modraodo  con  ciò  di  credere,  che  oggidì  per  ifcrivere,  e  parlar  eoa 
lode,  £a  non  die  utile,  ancor  nece££rìo  il  copiare  («)  aliano  il  Lin- 
guaggio di  Dante,  del  Boccaccio,  e  degli  alcn  vecchi  Cb),  benché  in 
molte  coTe  afTai  difpiaceote  agli  ozeccbi,  e  alla  leggiadria  de'moder- 

'ni. 

Lib.  I.  Quìt  enim  abuntìe  m'irart  pctefly  ^ucd  ennnoìtijjinis  cujufqut  profe[Jìcrìts  tnqruhiy 
in  eam  jc>mamy        vi  ulc'ìi  anatt  tempcris  coi^ruem  fpattum  Ct.  U'/j,  rvaif:  ii'.i  iu-.i-itm 
annorum  /patio  divi/*  aetas  fer  divini  /piritur  ivr^.r  A-fi^-viim,  Scphoclem^  Euripidentf  it- 
h.flravìt  Trajfoolrtf/,  MM  pnjfcam  iUam  e  ve'.e.cm  ji.b  Cr.../vo,  Arifi^hane  ^  <ìr  Eupoiidf 
Comoediam,  ac  niyam  Menandrus^  aequatefque  ejus  aetatisy  mjgts  guam  tperts,  Phittamt^ 
Cb*  Diphiluty  fb"  irn-enere  intra  pauriffimos  amiosy  n'/jw  ìm'ttanda  rdiquen  ^r.  ììeqm  f»e 
in  Craecis  quum  in  Romanis  nfnit  m.i/(if  C  e.  E  cr  iuliiiiile  tutto  il  difcorfo  con  quella 
fcntcnza  :  L»ii>i^ntia  cufufquf  cprr'is  ^rrtifjimi.r  temporum  daujiris  cimtmd.iti .  Io  vor^lio, 
che  U  credere  il  Boccaccio  finnnlare  nella  Profa,  Dmte  fommo  nella  Fanìafìa,  e  nclht 
vivezza  delle  erprellicni ,  il  Petrarca  {;entilifrimo  9  e  teneriflTimo  :  e  che  ^uelti  fieno 
Madtri  di  Lingua  imparcsr;i.->Sili,  c  a' quali  non  ne  verranno,  nè  ficn  venuti  de  fìmili  ; 
che  il  Bnccacio  fia  il  di/errilf  imuf  Ira!<-r:!»i ,  nuor  fu^it  ^  qmtq-.it  fuen^  q:to:nue  péfl  at'iìt 
erurit  in  annis.  come  nel  Viplictto  j>oetico  ai  Ringraziamento  dice  all'  Oratore  Tullio 
il  Poeta  Catullo,  fieno  tutte  vifìoni;  e  che  il  Bembo*  e  il  S'alviati  con  tutta  la  gran- 
de ichiera  de|d'  Italiani  loro  ie^ad,  c  ammiratori  «  e  imitatori  de' primi  nollri  da  tutto 
il  Mondo  eternamente  celebrati  Antori.  fi  Heno  incannati,  che  non  abbiano  fatta  gin* 
flÌ7Ìa  al  loro  fecolo,  dovendo  pii^liarc  da  quello  le  rernlc-  della  Gramatica,  e  il  hello 
fiik',  non  da  queir  antico  e  ilnntio  ;  che  la  vera  luce  della  verità  cortelbrncnte  fi  fia 
comunicata  ai  Tclairo,  al  PaiLn  ii;ino ,  in  quelli  ultimi  tempi.  Io  voglio  creder  tutto. 
Ma  pure  1'  univcrùlc  de'  dotti  di  quelU  mcdeiimi  preferiti  Secoli  non  s'  inganna ,  che 
^nelii  cercato  ha  fempre  di  (hidiare,  e  d' imitare.  Che  il  Boccaccio  faccia  e«1i  lolo  U 
riputazione  dell' Italica  Lingua,  è  invidinfa  cri;)  il  dire;  ma  potrebbe  anche  darfi  il  ca- 
fo,  che  e' fofle  vero.  E  non  è  cola  nuova,  tlie  un'Uomo  lolo  \en^a  in  tanta  eccellen- 
za in  una  facoltà,  che  dopo  lui  n;  n  ie  ne  trovi  uno  fimi  le  .  Può  cfler  di  no,  ma  pu.j 
e/Icre  anche  di  sì.  Quelli  cali  lì  ooHon  dare,  nè  l'ono  nuovi  in  natura.  Vcllejo  Patcr-^ 
colo  nei  Libw  I.  Clarifìunum  deimxe  Homerì  ìUuxit  in^enium ,  fine  exempio  maximum f  fui 
magmtHdine  cperum  O  ful^nre  camimtm^  folus  appeÙari  Poeta  meruit;  in  qw»  hoe ^maxi^ 
mum  ejiy  quod  nrque  ante  tlh<my  quem  ìlle  imìtamur.  neque  pcfl  r//«OT,  qui  eum  imitari 
pclfety  irrventus  ejt  &c.  Chiunque  quefla  ultima  cola  nequr  n'irr  iU.nn  •ere.  diteffe  di 
Dante,  forlc  non  andrebbe  gran  fatto  lontano  dal  vero,  Faol  iJeni  nciT  Anticrufca  vo- 
lendo mcflrare  Claudio  Tolomei  lupcriore  al  Boccaccio;  e  nel  riprendere,  e  occeltare 
eh*  ei  £1  del  medeiiniD ,  inoftraiMiofi  si  male  intelligente  della  nolbra  Lin^9  è  <l^no 
pili  di  compafltone ,  che  d*  altrt)  •       .        .  . 

C*^)  Il  copiare  affatto  il  Lini^u.icciìo  degli  Autori,  è  (cmpre  virio;  1' ufarc  parole 
difpiacenti,  e  che  il  prelentc  tempo  ripudia,  é  affetta/ione,  e  mala  imitazione,  che  i 
Crcci  chiamano  *Miu{f.f^v.  Ma  V  imitare  gli  Antichi  ^  che  han  parlato  bene,  fa  fempre 
lode;  e  l'ufaie  le  loro  parole  nobili,  pure,  vaghe,  leggiadre,  e  che  non  airconvcngo* 
no  anche  al  corrente  Secolo;  e  le  antiche  ancora  a  tempo  e  luogo  richiamare  in  vita , 
purché  tutto  con  fobrfet.ì,  e  con  iM  't^icio  fi  adoperi,  non  fia  di  blafimo . 

(i)  I  Rimatori  antichi,  i  Danti  da  Maiano,  i  Fra  Guittoni,  il  B.  Jacopone  da 
Todi,  fono  i  vieti,  e  i  rancidi.  Ma  non  già  Dante  Alighieri,  e  molto  meno  gli  altri 
due,  Petrarca,  e  boccaccio,  che  fono  cultiinmi.  Dio  buono!  Il  Petrarca  Icg^iadriffi. 
roo,  graziofilTimo,  nelle  Canzoni  eccellenti (Hmo;  ammirato  ed  imitato  dn  tutti  quanti 
quegli,  che  han  poetato  in  rima  Volpare  Italiana,  e  dr'gli  altri  Volgari  d'  Europa,  ri- 
porlo tra  quei  vecchi  decrepiti  e  fquarguoi,  che  rxporrrdo  tmt'triantttr  veròa  labtllo  !  per 
ulare  la  frale  di  Pcrfio .  La  Risina  C.riftina  di  Sve/:a  dicea  di  lui:  ch'egli  era  f^ato 
erandiinmo  Filoibfo,  grandiilìmo  innamorato,  e  srandiifuno  Poeta j  e  la  Recioa  e  per 
Via  aaoin,  c  fcv  la  piacica  co*  frinii  Letcmti,  dava  nel  Jégno  co*  fini  giadiu* 
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ii8  DELLA  PERFETTA 

ci.  Perciocché}  fé  diritto  lì  giudica,  altra  lude  CO  Qoo  c  dovuta  a 

Dan- 

(tf)  Alfrg  Me  non  Ì  dovuta  a  Dante  et.  )  Tutto  ciò  pare  tolto  dal  Tefauro,  Autore 

di  corrottilfimo  Uilc,  di  guafUiTìma  erudizione,  di  tl.'pr.n.iriliìmo  ^iudicio.  Ddlt  Tt^ure 
ìngmtoje  (che  i  Tofcani ,  e  p,!' Italiani  migliori  direbbero  Ingti^H'ife^  al  Gap.  6,  o\'i 
parla  delle  età  della  Linn^a  Italica,  dopo  avere  comparato  Io  ftile  d^i  Autori  del 
izoa  allo  Hilc  delle  X(I.  Tavole*  che  non  fo  quanto  la  comparazion  corra,  eflendo 
qudie  Les;^,i,  come  fi  riconnfce  da' frammenti,  dettate  in  buon  Latino;  fn.riiu^nc:  Ttcrf 
ft^fàa  Li  ji'.i  Ciovinr:zi  cìna  r  A-im  Aff.'CC.  wì  Stelo  del  Dj'ire^  rkl  Petrarca,  e  d-t 
Jioccaccio.  Del  Dantf  vorrebbe  dire  ./•/  Ltliro  di  Dantty  dd  Forma  di  Diinte ;  ma  non  pia 
a' intenderebbe  dai  Tolc.mi  D  r  u:^  iionu-  d'  L'omo,  accorciato,  co;iic  in  cue' tempi  uia» 
va,  da  DniMite,  lo  itefio  di  Lurando.  £  così  bil(^ava  dintt  tttl  JeaUa  dt  Déntti  poi- 
ché Dante,  non  è  cognome ,  come  Petrarca  (  detto  così  pib  nohiitnente  da  fcr  Petrac- 
co,  o  Petr.iccolo,  rio  Padre)  né  come  Boccaccio,  eh  -  così  comunemente  da  noi  fi  di- 
ce: che  il  Tuo  Calato  era  de'Chclìini.  E  perciò  il  Del  va  bene  al  Petrarca,  e  al  Boc- 
caccio, perchè  Iwno  Coi'.nomi,  ma  non  pii  a  Dante,  che  è  Nome,  a  cui  vi  vuole  il 
Dif  t  non^il  Delm  Li  «uali^  fe;^e,  po-jiam  pgrjgwiare  ad  Emuo,  Ceriìio,  e  Plauto.  Tre, 
e  tre:  ottimamente.  Ma  vorrei  l'apcre,  o  Conte  Emanuello;  finqula  Jhi»r<l/f  rtferetuìo^ 
come  que!*.o  pnr.v.one  vadi.i  ordi;-;;!'.u  .  Infino  che  Dnnte  H  ^r.rn^oni  ad  Ennio,  ella  puìi 
liare:  Enniur  i-n^cito  m.ix-rtii(ty  artr  ri'.iiSy  dille  Ovidio.  Cosi  in  paraqon  del  Petrarca 
di  tutti  filmato  gentihiiiiro.  Dante  è  riputato  rancido,  l'alva:ico,  e  rozzo.  Mach? 
Cecilio,  e  Plauto,  che  lòn  due  Comici.  Puno  lì  paragoni  a  quello,  chi?  altrove  lì  dice 
Prineipe  della  Poefta  lirica  ttatìana;  e  r  altro  a  un  Frofatorer  io  non  intendo.  Parmi 
un  compiere,  come  diciamo  noi,  il  Campanile  del  noiiro  Dunmo  colla  Settimana  San- 
ta, i'urc  le  i.icczie  di  Flauto  pollono  avere  qualche  rapwrto  ro'  motti  d'ila  lollaz/cvole 
brin,iia,  cui  induce  a  novellare  il  iiocraccio;  ma  Cecilio,  ditemi  p  r  voilra  fe,  o  Con- 
te, clic  ha  che  lare  col  Petrarca  ?  Forlij  percliè  da  Cicerone  in  alcun  luojo,  le  ben  mi 
ricordo,  è  chiamato  malut  Lat'initatìt  auciory  farà  il  Petrarca  malva >io  Autore  di  To- 
fcanità  ì  Dice  appreflo,  che  //  Petrarca  per  le  Poetiche  lkr>tze  (  n'  ha  pure  poche  )  e  per 
te  reliquie  dell'  idtotìfmo  anùrny  ("parte  ni  firn  manrfir'iUf  y  è  da  para:;onare  a  Cecilio  piìi 
facilmente  che  a  Virgilio.  Poicht^  per  ca.',ione  del  L'.tino,  che  più  qeneralin.-nte  s' ap. 
prendea,  fi  pedanteggiava  così  nella  Lin?,ua,  come  nella  maniera  dello  krivcrej  ma  non 
tono  pnhucf.d-i  ^lo!Ì-mt  (come  egli  impropriamente  dice,  iion  fapendo,  che  cÓTa  fi  vru 
glia  dire  gloilemi  )  del  Perrarcay  e  del  Borcaccìoy  o  come  e^li  dice,  per  mas»£!Ìore  Toùa- 
na  eleganza,  d^  Boerarà.  Delle  penne  poi  d*' Segretari ,  che  corrompono  orni  cola, 
mclcolando  parole  cortii'iane  e  fo'eificrc,  è  vi'ramtnte  da  fare  cjran  conto,  e  da  con- 
trapporle alle  faconde  linane  d  ■  ■li  Oratori  Romani  ,  e  da  mettere  la  lor  lint^ua  al  dì 
fopra  di  q-ìella  de'  Danti  ,  e  de'  R;>cca.ci.  TalJ>  pt  b'u  parlare  Toframf  conclude,  pià 
noH  i  mefiier  di  btre  ad  Amo,  Noi  abbiamo  un  Proverbio,  dinotante  nna  precib  ui^cn- 
tiflima  neccflìtà:  Bifn;*na  \)etVy  o  aflò^are.  Cosi  potrebbe  per  avventura  alcun  dire:  Bi- 
fhi<^a  a  chi  vuole  fcrivere  bene  in  Volijare,  bere  ad  Amo,  o  afr:)qarc;  lludiar?  la  Gra- 
matica  Toùana,  (V.tta  in  r^li  Autori  Fiorentini,  c  i  medeHmi  Fiorertini  Autori;  o  effe- 
re  d'ofcuro  nome,  e  nella  dimenticanza  fomrncrfo .  Cosi  f^  cro  pli  Anoili,  i  Tallì,  t 
Guarinìf  C  tutti  quelli,  che  co' loro  ferirti  fi  fono  ruada.viati  eterna  fama;  e  fino  il 
Marino  medefìmo,  che  eqli  prepone  alP  Ariolb,  e  chiamalo  /</  Sirena  Marina^  qnafì  ci 
fieno  delle  Sirene  di  La:,'o  o  di  Fm  ne- .  F,  in  quello  giudizio,  eh' ei  dà  del  Marino, 
tìccome  in  ouni  altro,  mollra  Pì-Iì  la  lua  uran  perizia  e  finezza;  e  s'accredita  mar'r'Jor- 
inente  per  la  llia  bella  e  var,a  dulm/ione  delle  etadi  della  Lineua  Italiana.  Quanto  al 
non  eflfcr  più  mclliere  di  bere  ad  Amo,  anche  il  Muzio  baldanzol'amente  in  un  luo  So- 
netto lo  dtcer  Che  non  $  Fiumi  Tofchi  ;  Ma  FArte^  il  Ciel  ec.  Ma  dove  fi  fonda  ciò? 
Udiamo.  Il  Bembo,  e  '1  Dolce  Veneziani,  anno  datò  precetti  Gramaticali  della  Lin- 
}',ua  Tolcana;  adunoue  non  s' ha  a  piqliarli  da' Fiorentini .  Sopra  quali  Autori,  fe  noa 
Fiorentini,  principalmente  annn  editì.;ata  la  ["-m  Arte  Gramaticalci  I.a  lura  Gramati- 
ca,  è  Gramatica  delia  Lingua  Fiorentina,  la  quale  elaha  per  tutte  le  hie  Prole  il  giu- 
diciofilfimo  Bembo.  Il  Bembo,  e  'i  Dolce,  bevvero  ad  Arno  neceffariamcnte;  e  i  no- 
bili £pid  fiergiauTcoy  e  fanieiet  ad  iuno  por  bmeio.  Catullo  era.  di  Verona^ 
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Ihsts,  al  Petnica,  «1  Boccaccio,  e  a  totd  ^ot'  meiabili  padri ^ 

che 

Ptopenio  di  Bcvagnt  ncir  Umbria.  EmÌD  de*  Rudii  nella  Calabrit,  Viigilio  Manto» 
vano  del  villa<>!;io  di  Ande  :  mei  bevvero  al  Tevere}  a  voler  parlar  bene  in  Lingua 

Latina  e  Romana . 

Anche  il  Si?!.  Abate  Fonranini  del!' Aminta  difefo  al  Cap.  XI.  rifcrilcc  l'opinio- 
ne di  Agnolo  dalla  Noce,  rl'e  la  Lingua  /  r/yj>r  w">;  fia  nata  in  Fìrertzty  o  in  Tojcana  ;^ 
bensì  in  tutta  C Italia ^  e  Iptdahnente  nella  Gallia  Cif alpini:  ma  che  la  perfezione ^  *  g^} 
tbèflttmentì  tifila  menefima  fi  abbiano  a  ricono/rere  dai  Te/cani,  che  con  ifiudìo  maravi- 
gh''i'  It  rri''"7  vi.i  la  r:<£,^i'ie  (trilj  barbarie^  rcnil'^'t.l  t.i  più  Irqi^i.idra  nelle  hro  R'palll}- 
f/r,  m,')ì:ff  l' AnlìrcréTzia^  e  Li  DrmctriTrJa  Jo'io  le  ìintria  deli'  tAojttetizn  :  t.:/rne-i:e  the  io 
fplendcr  tuo  fi  dclba  ai  'ì'r.fcvt! ^  e  Jcpra  tutto  a"  Vtfrmtini^  i  ijuali  pcrh  non  crede ,  (le 
foffano  darle  gii'ILwiente  il  lor  nonie^  quando  non  lo  hanno  dato  nè  i  Remani  alla  Latina^ 
w?  gii  AtgHÌefi  atl.ì  Greca  .y  ancore/}  t  una  avtfi'e  avuta  la  fu  a  perfezione  in  Roma^  9  t  aù 
tra  in  Atene.  Fir.quì  il  Sirr.  l'cMitanini.  Il  parere  di  Aqnolo  dr.Ua  Noce  h  un  parere, 
che  nnn  pu^i  trn-. are  cnntr.idittorf;  e  mi  pare  fondato  lopra  incontralbbile  vcrit.i.  Le 
mcJclìn.e  t.\  i;:n;,  e'.?  c'.rr' ipp^-ro  la  Lini;Ha  Latina  in  Tofcana,  le  nu*J^;i:)ii?  la  cor- 
roppcro  in  Lunibar.l.a,  c  nelle  altre  parti  d' Italia,  non  ellcndo  più  una,  che  un' altra , 
eunte  dalla  univcriaie  inondazione  de*  Goti,  e  de*  Longobardi .  O^ni  Città  d'Italia 
corroppe  il  Latino  a  fno  modo;  e  in  <)uanto  al  tempo,  che  ci  fia  difpnta  di  preceden- 
za; e  che  tutti  i  vari  Volgari  delle  Città  e  reRtoni  d' Italia  fieno  nati  ad  nn  parto,  e 
fono  come  tante  Lipquc  gemelle,  fiqliuule  tutte  d;lla  Latina  mefcolatafi  col  Lin^uas- 
gio  de' barbari  conquillatori .  Ma  tra  quelle  lurelle,  benché  non  abbiano  vantaggio  di 
nafcitaf  in  quanto  al  tempo,  ci  può  cllerc  alcuna,  che  dalla  nafcita  abbia  fortito  privi- 
legio di  maggior  bellezza  dell'  altre,  e  che  ibmii^U  piik  la  Madre,  quando  era  bella.  £ 
(è  a  nefTuna  V  ha  da  dare  quefla  dote  di  niag^^ior  bellezza,  non  CTedo,  che  far&  (limata 
troppa  parzialità  per  la  mia  Patria  il  dire,  che  ciò  lì  dee  dare,  o  per  dir  mc2,lio,  rico- 
nolcere  nella  Lingua  delia  Tol'cana,  la  auale  per  efler  montuoia  e  llerile,  fu  meno 
fbg^etta  alla  dimora  de*  barbari,  c  patì  nella  Lingua  minore  alterazione  ;  laonde  le  Tue 
VOCI  fono  piii  intere,  la  pronunzia  piii  ampia,  più  chiara  e  dillinta,  e  meno  ferrau. 
Io  adii  dire  da  nn  vecchio  Gentiluomo  della  mia  Città,  che  nel  Sagro  Concilio  di 
Trento  nvcrJnd  a  Ie^:?ere  in  pubblico  a  tutti  i  Padri  dì  tante  e  sì  diverfe  Nazioni  le 
deliberazioni  (atre,  lcec^lie\  ano  Braccio  Martelli  Vefcovo  di  Fielble,  poi  di  Lecce,  per 
farle  intendere  da  cuti.  Cosi  era  intellit^ibile  il  Latino  in  bocca  Tokana.  Del  refto  la 
Lingua  Latina  i  Greci  tinti  comunemente  appellano  dalla  Città,^  in  cui  più  pulitamen- 
te fi  parlava,  Lìngua  R'fiauj  t»»  F'w/mmw /wamt*.  Mario  Vittorino  Ibi  principio  della 
Grammatica:  La  tini:  Jt  ejl  cbfcn'atio  inrorrtipte  loguendi  Jeciindum  Rrmanim  Lìn^u.'t'n .  Lo 
Hello  per  appunto  dice  nel  lib.  2.  Diomede:  e  tutti  e  due  quelli  Gramatici  lòn  riporta- 
ti dal  Nifieli  lib.  5.  Prorjnnafma  27.  intitolato:  Lingua  w./ira  f:  d:e  appellarli  0  Italia- 
ntf  0  Tojcatta*  9  Fiorentina,  Ai  quali  vi  aggiuns'ne  la  ijravidìma  autnriti  del  gran  Cri- 
tico, e  Maeltro  di  Rcrtorica  Qnintiliano.  yerta  omnia  ^  &  vox  hnjus  alumntm  Ut- 
ih  oUanty  ut  oratio  piane  Rimana  vìdeatur^  non  Chitatt  donata.-  Non  fi  troverà  forfè 
JU;Mat«<i  o  y>irr»  A'Aaulm,  perciocché  nò  ancne  gli  antichi  dicèvano       A'Svxwt,  Femmi- 
na Ateniefe,  per  non  chiamare  le  nir.ritr.te  col  nome  della  Verr»,ine  Dea,  cioè  di  Pal- 
iade,  detta  anticamente  A*^"»*  anche  da' Profatori,  poi  A'^wS,  quando  le  Donne  fcoms 
•ppieflb  Ferecrate  Conuco)  fi  cominciarono  anche  a  chiamare  *^'bif»Ui.  Ora  elle  (ì  chia- 
mavano h*nm^,  per  non  profanare  in  foggetti  mortali  il  nome  della  Dea  Padrona,  che 
avea  dato  il  nome  alla  Città.  Di       a  lun;^  Euftazio,  che  il  gran  Cemento  fen,  n?l 
primo  dell'  Iliade,  ove  rapporta  l'Aforifmo  di  antichi  Gramatici:  A'MÌrTt««  a''5«"<'*'  -r^' 
MÙM  Witr.  //  dire  la  Don'ia  AteK-'n^  cit>è  Ateniefe,  Attico  mn      Lo  rtcffo  replica,  e 
conferma  fopra  il  terzo  dell' Odilica  -,  e  lo  Scoliafle  d'Ariflofanc  altresì  ne^ti  Uccelli, 
Xaonde  non  è  maravir^lia,  fe  non  fi  trovi  nominata  precifamente  lingua  Ateniefe^  ma 
lingua  Attira f  o  pur  femplicemente  Atthìeky  intendendoci,  iìccome  terra,  o  campagna, 
cosi  anche  Lingua.  Che  dal  teilo  d' Apuleo,  che  dice:  Jn  Ari  ile  prhnis  pueritiae  Jl'u 
pendtis  merui,  non  fi  cava,  come  vorrebbe  il  Nifieli  al  detto  Progmnafma  27.  che  e^Ii 
dica  di  «va»  aifielà  k  Lingui  te  A»mi  poiché  Atiùi»  aw  è  Atene,  ma  r  Attica . 

£  da 
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che  quella,  che  fi  diede  ed  Androoico,  Eonio,  Ctcone)  Plauto,  Ce- 

citio, 

E  da  Filortrato  nelle  Vite  de' SofifVi  lih.  2,  nella  Vita  d' Frode  Attico  citato  por  qui 
dal  Niiìeli,  fì  raccoglie  più  tolio  1'  Attica  fra  terra,  che  la  Città  d'Atene  eliere  accoo* 
eia  per  imparare  la  Liiiiìua;  perciocché,  come  quivi  dice  un  certo  Af^athìone  ad  Ercv- 
dc  ,  r!!  Atcniefi  per  occafinn  del  porto  miM.  olandofi  ctilla  pratica  de' lorf  Ueri ,  e  com- 
prando Schiavi  di  Tr.uia ,  e  di  Ponto,  e  d'aiire  Na/ioni  barbare,  da' qu.ili  i  fanciulli 
Atcniefi  erano  condotti  a  fcuoia,  come  fi  vede  noi  LiliJc  di  Pl:ìtunc  v.-rlo  la  fine,  e 
da  loro  allevati,  che  perciò  li  diccano  Peda'o^ii  puallavano  an/i  qualche  poco  la  na- 
tia purità  della  Lingua,  che  e' con  tri  bui  fi  ero  al  bello  c  p.entil  parlare.  E  per  quello 
ifMTéyit»  ì<f^T«  A**»""!*  iv"^**  iti  fi  ^st.x*(i>i>*  è^'iftr'jmt,  ÌJ  A:tica  meaiterra>i:j  è 

iuona  /cuoia  alPuonty  che  vuole  partmr  la  lÀvgun.  Piìi  puntuale  è  il  palio  d'Arillide  nel- 
la Orazione  Panatenaica,  citata  dal  mL-deli:n;->  Benedetto  Fioretti,  ovvero  Udcno  Ni- 
Celi,  nel  fopradJw'tto  Prof^innatma,  ove  in  propofito  della  Lingua,  dice  delia  Città  d' 
Atene  quelle  formali  parole:  ì»*»»;»*  A  ««S«t;k»  ami  Saw*  m.  óiitv/*«  nSmn  rSc  e'aaìh.i;; 
^fÉ«Mi(f  ^mv  «w-MyKim.  Pura  Ungua^  0  netta^  0  aggradevole ^  eftmp'to  iT ^ni  favMj  (jre~ 
ca.  pròdnfTe.  O»)  la  Ltn^a  Fiorentina,  che  é^r  Attica  della  Tofcana  reputata,  fi 
pu.»  a  buona  equità  domandare  efempio  d  or,ni  favella  d'  Italia  ;  e  Fior^nra  la  produr. 
trice,  e  l' mtroduttrice  di  qucila  Lingua;  e  ficcome  Alene  fu  detta  la  Grecia  della  Gre- 
cia, così  a  titolo  della  Lin:;ua  potrebtjc  ncn  in^iullamente  app.'llarfi  l'Italia  deli'  Italia, 
eOendo  la  Tua  Lm;?ua  il  fiore  e  1' elempio  dell' aitrc.  Certamente,  niuna  altra  è  in  Ita-  - 
lia,  che  più  s'  accolli  alla  Lingua  de'  poltri  pilli  rinomati  Scrittori;  né  vi  è  altra  Città, 
che  Fiorcn/a,  la  quale  naturalmente  la  parli  . 

St-iHi.'  il  Sip",.  Abate  Giulio  Fon!.initii  d^-ll' Aminta  difefo  al  Cap,  XI.  Auht  Bai- 
dalTùr  diluii'.' 0  1'  uri  Lib.  i,  ti-/  f.-r,  p-rj  ,10  (.'.oniq-ìt'ri  y  ticnf  e'.-:  I.t  frjìrt  linq'ia  fij  - 
nata  in  tutta  Italia,  Vcriiiimo;  ma  n  ai  t.- ' jaJmcnte  nnra;  nata  n«.-l  medeiìmo  tempo, 
ma  non  colla  medefima  prerogativa  di  n..;arìl  bontà  e  b.  1  /za;  la  quale  naturai  bontà 
e  hellev7.a  portata  leco  dalla  nal'cita  ha  fatto  sì,  che  ella  ò  llata  più  amara  e  ciiltivara 
livi.c  altre  favelle  d'Italia,  le  quali,  come  fì  vede,  non  hanno  avuto  Scrittori  -  pt-rcio:- 
chè  non  l'ino  li.ite  capaci  d' cfl.re  coltivate,  e  abbellite,  come  la  Tolcana.  La  Gr^-ca 
aveva  inlìniti  Dialetti i  ma  pochi  arrivarono  a  cller  famuli,  ed  avere  Scrittori;  percioc- 
ché non  tutte  le  favelle  tòno  aggradevolii  né  tutte  fono  capaci  d'  elitre  meffe  in  ifcric- 
tura,  per  V  infuavità  del  ruono,  per  la  rozzezza  degU  accenti,  per  1q  foverchio  mozza- 
mento delle  voci,  e  p:r  altri  difetti  naturali. 

E  poi  non  foliìiifK.'c  in  1< Jcanaf  mn  in  tutta  P  Jt/ilia  perfex.'r,rj/fta  et.  Non  vorrei  pa- 
rere troppo  appailìonato  per  quei  tre  glorioiì  Mae.lri,  che  portarono  la  Lingua  a  si  il- 
lu::rc  fi^no,  che  da  loro  le  regole,  e  le  maniere  del  ben  parlar.»  tuttavia  li  trassono. 
Kon  anno  avuto  pari  nella  proprietà ,  e  purità,^ e  fìncarità  dello  Ihle.  Adunque  fi  pub 
dire,  attefo  malfimamente  il  vantataselo  della  naicita,  e  del  fecolo,  in  cui  tutti,  anche 
pi'idio/i,  parlavano  corretto,  che  non  filo  rokivairero,  ma  perf.'rionailVro  ancorala 
Linr,ua -,  e  come  tali,  fanno,  e  faranno  mai  kfnpre  autorità,  e  laranm,  com?  d'-nipi  ^ 
polli  a  tutte  le  genti,  chi-  in  puro  e  corretto  itile  vo^jliono  Icrivere  ali' eternità.  E  {ìu.n 
alia  Lingua  Italiana,  quando  larà  perduta  allatto  a  que*  primi  Padri  la  reverenza.  Da- 
ralfì  in  una  Babbilonia  di  Stili  «  di  Avelie  orrìbile;  o^un  farà  teOo  nella  lingua; 
incnderanno  i  li'lcciinii;  e  fì  farà  un  sergo,  e  un  m-fculio  barbarli  fi  rn'>.  Io  non  dicvj 
quello,  perche^  mi  dia  a  credere,  eliere  co?i  sfruttata  ia  .Natura,  che  lempro  non  po:ra 
produrre  ma^^riori  e  ma;',L;iori  l_ni:;L'-;ni  in  quaililia  facoltà.  Ma  lì  vede  prrò  ,  che  a  cer- 
te aoguitie  di  tempi,  e  di  paefi,  ha  voluto  la  Provvidenza  riih-i;]nere,  per  le  occalionii 
e  incontri  di  cote,  che  fi  tbn  dati  allora,  e  non  dopo,  la  l'ua  libw-rafità.  Gli  efempi 
|nn  tropoo  noti.  I  Letterati  fono  comuni  ad  o;;ni  pael'e  1  chi  il  nega?  Chi  ne-^.a,  c'ia 
non  pcilano  anche  cralTo  Jttb  aere  nafci  \  VinAAtì  y  e  i  Democriti  ?  ' Lo  fpirito,  1' iniv-- 
gno,  la  vivacità,  la  perfpicacia,  il  giudicio,  lo  'nteiletto ,  lono  frutte,  eh?  nai.  ino,  e 
raicer  poHono  m  o^ni  terreno.  Ma  la  Lingua  migliore  d'  un  paele  non  nalce  per  tutti 
i  luoghi  di  quel  paelc;  naiCO  in  un  lulo  e  detcrminato  luotjo;  e  da  quel  lolo  e  deter- 
minato luop.o  le  altre  parti  e  luoahi  di  quel  paeio  pigliano  l' innanzi,  e  l'elc-mpio,  e  lu 
quell'unico  modello  fotmmo»  pm)ì1coiio,  v  v^ii^iipraag  U  Ioiq  propria  q  n^tia,  e  per  lo 
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fjìi  rotta  e  mali'.raziofa  favella»  L'Attica  nella  Grecia,  la  Romana  nella  Latina,  I« 
laAiglìana  nella  Spat^nuola,  la  Parigina,  o  d'Orleans,  nella  Franzefe^  la  Sallonica  nel. 
la  Tedefca,  fono  le  Lingue  migliori  i  e  chi  bene  vuole  fcrivere,  fcrive  in  quelle.  Tutti 
1^  accordano  a  prci^iarle  e  Oimarlc.  Solo  la  Tofcana,  che  fenza  controvcrfìa  è  la  mi- 
gliore, anzi  la  fola  d'  Italia,  a  cui  fi  dia  prcr^io  della  più  bella,  e  che  ha  Popolo  par- 
ticolare, che  naturalmente  la  parla,  incontra  ditHcoItà  ne^li  altri  Italiani,  cnc  nula- 
nente  (offrono  quello  primato;  e  quello  che  a  lei  a  principio  di  comune  coafetttimento 
diedero,  a  lei  Torrehbcr  ritof^lierc,  fui  per  dire,  poco  gran  Dilcepoli.  Non  contenti  d* 
avere  tra  t  toro.  Epici,  Tragici,  Lirici ,  Comici ,  Sanrici  incomparabili,  Scrittori  di 
Profa  ammimbili ,  e  tutt' ora  produrre  parti  d' inpi-^no  vivaciffimi  e  lublimiflìmi ,  pare 
che  voi^li.ino  ancora  levare  ai  Tolcani  quel  poco,  che  a  loro  rellava^  del  pregio  della 
Lingua,  il  cui  p  iiTelTo,  r;nduto  da  ciii  pjr  tanto  temoo  ,  lì  crcdcano  m  eterno  alficurai* 
to,  per  ellere  il  lor  paefc  la  Patria  e  '1  nido  di  cfia  Lingua,  e  de' tre  illulìri  Scrittori  a 
tnmti  fino  adelTo  Maellri  di  quella  .  Così  apprelTo  a  poco  (i  querelò  Apollonio  di  Mo> 
Jone^  Maeftro  di  Retiorica  in  Rodi,  alloracné  avendo  udito  nella  Tua  Icuola  declamare 
in  Greco  Cicerone,  e  tutti  gli  altri  facendogli  applaufo,  e^li  Iblo,  tra  le  voci  degli  ac- 
clamanti, metto,  in  nienzio,  e  con  rjli  occhi  in  terra  confitti  ibva.  AdJi mandato,  qual 
cagione  (olle  di  lua  triilezza,  e  di  luo  iilenzio,  alla  fine  efclamò  :  Dohomi  della  Jiit- 
£Mrs  della  GmiSjf  a  cui  i  Ro'rnnùf  àlf9  «rottt  tolta  la  Uótrtif  t  ti  paefe^  quel  fih  pn- 
giof  €he  ei  »4  nmafo^  deiP  EhgumzMy  c  del  dirt,  4)KW«*  «  quel  cH  »  utUÌ^i  ti 

«m^wr»  «  terrf,  CtS  racconta  PlutaKo  nella  Vita  del  JLomano  Oratore . 

Del  rcflo,  per  tornare  om.\i,  donde  m'era  dipartito,  la  Lingua  Salìbnlca  è,  e  fi 
può  addimandare  Tedelca  ;  la  Call^Iiana,  Sp.ì^tiuola,  e  cosi  mcdcllmamcntc  la  Tolca- 
na,  Italiana;  e  tanto  faranno  migliori  i  Dialetti  Tedelco,  Spagnuolo,  Italiano,  quanto 
•*  acGolieranno  più  al  Dialetto  Satlonico,  Caili^liano,  Tolcano,  che  iono  gli  elempì,  e 
i  modelli  del  comtin  Dialetto  di  quelle  Nazioòi.  Cne  gli  Autori,  anche  fuori  di  To- 
Icana.  pofTano  eflere  Autori  di  Tol'canità,  c  come  tali  citati,  io  noi  nego,  ancorché 
mancntno  del  v:'nrr"ain  della  nalcita ,  che  è  un  gran  ponto  in  materia  di  Lingua  :  che 
-di  qui  venne  Ir*  e' i-m/ione  degli  Attici,  e  dccVi  Atticilli,  de'Greci,  e  dc'Grcciiìi^  o 
Ellenici;  non  pcrtlié  tutti  non  parlaflero  Attico,  e  Greco;  ma  perchè  gli  Attici  il 
parlavano  naturalmente,  efleBdoacl  paelc,  e  ci  apr,iu;:nevano  lo  (ludio,  aeceffiffio  a 

Errfezionare  la  naturai  dote:  gli  Atticilii  per  folo  lUidio  cariavano  Attico^  come  nati 
ori  dell'Attica;  e  percib  eli  Attici  fono  più  puri,  più  Icliictti.  e  naturati  ne^li  fcri^ 
ti  loro;  gli  Atticilli,  quantunque  puliti, limi,  pur  fentono  per  lo  più  dell'artifì/io ;  e 
ftnopronfi  per  foreilieri,  come  runlo,  Teotrailo  da  quella  Vecchia  Ateniele,  ancorché 
lun^iQ  tempo  folle  dimorato  in  Vvtene,  e  corno  Anllotele,  e  altri,  fattali  domcllica  e 
familiare  la  Lingua.  Nè  pcrcib  fi  nej;a,  che  colio  lludio,  e  colla  irriitazione  e  diligen- 
Ta,  e  col  fino  e  purgato  giudizio,  non  poirano  giugnere  a  lc::no  di  poter  effere  fcam- 
biati  dai  fini  e  nativi  Artici,  come  Eliano  Romano^  e  il  Soriatio  Luciano.  Cosi  gli 
Ellenici,  che  ne' tempi  più  baili  in  Soria,  e  in  Egitto,  fotto  ai  Re  Greci,  Greco  a 
loro  nuovo  parlavano,  dai  Greci  anticamente  nati  erano  dipinti;  talché  vi  cShe  chi  a 
tempo  del  Sairaafio  cicciò  fuori  l'opinione  del  Dialetto  Ellcniilico  (che  tali  erano  chia- 
nuw  gU  ^scei  di  que'pacfì,  che  la  fiibbia  ancora  in  Greco  tradotta  nelle  Sina?o;:;he 
iMeevtoo,  come  fi  trae  da  una  Novella  di  Giulliniano  )  nel  qual  Dialeno  follie  li^iito 
U  Xcftamento  nuovo.  Oppofcfi  gagliardamente  c»»n  acntiflìme  e  acairatìmme  fcrittnte  a 
ouefla  nuova  opinione  il  Salmafio  ,  moflrandj  l' inùiiTillcn/a  di  quel  nuovo  iina?inario 
Dialetto;  e  parte  colle  rai'joni,  parte  coli' acerbità  della  Satira,  IconfilTe  quel  nuovo 
■lottro,  e  disfece . 

Avendo  adunque  i  Tofcani  due  vantaggi  per  la  Lìngua,  la  nafcita,  e  lo  fbdio;  gli 
nitri j  uno^  cioè  lo  fhidio  folamente:  pare,  che  T  autoriti  de' primi  debba  e/Ter  prima; 
dei  lecondi,  feconda.  Laon.le  i  tre  illuilri  Maellri,  Tofcatii  e  di  nafcita,  e  di  fiudio, 
vanno  innanzi  tutti,  e  fono  per  autorità  reverendi.  I  forelticri  in  fecondo  luogo  fi  ci- 
tano, ma  che  fono  come  Totani}  guàoBÙià  fallili  Toftaii09  t  fino  fiati,  fcr  caà 
4ktf  ■atunUuaù. 
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altri  vecchi  Scdctoii  della  JUogua  laóna» 

Che 

Ma  pnre  corfickrijmio  ttn  poco,  per  nofhtj  cferci^io,  quefti  Autori  fortftieri,  che 
il  Si;;.  Fontanini  dice  eflerc  citati  nel  Vocabolario.  Si  cita^  dice  ^li,  Je^  tempi  antichi 
is  Rettwica  dè  Crcnwwf ,  <he  fu  v^gffnxata  d*  fiateotto  Gu^ti  Cnalier  Bolognefe  nei 
1257.  e  deiUctta  »  Manfredi  Re  dì  Siàtia,  della  quale  Rettorìea  parla  il  Sahiau  net  V»- 

lume  I.  l'r^li  Aii'frli mentì  pai;.  \z-^.  e  fu  rijfj/npjta  in  liologna  u  I  i^O-S.  in  tz.  Io  non 
fo  come  r  Autore  di  quella  Kcttonca  s'  intitoli  in  quella  modcmiìiìma  tdixione  di  Bo* 
lagna,  perchè  il  S.ilviati  nel  luogo  qui  fopra  citato  allega  una  vcccliiMimi  itampa,  che 
non  Galeotto  Cuidotti  Cavalier^  fiola^nelc  lo  nomina,  ma  Padre  Mtwjiro  {iuuhtto^  • 
CtUotto  da  Bolttgna,  I  Cavalieri  nel!*  antico^  come  è  noto,  fi  chiamavano  Me  ti  tri  ;  i 
Teoloj^i,  come  anche  in  or^^'i,  MjsUri  ;  e  fcrivendoli  Meii.TC  colla  lettera  iniiialc  della 
parola  lobnicntej  e  Maelìro  con  un  picciolo  o  l'opra  l'M,  pnh  edere,  che  ciò  abbia 
farto  li; o.'o  a  q'ja;^Iie  equivoco.  Perciò  nel  citarlo  divcrfam.'nre  dal  Salviati  ,  quello  af- 
fare andava  appurato.  La  conia  a  penna,  di  cui  raiùona  il  Salviati,  dice  che  come 
accade  guaii  (emprc  in  quiriti  Libri  di  Lin;;na,  più  corretta  delle  llampe,  e  di  queila 
antichiffima  con  titolo  di  Padre  Maejho  GuidotiOy  e  di  ouella  riilampata  in  Lione  dietrr) 
air  Enea  di  Scr  Brunetto,  ma  fenra  titolo,  e  che  il  Salviati  ha  ricon  ìkiut  )  ciL-re  la 
ncdclinia  .  Dice  quL-IIa  d'antica  llampa,  fcorrett'irima  di  tutte,  in  tanto  che  in  altro 
Linguaggio,  dice  e^li,  li  può  dir  quali,  che  fia  tra  !"  .urara  ;  benché  nè  a/icle  // <f!{j  a 
pemu  etHEìam  Irpìttima  in  tutn^fi  uetP età  dtl  Re  Mi  rrt-AÌ  ?  pur  vrriy  d^f  ,ì-.:.i:j  fofl'e 
primieramente .  Dubita  il  Salviati»  e  dubito  anch'io,  le  ncU'età  del  Kc  Manfredi  fofTe 
dettata  quella  Rettorìea  primieramente.  Ma  egli  dtisita  dalle  Scorrette  maniere  di  par* 
lare,  che  vi  ravvifavano,  e  che  a  lui  pareano  proprie  d'  altro  aliai  più  ba.i  i  lecolo,  co- 
me farebbe  a  dire,  del  1400.  Che  però  tolto  l'o^i^m^ne:  ma  trjffonnavjiji  qu^iìi  Libri 
tgrù  giorno y  e  ogni  copiatore  cercala  di  f'iri'H  fuoi^  con  quel  che  le.'ue.  Io  dubito  per 
«II*  altro  verfo.  e  piìi  forte,  che  e'  mi  pare  dì  poter  dire ,  che  nel  Secolo  dei  itao,  à 
loffe  bens)  qualche  Poeta  Italiano,  ma  Frofatore  nò.  Che  tutti  in  quel  Secolo  {  Let- 
terati fcrivellero  e  comjr.rnfL-ro  in  Latino,  e  che  tardi  fi  cominciai!!'  a  l'criv.-re  in  Pro- 
U  V'oL^are,  come  non  i:-i:;i.iia  L:iu'.iia  di  Letterati.  Qi'indi  con  tanta  Iquiiita  accura- 
te/za il  Icula  Dante  nel  C  n  .  ivio  di  non  fare  il  Coniento  alle  lue  Canzoni  in  Latino, 
aia  in  Volitare.  Così  è  venlimilillimo,  che  1'  Autore  dedicalie  al  Re  Manfredi  la  fua 
Opera  in  Latino,  e  che  poi  nel  1^00.  folle^  com^  tanti  altri  Libri,  volgarizzata. 

Quanto  al  Milione  di  Marco  Poh  ì'e'ieztanO  f  io  non  ho  veduto  il  VoUia,  c  non  fo 
Se  mettendolo  tra  c,\ì  Storici  Latini,  e;;li  (limi,  che  aucIl'Opera  non  in  Volgare,  ma 
in  Latino  folle  dettata  dall'Autore.  Ma  c'non  pare,  che  re; li  alcun  dubbio,  eh' C£; li  non 
la  fcrivelfe  in  Volitare  dal  Libro  Latit.o  d'antica  iìainpa  in  Vcne/ia,  che  comincia  :  Li- 
érum  prudenti} y  fwmraiilis^  ar  ^delijfinii  viri  Domini^  Marci  Pauii  de  i'en:-c]ify  a-;  condicio, 
nihus  Orientaiiumf  ab  t»  in  Vul^oH  editum  C>  confaiptum^  tompetlar  ego  ¥  rat  et  Tranci fms 
f  epuri  de  Bommia  Fratrmm  Praedicat&rtim  a  pUrifque  Patriòns  danmìs  mete  veridica ,  feu 
ì^erificay  (s^  fid'li  rrj>ìflafioie  dt  l'ì'lj^jri  a:i  Latinum  reilacre ,  E  a  quella  traduzione  di 
Fr.  Franceko  de'l'cppori,  o  Peppoli  di  Bologna,  è  anncilo  Itinerar'im  a  terra  A  i^ime  iu 
partes  HierofclymitanaSy  Ó'  in  uìttrìoret  y  irjn/nutlnafy  tciitus  primo  in  L'"i£:<a  CalitcjnaM 
Damine  Joanae  eie  Mandfville  mHi:e  ftio  Alidore  Aimo  Incamatìoms  Domini  MCQCL'^  m 
Cìvitate  Leedienfi ,  &  p.w.lo  poji  in  ecàem  Cryitate  traaslatitf  h»  dìfìam  formam  Letinim, 
Un  LibfO  del  via^^^^io  d' Ini^hilterra  in  Gerulalemme ,  e  nelle  parti  d'ultM  rare,  pnbbli-t 
•ato  prima  in  Lin^^ua  Francelca  da  Melfcre  Giovanni  Hi  Mandevilìa  C^avaliere  V  Anno 
1^55.  in  Liege,  e  poco  dopo  nella  medeìima  Città  in  Lingua  Latina  tra;!atato,  E  nell' 
Anno  i?7o.  dice  il  Salviati,  che  il  Milione  di  Melfcr  Mirco  Polo  fu  traslatato  in  La- 
tino, di  cui  crede  clTere  volgari/yamsnto  quello'^  che  fi  le^-e  lUmpatO  nel  fecondo  Li. 
bro  delle  Navii;a7.ioniy  cioè  del  RaQnnlÌ0|  per  edere  d'altra  detutura,  che  quello  della 
copia  a  penna  di  Gio!  Battila  Strozzi,  lodato  da  lui  altamente  e  per  antichità  di  favel- 
la, e  per  purità,  e  belle/za  di  parole,  e  di  mo.li.  E  dice,  che  ce  ne  ha  u>i.t  copi./,  (he 
fu  dello  Stradino  che  era  un  certo  Domenico  M.t//iioIi,  ameno,  c  erudito  uomo,  e 
MOn  racco;;litore  di  Tolcani  Manofcritti  ,  caro  al  Gran  Duca  Colimo  Prìmo  di  qudto 

nome,  il  ^pale  per  T autorità  sbe  aveva  •  c  cevei«B»a  traila  aobile  gioveac^»  c  per  U 
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fax  piacevoler?»,  era  detto  il  Padre  Stradino)  Mnùca  t  ettrettM  oltre  moAo;  ma  le  maneg^ 
oice  egli,  //  prim'tp'to  ptrimentey  e  la  fine.  Senza  il  principio  parimente.  C  fenza  la  fine, 
i  una  Copia  a  penna  prcib  il  Sig.  Guido  de' Ricci  Centilnomo  Fiorentino,  avuta  da  vm 
foo  antico  Guido;  anzi  i  un  Compendio  del  medefimo  Milione^  a  cui  fono  anneffe  le 
Lettere  di  Amcripo  Vefpi'cci,  c!ie  alla  nuova  parte  (ii  M  •n:!<i  di^  il  rnx-.  Ci  irincii: 
Ar«rr*  el  mùile  htiomo  hìeijer  Marcho  l'eìi't~ij>io  h  fo>!ft/-iiii!.i  tic  ti'ìiumi ^  ci  r  iip,r\io>i: ,  t  mo- 
dì  Ai  Ah-erfe  goni y  e  molte  e  Aivtrfe  Pni  nh  f.   KJ  c  carnucre  del  1500.  a  principio,  pcr- 
ciocclic,  come  ho  detto,  anncHe  vi  limo  k-  Lettere  del  Velpiicci ,  che  contendono  le  re- 
lazioni de'fuoi  Viaggi  in  data  del  uv;.  Il  Manofcritto  del  Milione  citato  dal  Vocalxv 
lario  fì  conferva  tra  altri  molti  Manolcritti  Tofcani.  raccolti  da  Pier  del  Nero  in  cafa 
--dei  Signori  Guadai^t ,  che  dal  Palazzo  loro  pofto  allato  alla  Rendcn7a  dell'  Opera  àd 
Duomo  di  Fircn/c,  a  dilliniir.ne  d'altri  della  irrJclima  prolapia  l'i  domandano  i  Cjund.i- 
gni  dall'Opera.  Ho  notato  di  mia  man<i,  c  i  l  o  cavato  non  fo  donde,  nel  principio 
della  Traduzione  Latina  Hampata  del  Mil:  ;  c,  die  in  Venezia ,  dteóo  al  Teatio  di  S. 
Giovanni  Grilbilomo.  vi  ha  la  Corte  Milione  di  Cala  Polo}  podocchè.  dicono,  toiw 
nato  alla  Patria,  a  ehi  l*intem^ava  delle  ricchezze  e  altre  condizioni  ^Ila  Tartaria, 
riip<mc]cv,i.  Milioni,  Milioni.  Ma  più  verifìmile  mi  leinbra,  che  tale  nome  imponelle 
al  l  ibro  il  Padre  fuo  e  Autore,  per  e/!er  quivi  notate  molte  mii-linia  di  mif^lia,  e  im- 
nnctilo  Ip.v/io  di  pacfe  colie  lue  Giornate  e  mi:;lia  delcritto.  Il  Sanro\ino  dice  nella  fuft 
Ve»  ezia,  che  Marco  Polo  acquìllalle  quello  coi'nome  di  Milione  j>er  le  ricchezze  por- 
tate con  lui  nel  fuo  ritomo.  Ne  ho  veduto  un  Volgarizzamento  m  Lingua  Veneziana 
antico,  in  cui  al  Cap.  2^.  del  Lib.  primo,  ove  lo  lìampato  Latino  dice:  fed  comuhtnt 
pifies  falicesy  Aaèiilia ,  6-  Jfp.ty.  E  la  Cua  vìva/iAa  fi  è  tti'talìy  (i)-  tonina  faUAa  ^  e  ^n-». 
Ity^  ci-  agii:  donde  fi  emenda  la  Tradu/ion  Latina  che  dee  dire  p'tfiti  l,ilt:<     iì.idilot ^ 
ùlia  &  cepas.  Poco  apprcllo  :  C^"  fili        cbìtano  in  le  CìttaA*  Ae  injìaae  per  lo  gran  ca~ 
twtj  tilt  v4n»o  a  li  /noi  ÙToli.  Il  Li  r  ;  ti  i  /amento:  in  iUh  virìeUriis  ht  seftate  habttant: 
che  pcopriamente  Broglio  vale  Giardino  da  mÈftfiiim  diminutivo  di  wtf^Mmt,  luor^o  chiufo 
mtonip  intonto  ;  e  da  «mj**^  Ai  fatto  Brolo,  che  nsb  Dante  Ptii^.  19.  Ma  Ai  gi^it  dì 
fipra  il  capo  non  facean  Irc'o.  GPIntcrpetri  fpongono  crom,  ghirlamla  ;  ma  quello  è  il 
proprio:  e  qui  Dante  parla  fir^urato,  chiamando  la  corona  di  pii;li  un_  GiarAino,  Poco 
lotto:  ti  tale  ufanza  in  quefla  terra^  che  morto  lo  marito  y  la  mn^er  h  pìanjfe  per  h^ao  0 

Ìuatm  àwù  Cini  tù  una  fiada»  Io  non  ho  quello  Milione  in  Lingua  Veneziana  appicflb 
i  ine;  ma  ne  ho  notati  in  poftilla  al  mio  Libro  Latrno  vari  palli,  che  mi  fanno  tetti- 
monianza,  ch'io,  o  M.inufcritto,  o  llampato,  raró.,1  vcJ;t  1  .  Da  ciò,  che  s'è  detto 
qui  ,  io  vo  non  do!  tutto  inverinmilmcnte  opin.inJi-) ,  <  !.l-  quLllo  nobil' Uomo  da  Ca 
Polo  facelFe  la  fua  RcLi/ione  in  Volriare  della  lua  Patria  intorno  alla  fine  del  1200, 
polcia  a  mezzo  il  Milletrecento  (olle  aiella  in  Latino,  c  intorno  a  qn^-ilo  tempo  pai^ 
fafle  in  Tofcana. 

La  feiie  Ael  Bew'tn,  d  e  nel  Lib.  7.  (  dee  dire  a.  )  delle  Prole,  cht^  cita  Pier  Cre- 
fcenzi,  come  non  Vobanz/aniento,  ma  componimento  dell'Autore,  non  ò  infallibile, 
perciocché  il  Bembo  facilmente  non  avrà  veduto  il  tello  Latino,  che  fu  ilampato  in  Ba- 
filea;  e  fi  vede  a  più  d'un  rilcontro,  che  il  Volpare,  o  per  dir  meglio  i  Voisvìrizza». 
mentì,  che  molto  variano,  furono  fatti  da  quello.  Né  anche  folta,  che  il  Redi  neL 
1«  Annotazioni  al  Ditirambo  non  dica,  nel  citarlo,^  ii  Volgarizzamento  del  Crcfi:enzio, 
ma  Crefcenzio.  Poiché  Balìiano  dc'Roffi  coi;nomtnato  lo  inferigno  Accademico  della 
Crufca,  nella  Prefazione  a' Lettori  del  Crefcenzio  da  lui  rivillo  e  mandato  fuori,  dice: 
che  alluni  lungfii  forfè  ci  fi  pojjin  trovare  /corretti^  nati  AalP  avere  avuto  il  Vilgart-zxatort 
il  tejìo  Latino  far, -etto.  I|  lalìiro  è  intitolato:^  Trattato  AelF  jtgrieoltura  Ai  Piero  de"  Cre- 
/cenzJ  Cittadiuo  di  Boltfpm^  tmMUato  da  tni  in  Latino  ec.  gih  traviato  nella  favella  Fio. 
rentinay  t  di  nuovo  rhnfh  e  iìfttmtm  em  tefli  a  penna  dallo  inferigno  Accademico  delh 
Crufca^  in  Fit\->r.r  MOCV.  apprt/fo  C.-fiw  Giunti:  che  è  una  bellinìma  e  nobilifllmi  E- 
dizione.  Dal  medciìmo  Inferir.no  furono  d.iti  funra  in  Firenze  apprelTo  i  Giunti  col 
Frullone  impreta  dell'Accademia  della  Cmica  nel  1610.  tre  Trattati  A' Alùertano  Giudice 
.  da  Bre/àa  (  maraiì  indihuati  a  tre  ÌÌMÌ  iri^Uaoit  )  /(ritti  da  ini  ia  léiiiué  i*atiaa  dalP 
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hx\  profittevole  tal  pruova^  acciocché  iappiamo  qual  fia  maggiore  U 

merito 

Anno  T2?«;.  ìnfirt»  air  Arì'io  e  traslatati  ni  m^dej'tmi  tempi  in  l'oliar  Fiorentino^  t'ir- 

veduti  ci.n  più  tefli  a  penna,  e  rilcontri  con  lo  lidio  tt-iio  Larino.  Il  Latino  Auni^ 
fcritto  à"  Albcrtano  è  nella  Libreria  di  S.  Marco  de'  I-rati  Predicatori  in  Firenze. 

C/i  Ammaelhamentì  degli  antichi^  non  quelli  rimodernati ,  cioè  guaiii  da  Orario 
jLonnbardclIi  Sancfe  ;  pia  quelli  dati  alla  luce  in  Firenie  dai  Rifiorito  Accademico  delié 
Crufca^  rivifti  e  rijcontrati  ron  più  tr/ii,  cioè  da  Franccfco  Ridolfì,  clic  palsò  ali*  altra 
vita  ultimaitiente  a  N.ipoli,  neila  qvial  Città  era  (lato  in  Corte  dell'  Emincntiflìmo  Pi- 
gnatcili  Arcivclcovo  poi  Innocenzo  XII.  di  gloriola  memoria,  furono  creduti  dal  S*' !• 
vitti,  e  dal  Roifi  nella  Prefazione  al  Crelcen/io,  dettati  a  j>rincìpio  in  Vob.are;  peiw 
chè  non  aveano  veduto  il  telio  Latino  «  che  fi  conferva  tra  i  MllL  dei  Signori  France- 
fchi,  Gentiluomini  Fiorentini,  eredi  d'un  Lorenzo  FnnceTchi  Accademico  della  Cra* 
fca,  com^Ho  da  un  Fra  Bartolsimmco  da  San  Concordio  l'ifano,  pol'cia  volp,ariz7ato. 

L ArrighcttOy  di  cui  il  Salviati  negli  Avvertimenti,  buona  Icrittura  del  ijoo.  le  non 
fofle  rtata  la  diligenza  del  noitro  comune  e  cruditiirimo  Amico,  grande  ornamento  e  ora- 
colo delle  Lettere,  Signore  Antonio  M»;liabcchi,  che  avelie  fcopeno  dalla  Libreria  de* 
Medici,  eflcr'egH  un  Arriuo  Piovano  da  SttttmellA  del  contado  di  FirenTe,  che  ebbe 
che  dire  col  Vclcovo  di  Firenze,  e  per  isforo  Hi  l\ja  paflìone  fa  nel  i^cxd.  una  Elegia 
Latina,  che  fu  pubblicata  dalle  llampc  Oltramontane,  buona  per  quei  tempi,  e  piena 
di  fpirito:  fi  crederebbe  ancora,  che  fofle  fttta  a  principio  dettau  in  Volgare,  e  noa 
tradotta  dal  Latino.  •  * 

Il  Difenditofe  della  Pace,  ho  trovato,  chè  è  un  Volgarizzamento  d'  un  Libro  Lati» 
no,  Marjìlìi  Patavini  Defettf»  Pacìt^  dedicato  a  Ludovico  Bavero,  di  cx\\  V  Autore  (e-, 
gut  le  parti  j  e  noi  melTo  in  Franzefe^  e  quindi  in  Tolcano  ;  e  però  pieno  d' infi- 
nite voci  Francefì,  come  trail*  altre  màego  da  mìcArf,  e  nella  Dedicatoiin  tnmotik 
da  tref^mUe, 

La  Vita  di  Criflo  ho  fìmilmente  trovato  effere  Volgarizzamento  del  Libro  di  S.  B(W 
naventuta  di  qoefto  titolo*  Maefirt  Aiddroadàm  i  Volgarizzamcnco  dal  Provenzale!  c 
9  Provenzale  è  dal  Latino.  Cosi  le  Pifioìe  dì  Seneca^  la  prima  Deca  di  T.  Lfv/o,  e  ut- 
sane,  fono  Voli^ari/zanienti  dal  Franzefc,  o  Provenzale.  Così  faccano  in  que' tempi. 
Voglio  dire,  che  molte  cofe  fono  Traduzioni;  e  non  vi  fi  facendo  ritìcnione,  fi  crede 
che  fieno  così  a  principio  dagli  Autori  dettate.  Così  Guido  dalle  Colonne ^  Giudice  MeC- 
finefe,  dovette  fcrivere ,  conie  faceano  in  que' tempi .  in  Latino  la  Stona  de  Beilo  Tr»> 
/W,  cavata  da  Ditte  Cretenfe,  e  Darete  Frigio,  nell'antico  falfìfìcati,  e  poi  in  Tolc^ 
na  Lingua  tradotti.  E  Bafliano  de'Rolfi,  ficcome  rnnrJ?)  bene  il  fatto  a.i  animo  fi* 
pofato,  nella  celebre  edizione  Fiorentina  del  Creicen/io,  nel  qua!."  i  palli  ,  che  nel  La- 
tino Hanno  bene,  e  nel  Volpare  iìaniio  male,  per  non  cl!i.'re  ttato  ben  prdb  il  Latino, 
dimoArano  chiarillimamente.  il  Latino  elfere  il  tcilo,  il  Vol.^arc  la  traduzione:  così  u 
può  ciedete,  che  oìiervaffe  la  medcfima  cofa  nel  Guido  Giudice,  e  che  fi  rifolveffe  con 
WÙùae  a  dire,  aver*c^U  fcritto  originalmente  in  Latino,  e  in  Tofc<>no  effcme  llato  fatto 
il  Volf^arlzzamento:  che  il  Salviati  non  avendo  fatta  quella  nccctraria  .'ifamina,  no'l  didir 
Volgarizzamento.  Le  autorità  del  Bembo,  del  Manu/io,  del  Salvi,- ti,  non  fanno  nulla. 
<iuì  vuole  efiere  Critica  a  fare  queiia  decifione  j  e  col  prendcrfi  la  pena  di  confrontare 
il  Latino,  e'I  Volgare,  di  ciò  agevolmente  fi  viene  in  chiaro.  Io  mi  ricordo,  che  leg- 
gendo in  Crefcenzio,  in  non  fo  quale  edizione,  ove  tratta  di  palare  le  viti,  ti  co'ifigna 
d^patit  qncfla  frafc  mi  giunfe  nuova  ;  e  mi  avvidi,  che  veniva  dal  Latino  Aufiliumy 
che  così  dovea  effere  caratteri/7aro  nel  MIT.  prcfo  per  Cr^nftUum.  Dal  che  fi  veniva  in 
«or,nizion  manifeib,  dallo  sbaglio  dei  Volgare  venuto  dall' aver  letto  male  in  Latino,  e 
cosi  in  vece  di  a)M9  di  patì,  aver  detto  Cmifi^io  éi  patì,  qoello  eflere  Volgarizzameo* 
to,  non  tetto. 

Quando  i  Religiofi  di  Porto  Reale,  nella  Prefazione  alla  Gramatica  Italiana,  di- 
cono la  nollra  Lingua  dovere  principalmente  la  fua  origine  a  Rrunetio  I.ni'ti,  e  a  Dante  ; 
non  vollero  intendere,  che  quelli  alTolutamcntc  foffero  iì.ti  i  primi  a  Icn/cre  inanellai, 
ma  che  furono  i  primi  Scrittori  di  fama,  e  di  rinominanza  ;  nò  vollero  dire,  che  eli» 

creaflcro  la  Liogjua  ;  perchè  la  Lingua  non  i  mai  creau  da  uno,  o  da  due,  ma  dailn 

molti* 
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più 

moltitudine;  ma  dinero,  che  doveva  loro  la  fua  origine,  cioè  l'oris'.ine  della  ina  gloria 
c  chiarezza.  Innanzi  a  Brunetto  Latini,  c  a  Dante  de' quali  fa  onorata  menzione  il  iia> 
Aro  Giovanni  Villani^  qual  mai  Scrittore  fì  nomina?  Forl'e  c^ueitiy  che  fi  foppongaii» 
oal  Sig.  Fonranmi  Scrittori  in  profa  Volgare:  quando  fiirono  m  profa  Latina}  In  pro- 

pofito  di  Guido  Giudice»  non  fa  niente  l'autorità  di  Paolo  Manuzio  nelle  lue  Lettere 
Velinari  Lib.  pa;?.  112.  (dee  dire  121.  )  face.  2.  Io  vorrei  yedrrcy  dice,  PHìjioria  del- 
ia Guerra  Trojana.  compofta  in  Lingua  Tv/rana  di  d'u'  !.,  Giuàicty  Scrittore  antico,  e  di 
età  fari,  e  for/e  fuperiore  «/  Boccacao,  Halla  U  Si^.  Cajieivetro,  (^jiando  il  Manuzio  di- 
ce :  IO  verrei  vedere:  fegno  è»  che  non  l*avea  veduta.  Che  fé  l'avelie  veduta,  fi  (àreb^ 
be  dalle  prime  pagine  accorto,  non  cffcr  (j^iyjlla,  fe  non  Vol:^.irÌ7?-amt.Tiro.  Sul  falfo 
fiippofh)  poi,  che  le  Opere  foprannoimnare  licno  Itate  icritte  d.-i  loro  Autori  in  Lingua 
Volr.ye,  fabbrica  il  Si:>  Fontanini,  e  dice,  c'T  c" /'.'/  y'/j  dire,  o  ih  altri,  0  pure  ejji 
medtjimi  le  aùùiano  fatte  amo  Latine,  La  qunl  coiilcguenza,  le  follie  vero  quel  (uppollo. 
che  non  li  prova,  camminerebbe.  La  verità  é,  che  ^  ie  fecero  Latine,  e  die  poi  nel 
1300,  da  qualche  buon  Tolcano  fìuono  vols^arizzate. 

Che  gli  Accademìeì  della  Ftfcina  tendano  nella  Prefazione  alla  Storia  di  Guido  Giudi^ 
te,  flampata  in  Napoli  nel  \66k.  che  Guido  fteQo  la  factlje  e  Latina,  e  l^ul^are  :  bifot;na 
vedere,  comce'lo  provano.  Qiui;li  Accademici  della  Fucina,  edcndo  diMenina^  aveano 
mrercile  nel  dire,  la  Storia  di  quel  loro  antko  cflèie  ftata  fatta  da  lui  medehmo  non 
loto  in  Latino,  ma  in  Volgare.  Ma  per  provarìo}  non  voglìoao  edere j  come  dai  Sig» 
Abate  Fontanini  fi  è  fatto,  autorità  <n  Snittori  di  tempi  tutti  pofterìon  affai  al  tempo 
di  Guido,  Bembo,  Manu/io,  Saìviati,  il  quale  alla  pi^ina  citata  152.  Voi.  i.  dci;li 
Avvertimenti,  nominando  i  due  Giudici  da  Meinna,  può  intendere  di  Guido  come  Ri- 
matore, della  fua  Storia  non  facendo  altrove  alcuna  menzione.  Vogliono  ellerc  ragioni. 
11  Mariana  lo,  che  fece  la  Storia  di  Spagna  in  Ifpagnuolo  ;  e  per  farla  comune  noa 
fblo  a^fiioi,  ma  a  tutto  ti  Mondo,  egli  medeHmo  fece  la  flefTa  m  Latino.  Ma  (b  an- 
che, che  la  Storia  Vcne7iana  ,  che  compofe  il  Bembo  in  Latino,  procurò  egli  che  con- 
vertita folfe  in  Volitare  da  pcrl'ona  intelligente  e  diligente,  come  egli  in  una  fua  lette- 
ra afferma;  e  mi  pare,  che  folfe  MelTer  Carlo  Gnaltcruzzi  da  Fano.  Or  mentre  non  ce 
ne  fìa  rilcontro,  io  non  crederò,  che  lo  llcUò  componga  in  una  Lingua,  e  poi  fi  tradu- 
ci da  fe  medcfimo  in  un  altra.  Gli  Accademici  della  Fucina  o  non  avranno  avuta  la 
torte  di  vedere  il  Guido  Giudice  flampato  nel  1481.  che  fon  le  prime  ilampc  rarilfìme, 
e  per  ordinario  molto  fcorrette  non  folo  di  Ortografìa,  ma  di  Lingua;  particolarmente 

J[uelle,  che  non  fon  Fiorentine.  E  co'-i  vollero  il  teib  Fiorentino  di  Guido  Giudice, 
e  non  altro,  quando  anche  fulfe  il  medefimo  colla  lìampa  di  Venezia^  per  accreditare 
la  Edizione.  Kb  dia  prova,  chi  fi  prenderà  pena  di  confrontare  l' antica,  e  la  novella 
Aampa,  quanronqnc  io  né  l' una  né  l'altra  abbia  villo,  ho  T ardire  di  dire,  che  noolto 
migliore,  e  pi!^  mtera,  c  jpi2)*%onvtta,  oltre  alle  minntte  d*  Ortoerafìa,  fari  la  novella 
fatta  fui  Fiorentino  Manofcritto.  Se  1'  Illoria  di  Guido  Giudice  fu  teimin.ita  «r/  1287. 
come  fi  dice  appii  dell'  edizione  Spiantala;  e  1' Arcivekovo  di  Salerno  Mclfere  Matteo 
della  Porta ,  a  cui  irtanza  dice  1"  Autore  d'  aver  compoilo  il  primo  Libro  della  fua  Sto- 
ria,  e  non  più,  terminò  di  vivere  fecondo  1'  Ueheiii  nel  1272.  adunque  o  1'  Edizione 
Spagnuola,  come  é  credibile,  comprende  tutta  V Illorìa,  avendola  l'Autore  feguitata 
dopo  la  morte  dell'  Arcivefcovo ,  a  cui  non  aveva  potuto  fare  altro  che  un  Libro  ;  o 
pure  non  è  quel  primo  Libro  folo,  e  non  più,  che  egli  afTeriice  aver  compollo  a  illan- 
za  del  detto  Arcivefcovo.  Che  1' Arcivefcovo  moriffe  prima,  non  ha  che  fare,  che  c^W 
non  poteile  continuare  la  l'uà  Storia,  di  cui  il  primo  Libro  a  idanza  del  m?dcnmo  avea 
cominciato .  Il  cominciare  dal  prìncìpiu  del  Mondo ,  cola  folita  degP  Illortci  de'  tempi 
horbari  (  che  per  queflo  n'  è  venuto  a  noi  in  proverbio:  il  farfi  da  Adamo  )  com;  fi  ve- 
de nella  tfifiorta  Francorum  di  S.  Gr^orio  Turonenfe  ;  e  Giovanni  Villani  comincia 
dalla  Torre  di  Babellc;  mi  dà  indizio,  che  la  Traduzione  Spagnuola  fìa  tratta  da  teilo 
pi^  intero:  che  forfè  quel  Proemio  pigliato  tanto  da  lontano,  fu  fottopoilo,  come  fo- 
perfluo  ftimato  ed  inutile,  a  cifcre  tolto  via.  Non  è  maraviglia,  che  in  quell'anno 
aS7*  fi  veda  eOèv  «ooipìaio  il  tcAn  laàmo,  t  «i  Vulgue»  dw  «cito  BìMUhcm  Ce!» 
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fkk  volentien  cU  inùtadì)  «.acciocché  noa  c  inganniamo  Dell'adorar 

troppo 

rea  fi  trova  voltato  anco  in  Lingua  Tcdefca.  al  dire  di  Pier  Lannbecio.  Perciocché  il 
Viilgaie  è  tnuhiidoae  dd  Latino:  il  Laciiio  ni  compia»  oel  1287.  e  cosi  il  Vitlgan| 
«ome  traduzione,  non  fa  altro  che  rapporiare  qoel  tempo,  che  ha  trovato  notato  nel 
Latino.  Sarebbe  ftato  Gnido  troppo  valente  a  fare,  che  il  foo  tdh>  Vnigare,  e  la  fiui 

Traduzione  L.itina  finiflcro  per  T  appunto  nello  iK-ifo  anno. 

Il  titolo  curiotb  d' una  Guerra  famofa,  qiul  tu  la  Troiana,  ca\am  da  Manofcritti 
Latini  come  di  Ditte  Cretenic,  in  cita  a  ogni  poco  citato,  allcttò  tutti  a  tradurla,  (ic- 
come  poi  gli  Spagnuolif  e  i  TedcUhi,  cosi  a  principio  i  Tolcani,  lenza  che  T  Autore 
awflè  a  durare  qtiefta  doppia  fatica. 

Federico  IT.  coir..'  Tedeico,  compnncnJn  in  Tiifcnno,  nnn  crcifi  die  potTa  preten- 
dere, che  la  Lin  via,  in  cui  compole,  lia  Tedefca.  Cn.i  i;j  altri  Italiani  componendo 
in  Tofcano ,  cuti  in  Idioma  particolare  d'una  regione  d'  ha'in,  non  mi  pare,  elio  poi- 
fino  pretendere  di  dirla  alU)lutamente  Italiana,  fc  non  in  quint  i  e.'iì  coli' alarla  la  tan- 
no di  particolare.  Comune.  Benvenuto  da  Imola  io  die  fece  li  Cm  jnto  fopra  Dante  itt 
Latino:  e  lì  ritrova  Mlf.  nella  Libreria  famo(ì(lima  Medicea  in  S.  I.oren/o.  Me/Jert  J*- 
fopo  tk'la  Lana  y  firjliuolo  di  Fra  Filippo  Frate  Cìodcnte  di  Santa  Marta,  /<»./.>  in  Voi' 
gar  Bol^s'iffey  cmnc  ha  il  Salviati  ne::li  A\  vertimtnti  Voi.  1.  a  carte  n<;.  Non  lì  fece 
adunque  Cittadiu  di  Tofcana,  come  il  medclimo  Salviati  Itrive  VoL  I.  a  carte  i^z.  E 
rial  la  a  metterlo  tra  i  forellicri ,  che  garc^^r'iaroTi' i  n.l  comporre  co*  Fiorentini.  Nella 
Dedicatoria  del  Comcnto  Ibpra  Dante  di  detto  McHer  Jacopo,  llampato  in  Milano  nel 
1478.  e  citato  dal  tnedenmo  Salviati  (ì  Ve^s/e:  Sed  JaeoÒHS  Ltnintt  materna  eadem  ^  B»- 
noaienfi  Lìngua  fnperare  eji  vìfus.  Tutti  quelli,  che  a  carte  \<,i.  cita  il  Salviati  di  fo- 
rcfticrt,  che  anno  icritto  nel  huon  Secolo  in  Tofcano,  fono  Rimatori  ;  laonde  qiinndo 
nomina  i  due  Giudici  da  Meflina^  intende  in  quanto  alle  Rime,  le  quali  facevano  piìi 
pulite  della  Prolà.  Otiei.  che  i'crivevano  in  Prola*  o  Bolonnciì*  o  Veneziani,  o  altri 
d' Italia,  fcrìvevano  per  lo  pib  nel  Dialetto  delle  loro  Patrie,  alquanto  piìi  corretto,  • 
tifiorito  col  Tofcano,  come  fi  pub  aqevnimente  ve"i.■^^^  dille  Cror.  cl'e  di  qu.-i  tempi. 

Che  Nìccclh  Mulpii^'li  Bolor,nele  Scrittore  Apolìulu^i  l  a  AntnrL'  o"  un  Poema  in 
terza  Rima  a  imitn/ione  di  Dante,  che  perchè  tratta  di  qii;irrro  Kerni,  de'qiiali  il  pri- 
mo è  il  Remo  d'  Amore  ,  è  intitolato  Qiiatrìr-q'io  (ma  ha  da  d:re  (,)-.ij:r'ii-:i'>iio^  come 
allora  icrivcvano  cioè  Quatrircgno  )  e  che  ne  lia  Hato  attribuito  iallamente  l'onore  a 
un'altro  Autore  in  una  Uampa  del  lo  dice  il  Bumaldi  nel  Vocabolilla  Bolnr^nefe, 

fenza  addurne  pur'  una  pruova  ;  e  chiama  quello  un  furto  folcnniflìmo  letterario  fatto 
da  uno  Stampatore.  Quello,  che  ailerifce  Antonio  Bnmaldi,  ovvero  Ovidio  Montalba- 
ni  Bolc^nefe,  lo  r.ipporta  fulia  femplice  parola  di  lui  il  ^1;:^.  Abate  Fontanini  a  cart. 
rèa.  con  ifcoprire  di  piìj  un'  altra  Edizione  fatta  in  Firenze  da  Pier  Pacini  Al  PeTcit 
del  1308.  che  quella  citata  dal  Montalbani  del  ijii.  è  di  Venezia,  e  ha  per  titolo: 
pnatrtrei^io  (  Icr.^o  QiiatrireE;no  )  lUt  decorfo  delta  vita  umana  ,  di  Meffer  Featrin  Ttatn 
il:!  Ordine  di  Sancìo  Drmenicp,  eximio  Mai>Jho  i>i  ^.irra  Terln^ia,  (S-  I '/-fervo  d'Ha  C't- 
fttt  di  Fulig'io:  il  anale  appella  un  fiilfo  titch  il  Si-^.  Abate  Fontanini,  fondato  lulS' au- 
toriti fcnza  prova  ad  Montalbani ,  la  qual  prT,a  pure  era  neceffaria  per  levare  il  Ve- 
fcovo  di  poffeiio.  Ora  oltre  al  lodare  in  cOb  Poema  la  Cafa  de'  Trinci  Signori  di  Fuli- 
ffio,  e  farpli  venire  da  Troja;  e  lodare  la  Città  di  Spello,  e  di  Fuligno,  dicendo,  che 
Spello  vuol  dire  Specchio  (  quafi  Speglio)  che  i>  curiofa  ttimologia,  quando  viene  dal 
iuo  nome  antico  Hifpdtum:  nel  Capitolo  Nono  del  QLiarto  à  ultimo  Reqno  delle  Virtii 
fi  fcuopre  per  Cittadino  di  Fulicno  manifelli'hinamenre.  Poiché  q^uivi  la  Prudcn/ia,  che 
k  come  la  Beatrice  di  ouei^o  nu, ivo  Dante,  lo  nuida  .il  Monte  Elicona,  ove  vede  molti 
'talenti  Poeti  dell' anticnità  ;  e  poi  fale  colla  korta  d.Ma  medefìma  Prudenzia  al  JMbnlfe 
Pamafo,  d(K-e  h  fcuda  Filoffìfica  tra,  dice  c^li;  dicendo  apfieflò  ^ueAi  verit: 
Mentre  io  /guardava  a  quelle  j^randi  .Unte  y 

Un  ponea  mefite  ad  m-'  C'i  qli  ro  hi  fifn^ 

C'irne  che  (  le-'-r^o  chi  )  Ixn  mnnlim  altrui  volt* 
Mt  poi  la  ùf'cca  mn/J'e  un  poro  ad  rifa ,  ' 
'  Cht  fu  ragion  y  eììe  lo  fplendor  fi  arteft  ^ 

Si  iulujifo^ii  più  la  faaiaf  «  V  vifi»  ^Ufat 
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troppo  ctecamflote  le  cenai  «ie'oofixi  Aateoaci*  PrioUcaiMBte  adua* 

^Mdt  Prutfentia  0  me  U  mé»  àifiefcj^ 

D'utr.ào:  va  ;  quetFi  Méefirù  Centiie^ 

Del  luo^o  ,  O'iAe  tu  fi  ,  del  tuo  ptrftm 
ÈtCpfr:e>ittily  <y  lo  i)iiyti>in  l'(,:cil' ^ 

Cli^bbe  ìteir  Arte  J  /h  Mr.ltnn.j. 
,^   Et  ciòy  die  'gli  fi  riffe  in  bello  jiiU 
fimofìr-i  fufjh  Ittre^  C  futi  Docirina,  ' 

Attor  m*  ntoQi  ^  e  auAai  'c^rh  ÌkÌ  y 

Qu.'ytdo  mi  a-fle,  r/f;,  gurllt  Ke^inr, 
D  Patriota  mio,  If^liu  lùr^  p  r  mi 

Gloria^  e  fama  acq'itiìì  ti  ni'o  Futignt  ^ 

Dixi  io  a  lui ,  quando  appn-lJo  gli  fui , 
^luél  grazia 0  quat  defUn  mi  ha  fatto  Atgm^ 

Che  io  ti  Vi'gha  ?  eh  quanto  mi  diteci  a  y 

eie  IO  f-n  tr'^'ito  in  a:' -{io  nrl'fl  Rr^rid 
Qucfto  h  quel  CLiuik'  I"ulr,in.ìrc  ^^■.■dlco  fannito,  che  Horl  nel  ijia  che  fcriflc  moltif- 
fimi  Libri  in  Medicina,  c  tr.i  ^li  altri  ,  Conicnrari  l'opra  Avicenna  in  due  Tomi  ftarn- 
Mti  in  Pavia.  Ecco  adunque  mantenuto  il  proprio  Autore  in  pollciro,  il  cui  Poema* 
ucondo  il  ^indizio  datone  dal  Corbinellì  nella  Prefazione  alla  Bella  mano  di  Cinllodi^ 
Coati  da  Valdimontone.  fi  llima  non  punto  inde|^0  d'ir  dietro  a  Dante,  a  imitaiione 
della  cui  Commedia,  ce;1ì  è  comix^ilo;  Ivipo  fed  pnxìmus  intervallo.  Qiiclk)  Poema  pure 
attribuifce  a  lui  il  noltro  U.lulii  nell'Italia  Sacra  ne' V^eùovi  di  Fuli^^noj  il  quale  fu 
del  Calato  de'/>/^^/.  Calato  credo  io,  venuto  da  Fr/r/,  accorciato  dal  Genitivo  Latino» 
che  ler\'e  in  Italiano  di  Patronimico,  Fedriciy  o  Federici  y  e '1  ci  pronunziato  con  Zea, 
Del  rcfto  Niccolò  Malpiglio  da  Bologna.  ìnveiUto  Autore  di  queito  Poema  dal  Moi^ 
calfaani ,  fi  trova  rejE;illrato  nelP  Indice  de*  Poeti  Italiani  dell'  Allacci . 

Scf:ue  il  S\'2.  l'ontanini:  De^  meno  a»tie/;i  poi  y  fi  adAucoiio  djll.7  Cnifca  P  Ar'iofìo^  e 
il  Cuarini  da  h errata y  Baldafjar  Cajìiglioue  da  Miviurca  ,  che  il  Menagio  iopra  1' Amin- 
ta  dice  Fcrrarefc  per  isbar-.Iio,  nello  Uelib  modo  che  il  mcdefimo  Mcnagio  nel  Libretta 
Latino  de  Femims  Philofophis  la  Signora  Sclvaq^ia  Boq'hini  f  nobil  Filolofa  e  Pocteib 
celetne  Italiana  dice  Satiefe,  e  non  Pifana ,  quali  incannato  dalla  nobiliffìma  Famiglia 
dc'Bor^^hcfi  di  Siena;  Pietro  Bembo  l'mnjatw  er.  QjuMti  fi  nJiltn-nno  in  luliìdio  ,  perchè 
quc' primi  non  poterono  dire  tutte  le  cole.  Il  Calh;;lione,  che  ha  alcuna  Tua  lìnf^olare 
tpiiìionc  in  materia  di  Linr^un,  divcrfa  da  quella  del  Bembo,  e  di  tutti  f^li  altri  dotti 
d'Italia,  ficcome  non  era  neil' antico  V^ocabolario,  forfè  non  meritava  d' ellere  mello  an- 
co-in  quello.  Ma  la  fua  pran  qualità,  e '1  fuo  ins^ei^no,  e  la  fua  fama  han  fatto,  crcd* 
io.  paÌTarc  fopra  quello  mintito  e  piccolo  particolare  rilpetto .  La  siol^iorante  poi  .'joria 
del  Tajloy  che  non  per  diintima  della  noltra  Città,  ma  a  cuil'a  che  i-ii  Oratori  fanno, 
fuor- della  caufa  ?.nc  ra  r.ndò  contra  l'avverfario,  forle  più  che  uopo  h  mi  era,  decl.imr.n- 
do,  nani  antica  ombra  ncuopre.  Ciaùàriello  Chiaùreray  che  la  maniera  Pindarica,  e  Anv 
creoniica  fcppe  con  sì  bel  ciudicio  C  dcllrezra  inneltarc  fui  Tolcano  ;  e  Paolo  Srgnerì^ 
piliciiTinoo  e  gafiigiatillìnio  Dicitoie .  nolfart  Cittadini  fi  BolTaa  diie  \  poiché  quà  lungo 
tempo  dimorarono,  dalla  Corte  Reale  di  Toicana,  che  fa  (èmpre  det  grandi  uomini  «w* 
riokitrice  e  Prote  ttrice,  accolti  e  trattenuti,  l'amore  e  le  delizie  furono  della  nollra  No- 
biltà, e  nella  pra^ia  e  nella  itima  univert'ale  fiorirono.  E  quantunque  il  citare  alcuni 
pochi  viventi,  tra' quali  il  Seeneri,  non  lia  mancato  chi  abbia  detto  ellere  contra  le  re- 
ttole» e  Teicmpio  degli  anticlii,  che  non  folo  niuno  vivente,  ma  pcrlone  remote  dalia 
•refente  toro  età  citarono;  pure,  fe  fpaflionatamente  fi  riguarda,  quando  db  di  nobili  e 
famofì  Scrittori  fi  faccia,  non  torna  male.  Perciocclii}  le  cita/i'mi ,  che  dai  viventi  fi 
traggono,  fono  tante  tcllinionianze  dell' ufo  cnrrente ,  e  rappreientano  lo  Ihiro  ultimo, 
llella  Lingua,  e  poll  ino  dar  lume,  coitie  fi  faccia  buon'ufo  di  cifa,  e  der.li  antichi. 

L'altercazione  del  Salviati  nei  Cap.  21.  del  Lib.  2.  de.^li  Avvertimenti ,  e  tutto 
■4|ttel  Capkolo  è  ali* ufo  degli  Oratori,  quando,  come  li  dice,  pi^lian  fuoco,  puncente  e 
^ati  watL  fHcAa.  aciìmania  fii  fpremnca  dalla  jnoidautà  4*aUHBi»  «aana  i  quali  invci- 
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que  lUciaiBOy  che  noa  ^  ha  Scrìttor  veruoo  Italiano  del  fecolo  qiUfe^ 

tordi- 
Ice^  ed  in  qiiei  tempi  fu  neccfTaria  contra  qnc'Cif^ni,  e  ì  loro  flmili)  che  non  voIe;ine 
i  Fiumi  Tolchi.  Per  altro  il  Salviati  non  era  tanto  indietro,  che  non  conofcene.  che 
tt^nuno,  che  Icrive  bene  in  una  Lingua,  è  Cittadino  di  ouella;  e  alla  fine  della  difpu- 
tazion  liia  fa  vedere  l'onorata  guerra,  che  i  forertieri  ci  nan  fatto,  non  colie  vane  di- 
spute, ma  colle  Scriir\ire,  non  volendo  torci  il  pollerò  del  nome,  ma  ck'lia  cofa. 

H  Siq.  lontanini  a  t.Trtc  271.  L*  ellere  fi  per  Figlio  vece  intera  dil  friètii ^  non  fa 
eh*  ella  non  Ila  la  Toce  T(  ùnna  Fij^/'wy  o  la  Latina  fUioy  troncata,  come 'ne*  Cafati 
Fiorentini  di  antiche  nobili  Famiglie  fì  riconofce  Fi/shiw^f  Firkio^^  Figitrvann't^  men- 
lionate  dal  Malefpini,  e  da  Giovanni  Villani;,  cioè  Tìiit  Chmelfi,  i^t/ìi  Redulph,  Filii 
Joannisj^che  nel  C?l-iro  pur  Fiort-nrinn  de'  Fjlibftrì  fi  riconofce  come  inrcro,  cioè  F,/,/ 
Petrì.  E  in  quello  lìn:  Ciii'!jiqitiiz7.i  li  ravvila  \  JoanneSf  e  il  Tilii  J'.-.i ,  c\oò  Fi^liucii 
i  Avcoy  o  /ìz.^'?»»,  per  QtKinto  e'  pare.  Ne'  Calati  Fiorentini  fu  ricorib  a  quciln  F't  per 
abbreviare,  occorrendo  di  d;rIo  fpello,  avendo  a  fare  il  Patronimico  orii^inc  de*  Calati 
appreflb  tutte  le  Nazioni  ;  e  poi  fu  anche  tolto  via  ouello  F't  così  accorciato,  e  rtmafe 
il  lempHce  Genitivo  Latino,  al  quale  vi  fi  fottontendc  il  FUius;  e  i  noflri  Cafati  Fìg- 
rentiui  ne  vennero,  terminanti  in  L  Laonde  quei  moderni,  che  anco  in  Latino,  per  mn 
gli  alterar  punto,  gli  l'cnvono  co.ì,  come  foiio  ;  fi  pnlTono  lalvare  con  dire,  ch^  vi  i' 
intende  il  Fiimsy  prclb  per  Dilccndente.  Cosi  Apollvnius  AIoUhìs,^  il  JVIaedro  di  Rettc- 
rica  in  Rodi,  apprcllo  al  quale  iludiò  Cicerone,  fi  diceva  come  Fiiiut  Mchnis  ^  A'mMa» 
«!•(  t  Miirnm*  che  anche  fi  dille  Moh  m«am  in  retto.  Così  Frate,  e  Jwortf,  che  occorre 
di  premettere  ai  nomi  dì  Relij;iofi,  e  di  Relip,iofe,  per  comodità  fi  accorciano  in  Fr<r, 
e  9/<cr,  e  Vfr.  Il  I.ntino  antinj  per  voler  dire  Mani  p:  rr,  diil'*  Marr'prr.  Lo  S'pas;nuolo 
in  compol);ione  ula  an.h'cllo  talora  //  accorciato  e  tn^riLo  da  hijOy  H'd'pittOy  e  ì^'cial^» 
In  antico  Spai;nuoio,  e  in  Portuphcfe  F/Jj/^o^  che  mollra  più  la  llia  orifjne  da  F'-l'ia^ 

'Squali  Fi  d  al^9f  cioè  FUiut  aQcùjus  :  che  può.  cioè,  moJlrarc  di  chi  ejjli  fia  fi5;liuolo, 
eifendo  ingenuo,  e  di  legittimi  parenti  nato:  che  quelta  è  la  fua  vera  primiera  orii>inc, 
e  f:',n;fic?.n /a.  11  Franzelc  ancora  fcrivendo  Ftls-,  e  profil-rcndo  F/j-,  leLHi  r  'o  \  ncaìe  ;  e 
lci;uendc5  conlonante,  vieiu'  anch' elfo  a  fare  Fì:  E  da  Fiìw  Latino  fnttò  c.ilo,  niello  all' 
Ulo  de' Lorp;<ibarvii  nel  retto,  1  q  jali ,  come  fi  vede  nelle  C!arte  antiili?  di  dnn/ioni ,  ed* 
altro,  diccano:  Manìjrjìus  Jum  e£o  Piero  C/c.  ne  venne  il  Vcneyjano  f  /o,  c'I  Friuleli?  F/. 

Ploia  mil'c  Dante  due  volte,  e  femprc  nella  Rima,  nel  lìio  Poema:  ove  olfcrvo, 
che  egli  volendo  cjire  molte  e  forti  cofe.  per  troppo  di  delicatezza  non  volle  eifere  Tchia- 
vo  di  quella,  ma  padroneggiarla.  Laonde  nel  Cemento  dclP Inferno^  che  non  sb,  fe  Ha 
di  Piero  Fi£;liuoU)  di  Dante,  citato  nel  Vocabolario,  rclla  Voce  Rima  y  fi  dice  in  que- 
llo propofito  una  cola  notabiie.  Lo  Scrittore,  dice,  vJi  dire  a  Dmrc,  eh  mai  Rima  »• 
V  r>-.\' (•  a  iUrf  ùlu-G,  rie  qutiloy  eh' ave  a  in  fuo  preponi  mcntn.  Perciò  fi  fervi  egli  di  tutti 
i  Dialetti  non  lol  d'Italia,  ma  d'  Europa  ,  i  quali  impiegò  particolarmente  in  fine  del 
vcrlb,  come  a  chi  Ic^ge  fi  fa  manifefliflimo.  Del  refto  il  noftro  P/'^?/.».  ficcome  é  de^ 
rivato  dal  Latino  PIw^ìj,  onde  lo  Spagnuolo  fece  Ltuvìa,  il  Fran/iic  !  '-y:  co<;ì  pare, 
che  venga,  o  per  dir  meglio,  fi  origÌBi,  e  derivifi  più  inimtdiaTaniL'nte  da  Pic'ui ;  ilcco- 
me  da  plutiio  per  mctateli,  o  trafprfl/ion  di  lettere,  fatto  dal  l..\-\uo  PuHicum,  fi  fece 
Tantico  Tolcano  piuvuoi  e  fimili.  Che  noa  fi  venne  iubito  a  tormar  la  voce,  che  re» 

*  gna,  fenza  uno,  o  pxìk  paflàggì  di  corrom|nmento . 

Il  Sig.  Fontanini  a  carte  272,  Adunqui  come  fi  vuoi  (tmpvm  regcie  Cram.ir'tcìl't  er. 
Di  Lingua  Tofcana  e  Fiorentina  è  fiata  fatta  G/amarica,  non  delle  altre,  e  Scrir- 
tori,  non  Tokani  di  nafcita,  fono  flati  Toicani  cii  ihidio.  Ha  aiu.'o  P iHirffciiue'Ho .  E 
l'accrelcimento,  e  la  perfezione.  Perciocché  per  opera  di  purità,  e  proprietA_,  e  regola- 
tezza di  Lingua,  non  fi  efce  del  noe.  I  due  Secoli  ultimi  fono  flati  fecondiffimi  m  I- 
Icrittori  gravilfimi  e  onoratiiTuni.  Ma  il  pregio  della  Lingua  buona  e  fina  idi  quel  vec- 
chio Secolo .  Il  Gnicciaidini  i  incomparabilmente  maggiore  Storico  di  Giovanni  Villa- 
ni; ma  non  è  già  più  Tokano;  ficcome  Tacito  migliore  Illorico  por  fcntimenti,  e  per 
virtù  di  Storia,  di  Silenna,  di  Celio,  di  Fabio  l-'ittore;  ma  da  quelli  antichi  fi  traggono 
da'Gramatici  le  aut<jrità,  pcrciocdiè  di  Lini-ua  più  pura.  £  ptnl-è  quivi  i  il  Dialètto  e 
è*  fnaHBzia  giuAttté  niÌ£Ì{»r€,  i,'  à  Dialetto  e  la  ^ropuBzia  nipote  •  Che  l' clfer  aii^ 

gUoc* 


Digitized  by  Google 


F  O  E  S  J  A     L  I  B,     III.  ttf 
tordicefimo,  Il  quale  pienunente  fia  dajnuttril  nella  Liogna,  tratf, 

Tom.  JX.  P.  IL  R  tone 

gliofC  il  Dialetto,  ha  fondamento  in  natura  ;  nè  perchè  egli  Ha  tale  giudicato,  egli  ti 
■ligliove;  ma  peicnè  e|;lt  è  mipliore,  è  {giudicato  univerlalmente  tate. 

A  carte  277.  In  Firenz'y  più  che  altrmìty  fono  jiati  Jemfre  tìtaF  Its'qyi't  y  che  P  anm 
mantenuta  er.  In  Firenze  é  la  cara,  e  la  miniera  naturale  di  quclta  Lingua,  dapj'Inr.e- 
gni  Fiorentini  illnftraia,  e  da  loro,  e  dalla  Tua  natur.il  bontà,  coli' armi  della  ina  pro- 

firia  bellezza  ,  difefa .  bulgare  fu  detta  a  difierenza  della  Latina  ,  la  quale  era  IlimatR 
a  foIaUngua  de' dotti;  e  la  Lingua  diritta  e  emendata  delpacfe  d'Italia,  e  quefla  nata 
dalla  corruttela  del  vnup>  e  die  fifa  nelle  bocche  degl'illiterati  e  degl'idioti,  fi  chiamò 
Vuigatf,  Vulgar  Lnh  chianib  la  Lingua  Volgare  nella  Tefcide ,  o  altrove ,  il  Boccac- 
cio, cioè  Latino  Volqare. 

A  carte  275.  E  quantunque  alcuni  eie  fi^fitilìeitì  Autori  non  Te/cani  fogqiomaff'en 
qualche  temfo  ì»  Firenze y  come  porta  il  Lemom^  il  Sahiaii  er.  Che  tutti  finalmente  rtcott 
tono  alie  mede/ime  armi.  Quando  vi  ha  una  raifion  buona,  e  d'ìncontraUabile  verità»  o» 
gni  volta  che  fa  bifo^^no,  e  da  cacciarli  fuora,'e  da  fperimentarfì.  EallafterTa  ol^iezicv 
ne  va  data  la  llcfla  rilpolìa,  quando  ella  è  vrrn  e  fonti  ita.  Atl  ogni  modo  nru  ^  ,la  tlir- 
fiy  che  li  flelltro  per  (Cfntrfare  con  la  pl.ùe  igmr.i.i'.c  ^  per  ujare  con  gli  ucmuìi  l^t!r~ 
C'Iti  cr.  Ki  n  tanto  ccrtìc  Letterati,  ma  come  Letterati  ci  quella  Linmu  ,  la  quale  è 
parlata  dalla  plebe,  e  dal  Popolo  in  buona  naturai  guiù,  e  poi  con  liceità  e  regola  dai 
Letterati  ,  i  quali  non  fanno  efla  Lingua  a  parte ,  ma  maneggiano  e  ulano  quella  del 
Popolo.  h!on  Udiedm>  già  a  eoireggm  (  le  Opere  loro)  */  vulgo  imperito  j  ma  sì  bene 
agli  uomini  datti.  Non  lolo  come  dotti  afTolutamente ,  ma  come  dotti  di  quella  Lin- 
gua, la  quale  pare  che  per  lo  più  .-^bhia  m.if^^ior  vantac'^io  a  intenderla,  chi  vV  natii. 
ìL  dell'  Ariollo  vi  è  tradizione  in  Firenze ,  che  egli  Itelie  in  Mercato  vecchio  a  udire 
ie  maniere  di  dire  della  noftia  j^ebe»  dalle  quali  che  manvigUolo  gìudicio  avea, 
i'ccgiicflè  il  migliore.     ^  ,  .  . 

A  carte  274.  ìf  Muvo  netta  Poetica» 

P'u/rreri  a  i  A/.?  //./  della  Lingua ^ 

Al  bucn  Triti  H  i,abbrielloy  al  fagro  Bembo, 

A  doe  Gentiluomini  Veneziani,  Maeibi  perb  non  di  Lingaa  Vcnraiana,  uè  ItalianSf 
ma  Tofcana,  anzi  Fior  rrina,  come  vuole  il  Bembo. 

A  carte  175.  A?  g  à  p  r  '^:'.-'j{o  fi  dee  neemfeert  ti  pregio^  e  U  Mtetxa  J^laCeni/s» 

lemme  ^  e  d-lP  fw/V/r,  e;';  n)  r^li  rrkàiti,  -Ij  l'jro^  ?iì'  da  Turca.  Cerro,  che  Girolamo 
Ma  Gcntiluoiìio  (IrMÌli  nio  fiorentino  in  lettere  Greclic  e  Latine,  loJato  da  Pier  Vet- 
tori, nò  Varo,  tu  Tu^a,  l'iudielclìlTimi  Critici,  ebbero  Ipirito  e  in^e:;no  da  fare  una 
Gerutalcmme  Libetaia,  e  una  Eneide;  ma  poterono  bene  colle  Icro  avvertenze  e  di 
Linfn*a,  e  d*akm.  purgarla  da  quelle  macchie,  le  quali  per  fé  flefTn  npni  Autore,  ben« 
chi  ;;randc,  non  e  abile  a  vedere.  Ne  donno  da  loro  quelli  grandi  Poemi  riconofcere  il 
preeio,  p'-rciocché  queito  vicn  dall'Autore;  ma  bene  qualche  luftro  e  pulimento,  che  a 
quelli  pc  ila  ei'ur  venuui  dilla  Critica.  E  un  indotto  ancora  Fiorentino  pub  dir  qualche 
cofa  a  un  dottiHimo  Italiano ,  che  non  potrà  dire  un  altro ,  in  materia  di  quella  Lin- 
gua,  che  eiTo  parla,  e  che  gli  altri  apprendono,  e  giudicano,  ficcome  ella  è,  per  mi. 
gliore.  Ma  peri  tra  $  Letmati  della  Corte  d^dugufto,  I  quali  Letterati  peib,  come  s'è 
detto,  non  fanno  ma  Lingaa  a  parte,  ma  fi  f^vono  con  ifcelta'e  con  redola  di  quella 
del  Popolo,  the  la  parla,  e  del  quale  è  la  balia  della  Linijua  .  La  Patavinrà  di  Livio 
tacciata  da  Afinio  Pollione  forbito  Gentiluomo  Romano,  e  ben  da  fame  calo;  percioc- 
ché è  una  Critica  fìngotare.  E  al  vedere  non  fono  (lati  il  Lenzoiii,  e  il  Dati  Fiorenti* 
ni  folamente  a  fame  cafo  \  perchè  ne  ha  tatto  calò  il  Pignoria,  il  Tommafini,  il  Car- 
dinal Nori<;;  e  pìà  di  tottt.  ne  ha  fatto  calò  ti  Morofìo,  che  ne  compilò  un  libro.  Pot- 
lione,  ficcoinc  tacciò,  pare  a  me,  Cicerone  Ai  Ontvr  elumbir,  cioè  l'nervato;  co<;ì  dovè 
riconofcere  in  Livio  un  certo  Padovani  Imo,  cioè  aria  c  maniera  di  dire  non  Romana, 
O  foffe  nella  locuzione,  o  folle  nella  iùacitura  delle  p.nolc. 

A  carte  276.  Gli  Areadcmicì  della  Crujìca  nclP  acctttar^  per  Mjtftri  dì  Lìngua  gli 
Seiìttorit  eh  non  firn  Tofcani,  Non  Tofcaiu,  ma  Toicanizzati ,  parte  che  han  fatto !• 
Gramatica  Tolcana»  «osne  iL  Beoabo*  fané  conipo|iit»ni  c^celicaci  ed  iUnOri»  che,  p?t. 

ch,è 


ijo  DELLA  PERFETTA 

tooe  il  ^cili£&mo  Petrarca ^  nelle  cui  Opere  tuttavia  (e  %ecUliiiea« 

te 

clié  quei  tre  primi  non  poterono  dire  ogni  cofa  >  fi  citano  in  funìdio  ;  e  i  quali  ratti , 
tanto  i  Gramatici,  quanto  gli  Scrittori  anno  attìnto  dalla  prima  e  unica  limpida  forgcn- 
•e  di'qu^i  jgloriofi  del  i  ?co.  Cieenae  mei  Bruto:  Atqne  ettam  apud  Sceios  <3r  iMthtos^  O' 
tMtvhf  Miti  /mt.  Notili,  por  l'arnor  di  Dio,  queiryfr^fff  ettam,  che  vuol  dire:  Là  ci- 

,  Ta  de;;!!  Oratori  c  in  Rcm.i;  ma  le  vo;',!i.imo  m^-rrcrre  fuori  di  Romn,  dicn,  c^c'  anco- 
ra nei  La/iio,  e  nell'Italia  «Jratori  furono  riputati.  Non  dice  fucre,  ìua  hjùiti  Junt i  fu- 
rono in  credito  d'Oratori.  Laonde  pare,  che  ficcome  la  Civiltà  Romana  de]Socii,  e  de* 
Latini»  non  cri  di  c<m  piena  ragione ,  e  perfetta,  come  quella  de^Cittadini  Romani; 
così  né  anche  il  nrcj^io  dulia  fina  KinquL'n/a  .  QiimÈius  Vettus  t^tìanus  9  Mtrfit  y  ifufm 
ipfe  r'i';  pii'.dens  l'ir,  in  i!:rj'i:lo  i/f-j/y.  L.i  pni.kir/.'i  dcH'Orarcre  arparticnc"  .il 
ritrovark-,  c  al  dttp;>rre.  N.urava  bene,  e  provava  bfnc;  ir.a  mirsL.n.idi  ct  pia,  c  d' .mt- 
plirica/ione,  e  d't'rn.^.  iic  nro.  Io  sò,  che  anche  la  brevità  é  Virui  ikìl' Elocu/uine i  c  1' 
t.loqiien/a  Spartana  conlKlL^va  in  quello:  n»»;»  /•»  mi>M  fimUM  >iYiar(.  Ma  er^ìi  l'embra  ^ 
cl-e  più  tolh)  ella  l'picchi  ncU'abbondanTia,  e  piìi  che  di  Menelao^  fia  propria  d]  Ulìifef 
di  cui  lo  iL-ilb  Foeta  dille:  K«»        nf»Jtrr9  itmirm  l)u$ncÌHS,      Deùmus ya- 

L'riiy  Sorauìy  vicini y  Cb*  ftìtùliarcs  niriy  non  tam  in  dicendo  arlmirabilts ,  quam  doBi 
(jraciis-  litens  Z,  .■,•/,>//.- .  Atiribuilce  a  ciucili  più  dottrina,  che  F.Inquenzi.  Non  dice, 
ticn  minus  in  (Ufr  i.l''  ;  dice,  non  tam  in  wcend».  Segue:  Cajus  RttjÌKtiltts  Bononieujir^  tT 
exmitttttSy  ^  ?ijn;,:i  vil'.ibiGt,  A  qucflo  dà  k)de  di  ouona  pratica,  e  d'in^c*;no  verlatile. 
Finaknnite  condùude:  Onm'mm  tumm  domtnttìffimta  actra  kanclhbem:  quali  la  Città  di 
Romafoifela  Madre  dell'Eloquenza,  e  del  dire.  T.  Bttueànt  Barms  Afctttanui y  eujus  funt 
6Ìii]uot  Oratioìics  Afchli  l,  :hir.ic.  Ora  mi  pare,  che  Cicerone  vada  qui  più  ritenuto,  e  pìk 
lobrio  neir ammettere  altri  Oratori  fuori  di  Roma,  di  qu;.lìo  che  a  prima  fronte  apparilca. 

A  carte  277.  Car/o  L-nzoui  non  farebbe  llato  tanto  ardito  di  fpicpare  cofa,  che  Ci- 
cerone avelie  confefì'ato  di  non  fapere,  in  propoHto  di  quella  Urbanità  Romana.  £  di« 
cendo,  che  ella  era  la  Pronuniia,  non  recò  rpiegaiion  Tua,  ma  di  Cicerone  mcdeiìmo 
nell'autoriti  immediarnmcnte  da!  Sii;.  Abate  F^nranini  qui  adilotta  ;  anprcHo  \.\  taccia 
data  a  quel  buon  Cjcnt;h5omo,  d'aver  voluto  tare  il  facccnte  ,  con  mo.lrare  di  laperne 
più  di  <3icemne,  col  dire,  che  cofa  era  quella  Urbanità,  è  quel  co'ore ,  e  quell'aria  di 
parlar  Romano,  che  egli  non  ifpiep.a,  contrapponendo  alla  ingenuità  di  Cicerone  la  poca 
modeilia  di  queiPaltro.  Voglio,  che  ciò  il  Sum  r  l  ontanini  non  abbia  intefe,  vo^ea- 
óo,  che  cqli  approva  quefU  fpic??azione  di  Carlo  Lenzonij  e  vi  ap{;iuf>ne  anco  un'altra 
lua,  pur  cavata  dallo  AclVo  Cicerone,  della  naturale  e  pura  proprietà  del  parlare;  ma  1» 
torma  dello  fpie.Tarfi  ha  apparenza  di  biaHmare  il  Lcnzuni ,  cui  in  effetto  approvava.  E 
qui  fi  potrebbe  dire,  Hccome  altrove,  dove  in  luitanza  e  in  realtà  dà  lodi,  adorne  ia 
nuovi  modi,  c/je  pajvno  calunnie  ^  t  fono  lodi.  Qjiaado  Cicerone  ne  dice:  tiefaa  quo  fafo* 
H  vemacitloy  non  vuol  dir  mica»  ch'ei  no  *1  fapcva;  perciocché  coir  andare,  a¥antÌ9  vie- 
se  a  dire,  che  egli  era  la  Pionanzia,  e'I  garbo  della  voce,  e  dell'accento  Romafto; 
na  quel  Non  fo  che  é  Poilo  per  un  vezrn. 

A  carte  278.  La  Pre^inrz'a  è  da  conhderarfi  non  neeli  Scrittori,  ma  ne:;li  GraiDrii 
ed  è  ima  parte  della  facoltà  Oratoria.  7/  parlar  grjve  nobile  in  tutti  i  Seir.H  fi  è  appreji 
da" Libri*  V^iflìmo.  £  dalle  bocche  ancora  degli  Uomini,  die  parlano  il  miglioccDi^ 
letto,  Ifioè  dal  Fapolo,  da  cut  s'apprende  la  naturai  proprteti  e  forza  delle  voci;  e  da* 
Letterati,  che  ne  fanno  utile  mane^c;io.  Ciceroni?  nel  Terzo  Af  Orittre  :  S-:A  nnìn'n  elt- 
^antia  (in  quella  ha  più  vantaggio,  chi  n'ha  il  foiuianienro  e '1  principio  dalla  nakira, 
quando  vi  ap,siugne  la  ncccHaria  cultura  della  lettura,  e  dello  iludio;  che  chi  non  l'ha, 
per  parlar  puro  e  corretto  )  quamquam  txpotitur  fciania  literarumy  tante»  au^etnr  Itgendit 
Cratoribut  O  Poetity  quorum  fermont  affnefaSi  ftù  erunty  ne  CHpienta  quitU/yi  pottrunt 
fui  ni/i  L-itry}.-.  Q^jella  e!e;^anza  di  favella,  ancorché, -dice  egli,  fi  ripulifca  dal  fapere, 
e  daiU  Gramaiica,  tuttavia  fi  accrefcc ,  e  fi  perfeziona  dalla  lezione  e  pratica  dcpli  Ora- 
tori, e  de' Poeti:  die  t'ii  !ì  farà  avvc/./o  a  converfare  con  quelli,  non  potrà,  ne  anche 
non  volcndoy  non  favellare  Latinamente.  Di  qui  fi  civa,  che  la  Gramatica  ripulifcc,  e 
\t  lettura  crct'cè  la  eleganza*  La  medefimM  itrbmithy  che  awtttì  Cicerone  nella  f,:velia  di 
Idtttnti  ^amm^  f tù 'dùaio  »  e  giìk  prafrio  fiwcWie  fiato  il  4iK:  che  «wertì  Ciceroo» 
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licll.i  favella  de' Letterati  nativi  della  Cin'i  di  Roma,  e  noti  eiferc  in  quella  de' Lette- 
fati  Hranieri.  Pi  iclic  alirimcnti  quei!  )  m  .vij  di  dire  apparentcìnentc  è  coiitra  i  Romani  , 
quando  io  fuilanza  è  per  loro,  e  per  la  loro  urbanità:  dote  unica,  avvertita  da  Cicero» 
■e  nella  favella  de' Letterari  della  Città,  come  proprio  loro  bel  reta^{;io  e  patrimonio. 

A  carte  279.  //  medrliiìia  vr.'to  della  /'»& ./"j,  in  r.'yK.ri-.j'f)  a  Tf/t^ri.  Sarebbe  pi^ 
chiaro,  c  nicno  cq'ilvoto:  Il  medeHmo  vi/io  della  Proniui/ia,  c!ie  rmn  i;iiii;ue  a  rappre- 
fentare  piuilainenie  quella  de'  Tukatii  .  D.il  palio  di  Cictn  1:  interno  alli  Suocera  di 
Qrajjo  n  raccoglie,  che  ikcoine  la  lettura  di  l'.uuto  faceva  prò  pc  '1  Latino,  così  rafcoU 
tare,  e  '1  converlarc  non  co' Letterari  kilamcnte,  che  alle  volte  per  le  troppe  lettere^ 
o  per  foverchìa  autorità,  che  H  prendvxio,  pullono  alterare  la  purità  e  projpneti  del  par- 
lare, quantunque  d'altra  parte  l'arricchil'cano  col  lapere,  colVin.^ci^nG,  e  colI*e!aouen« 
va;  ma  ancora  il  praticare  le  Nobili  idiote  perione,  (aceva  allora  per  la  Lin.'^ua.  E  da 
Plauto,  e  da  qu::'^ìi  altri  Comici,  e  Tragici  Latini  amichi,  de' quali  Cicerone  era  si 
vago,  che  ne'luoi  Libri  mdtiffiine  teftimonìanze  con  gran  fikpÌDrc  ne  arreca,  apprendeva 
Ctceroae  non  lo  ftilc  Oratorio ,  ma  la  virtik  e  i^niiìcanit  fiopria  <ieUc  farolc  »  per  viàr-* 
le  a  fuo  uopo,  e  con  efficacia.^ 

A  carte  zSc.  Il  Davairtaù  veramente  non  prcfe  l'aria,  e  il  carattere  di  Tacito^ 
che  oltre  ai  leniimcnti,  e  quanto  fi  può,  anche  alle  parole,  dee  rapprelcntare  principal- 
mente il  Traduttore.  Rappreleniù  la  brevità,  ma  non  la  gravità,  empiendo  la  lui 
traduzione  d'idiotil'mi;  ma  egli  ebbe  in  mente  di  (porre,  come  a  pubblico  mercato, 
qnelle  merci  della  Lingua,  perchè  uno  con  dikernìmento  e  con  incita  fe  ne  poteflèfer- 
vire.  Perciocché  anche  un  idiotil'mo,  che  in  fe  racchiugf»a  gran  furza  di  fentimento, 
quatunque  così  pretto  folle  dilJicente  a  nobile  foinp<ìn. mento,  pure  il  Imperlo,  può  dare 
lume  tale  a  elprim^.-rne  in  a!rre  parole,  o  con  l  aiiLlie:', piarlo  e  conl  ilarh)  cun  altre  tor- 
me più  UUiIlri,  il  nervo,  e  l'energia.  Sinome  fi  è  mauienniQ  con  mì^lwr  Dmlato  ce.  Sic- 
come è  nato,  e  lì  è  mantenuto. 

A  carte  281.  Quìniì't  ti  Lenzaaì  non  riamo/ce  qutflt  ornamenti  urbani  in  altre  ScrìttUm 
rtf  eh  n;lle  fatu-j-J  jr/^  e  lurl'/clv.  La  Lingua  Fiorentina  in  quella  parte  fomÌ£;!ia  l' At- 
tica piena  di  faie/.ic,  e  di  lali,  e  acconcia  al  motte.'.j^iare,  e  al  proverbiare.  E  quella 
urbanità  in  qu^lta  iurta  di^  componimenti  più  fpicca,  ed  lia  luo^o.  Così  delia  Comme- 
dia Romana  parlando  Qiiintiliano,^  dille,  che  i  Latini  non  affe^uivano  Uhm  fi/it  twa^ 
fam  Atiìcis  Vtvcreni  ;  quantunque  i  Cali  d'Aridofane  fian  biaTimati  da  Plutarco,  come 
negri;  e  propolli  quei  di  Menardro,  come  candidi}  eOrazio  (ì  maraviglia,  perche  tanta 
^li  antichi  appmvailero,  e  lod.iHcro  li  lali  PL^utini.  Comunque  fia,  certo  è,  che  qucde 
due  Lingue,  e  l'Attica,  e  la  ToKana,  in  quella  parte  Ione  p,ra/u  fiir.me;  e  fccondilÙ- 
me;  e  la  fola  Fiorentina  conta  molti  eccellenti  in  varie  Irrte  c  Ihii  di  giocofa  Poelìa; 
e  oltre  alli  (lampati  molti  vanno  attorno  manofcrìtti.  EilcnJo  adunque  il  genio  delU 
Lìns^ua  lieto,  acuto,  pronto,  vivace,  (aceto,  ciò  inHuifco  ancora  i),  illuminare  con  furti- 
va e  nafcola  crazia  anco  i  gravi,  nobili,  e  l'erloH  componimenti.  Alla  guale  (  piacevol 
ferma  di  poetare  )  tutto  fi  difde  (il  Berni  )  perde  roncfreva  ^  the  il  jgrjve  non  era  per 
ini  ec.  Del  Berni  fi  ler-'uno  iKimpate  alcune  Elegie,  e  F.pì;;ramini  Latini,  inlieme  cc^n 
altre  del  Vjurchi,  pare  a  me,  e  dell' Arioiìo  ^  e  non  riulciva  male  anche  nel  ùr'ni.  Era 
uomo  di  molte  lettere,  e  di  molta  d.)ttrina ,  moralità,  e  erudizione:  delle  q'iali  lue 
doti  e  ne* capitoli,  di;ttati  in  iiliLe,  die  poi  da  lui  fi  diilii  Bemefco,  e  nell'  Orlando  in- 
namorato rifatto,  fc  ne  fcor^e  pi& 'd*un  chiaro  vedigio.  Non  fi  può  adunque  tanto  di-, 
re,  che  il  grave  non  fuile  per  lui;  ma  che  la  fua  inclina/ione,  0  pure  il  genio  di  pia- 
cere a' fuoi  Signori,  il  portò  a  qucilo  geactc  di  Poefia,  in  cui  e^li  divenne  ecccUfnte. 

A  carte  28J.  I  Rtli^iofi  di  Portcnak^  che  hanno  Itriii»,  che  l'Accailemìa  Fiorenti- 
na fuli'e  forauta  tra  per/one  particolari,  non  han  traviato }  pcrcioccliè  in  origine  eqii  fu 
così;  e  nacque  da  quella  defili  Umidi,  come  fi  pub  vedere  dalle  Lettere  dt  Niccoli 
Martelli;  e  della  qvijle  Accademia  deph  Umidi,  che  creJo,  fi  r.i.rjr.ìile  in  cala  di  Do. 
irenico  Mazzuoli,  detto  lo  Stratiinu,  le  ne  v?L;r',i"no  ancora  le  Iniprele  co' motti ,  dipin- 
te intorno  intorno  nel  frei;io  delle  pareti  della  ;!rande  lt.uiza  nelio  lludio  pubblico  Fiiv 
xcBti&o,  (biuta,  all' Atfttkmi»  FiOJicmiju,dai  (jua  Duc^  .<F«Mj^Ì«o  i  i«  quali  Imprcle 
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fono  tnttc  tratte  di  colè  UmWe.  Ed  è  vero  «icóra  db,  cììe  dice  l'Adriani ,  che  1* Ac- 
cademia Fiorentina  fuffe  eretta,  c  inllituita  da  Cofimo  Primo;  poichi^  e!-;li  l'arricchì  di 
Privil<^i  infir.ni,  e  volle,  che  cila  ^odclTe  i  Privilegi  dell'antico  Stadio  Fiorentino,  e 
il  Coniolo  dell' Accademia  aveflfe  que'mciJcfimi  Privilegi,  che  avea  il  Rettore  dello  Itu- 
dio,  quando  lo  ftudio  era  in  piedi,  innanzi  .eh' ei  fuHc  trasferito  a  Pila.  E  quello  fi  di- 
chiara di  fiire  ti  pran  Cofimo ,  perchè  la  Lingua  Tofcana  fi  coltivafle  nn'^f.iormente, 
trAduccndo  i  mii'Jiori  Libri  de'Ureci,  e  de'Latini,  e  fcrivendo  in  cfl'.i.  Del  r,*  io  furano 
gli  Accidemici  llmidi ,  che  fi  rap.unavano  in  luogo  privato ,  che  poi  ra3unandon  in  luo- 
^  pubblico,  fi  didero  Accademici  Fiorentini  . 

A  carte  284.  Onde  ia  gloria  d;Ui  Lingua ^  e  ArlP  Eloquenza  drotnnt  attor  qutfi  pn- 
frìé  de^  Letterati  TUtrentmt.^A  fsloria  della  Lingua  tu,  ed  è,  e  farà  fempne  propria  loro, 
per  confentimcnto  comune  di  tutti  s^P  Italiani,  e  delle  altre  Nazioni  d'Kiir  'p;i.  La  plrv- 
ria  poi  dell'Eloquenza  è  comune  a  tutti  querji,  che  fcrivono  c'ìrK^neiUetii -Me  ;  e  non  è 
più  de'Tofcani,  che  de'nnn  Tofcani.  Dopo  t.Tite  e  ?,iulle  Indi  dcil' Accii.-mu.  Kj.ir.-p- 
tina  ,  detta  la  Grande,  e  la  Sacra,  fi  poteva  foggiupnere  alcuna  cola  d.-ll' Accademia 
de!!u  Cnika,  nella  quale  fono  annoverati  tutti  i  noftri  Serenidìnii  Principi;  e  uno  lenv 
pre  della  Cafa  Reale  di  Tofcana  n'è  il  Protettore^  come  oggi  il  Sereniilinin  Si:%  Prin-> 
cipc  Giovanni  Gaftone,  (ècondo.''.enito  del  Seren.  uran  Duca  noflro  Siqnorc-,  il  quale  in 
tutte  le  Accndemie  interviene,  cne'folenni  Stravizzi,  che  oi;ni  .inno  di  l'ettemSre,  d'ipr» 
una  lolennc  pubblica  Accademia,  con  Re^^ia  lautezza  e  rr..T'ninccn/a  fi  fanno.  L'Opera 
grande  del  Vocabolario  l'ha  renduta  immortale.  Qii.'lL-  ():ljrvazioni  mi  è  pamto  bene 
d'inferir  qui.  f.tttc  foprt  quella  parte  del  Libro  del  Sig.  Abate  Fontanint,  che  parU 
della  noflra  I.in^'.ua  ;  tenendo  egli  a  preflb  a  poco  1.1  ftefla  opinione ,  che  toslier  vorreb> 
be  quello  unico  e  pr  j^rio  prer/'o  della  Linn'ia  ai  Tofcani. 

Torniamo  .idur.quc  al  nollro  Libro,  che  abbiamo  tnlle  mani,  a  carte  T14.  ove  fi 
nominano  /U.ilrcnico^  Ennioy  Plauto^  Faùio  Pittare  ec,  Q<ijlH  vecilii  Scntrori  in  m.iTeria 
di  Lingua  Latina  facevano  piti  certa  e  indubitata  autorità ,  che  i  moderni  ornaciffimi  c 
eloquenti/limi,  e  quei^li  da'Gr.iriMnci  Un  citati,  e  non  quelli,  chiamati  da  non  fo  ^ual- 
primario  Critico  Antìorct  li-il'iae  fiJii.  (.Icm  Silenna,  Ceno  da  loro  fi  citerA,  e  non  Ta- 
cito; Lucilio  più  tolto,  e  t!nnio,  che  Virgilio.  Gli  antichi  Tofcani,  oltre  al  mi'rito 
d' nn;i  buona  Èloqnen/a  Iccor.do  que' tempi,  hanno  il  lìnr,oIar  pre;;io  della  Lincila  pura 
e  netta,  the  non  era  tanto  pregio  loro,  quanto  dell'età,  in  cui  yiifero.  I  moderni  an- 
no il  merito  di  aggiugnere  quel  che  manco  agli  antichi,  e  magoloe  vaflità  di  dottrina^ 
é  d' erudizione,  e  altiri  cmiamenti  e  lumi  di  nerboruta  Éloquenza,  acaefciuta  dalla  let- 
tura e  de*  Latini ,  e  de^ Greci;  di  arricchire,  colPoccafione  di  trattare  varie  materie, 
di  nuovi  vocr.boli  e  maniere  la  Linnua.  Ma  quell'aurea  lichiettezza,  e  quel  guflo  di  fft. 
velia,  non  di  fuori  portato,  ma  nato  in  cafa,  di  quei  beato  e  ricco  Sco  lo  per  la  Lin- 
gua nel  i$oo,  più  non  toma.  £  felice  colui,  che  più  vi  iludia,  e  fuo  pr  hao  ne  trae, 
e  fii  un  ceno  che,  tra  7  portar  de*  moderni ^  e  7  /ermon  prì/coy  d  aggradevole  compofinim 
e  meTcolania.  Deefi  la  debita  venerazione  agli  antichi;  la  giufh  flima  a* moderni. 

(a)  Il  Petrarca  è  detto  gerifHi(]]mo y  e  poco  fopra  è  rctciraro  tri  i  Pacu;  ii  ,  0  tra  eli 
Knnii  della  Lingua  Tofcana.  Non  s'accordano  quelle  cofe.  L' ulare  r  ,  ../f/»,  (he  oggidì 
non  /jrc/;/  '10  iiil'Ì:o  approvati  o  tollrrati  y  non  fa  che  un  Autore  non  IÌ.1  piirL^aro  nella 
Lingua,  mentre  que' vixaboli  erano  correnti  di  quel  tempo,  come  fi  prova  d.>:',li  Auto- 
ri, "per  efempio  di  Frola,  che  ulano  comunemente  di  auelle  voci,  che  fi  crcdcrebbono 
in  D.inte  licenze  Poetiche,  o  elprcffe  dalla  necclFità  della  rima.  Cosi  Ennio,  e  Plau- 
to, ancorché  molte  delle  voci  ufate  da  loro,  difmeflfe  fuflero,  ed  antiquate,  non  per 
cpjedo  reilavano  d'effcre  purgati  nella  Litiqua.  Horatium  Lyrtri'm  in  .9<i .•).)•.•«■  vix  aq'iofcjf^ 
òice  il  dottillimo  Cafaubono  fopra  Perfio  Sat.  i.  Nella  fiella  guifi  Dante,  chi  nelle 
Canzoni  amorofe  è  i^cntilc,  nella  tua  Commedia,  che  fi  oub  dire,  quafi  |ier  tutto,  una 
Satira,  i  ruvido  talora  a  bella  polla,  ed  afpro  i  laddove  V  amoroia  materia  del  Petrar- 
ca, e  la  Inclinazione  fiia,  e  pento,  che  tirava  alle  dolcezza,  ficcomc  fi  vede  ne*  veri! 
fnoi  Lr.ttni,  ne' quali  più  a  CI.ju'ì.tim)  ^  fr  iic,  che  a  VirMi  ri,  '  anno  fatto  sì,  che  celi 
ha  tralcclte  voci  c  maniere  v«ghc,  e  i^^iuiii,  «  loavi,  che  anche  in  0|^i  ufue  fi  poilo» 
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■o  fettza  (cnipolo.  Ne*  Trionfi  poi,  matfria  pih  grave»  e  ^  ampia.  la  invenzione  de* 
quali  prcfe  egli,  cred'  io,  da  tm  Poeta  riportalo  da  Lattanzio  de  faìfa  Religione  lib.  t. 
<ap.  XI.  cl-e  fece  il  Tridr.fo  d'Amore,  mn  potè  efTere  in  alcune  parti  tanto  gentile, 
quanto  n:.'l  Canzoniere.  K  poi  anche  vogliono,  che  non  delie  a  quelli  l'ultima  mano, 
Uiovanni  Villani,  tnltcnc  qualche  parola  Franccfca.  che  allorache  gli  Angioini  regna» 
moo  in  Napoli,  fi  dovette  introdurre  in  Italia,  e  che  non  è  poi ,  come  in  illrano  ter* 
reno,  allit;nara,  è  nettillìmo,  e  pur^atifTimo  Scrittore.  Matteo,  e  Filippo  Villani  non 
fono  co  l  piin'ati,  nt  cesi  netti.  Il  Crcl'cen/io  è  lodatifTimo  dal  B^ir'^n,  che  fapca  q''jl 
che  fi  ditca;  ma,  com:!  VoI:iarÌ77:mentn  ,  h  fopr^ctto  a  avere  qualche  voce,  e  nnii'-jra. 
Latina:  clie  femrre  anc  Tr.;iJuz:oi-.i  s' attacca  a'tiin  p.:':;)  della  I.inr.ua  dL'U' Ori::in;>ìe  . 
Cosi  Bono  Giamboni,  traduttore  pulitillìmo,  ma  non  lenza  i  diletti  delle  Traduzioni, 
mafTime  di  que*  tempi.  Il  Teforò  di  Ser  fininetto.  Opera  lodata  dal  fuo  gran  Diicepo- 
lo  nel  Poema,  fu  dettato  da  lui  in  Franzele,  com'egli  medefimo  attefta  nel  Proemio, 
si  perchè  e;;li  era  in  Francia,  sì  perchè  /*  parlatura  Trancefea  è  pìà  dilettnvh,  e  più 
confina  (così  il  mio  Mi",  in  carta  pecora)  «■/>•  tutti  gli  altri  Linguaggi.  E  r.cX  te;:-.) 
citato  dal  Salviati,  avuto  dal  Laica,  che  cosi  fi  chiamava  tra  gli  Ùmidi  Antcnfrancclco 
Grazini,  nel'a  line  del  primo  Capitolo  dice  e,",li,  che  fi  Icsi^ono  qucftc  parole:  f  fct 
meglio  intendtrlo  coloro  che  non  fauno  Ji  Francejco^  fifue  tràsìatato  tn  lufiio  Voliate  La- 
tino per  Mrfjer  Bono  Giamboni .  Quefti  fa  un  noftiro  Fiorentino.  II  tefto  Franrelb  è  ci- 
tato con  nivinTO  di  molti  p:à  Li^ri,  cl^e  rn-i  l'oiio  nL-ila  Traduzione,  dal  Du-Frefne 
nel  Glonario  melue  C-  in/hitae  L'-iri'utans- ^  e  fi  conferva  Manolcritto  in  foglio  in  gran- 
de antico  carattere  nella  Libreria  della  Madia  Crilliaiùfllma  del  Re  di  Francia,  0>a  ÌO 
non  io,  perchè  il  Salviati  dica,  che  il  Telbro  di  Ser  Brunetto  fia  compollo  nei  Pnven- 
zah^  quando  l'Autore,  c  '1  Volparizratnre,  dicono  in  France/co;  fe  non  perchè  e^li 
ftimb  ,  che  1' ar-iico  Frrn/.cl'e  foflc  lo  iloflo,  che  il  Provenzale.  M.\  non  ò  coù  ;  p>':- 
ciocchò  fono  Dialetti  dir'Vrcnti(rinii  ;  e  chi  le  ne  vuole  chiarire,  pjò  le '  vere  le  Vi:e 
de*  Poeti  Provenzali,  fcrittc  in  Linpua  Provenzale,  ;;ran  parte  delle  quali  fi  trova  ir.a- 
nufcritta  in  cartapecora,  avanti  alle  Rime  de' medelimi ,  nella  fair.olil-ima  Libreria  Me- 
dicea Laurcnziana.  tradotte  poi  in  Franzefc  dal  NollraJama ,  e  dal  Franzele  in  Italia- 
no da  Giovanni  Giudici  Aretino,  ftampatc  in  Lione  nel  1575.  E  nella  medelìma  Li- 
breria piiJ)  Icigere  il  Libro  del  Conquido  di  Gcrufalemme,  citato  da  Giovanni  Villani, 
groilo  Sii",  in  c.vtapccora  in  forma  di  pran  foglio,  dettato  in  vecchio  FranzeL-  Lin'.;ii.^,p;- 
gio,  di  cui  vi  ha  accanto,  in  f  :;!io  comune,  un  antico  Tofcano  Volp,ariz/ameLUo,  il 
qu.ile  ho  trovato  effere  per  lo  piii  Traduzione  dal  Latino  dell' Are»  vefcovo  di  Tiro  Gt»» 
plielmo.  Il  Provenzale  cn  un  Dialetto  particolarilfimo,  diHcrentillìmj  d.il  FranccTco. 
Ora,  per  tornare  al  propofito,  è  niullifltmo  il  f.indizio,  che  di  di  quello  Volj.wizi.i- 
oitnio  del  Giamboni  il  Clu a! icr  Salviati  n:>.^'i  Avvertimenti  Lib.  2.  Gap.  XIL  il  qu.i- 
le  può  fervire  per  tutti  i  Wil^ariz/atori .  ly  pjr  l'  fm  b'Ih^  e  nrtt:^  e  Ij  lor  giacitura 
aliai  v.rga  .  Pcrcioccln}  tanto  dalle  parole  Franzcfi,  che  tornano  in  noilra  Lingua,  e 
volentieri  l'ha  abbracciate,  o  pure  fono  naturalmente  all'una  e  all'altra  comuni,  p?r- 
«hè  dal  medefimo  ceppo  della  Lin:;oa  Latina;  quanto  dalla  giacitura  femplice  e  piana, 
comune  a  turt' e  due  i  Volr.ari,  il  Tofcano  non  ifcaJe,  ma  ù  rif'i.  Per  cffnipi'. 
affìfety  affi/e  ;  rrrJvri',  copimi  I]  juce  ^  come  allora  fcrivJvano,  CfeArK-.i,  «i";o/rw,,7  /  c'  ejt 
ù  lUre  y  cìof  a  ii:r^- ;  g'titdìcjw'ito .  Ne!  Pr  jcmio,  m'so  lei  tlUe  am  'cn^  uton 

6:1  y  0  biausy  che  così  diccano,  dout  amis^  in  vece  di  a)fà.  Ma  troppo  farei  lur;:'),  fe 
io  voleflR  qui  notare»  e  eonfronr.ire  il  tello  colla  tradnzirme.  Baila,  che  m;>lto  frutto 
da  chi  con  ax'venenza,  e  colla  debita  riflclTione,  quelli  Volgari.' /amenti  leve  (die  p-T 
lo  pia  dall'antico  Francefco,  anche  de' Libri  Latmi,  come  delle  Pillole  di  Ser^jca,  di 
Livio,  di  Lucano,  fi  faccano  )  fi  pub  trarre.  Se;',ue  il  Salviati:  Avvqn.ith}  alquanto 
rptn  fanpl'ice  di  ranella  del  l'illuni.  Se  ne  vede  fubito  la  ragione.  Il  Villani  fcriveva  U- 


traducendo  parola  per  parola  per  ciicr  fedele:  laonde  qualche  voltala  giacitura  delle  pa. 
iole  non  pare  cosi  nollirale,  e  padana,  ma  che  fent*  alquanto  dello  ftiàniero,  e  che 
IMM  fil  cou  «fcvote  «  iacìlei  ma  duratsa  e  donata*  Mà  «oM  mf^  tém  ài,  e  »f  io» 


(»Uli 
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Giamboni y  Fra  Giordano,  e  iìaùli  altri  Autori  di  ^ml  fecolo  fup* 

poflo 


eabd't  queflo  Libro  gli  s'  arv'icìnij  ;  Che  dubbio?  Se  Giovanni  Vill.ìni  fu  nuJiorilT;mo  del 
Francdco,  talché  non  fi  aiìcnnc  liilT  iilar  voci  Franccùhc',  che  in  quella  cui  mi  fup- 
pcrigo  che  correderò,  c/!cndolì  la  noilra  Repubblica  per  alcun  prcfilFo  tempo  a  loro  da- 
tn;  e  il  Re  di  Napoli  Carlo  d'An?ib  encodo  Pn  tetturf  de' Gueltì  in  Italia;  c  la  Cit- 
tà, c  U  noilrp  Popdlo  clitndo  Guelfo,  c  divoro  di  Santa  Chiclà.  Cosi  fi  trova  nel  Vil- 
lani gUvelotti  a  fnfcfie  ^  jjzvlots  a  Joi/o't  ;  ccvi.ljoy  convoìteM*;  alt  avvenente y  fecondo  U 
fronun/ia  Fran/ele,  fecomlo  il  roììvunte  y  Icambianduil  nel  fi;',nificaco  1' Ad  col 
6on|  cioè  «  proporzione i  dammag^io  da  àcnutì.ijie  y  anticamente  dammare  ^  venendo  da 
4nN»iri»/'e  che  fo  io.  Or  chi  per  quclc  pamlc,  che  i'eminatc  allora  nel  noibo  terre- 
no» non  fon  venute  innanzi,  e  i'uniì  inaridite,  ardirà  di  dìre^  che  Giovanni  Villani 
non  fia  puro  c  purgato  Scrittore,  o  pieno  di  barearìiini?  Chi  di  Iblecirmi,  farebbe  \x- 
Ocmmia  il  dire  tanto  di  lui,  che  de^li  altri  di  q-jel  Secolo.  Trovall-nc  bene  alcuno  in 
Franco  Sacchetti  i  ma  ei;li  é  del  1401D.  e  perì)  non  dovea  qui  porli  in  mxii.o  con  Dan- 
te, e  co' Villani,  e  col  Malalpina ,  che  10  dirci  Malclpini  (che  cosi  c;;li  alla  Fioren- 
tina guifa  s'intitola)  il  quale  lu  del  Secolo  orccedcote  al  Villani,  e  perciò  non  co.ù 
puro.  Nel  medefìmo 'modo  ver.^io  fopra,  meflo  Terenzio  tra  Pacuvio,  e  Lucilio,  c^li 
pnlitìfTìmo  Scrittore,  e  le  cui  Conim/ilie  furono  approvate  e  rivedute  da  Gentiluomini 
forbuiliimi  luci  l'aJroni,  tra  due  Jo'qu.iii  l'uno  era  iìimato  ru\!do  e  vieto  ^  j^irius  e 
*!■!,  <7-.':,l  /',r<.  !:;';./';'■(<•  -  ■ '^..v  ,  diiie  Marziale;  e  l'altro  è  l'emi^reco,  all'ufo  de' vecchi 
Latiiii;  e  come  Satirico,  diLniii^fo  ed  afpro;  e  che  dal  tcrfidimo  Poeta  Orazio  fi  dice, 
che  facea  dut',ento  e  più  verfi  l'ora  a  piè  zoppo;  e  che  a  guiù  di  gonfio  torrente  me- 
sava  di  molto  loto  e  fanghiglia.  Bifogna  diitinguerc  i  tempi,  e  gli  Autori;  e  pelarne 
le  quaiiià,  dopo  avergli  benbene  praticati.  E  allora  il  piudivio  è,  per  tifare  la  frafc 
Spai;nuo!a,  clic  tra  noi  s'c  introdotta,  accertato.  Fra  Ginr-^.-.-in  è  Autore  di  piin'.ato  e  buono 
itiie;  ma  perciocché  nelle  Prediche,  e  ne' Trattati  fpiriiuali,  o  Spofiziune  della  Scrit« 
tura,  (xcorre  dì  ulare  le  parole  Latine  niedefime  del  dnin  Tdlo»  come  làcie,  e  d'una 
fama  cificacia,  così  c<li  Autori  di  quelle  e  di  quelli  Icmbreranno  a  chi  non  ne  penetri^ 
la  necellitd,  rie  ni  dì  barharifmi.  Sarì>  contento  di  uti  folo  el'empìo.  Non  erat  ti  font  tu 
d'verfcrto.  Chi  dicell'e  :  ^v,'/  era  a  lui  lif^o  tu  rjfrri.r ,  in  alLr^o  y  direbbe  due  pari)le 
proprie  Tolcane,  ma  bsllc  e  triviali.  In  Ojpi-Jo:  per  ();pizio  intendiaitio  quello  de' Fra- 
ti .  che  non  i.nno  Convento  in  Città,  o  quello  de' Peìle^.rini,  che  fi  ricevono  allo  Spe- 
dale: talché  pare»  che  volendo  ilare  lui  teilo.  non  fi  polla  iar  di  meno  di  non  ufare  U 
parola  Latina  divtrfim  ficccme  1' urì>  il  Cavalca,  non  potendo  fcambiarfi  con  altra  mi- 
gìirre,  e  sncora  dì  e.^uale  l;i.*nificiP/a.  Si  farebbe  prirto  drrc  :  ucrt  /r.nvr../  aUierqo  «n 
niv.u  ìt-'iin;  v-n  tr-v-iv,!  al!,-i;'w:  il  lentimcnro  fiar-iiv  I.  I.m;  ma  n^n  vi  farebbe  1* 
efprcffitfie ,  e  la  l>  r/.>.,  eh"  0  nel  Latino,  in  cui  1!  dicv  ,  che  nel  lur::o  pubblico,  ove 
lì  raccciiavano  tutu  univcrlalmcnte.  che  iianchi  dal  viaggio  volevano  fermarli,  non 
era  tumio  per  Nollfo  Signore.  Sicché  fu  giuoco  fona  Icnrvirlì  della  parola  Latina,  vo* 
kndo  eÒere  Intcrpetre  telluale  e  fedele,  e  maneggiare  con  religione  la  diyina  Scrittura: 
la  qual  fedeltà  non  confilk*  folo  nel  ritrarre  il  penfìero,  ma  ancora  nel  rapportarne  le 

farole,  col  valor  delle  quali  quel  penderò  è  improntato,  e  dalle  p.role  fpicca  e  rifalta» 
ì  noilro  Idioma  é  fatto  fcopertamcnte  dal  Latino,  più  aliai  phe  non  fi  vedo  fatto  il 
Latino  dal  Greco.  Ora  fe  in  elio  era  lecito  prendere,  e  derivare  Qualche  parola  dalla 
Greca  forbente,  purché  ciò  H  faceile  con  lenno,  «  con  mil'ura,  molto  pi!^  fia  petme/r^ 
di  farlo  nel  noltro  Volpare,  che  è  on  Latinelìmo  acconcio,  e  perciò  dagli  antichi  detta 
^t/i•il^^  Latino.  E  fe  lì  l  a  riguardo,  molti  più  Latinifmi  fi  troveranno  per  avventura 
nci^i  Autori  de' Secoli  proinmaniLnte  tralcorfi,  e  molto  maj^gior  licenza  di  vocaboli^ 
che  in  quegli  del  i?oo.  t  ciò,  perché  cllcndo  1'  Italia  aperta  Tempre  alle  llraniere  Na-» 
zioni,  quanto  pih  fi  va  in  là  tempre  ^iìx  ii  melcola  con  altri  Linguaggi,  e  s'allontana 
dalla  limpidezza  del  primo  fonte.  Qpmdi  é,  che  contuttoché  uomini  VandilTimi ,  dot> 
riirimi,  clc^quentiir.mi .  in  t;ran  copia,  di  tutta  Irnlia  ,  abbiano  conferito  co' loro  ferirti 
4ivini  ed  immortali  al  bene  ed  accrefciniento  della  i.in:;'.ia  Italiana,  pura  quell' aurea  , 


fbhietto  di  ve<^i  njue,  «  ao(v  («ttci  %ueUf  au4»t4  Adorna  lui  «U  in  ^tiù*k  HH^li\  naturi 


natio  a 
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FOBSIA     L  1  B.     ni,  i35f 
^ofto  d'oro  (Oy  non  vanno  feioa  molti  Solecifini»  t  fenza  ndtiffi* 

ini 

iNrillaDtiflìma  lei!giadria ;  quella  efficace,  animata,  chiara,  fugofa  brevilojjuenra ;  quel 
colore  ancora  d'antico,  che  i  Pittori  chiamano  patina,  e  gli  Attici  negli  fcritti  »•«», 
che  t^,  mi  (h  lecito  il  dire,  un  vago  ft'.àda^  e  wiri  fqtiallore  vn:rjb:lc .  (guanto  cffi  dun- 
que riconolccianno  qucfla  dote  di  favella  in  quc' biioni  antichi}  e  oltre  al  reqolarc  lu 
quelli  il  proprio  parlare,  Ice^lier  fapranno  1«  potè  e  nette  voci,  delle  ^uali  cfli  ne* loro 
compoDimeoti  ban  fatto  conlerva  e  telaio;  tanto  più  (1  porranno  eternità  di  aome  prò* 
inetterc.  Che  non  tanto  le  eofe,  quanto  la  Lingua ,  è  quella,  che  gli  Autori  vivi  man- 
tiene, e  frcfclii,  e  per  più  e  più  Secoli,  incorroni.  Or  pcahè  tanto  armarfì  contro  di 
noi,  o  Signori  Italiani;  e  della  Lin?,ua,  le  cui  ricchc/7c  noi  non  cnnolcevamo,  e  che 
voi  i  primi  avete  porta  in  luce,  e  bella,  e  cara  rcndutala,  e  in  cui  con  tanta  vortra 
gloria  avete  fcriito,  rinnegate  ora,  per  così  dire,_  c  più  non  CHiofcerla?  Non  vogliate 
dil'putare  del  Nome ,  quando  del  la?»etto  mcdcfìmo  voi  tenete  così  ginriofamente  il 

fofiliTo.  FIÌ.1  ì-  'I\)ican.i  \  ma  non  per  q"-'(}  >  rc:t.i  d' cii.re  Italiana.  Tokana  la  vuole 
a  lua  Gr.iii:;!:i.a,  i  Inni  primi  tamoli  Aiirori,  il  Tuo  terreno,  il  fno  Ciclo,  che  curi 

{liù  parzial  corrdia  l'ha  rirnardata.  Ella  è  Italiana;  pcrciocchc  voi  folle  i  primieri,  c'ie 
a  regolailc,  c  precotti  ne  delle;  e  che  tuttavia  co' rari,  e  moiri,  e  maravir;liofi  com- 
ponimenti voilri,  la  coltivate,  e  l'arricchite.  I  volW  natii  Dialetti  vi  còllitai(cono 
Cittadini  delle  fole  voilre  Città;  il  Dialetto  Toftano,  apprelb  da  voi,  ricevuto,  ab- 
bracciato, vi  fa  Cittadini  d' Italia;  poiché  et;li  di  particolare  viene  ad  enere  per  le  vo- 
ftre  dilij',cn7c  coiiuinc;  e  l'Italia,  di  reL;ionc  di  più  e  llrava^anti  climi  c  Lingue,  che 
la  moltitudine  e  (ir.iv.i:<nnza  di  quella  l'eguono,  non  più  un  paei'e  in  più  Città  e  domini 
panilo*  ma  nna  Curi  i  )ia  d'una  fola  Lingua  addiviene:  il  che  non  poco  contribuifce 
a  poter eflere  d'un  tblo  fpirìto,  e  d'un  cuore  per  queli*  antico  valore  riprendere,  che  ne- 
gt  Itattei  ntor  non  è  ancor  mertt.  Che  non  fi  pub  aire,  quanto  la  coiminione  dell*  Idio- 
ma lc:-;hi  in  i;lambievoIe  carità,  e  Ha  come  un  fimboln,  e  una  tciTera  d' amicizia,  e  di 
fratellanza.  Il  fare  quc'.ìx  unità  di  Linqua  che  poi  influifce  nell'unità  degli  animi,  nc- 
ccliaria  al  ben' eilcrc  ój^Vi  uomini,  delle  cafc  e  de.;li  Stati,  a  voi  tocca,  o  Letterati, 
o  dotti ^  de' quali  fertilidìmo  é  lUto  femjtfe,  ed  é,  e  farà  quel  bel  paefc,  Ch'  Affpemt'm 
pmntt  e  V  mar  tìrevriday  f  P  Atpe,  Voi,  col  coltivarla,  coir efercitarla ,  con  ifcrivervi  , 
e  trattarvi  materie  d' opni  ra^iionc,  neccirnri.i  In  rcnJi^rere,  ed  invidiabile  alle  altre  Na- 
Tioni,  che  vedendo  in  oila  uicir  tutt"  ora  al. a  luce  Libri  pieni  della  i;r.n'tta,  e  del  giu- 
dizio Italiano,  crekcrnnno  le  lor  prcni  ir?  in  apprendi'rla ,  e  noitrc  coU"  aifc/ion  fi  fa- 
ranno, e  col  genio,  ed  il  bene,  e  1' accrefcimento  noilro  vorranno*  Ma  è  om.u  tempo 
dì  raccogliere  je  vele,  e  tornare  a  notlro  propofito, 

(a)  "e  JìmiJi  eltri  Autori  di  qufl  Senio  ftippuflo  oro  y  non  vanno  fenr.a  mnltt  S^^hrì. 
fmiy  e  ferrea  mclniìnni  Barùarìfnii.l  Qiie.io  è  quello,  chcfinici^a.  Vuoili  provare.  Mol- 
ti, paiono  Soltcifmi;  e  fon  grazie;  moiri,  Barbarilmt,  e  fono  proprietà.  L'ufo  è  (jueU 
k),  che  falva  tutti  quelli  apparenti  falli;  l'ufo  del  Popolo,  a  cui  lì  apciiunga  il  confenti- 
mento  degli  eruditi  ^  dandogli  pefo  e  autorità,  e  facendolo  ccvreffe.  Morts  efl^  per  voler 
dire  Mos  tft;  c  Vemt  in  mcnttm  itlius  temporitf  cioè,  Fenit  in  mmum  iUnd  tempxst  fono 
in  apparenza  Solecifmi  contra  le  redole ,  contri*  la  coftnitione ,  centra  la  ragione  Gra- 
maticale.  Pure  il  Popolo  Latino  qiie:M  Sc.lecifmi,  e  Cmili  infiniti,  mife  in  ufo;  e  dall' 
nfo  del  Popolo  gli  prefero  i  buoni  Autori,  che  non  per  quello  retlano  d*  elTcre  Latini. 
£  in  realtà  fono  k-p.^^iadriffime  Elliffi,  e  Icorciatoie,  per  dir  coVi,  di  parlare,  curiose  e 
vaghe.  Poiché,  gnando  dicono  Merts  q?,  intendono  ter  mmx,  cioè  rtt  more  tratlittf  etm- 
/ktra  tir,  Vèàh  tn  menrem  illìttt  rrmp'rif,  cioè  negothim  iltiut  temporit.  n  yjS  BntOm.  *k 
mfiftm  rSf  nmrS>  Srm  AVi'p«Tw  ivìtirir  «fktf«  yvSmr**  ,  nel  principio  delle  NaVoliS  Alìflofuie* 
che  ii  Murerò  traduOe  eicr.antifninnmente  e  nelle  fue  varie  lezioni* 

Rex  Jupiter,  q:uim  iììim-yì/a  res  eji  noélìtmi 
.  ■  KumoHamne  fulfd  n(Me  najcetur  dies?  • 

S  i»  atìk  aàa.  IraddttMe  di  quella  antica  Cooomsdui» 
O  deve  Re!  l^a  ce  fa  d  ejie  notti 
Qh  giumto  i  /e/aa  Jia.'  non  fig  mèi  ghrm?- 
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ni  Barbarifini  di  làogua,  che  fotfk  allora  cali  ooa  enuM,  o  oob 

parve- 
ro fp/a  (lì  ^uefit  notti  y  è  lo  fteflb  che  quefia  notte.  Cosi  tutto  1*  intero  di  quello  yenìt 
m  mentem  illtus  temporìsy  £xò\  Venit  in  mentem  rety  negottum  illìus  tmporìs.  AdCatcnisg 

fare  Solccirmo;  aV'»»,  ad  rlurrnì^.  M,i  vi  «.'intende  acdffy  il^nim.  Trìfte  lupus  fio- 
uliSf  dilfe  Virgilio  nella  Bu:colica.  La  concori.  n/a  fareblnr  irijits  ;  ma  triftt  è  quivi, 
in  virtù,  Keiyi^niin  tri/ìe  y  ««>-..»>-.  itfùyuM  à»»;.. ,  r.:::iv.i  e  frijia  n/'i  ,  roùa  (kìcrcfa. 
Egli  è  cento  c  im^  ch'io  non  h-j  vtjio,  cioè  uno  Ipa^to,  una  mifura  di  rcn^po,  la  quale  t 
cento  anni.  Noi  balfamcnte  diciamo,  uri  cor/o  ai  cent' anni  ;  wrórxcht:  quel  ceni'  anni  fa 
figura  di_  fin  -A/iarc,  ed  è  come  k  fì  dicell'e.  un  Centenario,  òli  antichi  diccano:  itf/i 
ten^anniy  cioc.  il  tempo,  ch'io  intendo,  na  cent'anni.  E*  da  notare  cib,  che  dice  Ste- 
f.'.no,  o  pure  il  Ilio  Compcndiat(»re  Ermolao  Gramatico  Bi7..ntinn,  nel  Libro  comune- 
jr.cntc  detto  della  Città  y  ma  che  il  Gronovio  da  un  Manolcritco  di  Perugia  trovò  clicre 
intitolato  iVfikìi,  cioè,  de' Nomi  derivati  da' Luoghi,  alla  voce  Uiftfvi  ,  che  vuole,  che 
fi<"^r»f,  Qttà  delia  Feoicia*  faccia  il  derivato  liio  Botrptntf,  v  non  B^eMt  i  e  pare, 
che  condanni  di  Grannrical  fallo  quefla  feconda  voce.  Contra  lai  rEminentijfìmo  Nò- 
ri- ,  f^rande  fpiendore  della  facra  Porpora,  e  ornamento  della  nnllra  Italia,  oppone  la 
Mec!a^;Iia  de' medefìmi  Popoli,  ove  (ì  dice  a  chiare  note  BOrPYHND-X,  ntm  ;^iA 
l'^OTPYANiiN.  Il  G>praccitato  Cardinale  de  Eporhìs  S}rcn}3cedi>r:nm  alla  dillerta/icne 
Quarta  al  paraiirafo  Vii.  all'Epoca  della  Città  di  Botrys  Siephanus  F.  B»Tfu{  fciibit.  er' 
nwee  0  Paufawa  «}hs  Utbis  Coitile  diri  B»«'f«^»*< ,  cum  B»ifi«f«j  fcribenduni  eOtt  6  r.  Elo- 
quentemente e  foiid.mientc  il  dottillimo  Noris  ribatte  il  Gramatico  Stefano  colla  auto- 
rità della  moneta.  Ma  i;u2rJianiO,  le  punto  punto  il  Gramatico  fi  polla  difendere.  Btr^»», 

tiice  C^li,  Xt^K  Ciii.'»»;  .  i  Tsi'iT,,  HfTumó^,  L;  II«n-<»>ne^  ■sn^uXiy^s  ,  Ìli»  yut  V0«!i<  iw<«f •  »• 

«  Ix»  «I»  »»■*<»«.  i^tr>M  fri  o'ypixin,  Kxjitjt'  i.  Hotrys  (,";/r.ì  di  Fenicia  i  il  Cittadino  Bo- 
tlMJM,  «Mie  mfa  Paufania  y  fuor  di  regcla  {  pviciì  dil  ^'eniiivoy  che  ha  vocale  netta  (  cioè 
non  imbrattata,  nè  lorda  di  confonante,  che  dandole  appreliò,  con  lei  li  tnelcoli ,  per 
partorir  Tuono  )  ha  FFra  avanti  alia  fiv^  (ovvtttt  nella  penultima  )  dwveniìo  avire  PAl- 

/>/'.T,  f.-r,i'  Olbiancsy  Cardi.:m.\-y  che  fono  i  derivati  dalle  Citt:idi  Olbia,  e  C«rJii'. .  lu.-- 
yi'jt^t  adunque  non  pare  che  li  unifichi  trrcKc^  :  ma  bensì  pvatter  ratiomm  ,  ccrtra  a»c!c-~ 
£Ìani .  Takiic  Stefano  non  vuol  dire,  che  parli  male,  chi  dice  Bvtrjfucs  y  puichò  (  'i 
farla  coir  ufo  del  pacfc,  che  i  quello,  che  vale,  e  tiene:  ma  dice,  che  un  tal  pariate 
non  è  fecondo  la  rc£>ota  ,  è  fuon  della  diritta  raqione  Gramaticate,  che  voireb'^e,  che 
non  .^(v;  f.  dicci!:',  ma  Eo:,-y7nii- .  Alla  voce  A*y«i-V««  dice  il  medcrimo  Stt-fanoitl 
maniera  che  pare,  tlie  il  dire  Boioi  wf  lo  rtiini  eircire,  e  uhi  Li  parola  ««a, -.rr»*,  cioè  ^ 
arcato;  ma  può  violer  dire  anche  truviato  :  die  ^"i.--^fTÙ>  non  lolo  p.'tfJT'  e  c.rare  fi;.;nifi- 
ca,  ma  ancora  traviare^  e  fmarrire  la  Jlrada^  aberrare,  PrcHo  ai  niedeiiii.')  Steiano  lono 
molti  cfcmpli,  dove  l'analoj'.la  vuole  una  cola,  e  \n^A*m,  ìi>e{,  ituxt^  h,-^iii,ti,  la  tmji^ 
tudiney  tujOy  e  la  forma  di  dire  del  paefey  ne  comandano  un'altra;  e  la  redola  merito* 
volmente  cede  all'ufo  fì^^nore.  Ecco  adunque  cnme  una  voce,  o  guifa  di  dire,  confido^ 
rata  a  ri??or  di  Gramatica,  farà  Solecifmo,  o  BarSarifmo,  cne  a  ri^iuardo  dell'ufo  cor- 
jentc  dei  Popolo,  che  s'è  accordato  a  dire  iu  cju.l  modo,  e  desili  Scrittori,  che  l'han. 
lenitalo,  non  è  errore.  Nella  Voce  r«c'»,  d  ip.i  aver  detto,  che  U  derivato  è  r»C«!*», 
iqggil^ne;  }j/nrmaa*  tmfym  nf^Aryot,  (ì)e  fi  dl'-e  Gazàni^  o  Gaztai  :  fuor  di  regola  ;  e 
«ita  ancor  qui  Paufania.  Ma  qucfto  non  irripedike,  che  e^non  (t  poffa  dire,  perciocché 

encora  apprciJo  futili  drl  p.i.'fe  fi  dittano  Gaziti  ^  >.i'/fiM.t  wtt  jm^^Tin  tok  ly^^f-''^  •  Ec- 
co tratto  fuori  il  vero  iÌL-nuuiento  di  Stelano,  e  mollrato  come  fi  pir<  difendere  in  quc- 
Ù.O  luogo  quello  infi^'.ne  Gramatico.  Ma  con  tutto  ciN  favilfiinamcnte  è  rifiutato  dal  dot- 
tiflìmo  NoriSf  poiché  doveva  esli  foggìugnerc,  che  Botry.'nos  fi  poteva  dire  ancora,  ie- 
condo  Tufo  di  dire  del  paefe.  É  di  vero  quella  era  la  forma  o  guti'a  Punica,  la  cui.Liii» 
rna^  fecondo  S.  Ar,o!linn,  Hebraeae  Linguae  maxime  erat  affini s  ;  che  terminando  i  ma- 
fcuhni  in  /w,  ne  faccllc  la  terminazione  alla  Greca  in  Così  Philifìiimy  Palaeflini, 
Saraciniy  e  Sarafni^  e  cento  altri.  Ma  forfè  in  qLK=:fo,  ficcome  in  altri  lu">^hi,  lari  fi», 
to  malconcio  dali' Epitomatore,  il  quale  trall' altre  beile  cnil-  troncava  le  autorità  j)ort»- 
tc  per  conferma  dall'Autore,  come  fi  raccoglie  dai  Frammcnri  delP  intero  C  I^tttimo 
Stmno»  àui  in  luce  ék  Àbramo  SeckeUo,  £  ani  deu»  il  gemtino  Stefano  «  poter& 
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POESIA  L  I  B,  ni.  iif 
parvero,  perchè  non  era  ancor  formata  la  Gramatica,  ma  che  ora* 
il  fono,  e  farebbono  intollerabili  nelle  moderne  Scritture.  Ufano  e- 
ziandio  parole,  e  forme  di  dire,  che  oggidì  riefcono  pedantefche,  roz- 
ze, e  Latine;  e  in  una  parola,  col  molto  ior  frumento  hanno  mi» 
fchiata  noo  poc»  quandu  di  loglio*  11  Boccado  knedefinia  («) '  ntTr 
Tow.  IX.  Pk  IL  S  fiioi 

dire  Botryeno^  e  Botrj/mot;  qucdo  fecondo  U  regola,  quello  fecondò  la  coiifiietadine 'dd 
paefe  :  come  appunto  nella  Voce  tmntf*  e  Gtwreojf  e  Ga>ijrenc  ;  e  ageìu^ie,  poterli 
dire  Funo  e  l'auro  come  da  Sdeffa^  Etìeffeo,  e  tdeffem^  ri  ««•  »S«  *n)sm  elnè 

cri  nome  liA  parf"^  e  flelP ara  ;  Gavqren  ^  fecondo  l'arte  Gr.imaticale  ;  Giinqrrnn  fecondo 
la  deiin^'n/.T  del  p.icfe  .  Cosi  nella  Voce  r«^«  dice  che  la  Q\ix\  di  G.'.za  fi  chiamava 
anco  Az.a  ;  e  clic  così  fino  al  fuo  tempo  i  Sori.ini  appellnvanla,  non  i;i.\,  come  et^li  af-- 
terma  da  Azonc  figliuolo  d'Ercole,  ma  dalla  Kbrea  radice  Aaxan  ^  nburavn  ^  che  pro^ 
notttiata  coir  Ain  più  afpro,  direbbe  N^azan.  Caza^  adunque  vate  fortezza;  e  cosi  fa 
detta  voce  Pcrfiana  ,  tr.im.mdata  ai  Latini  ,  per  fii^nificare  Ricchezza  ;  quafi  podere  no- 
ftro,  e  forza,  e  facoltndc  .  I  Siri,  o  Soriani  la  doveano  quella  lettera  pronunzir>re  piìl 
dolcemente,  e  mena  mKturnlm.-nrL'  di.";',li  altri;  c  perei:)  quella  loro  Citta,  l!:^'  lorfe  gli 
altri  Orientali ,  e  da  loro  i  Greci,  chiamavano  (Jnzi  i  Pacfani  chiamavano  Laon- 
de nella  medaglia  portata  dal  fopradetto  Cardinale  Noris  di  gloriofa  m.Mirìri.i,  nell'ero-, 
ditiflìmo  Libro  de' Comi  de^li  anni  de' Soriani  Macedoni,  ove  é  fcritto  AZA  ,  io  tion 
eftimo  mancare  lettera  alcuna  ;  che  non  pare  anco ,  che  a  principio  vi  fia  fpazio  per 
altra  lettera  ;  e  che  fia,  come  Stef.ino  dice,  die  i  Soriani  la  chiamavano  coir  Ain  le- 
ne. Tutto  queilo  difcortb  conchiudC|  che  nelle  voci,  e  nelle  maniere,  l'ufo  principal- 
mente dee  confideraiii»  ove  «joella  Lingua  fi  patria;  U^quale  molte  volte  i  contra  la  ra- 
gione e  la  r^ola;  e  non  fobito  correre  a  condannare  una  vtxe,  o  una  maniera,  che  ora 
più  non  s'ufì,  di  Solecitrno,  o  di  Bariiarifmo .  Ecco  per  elémpto  alcuni  pon^on  per  re- 
f»ola  nel  Tolcann,  lo  fcollarfì  dal  Latino.  OiK-Ha  rc;:ola  in  cento  cafi  fallifce.  D'ùule  fi 
Icolla  dal  Lntino  D'b'tis  ^  ufaro  in  Poefia  :  5/  ^  drbilt  il  filo.  Ma  chi  volelTe  dire  con 
Giovanni  Villani  Cft«/»,  c  A^/r,  per -ilcoilarlì  fìmilmente  dal  Latino,  mal  farebbe: 
che  l'ulb  queAe  voci  ha  ripudiate,  Snguhnt  Fmieutan^  fi  trova  negli  antichi,  anzi 
che  Particolare ,  Shgolart  i  e  i  noftri  vecdit  ancora  darano  a  parlar  cost  :  fìccome  Pm» 
dr  . -.'ri,  in  vece  di  Pii  l  'iz^y  e  fimili.  J.ici-o  per  Lecito  parrà  voce  Latina,  e  pedantcfcat 
pure  è  fecondo  la  ft)rma,  o  come  dice  Stetano  tu»*»,  o  vi^:^,liam  dire  Stile,  Fiorentino  J 
dicendo  la  nolira  plebe  ^piziale  in  lufxjo  di  Speziale  quello  the  vende  le  Spezie  ,  e  i 
medicamenti:  ^ipoltt.rj^  Ftlice,  Santa  Filiàta .•  ove  li  vede  l'È  del  Latino  in  quelle  pri- 
me nilabe  fatto  I.  Così  LfVf/o,  Scllic'roj  Simplice,  Siruplichi  fi  leggono  ne^Manofcritti, 
accordandofì  co!  Latino  il  j^enio  del  Lin£;un'jin  fiorentino. 

Dante  volle  cdinpiacere  qli  altri  Linj^uri^r -.i  d'Italia,  con  ufarne  alcune  voci,  e  trar- 
ne dal  Latino,  e  farne  da  fe;  pL-r^n  cvlie  ncn  \ -ileva  cifer,  come  noi  diciam  ),  fatta 
tare  dalla  rima,  ma  padrnne;^oiarLi.  K  per  lo  più  le  tirane  voci  fono  in  rima.  Dei  mol- 
ti Solecifmi,  e  de' mohillimi  Barhanimi,  che  fi  dicono  ritrovarfi  in  quei  del  t^oo.  i 
quali  dal  Cardinal  Bembo,  e  dai  reiio  dell'Italia,  fono  (lati  polli  in  poifeffo  d'Autori, 
e  Maertri  di  Lingua,  fe  ne  vorrebbe  addurre  alcuno.  Perciocché  una  fcmplice  afferma- 
tiva colla  contraria  negativa  fi  dillrupae.  Bifo£;nano  adunque  le  pruove.  Gli  Scrittori 
bene  de' due  padati  Secoli,  .ancorch:^  ottimi,  non  ne  andranno  per  avventura  netti. 

(0)  lì  Bcff accio  medejimo  ec.  J  II  Decameron  è.flinialo,  e  meritamente,  l'Opera  piìt 
nudata,  in  materia  di  Lingua, 'dell'  altre  del  Boccaccio. -Il  Laberinto  pub  Aarle  appref- 
Ib.  Gli  altri  Libri  non  fono  tanto  puri .  patticolamnente  T  Amerò  ,  pieno  di  Latmifmi 
volendo  introdurre  nella  noilra  Linf.ua  1  ufo  de' partici  pi  i  d^-l  prcfente;  che  le  elianti 
ammettelfe  un  poco  più,  come  la  Franzefe,  bu^in  j;iuoco  farebbe.  Ma  con  tutto  ci& 
Cjgli  i  per  tutto  il  Boccaccio,  facondiffimo  uomo.  Né  mcn  nella  Poefia,  die  nella  Pro. 
la,  egli  è  il  Boccaccio.  Dal  r'ilodrato,  e  dalia  Tcfeide  fuoi' Poemi  fi  pofiòn  trarre'  mrj. 
ù  buone  cole  perla  Lingua j  e  i  verli,  e  gli  afictti,  e  le  cofe  non  fon  così  difprc^;;. 
vali.  Andavano  piìt  fposUau»  ch'e'aoi»  iSano  lUtt.  Ma  vaaiio  letti  MaaoTcritti.  la 
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fuo'ì  libri  ove  più,  ove  meoo,  anch' egli  partecipò  della  difavventura 
eamuoe  ai  Tuo  (ecolo.  Nei  DecaaieroBC>  o  fia  Aclie  cerno  Novelle 

(  che 

TerfiJe  flampatt,  di  mi  fi  fervi  il  TafToni  nelle  Annouzioni  al  Voobolario,  i  volta. 
{ualla,  e  pi&  non  fi  ricoaolèe  da  quei  ch*ell'è  ne*tefti  4i' penna, 'lìdi  depofìtan  delle  an- 

fiche  vocij  c  maniere,  e  che  a^li  Autori  conicrvan  fede  e  lealtà  ;  non  così  i  Ccrrctr  - 
jì,  anzi  Corruttori  delle  llampe .  Voglio»  che  per  tutti  mi  ballino  due:  mio  prclo  d^!- 
la  Voce  ScavaUure ;  l'altro  della  Voce  Stontcnt»,  L'elempio  di  Giovanni  Villani  lib.  e. 
S  fu»  foflcnufy  e  ri  finto  gran pnxo^  e  fcavakaf  m  pttfma.^  e  jerittesH^  «  più  dè'Jitùi . 
n  mio  ottimo  MC  dice:  Caflruccìoy  che  per  F  évwnu^f^  del  poggio  vede»  tutte  j  pinjfe 
etile  fue  /chirre  rcttra  !  FivT(>:rhii  ^  e  fu  fifitmM^  t  IV/Mta  gtO»  ftKVf  »  ftéVtUan  i» 
ptrfona  ^  e  feAtto  egli^  e  più  de  [noi,  •        ,  .        ;  " 

£  fiociaccio  Tefeide  lib.  i.  citato  dal  TaHioni' «oslt  •  'i  i  ■  ■ 

Or  cofi^Te/eo  fieramente  andando  ^  •  •  . 

Co^  /hw  am^gtù  fra  le  Donne  arditi^ 

Molte  ne  già  per  tttté  fsmHdemtdiH-    .  i 
Il  MC  de*  Signori  Compa^.ni: 

C'>.'V  Tejc'j  Jiii  jriì'nte  andamìo 

Co'  /««  compjqni  infra  le  Dorme  ardite 

Molte  ne  gta  £fr  terra  i/cfOgUambm 
£  Lih,  X.  CORK  lo  ciu  il  TalToni  r  • 

Facean  nelF  armi  ì  ftioì  fiupende  eofe, 

Co'itra  tuììiii  i  e  fnn.a  e  ci.r  rrn Jlra>ìdo  ^ 

Nel  Campo  quelle  genti  sì  orengli'ife ,  . 

Ucc'ide'ulófiiy  ferendo j  e  fcavelcando, 
U  MC  A**  Jft<van  mlr  armi  gran  cofe  » 

Contro  ai  nemici  gran  fot7.a  m^jìrando  , 

F  per  lo  campo  le  genti  orgr^eltofe, 

U, ,  tdendo  y  ferendo ,  e  fcavallando .  . 

Sco^fi  beninìmo,  che  il  Correttore  ha  volato  rimodemare  anca  il  ttsmeio,  e  brio  pi« 
i»oro»  e  più  pieno,  guadando  qneUa  antica  femplicità»  di  coi  egli  non  avea  fàpofej 
«(èmpio  di  SrmtetHo^  che  mi  rimaneva  a  adduitt,  è  vetanwnic  cnriolb*  Il  Tafli»- 

ai  dice:  Addurttrvo  r  usi  il  N ficcacelo  Trffìde  Ub.  J,  rjiw  Z9» 

Grandi  erano  i  fo/pir ,  nwln  i  tormenti 

tf  amendtio ,  lo  vfderji  imprigionati  { 

Via  più  che  mai  facea  loro  Scontenti 

V  e  (fere  0  prnin  fimile  recati, 
tlr-ve  nt'vfrjty  eh  ftguono  (  iezue  a  dire  il  aaftn»  Acoliato»)  Win»  ^éOmkUmmtt 
M  ^itel  valentuomo  m  -lfa  una  rima  falfa .  '       ,  *  '  • 

Oencr  più  le  pam'S  un  piortm  eentOy       '       '  •        •  *  * 

che  fojUeie  tnorti^  0  guinai  liberati.  '  '   t  • 

Foffenp  non  è  Tofeano.-  Qitl-il  Talloni  conripatifce  il  Boccaccio;  «m  egli  non  ha  bilcv 
gno  di  quella  amorevole  compaflTione;  poiché  Terrore  fu  del  Correttole,  o  Rimodcma- 
ìore»  che  avendo  mutata  la  rima  nel  primfì,  c  ter7,n  verfo,  ài  Snto  in  Èntty  non  fi  ri- 
cordi, o  non  gli  venne  fatto,  e  non  fu  così  facile  il  mutarla,  com' ci  doveva,  fe- 
guitando  bravamente  la  lua  siacciataamne^  anche  nei  quinto.  Udiam»  il  MC  che  libera 
u.  BocctECift  dalla  compalTione  de)  Taffont» 

Grandi  tram  e^/e/piriy  e  il  termewt» 

Dì  etafchedtmo^  e  f  eyer  ^regimati ^  '  '  • 

Còtì  fiÌKano  allora;  e  A'^v?'?'»^  P^r  ^'^'  '  '^ 

vie  piti  che  mai  faceva  dtjcontento 
Ciafcun  di  loro  a  tal  punto  recati^ 

Qp^*9m9  »  far  la  pofa  fu  1  Tal  iella  fedei  noo'  pÌ«cfK  «I  SagMAtMidcste*  MtttoUo. 

Ed  ogni  giorno  lor  parmt  tmto^  • 

bà 
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POESIA  L  1  B.  III. 
(  che  per  la  Lingua,  e  per  altre  Virtù  dello  Stile  fono  un  prcziofa 
erario  deiridion.a  noAro,  ma  per  la  materia  fono  altrettanto  biafi- 
«wvoli,  e  vergognofe  )  omovafi  ua  gian  niimeio  dì  vod  U),  e  locu- 
zioai,  che  fenza  cimofe  di  UxCi  beffare ,  nhiBO  a'ooftri  giorni  olèieb- 
«  be  adoperare  neTuoi  ragiooàroeou,  o  ferirti.  Ed  è  ben  da  ofièrvarfi 
che  ^aefte  Novella  fembrano  compode  dal  Boccaccio  non  attempaf» 
tOy  mi  giovane;  perciocché  il  Petrarca  in  una  pillola,  ch'egli  fcri- 
ve  al  tnedefimo  Boccaccio,  e  che  da  me  fi  è  veduta  in  iliampa  non 
folo,  ma  ancor  MS.  in  un  Codice  antico  dell' Ambrofiana,  dice  d* 
aver  ietto  quel  libro,  e  va  fculando  la  poca  ooellk  del  novellar  Boc- 
caccevole  coU'etìi  giovebile,  in  coi  era  l'Aotore,  quando  le  fcriilè. 
Dchdatus  /umy  ecco  le  parole  dei  Petrarca,  ht  ip/9  tranfitu^  Ó  fi 
quid  lafchiae  l'ibtrioth  ùccurrcrcf^  wcufakgf  Mtas  $ua  fune  quum  id 
fcrìbrrei.  Ma  dal  Boccaccio  ftcITo,  miglior  teftimonio,  poffiamo  rac- 
cogliere, che  tal  non  folfe  l'etk  fua.  Nella  Fiammetta  poi,  nel  Fi- 
locolo, nel  Corbaccio,  nell' Amero,  nell'Urbano,  nel  Filolirato,  nel- 
la Tefeide,  nei  Ninfal  Q>)  Fieioiano,  e  io  altre  Opere  Italiane,  al- 
cuna 

Chi  baJafT;  alle  ftam??,  r^ircb^?,  the  il  Boccucio  fa  d/folecifmi,  comj  TelTen  p?r 
fo/JerOf  o  Fo/ffto,  Ch'egli  fi  dunnuica  la  rima.  Ma  le  fl.Ti:i;>e  lono  bu:^iarde;  e  più 
fono  tenaci  della  vera  Icfione  i  Manolcrirti  :  i  quali,  quando  li  tratta  di  Lingua,  c  di 
dar  regole,  e  di  criticare,  vanno  nccdrariamctite  praticati,  c  cotiùiitati.  Poca  pratica 
moftra' d*  averne  fui  bel  princìpio  iti  quella  Opera  il  T.iii  mi;  mentre  efaminando  il 

Salto  del  B;Kcar(  in  Nov.  ■,4.  V  Jì  ql't  miiTo  Au!>i  ìo  cr.  fe  q'icl  Jì  llia  p?r  ^r,  o  p?r  Ji- 
if  o  vogliani  dire  p.^r  ù  coli' actt tuo,  tome  vuole  Icrivcrii;  o  per  //  k-n/a  accento, 
j^articclla  riempitiva,  tra?  a'-'f^m.-nto ,  che  per  non  avjrlo  trovato  in  altra  C;uila,  che 
lenza  accento,  nelle  copie  (lampatc,  o  fattt  a  penna ^  c^!i  dtrbba  intenderfi  per  fi  nel 
fecondo  modo.  E  non  Vawode  quello  vajenttiomo^  che  le  copie  fatte  a  penna  non  an- 
no mai  accenti;  e  cnù  non  H  pir>  dalia  fcrittura  d»  quelle  determinare,  come  c:;li  vada 
intclb.  Puolfi  ben?  ilaiTiiio  Fiorentino,  che  non  permstte  il  dire  in  q'i^'iUì  l'entiincnto, 
//  gli  nundhf  ma  di^j  c<;.i.intcmcnte,  j'e  mairlh  racco?;licre,  che  il  Borcaccio,  che 
fcrilfe  ^nella  celebrata  Opv-ra  in  riorintino,  cor::.-  (.-l^iì  li  protciìa,  nou  intele  nel  ù'con- 
rio  fignifìcato-,  perchè  avrebbe  detto,  )73jw/\,  o  gli  >n7njb;  mi  femplicemeote 

oel  primo,  cioè;  e  sì  ^li  mandò  dicendo i  t  così».  £'  bene  male  a  propoTito  accentato  il 
Sì  a  carte  ^a.  delle  Annotazioni  del  médcfitm  Taflbni,  nel^  palio  d'una  Kovclla  di 
Franco  Saccii.rti:  e  /e  uui  SÌ  fect  m  diÌHmOf  da  ftte^é  voita  in  ià/e  ne  fm  fugttro»  Si 
ftctf  Cioè  jjiium  fii't . 

(*)  Tnn'^fi  un  mnnero  di  rofi,  e  di  Icctzimt  ^  eh'  fe>ìz«  tinKte  dì  farfi  b-jT-i^r  ^ 
wàwn  a*  mfiri  giorni  «r.  1  Più  di  tutti  gli  ihidi  vale  il  giudizio,  e  *1  dilcernimenco.  Che 
molte  di  quelle  tKb  il  Boccaccio,  aiittandod  ai  modi,,  e  «He  voci  de^fNicfì  di  coloro, 
de*  quali  ragiona  nelle  Nfjvellc.  C  ~;  contraifik  il  Siciliano,  il  Veneziana,  e  limili. 
Quando  dice  de' Bor^oanoni,  ula  la  parola  Rimcfo^  antica  Frmrere  -,  c  va  difcortiindo; 
che  auefta  fluatern  Cmobe  va  lungo  trattato.  In  oltre  l'ufo  del  Popol  Fiorentino  d'  al- 
lora ha  palilo  motazione  in  alcune  parti^  ficcome  chi  è  nato  «|aì,  o  dinotato,  pub  a- 
gevolmente  comprcndeie.  Gli  antichi  diccano  CMttftmv  (  Latino  Cmteflarì ,  Franzefe 
i.onttfier  ).  Noi  oggi  a  iliilo  €t  forcmmo  burlare,  e  u  ciedciebbe,  che  avertano  Tcambia^ 

to  da  Cnntraji  Tre , 

(^)  Il  Nifi  fai  Ticfdvrc  fu  comprflo  da  piovane,  nh  ha  che  fare  con  eli  altti  iat 
Poemi,  Te/eitkf  t  Eilt^4fo,  Il  Cc/iacàù  pei  purità,  e  per  gratia.  c  V  Urimo  anoora\ 
non  ha  che  fare  ooiV  Ametct  e  il  fìtocolo^  e  la  riammetta  fimo  deU*iCNMf»  migliori.  Il 
Salviatì  ne  ha  dato  ottimo  giudizio  di  tutti:  e  a  lui  ni  limetto. 
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cuna  delie  quali  fu  compona  dal  Boccaccio  pilk  avanzato  nell'età,  e 
confumato  nelb  (Iodio  della  Lingua,  egli  appare 'talvolta  no  Maeftro 
tanto  infelice  dell'  Italico  parlare ,  che  gli  (leflì  compilatori  étì  Vo> 
cabolario  della  Crufca  fi  nono  fcrupolo  di  citarne,  e  adoperarne  Tau* 
toritk,  confcflàndo  talmente  difettofi  que' Libri  nelle  voci,  nella  tela 
delle  parole,  e  nel  numero,  che  purp^ata  orecchia  non  li  puh  /offerire. 

Ciò  porto,  chi  mai  ragionevolmente  li  perfuaderh,  che  l'Italia- 
no Idioma  fofie  pervenuto  in  que'  tempi  al  più  alto  grado  della  Tua 
perfezione,  quando  fia  coloro ,  che  allor  Tufarono,  o  niunò,  o  egua- 
li ninno  fi  moftra,.  die  fia*  lenza  macchie,  anzi  (per  dir  meglio) 
che  000  abbia  moltiflìme  macchie  (  che  tali  almen  farebbono  chia- 
mate ne* Libri  de*  moderni )' potendoG  contar  fra  quegli  antichi  Scrit- 
tori alcuno  SI  pieno  di  rancidume,  «  d'altri  difetti,  che  nulla  più? 
Ve^gafi  per  lo  contrario,  fe  negli  Scrittori  del  Secolo  d'oro  clelLi  IJn* 
gua  Latina  appajano  le  medefime  imperfezioni;  fe  truovinfi  parole  o 
frali  da  riprovarli  e  fuggirfi,  nelle  molte,  e  varie  Opere  di  Cicero- 
ne (a)»  d'Orazio,  Viigilio,  Locrezio,  CatuUò,  Tibullo,  Properzio, 
Gefare,  Salluflio,  Cornelio  Nipote,  Livio,  e  di  tanti  altri  Autori  « 
che  viflfero  in  quel  fecolo  fortunato.  Certo  che  no.  Segno  è  dunque, 
che  ne'  tempi  del  Boccaccio  non  potè  la  Favella  Italiana  eflTere  an- 
cor giunta  al  colmo  della  fua  perfezione,  e  bellezza.  Perciò  può  giu- 
flamente  ancor  dirfi ,  che  nel  medefimo  ftato  foflè  allor  la  noflra 
Lingua,  in  cui  fu  la  latina  a' tempi  di  Plauto,  Ennio,  Pacuvio, 
Terenzio  Cb),  cioè  non  ancor  pienamente  purgata,  non  pulita  abba^ 
llanza;  e  ch'efla  dopo  TAnno  1500.  folameate  cominciaffe  a  perfe- 
nonaifi,  come  parimente  avvenne  alla  Latina  nel  folo  fecolo  di  Ci- 
cerone. Oltre  a  ciò  nìuno  Scrittor  prudente  ci  è  oggidì,  che  ftimi 
cofa  o  lecita,  o  degna  di  lode  l'adoperar  tutte  le  parole,  e  maniere 
di  dire)  che  fi  ularono  dagli  Autori  del  fecolo  quattordicefimo  ;  co- 
me 

{a)  Cit  ermfy  OrnJoy  Probenio  er.  ]  Non  fon  desiati  da' Gramatici .  Citano  quei 
rancidi,  quegli  antichi,  Lucilii,  Ennii  ec.  e  quelli  Itimano  ottimi  Autori  di  Lingua. 
Vedanli  Prilciano,  Nonio  ec. 

(é)  Enniof  Pacuvio^  Terenzto.l  Terenzio  non  va  mefcolato  con  qup;^Ii  altri,  né 
meflo  in  marzo.  Ennio,  Pacavio^  Terenzio,  non  facevano  Solecismi,  nc^  Barbari thii . 
D:.nto,  il  Boccaccio,  c  tutti  qnei  del  i?oow  fanno,  fecondo  il  fuppoito.  Solccilmi,  t 
U.-rbarifmi.  Adunque  Dante,  il  Boccaccio,  e  tutti  gli  altri  di  quel  Secolo  non  poTono 
t-l'.ere  para;^cnati  con  quelli.  O  fe  fi  paragonano,  Ennio,  Pacnrio,  Teren7Ìo,  Plauto, 
erano  ottimi  Autori  di  Latinità;  e  così  i'anticliiti  ^\\  liimò  icmpre:  adunque  Dante» 
il  Boccaccio,  e  gli  altri,  inno  ottimi  Autori  di  Toicanità;  e  così  tutti  di  ftìmano;  e 
quei  mcdefimi,  che  danno  lo^  addollb,  fi  fervono  di  loto  per  regolare  la  Lingua,  e  per 
•ompoire.  Nel  Secolo  ^  Ctceraiw  fi  péifoiioab  rEto^oeou,  ma  non  la  lingua. 

-.    -  '  *  *   •  *" 
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me  fa  talvolta  ne'fuoi  Libri  Lionardo  da  Capova  (a),  per  confenti- 
mento  di  tutti  i  faggi  fi  debbono  elegger  le  voci  più  pure,  le  lo- 
cuzioni piti  leggiadre  di  que' padri  dell'Italico  Idioma,  e  non  tocca- 
re  il  lor  raoddume*  Altremaco  aocor  facev«oo  I  Rematii  Settori 
al  tempo  di  Gdàre,  e  di  Tullio;  e  chi  altrimenti  operò,  Ai  dileg- 
gjaco  da  tutti. 

Secondariamente  le  Lingue  allora  più  fono  fall  te  in  alto  pregio, 
quando  elle  hanno  avuto  più  Scrittori  eccellenti,  che  con  effe  abbia- 
no trattato  tutte  le  Scienze,  e  le  Arti.  Contuttoché  Omero,  Elìo- 
do,  Orfeo,  Lino,  e  altri  valenti  Autori  aveflero  st  felicemente  fcrit- 
to  in  Greco,  pure  non  giupfe  giammai  quell'Idioma  alla  Tua  perfe- 
zione,  e  gloria,  fe  non  in  quel  tempo,  in  cni  fiorirono  Platone, 
Ariftotele,  Ifocrate,  D^moftene,  Efchine,  Sofocle,  Euripide,  Anfto* 
fané,  Teofralb,  Senofonte,  e  mille  altri  famofi  Greci,  che  trattaro* 
no,  e  coltivarono  tutte  l'Arti,  e  le  Scienze.  Non  fu  differente  la 
fortuna  del  Linguaggio  Latino.  Al  fecole  di  Tullio,  in  cui  vilfero 
tanti  gloriofi  Scrittori,  toccò  l'onore  d'averlo  perfezionato,  quantun- 
que ne'fecoU  avanti  non  pochi  valentuomini  avelTero  acquilìata  gran 
lode  in  ifcrivendo  Latino,  e  (i  ftimaflèro,  e  tuttavia  fi  (limino  co- 
tanto per  cagion  della  Lingua  le  Opere  di  Plauto,  e  Tereoiio.  Cer- 
to è,  che  fi  credette  una  volta  dai  Romani:  Mu/ms  Pl$nttino  /emìo- 
ne loquuturai  fu'tjfe^  ft  Latine  loqui  vellenf.  Sappiamo  altresì,  che 
da  A.  Gelilo  (b)  è  chiamato  Plnust4s  homo  L'tnguae^  atque  eìegant'tae^ 
in  verh'ts  Latinae  princeps  ;  e  altrove  Linguae  Lafinae  decus  »  Teren- 
zio parimente  fu  da  Cefare  appellato  puri  fermonis  amator  ;  e  Tul- 
lio lodò -in  lui  eteg/miéim  fermotfh^  per  tacer  tanti  altri,  che  fom- 
mamente  lodarono  la  favella  di  quefli  Autori.  Certo  è  ancoia,  che 
dii  Libri  di  que*  primi  Latini  fi  traffe  la  Gramauca  Larina,  e  non 
da  quelli  di  Cicerone >  Vii]giiio,  ed  Orazio.  Ma  ciò  non  oftante  1* 

aureo 

(a)  Lionardo  da  Capov*  pratici  col  Boccaccio  foto,  cioè  coli*  afo  del  Popol  Fioren- 
tino di  quel  tempo  ;  e  ci  bilogna  alcun  poco,  convcrfare  col  Popolo  Fiorentino  di  que- 
llo tempo,  o  immL-dintamcnte  udendolo  parlare,  o  mediatamente  per  via  dcrji  Scrittori 
Fiorcntmi,  o  aile^'ati  in  Firenic,  per  dil'cerncrc,  quali  voci  anche  in  oqr,i  li  pratichi- 
no di  quel  Secolo,  che  fono  le  pi&}  e  quali  fieno  le  difmeflè.  Alcnni  Napolitani  vor- 
rebbero U  Lincia  Tofcana,  Lingua  morta,  per  non  avere  la  pena  di  ihidiarc,  fc  non 
i  Libri  d*  un  fÓlo  lècolo.  Saluftio  fii  critica»  come  aflèctaioie  di  voci  antiche .  L*  affet- 
tazionc  fi  a  fcmpre  vizio;  ma  non  per  qoefto  fi  condannano  gli  Amori  andchi,  come 
barbari ,  c  impari . 

(A)  Speccniamoci  in  Aulo  Geilio,  Gramatico  dottiffimo .  Era  dopo  i  tempi  de' Cew 
fari,  de'Saludii,  de' Ciceroni i  c  pare  fa  quello  Elo;^io  a  Plauto: ./'/««ikt  Hm»  Uau 
^uacy  atfue  ehganmt  in  verbi*  Lttituu  Primeps.  Non  dice  Cicerone,  ma  Ftanto.  Di- 
itingueva  la  Lingua  dalla  Eloviepu^  il  lècol  iToro  della  JLiagiu,  dal  JìmwI  d'oro  della 
Elegpcnza. 
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aureo  fecole  dell'Idioma  Latino  fi  rilirings  all'età  di  Giulio  Cefare, 
e  cl'Augudo  fuo  fucceffore.  Ora  venendo  alla  Lingua  Italiana,  e  cor 
fa  pilew»  che  in  quel  fecolo  ripuoito  ^'oro  dia  non  ebbe  Autori 
tCGelieoti;  fe  non  Daote,  il  Petrarca,  e  il- Boccaccio,  i  quali  pure 
non  traturooo  materie  gravi,  nè  Scienze,  e  riftrinfero  i  lor  felici 
Tnj^egni  ad  argomenti  leggieri.  Non  meritando  i  libri  de' Villani  (a) 
d'edere  propolH  per  idea  delle  buone  Illorie,  pcrch'efli  piìi  per  le 
cofe,  che  per  la  dicitura,  e  per  altre  virtù,  fono  da  prezzarfi  ;  può 
dirfif  phe  maocarono  in  quel  fecolo  alia  Lingua  nell'Arte  Illorica 
yalen^  Scritturi. Le  altie  fpecie  della  Poefia,  cioè  i'Epopeja,  la 
Tragedia,  la  Comitaedia,  la  Satira  &c.  la  Gramatica,  la  Mufica, 
rAlTronomia,  e  le  altre  difcipline  Matematiche,  la  Teologia ,  la 
Filofofìa  Morale,  e  Naturale,  l'Oratoria,  e  per  poco  tutte  T altre 
Scienze,  ed  Arti,  o  non  furono  per  alcuno  coltivate,  e  pur  da  rez- 
zi Scrittori  infeliceineote  comparvero  regiilrate  ne' libri.  Anzi  fem- 
brò,  che  in  quel  fecolo  non  ofaifero  gli  Rudiofì  impiegar  la  Lingua 
nodra  in  materie  gravi,  eflèndo  iofin'allor  durata  l'autorità  delia 
Latina,  che  fi  ulàva  in  tutte  le  Scritture,  e  nelle  ftefle  lettere  fa* 
migliari.  Il  perchè  non  fi.veggiono  libri  compoiU  in  Italiano  a  que* 
tempi,  che  oggidì  fì  leggano,  o  fì  vogliano  leggere,  fe  non  fon  la 
l'oefie  d'alcuni,  e  il  Decameron  del  Boccaccio.  E  fe  cos'i  è,  come 
non  può  negarfi,  potrai  egli  mai  con  ragione  affermarli,  che  il  fe- 
colo decimoquarto  i.^)  folfe  il  più  gloriofo,  e  perfetto  per  la  noflra 
Lingua-  Gli  Autori  grandi,  e  gl'Ingegni  eminenti  fon  quegli,  che 
dan  vita,  e  perfezione  alle  Lingue,  noa  l'ignoranza,  e  la  barbarie 
da* tempi,  iti  cui  fenza  dubbio  era  fepolia  Tetk  del  Boccaccio. 

In  terzo  luogò.  pare  (0,  che  non  poteffe  mai  nel  fecolo  mento» 
vato  eflere  giunta  ti  wna  pid  oUra  i' Italiana  iavelia,  iapendofi,  ehe 

non  . 

(«)  Le  Storio  ie'yilla»if  particolarmente  di  Giovanni,  fon»  (limabilinime  per  la 
dicitai»}  e  Ù  poirgno  paragonare  a  aueilc  ili  Fabio  Pittore,  di  Silcnna,  e  dc.^lt  altri 
parìffìmi  AimtlifK  Romani.  Per  virtù  Illortche,  e  per  ornamento,  e  per  eloquenza,  t 

i'rav'M,  il  Guicciardini  è  mirjiore,  ma  non  s;ià  per  la  purità  dclb  Lin".iia,  che  in  Gio- 
vanni V  illani  è  maravi^^lioii  olirà  ogni  erodere.  Nel  Guicciardini  notò  piirc  il  Mu£io 
nelle  Battaglie  tante  voci,  lecondo  lui.  barbare.  Q.nì  non  fi  tratta  di  eloquenza;  Ct 
tratta  di  purità,  e  nettcz'^a  di  Lingua,  io  per  me  (limo  tutte  le  Scritture  di  quel  fcco* 
lo,  ancorché  ro/^e,  ancorché  itteolte  ;  perciocché  tutte  menano  oro. 

(i)  rrr'A?  lieàtmqHarto^  non  ^^loriolb  e  perfetto  per  la  univerfalità  della  dottrina, 
ileir  erudizione  ,  delle  notizie  acH'untc  dopo,  di  altri  lumi,  fiori,  s^^ntilezze,  i'ubiimità 
di  comporre:  ma  gloriulo  e  perfetto  quanto  %  ttl^  m«0niaillinau,  C  fidiictta»  e  femplU 
ce  purità,  e  bontà,  e  bellezza  di  favella. 
•    (f)  In  terzo  luoeo  part^  che  mi  poteife  m«i  Htl  Seni»  mntfvito  eiTer  g'mntt  al 

]ik  «Mt  r  ltaii49a  JsìfiUsp  /(UpeaJ^  ^  fJk  mm    mm  finmhi  JiaàUiu  it  nj^oie  te]  Li 
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■00    erano  pcranchc  {labilite  le  Regole;  non  era  formata  la  Tua 
Gramadca;  e  daiciiiio  uiàva  a  fuo  taieoto  locuzioni,  e  paiola  fira- 

BÌerc,  plebee,  rozze,  fenza  conofcere  quei,  che  ora  fono  a  noi  fole- 
cifmi,  e  barbarifmi,  ch'egli  in  ifcrivendo  o  parlando  commettea. 
Quindi  nacquero  tutti  que' difetti  di  Lingua,  che  fi  oHervano  ne' li* 
bri  di  q\je' tempi,  non  j^tendofi  ben  parlare,  o  fcrivere,  fenza  il 
fondamento  delU  Gramatica,  e  fenza  fapere  dò  eh' è  virtù,  a  vizio 
nella  livella.  Nè  vale  il  dire,  che  ancor  con  Solecifmi  (a)  fi  può 
puramente  in  qualunque  Linguaggio  Ieri  vere,  eflèndo  i  foli  BarbÀri- 
ffnì  contrar;  alla  purità  delle  Lingue;  poiché  in  o^^ni  Lingua  è  vero 
ciò,  che  fu  fcriito  dall'Autor  della  Rettorica  ad  Erennio  nel  lib.  4. 
Léfiaités  (  torno  a  riferir  le  fue  parole  )  efiy  qt*ae  fcrmonem  purum 


non  ffrerfi  flabilitc  le  res;n!e,  pofì?  in  ìfcritto ,  e  fcrivcndofi  tuttavìa  da  ftiftì,  e  par- 
landofì  ,  in  quel  tcrrpo  re"o'nr,-'!i' .-nr?  (il  che  non  fi  è  poi  piìi  f.iito  ne' Secoli  fulT;'- 
guenti,  ne  in  Fircnrc,  n»)  altrnve  )  è  lei:no,  che  in  ciuci  tempo  era  uiiinta  ni  non  più 
oltre  i  Italiana  favelb;  e  non  fa,  che  le  regole  naturalmente  non  ci  fullc-ro.  Prima  uns 
Lingaa  lìorifce,  e  la  fan  fiorire  i«U  Autori,  che  la  mollrano,  e  fcuopronla;  e  poi  le  ne 
formano  I«  retjole.  An/i  quando  fi  fanno  le  redole,  cattivo  fci;no:  E'  Ibqno,  che  la 
Linjqna  non  è  piìi  nella  (tia  np.rural  perfezione;  è  fcaJura  dal  fuo  primo  fit)rc  e  Iiillro  j 
ha  bifo^no  d'c!ì"cre  puntellata,  perchè  non  fìnil'ca  di  rovinare.  Qiiando  Dcinoilcne  face- 
va quelle  belle  Ora/toni,  non  vi  avea  Gramarici,  che  di  Itelo  avellerò  le  conit'i^azioni 
de' verbi;  né  le  regole  per  domande  e  rìrpofte  avea  fatte  alcun  Crifnlora.  Nel  tempo  di 
Omero  non  vi  era  atcnna  Poetica;  ma  tutte  le  Poetiche,  e  quella  principale  dì  Ariflo. 
ttle  hanno  prefe  da  lui  principalmente  le  regole,  tratte  dalla  lettura,  e  ollcrvazinne  fj 
i  migliori  Poeti.  _Casì_  le  Gramatiche  fon  Icmpre,  e  hanno  da  dfcrc  fempre  poiteriori 
al  tempo  di  quegli  antichi,  che  come  Maeflri  di  Ltngoa  tono  citati  nelle  Gramatiche. 
Del  leflo,  fe  io  lepido  qnalIiGa  Manofcritto  del  ijoa  o  fia  d'Idiota,  o  (ìa  di  Lettera, 
toj  io  Io  trovo  Tempre  piUk  accordato,  regolato,  e  uniforme,  che  non  Ihno,  con  tutte 
le  Gramatiche,  tinti  eli  odierni  comp<inimenti  ;  e  non  vec'i^io  in  loro  quello  ufare  a  fuo 
talento,  come  fi  fuppon?,  locurioni  ,  e  parole  llranierc,  plch^re,  rozze,  fenza  conofcere 
i  folecifmi,  e  Barbarifmi.  Gli  ve::i;io  molto  uqtiali,  e  corretti ,  come  fe  niCCÌd*liiui  boc- 
ca parlalTcrQ,  e  uno  (iile  avcifero:  fegno  della  bontà,  e  purità  del  Lingua^io,  mante- 
«tito  fchietto,  e  finterò,  e  non  ancora  tnibaflaidito  e  goafb.  Che  per  rimetterlo  nella 
fua  priilina  liirpìdczza  atfaticavano  pofcia  CdtCt  t  Gramntiri.  C  iniincia  prima  il  buon 
nfo.  e  *1  buon  tempo  d'una  Lin;^ua;  e  quando  ella  ha  prefa  buona  forma/ione,  c  per 

Eibblico  tacito  accordo  del  Popolo,  che  naturalmente  la  parla,  fi  é  venuta  a  fare  rego- 
ta e  0ilita,  allora  etcooo  in  campo  gli  Scrittori,  che  1  abbellirono,  e  le  dan  grì£). 
OmM'UMO  W  colè  amane,  quel  felice  tempo,  che  ricca  mede  di  Scrittori  pnidufle,  è», 
de,  e  non  dora.  Allora  viene  in  foccorfo  la  naxinne  de'Gramatici :  e  fponcnJo,  e  chÌo- 
landò  gli  antichi;  e  quegli  avendo  in  riverenzia,  le  buone  rc":;ole  ael  parlare  ne  tra.*;  e 
viene,  in  quel  modo  che  fi  puote,  a  rinnovellare  c  perpetuare  qu.)  tempo,  e  fare,  che 
>  fuccénbri  godano  al  pofTibilc,  beilo  e  intatto  il  gloriofo  retaggio  della  nu^oic,  e 
delU  più  pttìita  favella. 

0»)  Con  SoUcifmi  non  (7  puS  puramente  in  qualunque  Linpuaf;?,io  fcrivere;  p:'rcioc- 
•dtè  4  pegP.ior  vizio  del  Barbarifmo  il  Solecifmo.  Non  fi  puN  dire  p.r.'io,  che  fconeur- 
danra;  e  fare  1-  dikordan  /  ■ ,  ilri  vcndo  in  Vol:;arc,  cola  é  vcri:o:;n(jfi(nma.  E  pcrci& 
è  nccellario,  maiilme  a  noi  l-iorentini,  che  abbiamo  nel  nollro  parlare  ordinario  fainilia» 
fi  una  ntano  di  fconcordanze  tramandateci  dal  Secolo  del  140%  in  coi  fi  i;uan5  la  Un- 

rt,  checché  carjion  fe  ne  fufTe,  il  rirorreie  alle  Gramatiche;  e  non  awre  ba'danira  per 
mafla  naturale  delle  voci,  e  de*  modi,  che  è  ricca  r  l^iadra  j  poiché  ua  Soic^ifinj , 
«be  fcappi  in  nobile  e  poifàu  feiiiiaia,  <ORompe  omo . 
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ton/erv/rt  ab  omn't  vitto  remotum.  Vttia  in  fermoìie ^  quominus  Lattnus 
duo  pojfunt  effe  y  Soloecifmus^  (D"  Batbarifmus ,  In  quarto  luogo 
pè  pur  fu  ia  quel  fecolo  purgata  l'Ortografia  (a).  Si  fcnvevaao  eoa 
fomma  confìifioa  le  paiple,  feoza  le  oeceffark  lettere,  o  pur  con  aU 
tre  non  oeceflàrìe,  in  inaoiera  che,  qualor  fi  leggono  i  Manulcritti 
di  quella  età,  bifogaa  confeflare,  che  le  Italiane  Scritture  erano  al- 
lora molto  lontane  in  quefta  parte  dalia  lor  perfezione.  Il  medeH- 
nio  ancora  avvenne  alle  Latine,  prima  che  Cicerone,  e  gli  alrri  Tuoi 
contemporanei  (h)  deffcro  loro  l'ultima  mano.  i\g^iungari  finalmen- 
te, che  le  Lingue  haa  bifogno  di  iunghilTimo  tempo  per  confeguire 

la  lor 

(tf)  In  fKtrt»  liuig»  pur  fu  tn  /jiiel  fer(,li  purgata  P  Ottogr/fit»  ]  L*  Ortografìa  era 
bella  c  (mona,  e  accomodata  all'  uib  di  ^tie'  tempi.  Non  ci  erano  accentit  apollrofi  » 
i  quali,  benché  imbarazzi  della  fcrìraira,  fon  pm>  imbarazzi,  che  disbarazTann,  e  dan^ 

no  luce  c  dt.Jin/.ionc.  M.i  non  per  qu^Mlo  chi  fcriveva,  non  fi  lafciava  inrtndcre.  La 
parola  troncata  dalla  vocale  finale  manciata  dalla  iniziale  vocale  della  vrcc  lenente,  s* 
incorporava  c(in  qu.'IIa,  e  faceva  tutt' una  voce:  imitando  in  ciò  la  ferra: ì  pronunzia, 
come  appunto  li  vede,  nelle  Inlcrizioni  Greche,  nelle  quali  all' ufo  antico  non  cosi  Tot* 
tile  e  accurato,  come  il  moderno,  ma  pure,  non  fo  come,  piìi  rcinplice,  c  più  ma:tni« 
fico,  non  coiTiparifcono  nò  apollrofi,  nè  fpiriti,  né  accenti:  di' quali  non  vi  abbifo^^na- 
va  nel  tempo  che  fioriva  la  Lingua,  e  pronunzia  Greta;  eflcndo  poi  vcn!;ti  i  Gramatt- 
ct  a  ritrovare  quc*l'c!;ni,  per  perpetuare  e  ii-.ant.ncTC  la  vera  pronunzia,  che  con  tutta  la 
1< 'o  ihlì^enza  non  k  riulciio.  Io  non  ci  hu  dubbio,  che  fia  prcK-rìbile  l'ufo  degli  apo- 
tvf  :i  al  non  ufo:  poichi  a  chi  non  intende  molto,  nè  molto  è  efercitato,  può  j;enerare 
tieiic  tenebre,  e  delle  confunoni.  II  Ca\a!ier  Patino,  :;'n::-ie  \n'..qv,u:!i,  in  ma  Gre- 
ca Iiifcn/ione,  ove  li  lcp':;eva  tZiinN',  in  vece  di  tra  uirrc  i  r/'  y"-?',  «■-•  ,  tr.  iuile  D'o  ^ 
cioè  Dì'»:c  non:e  pro[>rio-  c  i^ì  quelli  sbauli  ne  p'  :rci  c  :r: t.-'^c  mo'riliin-i  ;  (iircire  ci'io'Vii 
nati  dall' attaccarli  nelle  Lapide  più  parole  inlieme,  fcn/a  fare  Ipa/io  dii'-'ii-.T  riìTaliraj 
c  rne  in  uno  Epi;?ramma  Greco,  che  fi  lej;i;e  dietro  al  dottiil.iro  I  :bri'  li  r.Iunfii'nor 
Ottavio  Falconieri  delle  Ii>!v  ri/ioni  Atletiche  Farnefìane,  SHIOBOl  0K,  d  e  cranio 
due,  cioè  Tii'ty  Betti ty  fe  tré  fatta  una  fola  nella  Traduzione  (chiunque  qneiio  Mpi- 
pjariima  fi  traduceile  )  e  detto  ^ficb  coiiie  le  fofle  fr.'  /j'C.'o,  c  non  Du'ilo  il  pro- 

prio nome  di  quello  Scultore  d' Imniayinette  d'argento,  lodato  da  Plinio.  li  non  ufare 
adunque  apcilrofi,  mancare  dce,li  accenti,  attaccare  più  parole  inlleme,  fon  quelle  cofe, 
che  Innno  pieliare  in  f^randillinia  parte  gli  sbagli  a  chi  non  è  molto  avvertito  nel  ma- 
ri- -^-.iare  i  Manofcritti  tanto  Greci,  che  Tofcani.  Ma  non  fi  può  condannare  quell'ufo j 
C:  1  qnr.lc  fono  fcritfi  tanti  preiioil  a.  ^.n/i  Jella  Antichità,  e  dal  quale  noi  polliamo 
trarre  giuile  e  dilHcilillinie  conictliuc.  H  fi  dee  aver  grado  anli  antichi  di  quella  loro 
(cmplicità,  la.qnalc  i  moderni  col  dìfttndere  e  fe,  nare  le  v<.ci  in  un  modo,  o  in  un 
.litro,  vengono  a  infrufcare.  Comnnque  fia,  T  Ortografia  non. ha  che  fare  colla  Lingua» 
Anzi  quando  le  Lingue  fi  parlavano  e  fcrivevano  bene,  non  d  era  quella  fottigltezza  e 
ditìinzione  di  Ortn;:;rafìa,  che  ò  nata,  dopo  che  elle  fono  fcadute,  c  tralignate  dal  pri- 
niier  lultro.  Gli  accenti,  e  i  punti  fono  Itati  in  tutte  Lingue  moderni;  e  inventati  da* 
Gramatici  per  lo  fchiarìmcnto  de£;li  Autori.  Lontano  era  allora  adunque  l' Italico  Idio. 
ma  dalU  perfezione  <teir  Ortografia:  io  voglio  concedere.  Lontano  dalia  perfezione  del» 
la  Linqn:):  n.'go.  ^      ,  ,  ^  •• 

(il)  Cica  if,  t  £Ìi  jI'Ù  fuoi  cDJitfnìpiraneì  y  non  diedero  1*  ultima  mano  alla  Vm^ìz 
Latina.  Il  colmo*  e  'l  fio.co,  per  co,:  dire,  della  Linr^ua  Greca^  e  Latina,  fu  rinchiu- 
f»  in  una  llelti  età.  Qy^"''"  ^'  cominciò  a  fcriverc  ornatamente  m  Volitare,  la  Lingnt 
l'on  era  infante;  avea  più  d'  un  Secolo  addolfo;  era  ph  paffata  per  più  d'una  trafila;  s 
era  parlata,  e  riparlata  di  molto  tempo.  Del  reflo  il  Petrarca  chiama  lo  Stile  VtAsm 
di  frefco  t,-ùz\itr  y  c  rnriir  y  per  rapporto  alla  Lini;ua  Latina,  ch'era  verfo  di  lai  Uk^M 
ehillìnu,  e  nella  quale  i  Letterati  aveaao  dorato  a  lui  vere  fino  al  luo  tempo. 
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Il  lor  perfezione,  come  fi  vede  nella  Greca,  t  Latina;  laonde  può 
parere  inverifimile ,  che  l'Italiana  poteile  in  un  fecolo,  anzi  durante 
la  fola  vita  del  Boccaccio ^  qutfi  nafcere,  acquiflsur  corpo,  e  giunge* 
re  ali»  fin  più  ài»  perfeuoae,  maflimamente  fapendofi  auànto  gran- 
de, e  uoiverfale  fofTe  la  rozzezza,  ed  ignoranza  di  que  tempi.  Fi* 
nalmeote  merita  parcicolar  confiderazione  ciò,  che  il  Petiam  vec* 
chio  fcrive  al  Boccaccio  fuo  grande  amico,  e  anch' effo  attempato, 
intorno  allo  Stile  Volgare,  o  Ha  intorno  allo  fcrivere  in  Lingua  Ita- 
liana. Ecco  le  Tue  parole  prefs  dalia  pillola  3.  del  lib.  5.  delle  Se- 
nili: Miòi  cliquando  mem  jucrat  ^  totum  buie  vulgati  Jìuàìo  temput 
détrt^  fuod  ftytus  gltior  Latimus  eo  *[qw  prifcis  ingentk  eultns  tjjet^ 
uf  fette  fom  nibil  no/ira  opcy  vel  cufuslibe*  tuldi  pojfa  ;  At  bk  me» 
dò  invenrus  ^  ed  bue  reeens^  vjufteferibtis  cnbrU^  «e-  raro  fquédidus  colo* 
tiOy  m/i^ni  fe  vel  ornamenti  capacem  oftenderet  ^  vel  augmetlfim  S^id 
vii?  Hicfpe  traflus ^  ftniulque  /ìimulis  aHus  adolcfrcntiae ^  magnum 
eo  in  2' nere  opus  i/!cocpfi\7>n ;  /.ìóìifque  jnm  qunfi  acdificii  fundamentis 
talccMy  ac  lapidei  y  (!T  li^na  congejjeram  ;  dum  ad  nojiram  ae fan-m  re- 
fpìeicns  (y  Juperbiae  matremy  (2t  tgnaviae  &c  intellexi  tandem  molli 
lìmoy  ifijì abili  itrené  perdi  operme;  meque^  &  leberem  Imeratum 
iri,  Tanquam  ergo  qui  currens  calle  medio  adubrum  offendk^  fubfiiti; 
Cf  cottftlium  aliudy  u$  fp^y  reSiuSy  atque  altius  arripui;  fuammis 
fparfa  illa^  brevia^  atque  vulgaria  jam^  ut  dixi^  non  mea  ampliits^ 
Jcd  vuìni  potius  (Ma  ejjent,  Pofcia  fi  volge  a  declamar  centra  l'i- 
gnoranza,  la  fuperbia,  e  i  vizj  del  fecolo  fuo.  Le  quali  cofe  da  lui 
ìcritte  in  tcm^o,  che  già  le  Tue  Rime,  (quelle  di  Dante,  e  tutte  le 
Opere  migliori  del  Boccaccio  erano  pubblicate,  affai  palefemente  di« 
moflrano,  come  allora  fteffe  ridioma  Italiano»  Perciocché  dicefi  lo 
Stile  Volgare  modo  inventnsy  adbw  receas^  cioè  poco  fa  nato,  e  an* 
igot  bambino;  vafìntoribus  crebrìtf  ac  rare  fyuaUidMe  cw/omCa),  rozzo^ 
Tom.  IX,  P,  IL  T  fqualr 

(j)  Qtjnndn  ti  Pcfrnrca  (!ifTe,  eh?  Io  flilt  Vo!":are  era  fjw  ftju.tì'i.-ìut  cnh>tn^  die?» 
vero",  perclii}  oltre  a  D.mro  non  ci  cri  chi  fili  avelie  d.ito  lu'.lro,  r.i}  cri  l'alito  fu  e:'.li 
colla  <;cntiiifrima  l'uà  m.ìnicr.i,  rè  il  fuo  Icolare  Boccaccio  ;  0  p.".'--  p  jco  eran  faliri 
fu,  nè  potevano  vederne  tutto  l'effetto.  E  di  (ino  il  Petrarca  le  ne  maravij^liò  d-.l'a 
fama,  cnc  «veano  incontrata  fuori  della  fiia  cfpi.:tJii.)ne  le  foc  Rime,  e  fi  può  dire, 
che  in  par?c  ne  comin  ìiMl'  a  fcntire  (quello  fcoppio,  che  erano  per  far  poi  vie  pia  ^ran- 
dilfimi  ne"  tempi  avvenire.  E'  noto  il  Sonetto:  y  F  nrlJl  trttutOy  che  sì  care  Fn/fer  le 
l'Cfi  de  fofp'tr  miri  '«  ri/nj.  E  altrove  :  che  t!f  /uo'i  dfttì  fi  factayt  co  ifervf  in  più  tl^  ttt  ' 
/«f<po.  E  Dante  fu  fubito  Ietto  in  illudi  pubblici,  e  da  per  tutto  conventato;  e  dal  me- 
dcfimo  Boccaccio  letto  e  fpo:ln  pubblicamente  in  Firenze.  La  Dea  Maelhi  per  teftiimv 
nian/a  d'Ovidio  ne'  Falli,  io  iL'Ifo  giorno  ch'ella  nacque,  fu  grande.  Così  la  compar- 
fa,  cbe  fece  nel  Mondo  (a  nodra  Laigua  in  pcrfona  di  que*  tre  primi  Autori,  fu  tale, 
e  tanta ,  che  (ì  pub  diié,  che  4^egli  «  fiìini  fofléfo,  «  perfctcUfimi,  oome  di  Omero  da 
Veiiejo  detto. 
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fquallido;  perchè  pochi  lo  coki  va  vano  bene,  molti  lo  trattavano  ma- 
le; tnagni  ornamenti  y  vel  augmenti  capax^  e  face  vai!  couolcer  capace 

ài  molro  accreTcimeato,  ed  ornamento  • 

Per  lo  contrario  chi  vorrlt  credere,  che  fia  andata  dopo  il  (èco- 

10  qulndicefimo  Tempre  più  declinando,  e  mancando,  la  bellezza,  9 
perfezione  dell'Italica  Favellar  Non  ci  è  perfona  letterata,  che  non 
lappia  cfiferfi  ravvivato  in  Italia  lo  ftudio  delle  belle,  e  buone  Lette- 
re, principalmente  a' tempi  di  Leon  X,  ed  eflcre  poi  quefto  da  h 
avanti  crefciuto  a  tal  fegno,  che  non  fi  può  punto  paragonare  il  fé- 
colo  del  X300.  ai  due  ultimamente  fcorfì.  Trattone  il  Petrarca,  in- 
gegno veramente  manviglioro,  come  dalle  fue  Opere  Italiane,  e  La* 
fine  (ì  fcorge,  ed  eccettuati  pure  il  Boccaccio,  e  Dante,  e  qualche- 
dun* altro,  non  ha  quel  fecolo,  chiamato  d'oro  (a),  alcun* eccellente 
Autore,  che  abbia  meritato  l'eternila;  laddove  infiniti,  p;?r  dir  così, 
dopo  il  1500.  ne  può  molirar  la  Lingua  Italiana,  da' quali  fi  fon 
licemente  trattate  le  Scienze,  e  l'Arti  tutte.  Per  valor  di  ccltoro  è 
(alito  in  fommo  pregio  apprclTo  le  flraniere  nazioni  T  Italico  Idioma, 
cioè  lo  finimento,  con  cui  fi  fono  efpofte  e  defcrìtte  le  fuddette  Scien- 
ze ed  Arti;  fbnfi  sbandite,  e  più  non  fi  folfrono  tante  parole,  che 
forfè  una  volta  furono  in  pregio,  ma  ora  fono  da  noi  tenute  per 
barbare  (b),  e  pedantefche,  tante  tnaniers  di  dire  intricate,  rozze^ 
cfcure,  e  Latine,  che  tratto  tratto  s'incontrano  p^r  le  Scritture  an- 
tiche; s  è  coltivata,  e  ridotta  la  Lingua  fotto  le  fue  Regole;  Ton- 
fi comporti  più  Vocabolarj,  e  Gramatiche;  s'è  infegnata  l'Ortogra- 
fia: onde  ben  fi  fcorge,  che  F Italia  tanto  per  l'Arti,  e  Scienze, 
quanto  per  ridìoma  ne' due  profTimi  paflàti  fecoli  è  pih  che  mai  fio- 
rita* Vero  è,  che  noi  abbi  a  m  tratte  e  dobbiani  trarre  le  regole  del- 
la Lingua  dai  primi,  che  fcriiTero  in  Lingua  luliana.  Ma  così  an- 
cora fecero  i  Latini,  fenza  che  ciò  toglieile  la  magrrior  gloria  al  Se- 
colo di  Giulio  Cefare.  Vero  è,  che  dal  1620.  in  circa  fino  al  ló^o. 

11  Gulto  Mariuefco  CO,  fra  gli  altri  4aaQÌ  da  elfo  recati  all'Italia, 

ebbe 

(j)  II  .Secolo  Svn  non  tanto  è  detto  dall* eccellenza  degli  Autori,  qnaato  dalU  Lin- 
gua, la  quale  alloca  correva,  c  tu  da  qaegli  parlata  e  Ibitu.  L*cflcru  trattate  ne*  Se- 
coli l'ufienucnti  le  Sctenrc,  e  PArtt,  non  rìfiifdta  quella  antica  inimitabile  puriù , 
fchicttczza,  e  evidcnra  di  il  ire. 

(A)  Oli  in  qjunro  a  parole  barbare,  chi  le  vuol  cercare  col  fufcellino,  s*  incontrano 
per  tutto.  Le  Qramaùche,  e  le  nerlt  tutte  fon  fondate  fu  quel  fecolo  decantato  in 

Scrr  barbaro  del  i^oa  e  i  Vocabolari  ancora  jtrcndono  da  quello  il  piii.  Al  tempo  (kl 
alviati,  por  confclfione  del  medeftmo,  fl  lalciavano  vedere  le  Icrìtture  fcma  errori  di 
Gramatica.  Mercè  di  auc*  valentuomini ,  che  avenno  rit  irmatn  la  Lini^tii  fu  *I  (écolo 
del  i^oo,  il  qiinic  nrà  lemure  il  k-cnlo  R';;'.ol.uorc,  o  p -r  dir  ineiilio,  la  Rcr^ola. 

(f)  il  Ciijh  l^ln-'K'i'ro  non  tkL"  lì  Jia  Poelìa  .  M.i  la  corr'.itte:.!  nelia  Prol'a  quanti 

hanno  inuodouoi  A4isl<uii  del  cattavo  guito,  ù  vuole  ^uei  kcoio  benedetto,  I^ante, 

Petrar- 
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•bbfi  ancor  per  compagno  il  poco  ftudio  della  Lingua;  ma  dò  noa 

fu  generalmente,  né  da  per  tutto,  perchè  nè  pure  allora  mancarono 
valentiflìmi ,  e  leggiadrifTimi  Scrittori;  e  a'noftri  tempi  s'è  ravvi- 
vato più  che  mai  col  buon  Gulto  delia  Poefu  ancor  quello  della 
Doilra  Lingua.  . 

L'unica  ragion  dunque,  per  cu  argomentano  alcuni ,  che  dopo  il 
1400.  (a)  cominciaflè  a  declinar  Tlcalica  Favella,  e  a  peidere  la  Tua 
perfezione,  confifte  in  dire:  che  in  vece  de' vecchi  buoni  vocaboli^ 
e  modi  leggiadri  di  dire  f<z  ne  fono  dappoi  introdotti  de* nuovi,  e 
tanti  in  numero,  che  //  favellare ^  e  lo  frnvcr:  ancor  de  p'tìt  lorì.iti 
jfufori  ^  divenuto  men  figniflcantc  ^  mcn  breve  n,  men  chuiro^  mcn  billo  y 
nten  vagOy  mcn  dolce  ^  e  men  purOy  eòe  quel  non  era^  che  fi  parlava  ^ 
e  fi  fcrìveva  nel  tempo  del  Boccaccio,  Cosi  fcrive  il  Cav.  Salviati 
nel  3.  lib.  cap.  3.  degli  Avvertim.  della  Lingua.  Ma  tanti  ftimatìl^ 
(imi  verfi,  tanti  nobiliflìmi  Libri  compofli  ne' due  ultimi  paflati  (è* 
coli  da  uomini  e^cellentilfimi ,  in  tutte  l'Arti,  e  le  Scienze,  poffono 
ben  tofìo  farci  aoparir  mal  fondata,  e  ftrana  la  propofta  di  quefto 
Autore.  Prima  però  di  negargli  crcJenza,  vediamo  le  ragioni  da  lui 
apportate  in  pruova  di  queUa  Tua  opinione.  Ma  per  buona  ventura 
il  Salviaù  niuna  ne  arreca,  faceadofi  forfè  a  credere  (b),  che  badi 

T   a  raffer- 

P>"trnrc.i,  Boccaccio,  e  qncpli  de^Ii  altri  fccoli,  che  dietro  alle  lori  vertis;ia  fi  fona  al- 
v.Tt:.  Del  relln  fe  non  fi  ti-,-n  fermo  il  rilpctto  verlb  la  revcremla  aiitorit.i  de' mi ì ri 
map.Liiori ,  hfi  paura,  eh;  la  Lingua,  in  vece  di  crefcere,  andcri  in  declinazione,  e  ia 
ro\  ina;  e  traile  ìncerrc7.7c  delle  fluttuiuiti  o^nioni,  non  fi  fapendo  a  die  apptglìarfi, 
fi  larà  tutti  come  Nave  in  alto  mare,  a  mezza  notte,  fenra  governo. 

(a)  Vl'ìlic.t  fivìlì  non  cominchS  h  dtrVmatt  d(>p9  il  ìj\.oc.  per  l' mtrodu/.ione  fola- 
n-:er!rc  di  v  uabo'i  mi  >vi  c  friiìi;  ma  principalmente  pfr  jfaiarrire  le  coniii^a/joni ,  c  fa- 
re Iblecilmi:  che  qn -ffa  l' importanza  ;  i  quali  Solccilmi  fi  fono  tolti  via  nelle  fcrit- 
ture  per  via  delle  Gramatiche  fatte  fui T  autorità  di  quei  del  t^oo.  che  erano  netti  <la 
cuede  nolbe  odierne  (concordanze.  Gli  JiimatiJTtm  ^^ ,  t  tatitt  miUt^imi  Libri  camp», 
jii  ni  due  wlrìmì  ^eeclt  potrebbero  far  mentire  li  SaMati,  fe  fbATero  efetiti  da  quelle  uc- 
cie, alle  quali  fi  vorrebbe  lottoporre  quello  del  i:;oo.  Il  Salviati  fi  dice,  che  in  pmv» 
tiilla  J'ua  opinion!,  niuna  ragione  ne  arreca.  Ne  vorrei  fentirc  arrecare  alcuna  in  prova 
della  contraria  opinione.  Qpl  fi  cammina  per  femplici  afTermazioni.  Qmi  fui/qua /mt 
im  tlmmm  ftatuerhy  eo  jttre  itti  «rfrur,  vuole  la  legge,  e  il  dovere. 
Ma  pth  tempo  ti  tmtte  a  tanta  the. 

{b)  TacfiihCt  forfè  a  credit  (  il  Salviati  )  th  bafìt  P afftrmdzhn  fua  er.  ]  Il  mctofr» 
di  dilputarc  dcvji  Scrittori,  com?  fi  vede  per  tutto  il  Seilo  Empirico,  era  que'lo.  Di- 
Iputando  quelli  Filolofi  d'oijni  cola,  prò,  e  contra;  e  niente  affermando:  e  pL^ticndo  !a 
jòrofcliciu  nel  fol'pendere,  e  rattencre  l'ancntimento,  che  perciò  oltre  ài  nome  di  Scet- 
tici, cioè  di  Eramioativi«  e  di  Pirrnnil,  dal  loro  inilitutnre  Pirrone,  fi  diceano  Ephe- 
é^ici ,  o  vo^liam  dire  in  nolira  I.-nj-na  ,  i  Ritenuti  v  Qiieifi  adunque  fieri  difputatori  di 
lutto ,  e  di  nulla  affermatori  ,  folcano  tenere  quello  ordine  in  difputarc  contra  chicche- 
àa>  O  la  cofa,  che  viene  dall'altra  parre  affermati,  viene  alfcrmata  fempiicemenie,  o 
«on  prova .  Se  femplicemente  :  a  una  l'emplice  aiicriruzione  e  nuda ,  altra  contraria  af- 
Inàiaxiaiie  opponevano  >  dicca4»:  Cont  ntA  A- «Matono  piove  «  unto  In  a  valere  il 
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raffennaaaoae:  fitti.' 0  por  cke  .dafcuoo  fe  se  pofla  per  fe  fleffo  a\r« 

vedere. 

vnftro  Sìy  che  'I  mio  Nò.  Ma  lè  voi, poi  oltrt  airdSnmare,  venite  colle  prove,  e  con 

fu  arpmenti  :  e  allon  noi  axitrappon!;hiamo  «Itr9  prove,  ed  a!cri  nr^omenti;  e  ftando 
a  cola  in  bilancia,  non  penjfrcmo  più  di  una  prrt'y  che  da  im*  altra  ^  e  manterremoci 
in  quel  me//o  con  una  tranqnil!i!l;ii!a  ,  dict\.iiio  c-ìIi,  ataraxia  ^  e  noi  potremmo  dire, 
impcr:!t>i'.ib:ii:À .  Coii  fi  p»iir^'bbc  dire  a  tliiunque  .T'an/.a  una  propofi/ione  lirn/a  provar- 
la punto  nè  poco,  ma  fcmpliccnicnte  pronuniiandoia ,  e  vuole,  clic  ili  fi  creda.  Ma  il 
&ilviati  nel  lodare  (t^mmamcnre  quel  Libretto  d.-i>]i  Ammacilramrnti  de«li  antichi;  noit 
mi  pare  che  fia  nel  cafo;  poiché  egli  col  recarne  da  quel  Libro,  che  non  era  alloia 
llampato,  ni  in  confe;<uen7a  per  le  mani  di  tutti,  pli  clicmpii,  viene  a  dare  a  intende- 
re, che  non  iiìima,  die  baili  la  fcmplicc  nfrermn/ion  lii.i  ;  mrptre  per  av\  a!<>rar'n ,  trae 
alcune  tellimonian^e  fedelmente  projotte  da  quel  merli.!-ri:o  Libro.  Ala  ciò  nun  è  iervi- 
to-  poiché  elfe  n  m  pajono  l'uiii.i^nti,  né  di  fede  dv  n.*  a  provare  ciò,  che  intende  fi 
Saiviati-;  e  perchè  alcune  parole  de'  tciti  ponati  dal  Saiviatt,  os^i  non  Adirebbero,  an^* 
zi  chi  le  diceffe,  fi  in^riterebhc'  le  filchiate ,  come  afifettarcre  di  rancida  anrichita  ;  fi 
condanna  il  Salviati  di  poco  diiccmimcnto ,  che  im  Lirro  pi  no  di  Earbarilmi  abbia  vo- 
luto cacciarci,  come  modello  e  ellmplare  di  Linriia  ,  e  per  un  cpo  d' cPi.ra  ovvero  per 
un  fino  e  tnaellro  lavoro  di  To^anità.  La  fktla  ra:;:one,  miiittr^hhe  in  flauto,  clic  per 
aver  detto  l'eihif^  e  yoitìtf  in  cambio  di  l^eftris,  t  yultis  i  Doaifum,  Antidhac  per  Do- 
Anteher^  e  cento  e  cento  altri  vocaboli  di  qtiella  venerabile  antichità,  dalla  eruditt 
fOflérità  rifiutati,  fi  avcfTe  a  dire  non  buono  Autore  dì  Latinità,  ma  barbaro,  C  fatto» 

hh'.t'.a  rfwj. .'if,  qiie  jam  cendfrty  cji'tuujue 
'       '  Otiif  )i:inc  J\f:t  tu  l'.KCtf  vcc-^hul.j, 

Oeiu  età  Tia_  le  lue  parole,  lo  quali  vanno^  e  ven(;ono  ;  e  o|;nuno  ha  a  parlare  coU 
le  parole  correnti;  e  quelle  in  quel  tempo  correvano.  In  Ennio  vi  è  Imi'tptrator  ;  in  L»> 

cri  /:  )  rt-r'ì'ir;  nelle  XIL  Tavole  FìlIo  per  /<; ,  d.:t  Greco  l'^t» ,  e  non  qià  da  »  '•",  co- 
ni.- vuole  n.l  Ino  Canrvchiile  il  Tel'anrn  \  ed  altre  moire  del  Hro  Sectiim  Adunque 
non  lonn  Autori  di  buona  l  arin  ti.  Il  n'  o.  Kè  a-!i.!!c  tutte  le  p'"'  le  di  C'icerouL- h.:n- 
r  )  ù:a:to  i  Secoli  liiccedenti  a  quello.  Plinio,  Qiiintiliano ,  V'cltefo  in  vece  di  Prae- 
jt  .:ijiiniu.ff  dicono  Fmi  :rv:ill^tus  ;  in  vece  di  Intrrfa.^  amano  di  dire  Itr^-m  ;  perciiK- 
cliè,  mi  creJo,  luliero  più  in  ulo  qucite  voci  ,  che  quelle  .  Per  q  iella  racinne  di  n^n  illi- 
Diare  Autori  buoni  d'una  I.in  ua,  le  non  quelli,  le  cui  voci  lì  p^i:'onn  tuttf  nel  Secolo 
di  chi  l'trive,  adoperare:  nm  ni' 'ii^rà  (hmare  per  tali,  le  non  qu.-lli  dL-ii'et.i,  in  cui 
uno  vive,  di  mano  in  m.mo:  e  che  ferivano  lecondo  la  moda,  la  ^'lalc  ninumdofi 
Ogni  tant*  anni  «  oani  unt*anni  farà  che  fi  muti  liUe,  c  Tempie  fi  riformmo  ^li  antichi  ^ 
come  Autori  dcir  uianza  vecchia.  £  come  mai  fi  pah  trovare  un'Autore,  di  cui  osni 
voce,  o^ni  maniera  fi  poflfa  in  tutti  i  tempi  fìcuramente.  e  alla  cieca  utare?  Sarebbe 
^troppo  la  bella  cola.  Il  f;iudi/io,  eh.?  va  ad  iper-uo ,  nella  Iceha  prinvipalmente  delle 

S.iroÌc  fi  potrebbe  andare  a  riporre.  Ma  per  tornare,  onde  ci  dipanmimn,  mi  tovviene 
el  .Tallpni,  il  «juale  ne'luoi  Annali  Ecclelìallic»  MM.  al  Baronio,  come  f'pu6,  non  la 
ni'parmia.  Trattaodofi  d'alcuni  Privìk  <i  d'InveiHture  Ecclcltailiche  preiefi  da  alcuni  Re^ 
cni ,  egli  è  dalla  banda  del  -Baronio,  e  coq  elfo  Itii  favorilce  e  dif^^de  Te  ragioni  della 
Chiela .  Ma  pure  in  qnclìo  i}  conerà  il  r>aronio,  che  le  prove,  che  il  Raronio  adduce, 
il  Taffoni  non  mena  buone,  e  ne  porta  altre  lue,  conie  mi.;liori.  Non  v  in  Tomma 
contro  il  Baronio  nella  fentenza,  ma  nel  nìodo  di  provarla.  Così  io  l'>no  col  Salviati, 
^aello  filmare  quel  Libro.  d<^li  Avvertimenti  ;  ma  l'arei  contra  lui ,  nello  fce^liere  da 
^qtiello  le  teflimonianxe ,  e  le  autorità  per  provarK^ ,  perciocché  a'rrì  mlaliori  fi  poteano 
kerre,  e  più  belle.  Ma  il.SaI\'i.iti ,  com  -  p^-n  •Tar  >  tutto  dill'.ì.r.  ;t:'a7'on*  d-l'a  purità 
c  nettezza  di  quel  Libro,  Creile  q  i^  Ue,  in  cui  lì  av^  .■!i!va:  iHmxnd  ),  che  (Ixom?  alai, 
che  avca  fatto  il  £;u{a  lu  ^li  afuiklii,  e  lu  i  Min  >i  ritti  Tolcani,  piacevano,  co$l  dt>- 
veliero  piacere  ayli  altri,  che  non  avevano  la  comoditi,  come  e^^li,  nè  la  vo-^fia,  né  l* 
'l'fefcizioj^  non  aveano  quella  k'de  e  devo/ione  alla  buona  e  aurea  antichità,  che  è 
.n.^ellaria,  e  uùta  d' averfì  d.i  quelli,  che  or  lmataTTi -ntc,  e  da!!e  lu.'  l'ir^enii,  vo^l^rma 
,ttudiare  le  Lini;ue.  £  iorl'e  anco  credeva,  che  a  un  i,  coni:  lui,  verùdilimi  nella  Cìra- 

ttucica  della  m  ^iw»  fi.éwfdft  aloii  foco  ctsdóre^  «  pareva»  «he  ^tt^iU  autorità 

potell: 
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vede».  Solamente  lappon»  cgU  no  itggto  d*iia*Mttc*  Operetta,  im 

*  cui 

pr.tffT-  c?]\  fihi  fuo  guotUm  ture  vìnd'uare.  Ma  da  che  la  chiaro -vefi?!cn7 a  di  tjnefk»  Ss- 
cclo  prt  liMtaciiriirio,  e  felicifiimo,  l'copritorc  di  rinvi  Mondi,  e  Sillemi  in  tutte  le  fa. 

lià  ;  tutto  pieno  di  rac-i'mi,  c  di  dilcorfo;  pu!i:illinio.  dciicatilliino,  raninariiiìmo, 
D;;n  lalcia  iuo^o  a  autorità ^  ma  chiede,  c  vuol  ragioni  :  nai  bel  giudicare,  o  Salvtati» 
e  dar  fratcnza,  per  così  dire,  lènza  fare  il  motivo}  che  la  tua  non  fenteua  farà  giu- 
dicata^ ma  tcnere77a. 

Elaminiamo  un  poco  i  tuoi  efcmpli  portati  da  te,  di  querto  tuo  tanto  decantato 
libro  A  :\\  A%'vertirrjiui . 

/,  Ct»Jf  bella  e  fctfie  fpltndiente  gemma  dì  cofìumt  }  vergigm .  Che  col.»  ci  i?,  per  l' 
amor  di  Dio,  di  pellegrino  in  quello  cfemplo,  le  non  la  parola  Splendienre  ^  della  cjuale 

10  non  mi  polfosiralere^  E  che  Icìenza  inutile  è  quella  di  apprendere  parole  ,  che  lubito 
imparate  mi  conviene  dimenticare.  Q.mcI1o  voflro  tcforo,  o  Tolcani,  per  dire  un  PrJ>- 
vcrbio  Greco  mi  di\crta  cirLoni.  N>.  11  I-n  hilop,no  di  cari  .--mi  la  nij;:r.iria  di  vnai  lia 
con  utarfi:  o  che  le^iiendo  cotcìla  iurta  di  Libri  da  voi  poiUmnan/i  f  codì?  e!;;*  fecondo 

11  FicrcRtino  Proverbio,  a  chi  pratica  col  zoppo,  gli  fe  n'attacca]  io,  per  vokr  eiVcre 
troppo  Tofcano.  venga  ad  ciTerc  barbaro,  ciiw  non  intefo  da  coloro,  acquali  io  icrivo. 

Splendiente  e  voce  tra  ^li  altri  nfata  da  Giovanni  Villani,  alta  cui  purità  il  Salvia» 
ti  dice  accofl.irn  quefto  Libro.  In  alcun  calo  pn^  parere  più  eli^rclfiva,  che  Sp!e'td:-'>te  ; 
come  in  Creiccnzio  LiS.  4.  Gap.  19.  ove,  b.nchè  due  Ibmpe  di  Veaczia  dicano  /?•- 
Jpl:ndtnte;  e  la  Edizione  di  l  irenze  dello  'Nfcri:;no,  ovvero  Bailiano  de'Rofll,  abbia 
Rg/pUnd'untt i  e  così  Ha  citato  nel  Vocabolario  alla  V.^Rì/piendiente:  pure  mi  piace» 
non  fo  come ,  più  la  lezione  di  Sptmdìnte ,  portata  nel  Vocabolario  in  quella  Voae. 
Dice  n.!u:iqne  Grefcenzio  nel  foiraccit.vto  lir^n,  ove  parla  delle  Uve:  Il  lo-.i  graitlh 
fia  d.:il.i  l:-<£  tr.tj parente.,  t  Spl->:di<-ttc :  ove  pare,  o  io  m'iii\inno,  che  Spli'iihrnte  fpte- 
plii  più  che  SplyidciMiy  il  Vell':àd'.-n  dei  Latini,  e  il  ÌmI*>'%  de' Greci  ,  e  '1  Trjfpjrfn:e 
dci^r  Italiani,  e  '1  Rejpla'i  Uàtnte  degli  Spa:^nunli;  e  come  queilo  ila  derivato  non  da 
SpkndiHSy  tm  da  ^pli-id'frrury  che  nion  è  lo  (ledo,  Giovanni  Villani  dilfe:  Splendhnte 
di  ffl  >:J  n,  q  nfi  Radiis  /pl''i<l'ffi"/f ,  (':r!:fr,vis  ^  Lib.  XI.  Gap.  7.  E  vidi  colni  med'fi- 
Dij  s'r/- ;  di  fpl-'i  lon  al  m%h  d.  l  ò.dT'i.irr .  Siccome  adunqae  Sploilr^if^  e  corufams^ 
non  ^  li  nudedma  di  Sp{:nd:ns ,  h'ry.i;  cvsì  f^-/-,7,/)f'.',\- p'i-.^ur:/ iato  dilL-io,  e  di  quattro 
iìiiabe,  non  è  lo  fleilo,  come  a  prima  villa  parrà,  di  Splt-idente,  II  l'aper  q'ieilj  forfè 
non  fiirà  affatto  infruttuofa  cola,  per  poter  quella  voce,  quandoché  lìa,  a  luo:;o  e  tempo 
Tichiannare.  Come  L-lh^  e  rome  //«/;- /  .'  i-  fff  gemma  di  cojìnnìi  è  vergogna.  E*  da  notare  la 
maniera  di  dire  affoluta,  i  lWi'ci:'.j  ;  e  non,  è  la  rrr^«^'w,  come  comunemente  fi  di- 
rebbe; h  qnal  maniera  per  tutto  quel  Libro  è  frequentiliima ,  particolarmente  nelle  de- 
finizioni di  Virtù,  e  di  Vizzi:  maniera  Ictr'iadra,  erprcHi'^a,  viva,  e  acconcia  al  parla- 
re fogolbi  e  fentenziofo;  maniera  uiHta  aliai  nella  loro  feconda  e  ricca  Lìngua  dagrin» 
glefi:  e  ctic-fi  pu^  utilmente,  purché  non  il  faccia  di  foverchio,  ufare  anche  in  ogi^i. 
.  II.  Itta  ?  r?rs'j,  e  fcc'ifn^^irr'iee  damali.  Io  non  fe  conlìderare  altro  inqucflo  clem- 
p!o ,  che  la  Voce  S'iO-ijìvgitrice  ^  la  quale  è  galante,  e  ne  infenna  a  formare  delle  altre 
limili.  Il  Boccacio  nei  Laberinto.  dffcorrendo  delle  Femnilne.  Nei  jfavellatricij^ma  /te- 
tjtrifì  fo'io.  Il  che  fu  imitato  dal  Cala  nel  Galateo:  M<lre  Naziom  fndlMncìf  e  fie^ 
gatrìci^fidè  ^K0Ì  0  fttella  «nrer/6/«,  cht  tlU  aljan'ia'm.  II  Bembo  nel  proemio  eleqantt(fi- 
mo  delle  fiie  dotttflime  Profe:  Se  la  natura  ^  Mi  'ifyw»  Meff'er  Gìitlhy  dfth  mvndane  evf* 
prr.lncitriri.-y  e  de  funi  dcit  ff^n.-a  e!]"?  difpenfjtrite  ;  nn:lr')  di  quella  definenza  di  com->ia- 
ccrli,  nè  più  nè  meno  che  Tullio  nel  quinto  delle  'Lukulane  :  O  vit.it  Philoloph-a  dttx, 
•  virtHtis  indagatriXy  rxprd'rixyte  vitif'' >"  '  O  dr-llavita  guida y  Filol^fia  ;  0  di  virtù  rin- 
tttethitrtca^  «  Wir  vhtxi  di/caedatr^gg  !  Quello  yconji^gitrice  ncn  é,  come  Splindiente:  il  può 
ben*  nfire  con  franchezza  . 

III.  Cuard' jfja  di  r»Kr,-  di  vita  y  fedia  di  •■r-tu.I' y  e  di  v'rt."df  prim'ziiiy  lodt 

di  natura y  e  f^greto  di  tutta  <:<t  '',Ki .  Giurdi.i'io  o  n  i  lì  dice  nella  Rcliv^ione  di  San  Fran- 
cefco  il  Superiore  del  Convent  i;  e  in  F-ren/e  il  Supcriore  Secolare  delle  fpirituali  Con- 
fraternite, o  Compagnie i  e  il  cullode  degli  armenti,  e  delle  gr^^e.  Ed  è  la  propria 
Toicaiia  parolai  che  rii>o«d*  ilU  Incili»  C<{^«  SèMà  è  te  Toieva»  che  rii'pond;  alb 
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cui  può  (come  egli  fi  perfuade  )  apparire ^  che  ia  comparazione  del- 
la 

Latina  Seiìés,  E  con  tutto  che  ancfie  in  Tofcano  ottimamente  fi  dica  Cnjfodey  e  Sede» 
pure  Cuardtanoy  e  Sedia y  è  linrjoaqr'.io  più  particolare  ^^el  parte.  Di  tutta  tnrlih^  per  fi. 
^ificarc  (rng'ii  cr/f//,),  o  pure,  (rimerà  e  perfetta  cn'JI.)  ;  min -era  ulatiUlma  da  tutti 
1  noAri  antichi,  che  il  Toiz  del  Frovcn/alc ,  e  '1  'l'f.ìo  ckilo  Spaj^nuolo  ,  _  e  '1  Tout  del 
Franzele ,  vcntiero  anch'elfi  a  rapprclcntare.  E  vnqlir)  anche  aggiungnere  il  »wi  de*Gie- 
ci,  »«e-5  rartv/it  diremo  noi  ,  in  tutta  diit,qemji  y  prejiijjtmamente , 

IV.  Armamento  è  Hi  dirittura  lo  dr/piaeere  a^ rei ,  Io  credo  clic  abbia  a  dire  >^rffiwf ira 
ì  di  diri.'!!<ra  :  il  che  fi  convincerebbe  dal  I.,-t:n<i,  donde  prclo.  Fanli  rridlti  errori  iti 
q'jcdi  Vo!  \iri/7 amenti  a  nm  rikonir.ire  c<;!  Lniino.  Il  Taliuni  nelle  AnnoM/imi  al 
Vccabiìlario  della  Cri'^.a  .il'.i  V,  y>-.-fr-,  di..-:  /'  jlr.i^in  errare  il  Mare,  pfr  c.tiuhÌ- 
itare  f  o  andar  per  lo  mare.  Encid.  \  ir£',.  L  lìmpie  j>ia>iora  del  Miire  ti  <•?;-.■;>;-,  err.ire  : 
cfempio  cavato  dal  TafToni,  dalla  Voce  Piano  nel  Vocabolario,  ove  ila  c  taro.  Ma  chi 
non  vede,  che  punto  fi  ricordi  del  valhm  marìt  aeqiier  aratulum,  di  Virgilio  Encid.  I-ib. 
2.  che  «juello  Frr  tre  ha  da  dire  A  -are  P  II  mfdcfìmo  Talloni  alla  V.  Conferva  (  per  non 
care-re  io  di  vnltr^'  clercitare  la  ccnlìira  più  co' for^'tieri ,  cb.e  co'nollri  )  cfaminando  la 
Voce  CoKjci'vay  non  (ì  avvide,  clic  nt-ll'eicmpio  di  Crelcen/io ,  addi  tto  dal  WxaSolario, 
Cf»/en'ay  non  vuol  dire  /.(^^o  r;/ (//'■'  per  jeroare  le  co/e,  ma  So- a  c  nip,ìi;'i,t  a  ,il;n  Ser- 
vi^ rw/««a«r,  che  il  Tello  Latino  chiama  Cmftrmntt,  E  quella  ccnlura  ^1'  avrebbe  fatto 
pìÌL  onore  in  quel  Inopo,  che  quella  del  Cellarhtmy  che  per  lo  più  tMntende  d'acque, 
che  puh  cITv're  b.'-nin'nnn  ^jbai  lio  di  (lampa;  e  che  avelie  a  dire  Cj// 'j>  ,  ónè  coni^rva 
d'acqua;  o  pur  il  Latino  Celtirium  non  vi  andafle,  cdcndo  rià  il.it  i  detto  di  l'opra,  e 
qui\i  ripetuto  fallamente .  Alla  Voce  Ccmpre/Jo  l'cfemplo  di  (Ir  i.  t  '  ai  <?.  ^b.  Aibiam 
^ii  cffht  pflojif  e  le  mt/ceUa  ecmprel^'e^  non  fignifìca  quello,  cbe  lìi;nihca  CompreU'o 
prellb  al  Boccaccio,  detto  Fiorentinamente  per  Centplej't^y  memòrutcf  ma  è  il  uiim 

tmo  ComptvJfufy  cioi>  /Irrlh^  l  i/Jo^  fc'-.ijrcìjro  ,  cbc  ò  tutto  il  C'v.ìtr-sri")  di  qtK'Ilo .  Cofl»- 
prefjtt  mafìty  dice  il  Latino;  che  è  tratto  da  Varronc  LiS,  2.  dL-  Ke  RulL  Gap.  I2.  ove 
parla  de' legnai»  della  bontà  de'buoi.  Pil-fis  auribiHy  f  -nnrr.li^-  mdisy  J'dfimilve ,  Alla 
Voce  Cre(ctn7.a  l'cfemplo  di  Livio:  E  coù  lo  gitta>-o  irlli  più  prfi'o  crfic!rì7.j  d'I  Fiume 
(ove  parla  de' gemelli)  flimcrcbhe  uno,  che  volelTc  dire,  dove  il  l'inme  è  più  j^roiTo;  e 
\"o!  ìì\TQ  v:  ritto  allj  / ,  .il!  t  qnilf  c?li  pofi  della  terra  pnlliccia  :  Il  Latino:  in  p.-r.r-ms 
^li.ivi,'.  Cioè  dove  il  l'iutne  creke,  cioò  accrcite,  la  terra:  the  y^/^r.•.rJ•  .ippur.to  d.-tlni- 
ta  nelle  Le 'i^i  RotiMtiL",  i<ìcreti:'-n:!:>,ì  /j.y>k,  crelcenza,  cb-'  1'  fa  a  poco  a  P  '.''),  1' .ì.cna 
Icmpre  dcp<  nendo  alla  riva.  Alla  V.  Focolare  y  l'efempio  di  Seneca  Pillola  yi,  I.  iuo- 
lari  erano  neir.intica  Edizione  fpiei^ati  per  Alari  y  quando  dal  telto  fi  vede,  che  vuol 
dire  gli  Scaidavìvandsy  the  fono  piccoli  Fotclari  portatili.  Tumultui  roqvrir.'in  ejì ,  ipfog 
«iim  cbfWiit  foeof  trauyferentium.  Laonde  l'antica  fpieqa7Ìone  è  (lata  meritamente  nella 
Intima  Edizione  tolta  via,  con  mettervi  la  propria  e  piniuna  ,  Alla  Lettera  L.  fi  leg- 
geva Ujiitjnamtnto  per  Lonij  i  :  ;  e  ajiportav.ilcne  un  lolo  cfernp:  >  del  Libro  di  Mar- 
filio  da  Padova  intitolato  D-jcnfor  Paeis  ;  indri/zato  a  Ludovico  Bavero,  tradotto  dal 
Latino  in^  FranceCbo,^  e  dal  Ftancefeo  in  Fiorentino  (  cosi  fi  leg^:;e  nel  Mll.  Medico  )  per 
Ltreme  Ai  Fhreme  Cittadino,  E  nntifi,  che  nel  i?oa  e  in  quel  torno,  i  nollri  uomini 
qtiello,  che  ora  fi  dice  Italiano,  e  Tolcano,  diccano  co;r.iuien:ente  Fi«reitinOy  così  allrin- 
f^endoii  a  dire  la  cola  Itella,  e  'l  comune  uù)  dj'l  parlare,  prima  che  folfero  inlbrte  le 
fiore  qniiHonii  che  fono  venute  dopo.  E  la  Lingua  Latina,  perché  nata  e  parlata  a 
principio  nel  lolo  Lazio ^  benché  lì  dilatalfe  per  tutta  l'Italia,  e  fiiori  del  Lazio,  fi  du« 
rb  a  chiamare  Tempre  LtnigHa  Latina y  e  Linquj  Rom.inaf  ma  non  mai,  almeno  comiu 
ueinente,  L';>:,^!ta  Italica  ;  e  pure  fi  parl.iva  t.nto  b:;:ie  nel  Li/ii,  quanto  fuori. 
fer  torn-ire,  l'efempio  del  Dilenditore  della  Pace:  C/.i  co'/trajia  alla  po/Janzay  egli  con^ 
tf  ijìa  al  louia>i.iiit"  ro  di  Dio  y  hi  confiderato  faviTimamenrej  che  folle -tratto  da  quel  di 
S.  Paolo  ad  Rom.  Qui  pof flati  D:i  nfijìity  Dei  ordinattoni  reSfiitf  e  in  conraguea- 
za,  che  ijuel  Luntanamfnlo  avelie  a  dire  Ordinamento.  E  co«ì  nella  feconda  Edizione  la 
voje,  e  l  efenipio  furono  levati.  I  compil.i.'ori  de'Lj.Tict,  de' Di/.i  mari ,  de' Vocabolari  » 
hanno  un  p.rA.n  tìfcio  di  cofe  .ille  mani;  e  non  pollone  tutto  vedere;  e  le  tante  e  si 
%wic  automi^  dàaiiiuie.  Nd  Calepino  fi  Icng^  Omww»  per  Gm»  fnm  mtfM  padelle-^ 

quali 
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h  modiBfoa  fu  maiavigliofiuiieote  più  efiicace ,  piii  bella  ,  breve  » 

chiara, 

quali  clU  avelTe  la  derivazione  da  qnando  Quefta  voce  ngnifica  tutte  quelle  aride 
cofe,  o  brucirtli,  o  fcope,  o  ftipa,  n  rermcnti,  cns  fi  poni^ono  per  accendere  e  avviva- 
re il  fuoco,  che  i  Boloi;r!cfì  chiAiv..wn  Brulli,: ^  c  nni  p  urcmma  dire  J?r.vc7j/>/."j,  c  i  Gre- 
ci ?flv«'«»  da  «>pvi«.  Latino  Urrcrr,  e  ;<•■•/""*•  1  Larini  da  Cr-mire  dillcTo  Cnnuitm.  E 
to';!  a  quelH  l'cclii  alimenti  di  fi.iinma  l^no  p^racnnatc  l'oli',  fu;  dal  Re  Profeta.  Kj»- 
'*'"*}.**■'  ^  P"-^^'  come  vocabolo  cailrcnl'e ,  o  militare,  nel  Lellìco,  con  manifelUUìino 
•baglio,  ficconie  mi  f.*ce  olicrvare,  quando  fu  qui  in  Fiorenza,  ii  dottiflìmo  e  amabiliil 
lìmo  Padre  Don  Berrarji)  di  Montfaiicnn  ;  pciichè  il  p.i!fo  d'  Arriano  del  panag:^io  d' 
AlefTandro,  che  quivi  fi  eira,  ha  «»t'.|'«<,  Participio  neutro  dell' Aorido ,  tW^tf»,  da  «v- 
ji-tùim,  fliitluo.  Kvu.tim  ti.  4is/«yy*(,  f  c'iàfjigiatnt'ito  (Ulij  jel.Di^e  :  frale  ufata ,  cred' io , 
anche  da  Senofonte,  di  cui  Arriano  fu  cotanto  imitatore,  che  n'cbhe  il  nome  di  Seno- 
fonte novello.  E  il  Leflìco  d'un  Tarricipio  naitro  ne  fa  un  nome  femminino.  Da  qu^• 
ftp  poco,  che  io  qui  accenno,  fi  può  far  ra'^ione  del  molto,  anzi  moltilfuno,  bifo^no, 
che  anno  i  Vocahuiari,  imin?nrci  e^l  inpiauiio  lavoro,  d' ci '.ere  riparlati  e  rimondaci^ 
A  qui*Ila  picT'^la  opjra  s'aciitii?  il  Ta;i.)ni  i  c  conr.-  q'ìcl  L.nterato  nobile  ch'crji  era, 
e  COMI.-  Atcad^-inico  dvlla  Cruùa.  H  U  fimile  altri  Accademici  anno  latto,  e  fanno, 
accrelcendolo  di_  altre  voci,  c  degli  Scrittori,  e  dell'ufo:  che  ne' Vocabolari  di  Lin-ua 
viva  non  fì  fìnilce  mai .  Ur  per  tornare  al  primo  cfempio ,  rifcclto  da  quelli  fcelti  dal 
Cavalier  Salviatt  del  Libro  deitli  Ammaellramenti  dc.:;li  Antichi  :  e^li  ci  è  pei  fatto 
dcjla  Lin  n!a  da  n  >tnr;  !a  Voce  Dirittura^  colla  q'.nl:'  ;;li  antichi  Tofcani  fprimirvano  U 
ChfihJay  ficcom.»  i  Franzeli  antitiji  con  Quella  di  Droiture.  E  ciò  è  tolto  da  St'^ntr,  Reiii- 
Mfio  della  Scrittura.  RfHUordt^  tS  wm^»  leali  e  dritti  nnmirù.  Diritto  oppi  (i  dice  nell* 
ufo  del  Popolo  per  aihto^  accerto  {  ma  pute  nsU'uib  dc^lì  Scrittori  fi  conferva  Difillo 
per  Gi'-jfa,  La  Rat-'-'Hf,  o  iut.  iu  ProvcnTale  DreZf  come  appare  dal  verib  del  Maeih-t» 
de' Trova  turi,  Arnaldo  Danic-llo,  portato  dal  Petrarca.  Drez  C  n/on  ytu  catte  iLi. 
mofs.  D.  tiiOy  e  rjgtù-i:  ti)  to  cauti  (rAmtre.  11  Franzefe  Dmt  y  anticamente  Drtt  i 
Spatri 'K)lo  Orrido;  il  Tofcano  il  Diritto;  a  cui  fi  oppon?  //  Tom. 

V.  Non  ci  diurno  troppo  ne*  mjiri  intertdimenti  e  rangole.  Ne  nous  adthnons  pat^  il 
contrario  è  Sdjrfi  ttuua  nra.  Ranqcìty  vecchia  parola,  credo  che  fia  lo  fteffo.  che  Rn'U 
turay  etri-}  R}p-'i/'.:,!2e  fn ihMc  prcp<)(;/ioiii  e  T; ,  e  d.ìl  nom;  Ciir.ty  Pei  fi 're  ;  e  eli; 
vada  perciò  pro!lcrita  co.!' accento  nella  penultima,  K.jh^''Ij.  Cosi  l'arrar;  farro  da  '/,t- 
ridire  Latino;  il  Fiorv-nrino  dice  l'jlicjre;  e  Vaiico  nome  da  Vj.ro.  Franco  Sacch.'tri 
nella  Novella  piacevoli, fima  di  Agnolo  di  Ser  Giierardo,  vocato  S^r  Bcn^hi.  Cdicjfs 

£er  Corcarfiy  .i^iarm  in  h:tr>y  Franzefe  mtrher;  benché  ciò  fia  dal  Latino  CtJhcjrr.  E  l* 
..  fi  cangia  dall'R.  a^evo.Imentc,  com?  più  dolce  e  facile  a  pronunziare.  Ranella  adun- 
que lo  flelfo  che  R.:>sciirj  ,  e  per  avventura  R.incùriy  che  fi  trova  in  antichi,  in  Pr  ìvcn-' 
7ale  Ricory  i  lo  lljlio  in  certo  m:)d:i,  che  Ruui'Sy  ù  dir  il  potcT'.-;  e  Rjurj  lo  iu'.T), 
«he  l'antico  Frantele  Paor  dal  Latino  Favor y  poi  U  Peur.  E  Rantday  Rancura y  e  Ran- 
rwe^  non  fono  altro,  che  una  finuvvata  e  proymU  Curt;  the  fi  fa  fsntìre  adintroy  per 
la  quale  uno  viene  a  confumirfi  e  mangiarli,  per  cosi  dire,  il  cuore,  e  bcccarfeioj  on- 
de ne  nacque  la  Favola  de' Cuori  de'Tizii,  e  de'  Prometei,  che  da-^li  avoltoi,  e  dalle 
aquile,  cioè  da' rimorfi  della  cofcicn/a,  tagliati  rimettevano,  e  rinovavanfi,  a  nuoVi 
morti  perpetuamente  rilulciiando.  E'  noto  il  vcrlb  d'Omero  ncll*  Iliral."  al  fedo,  p»r 
Bellorofonte  :  o%  ^uu.»»  utrJhw*  itmtm  (tf^^Mw  iftum»^  cui  Cicerone  ad  v  rham  c-le.^-!!)te-  t 
mente  tiwhifle:  Jp/t  fuum  tm  edenr^  homhmm  v^ngls  vitanf,  E  '1  nollro  eentiliiri:ii> 
Lirico  ne!  Sonetto,  lodato  infin  dalTafTonir  Mtntrf  eh  *l  cor  dagli  wmrofi  vermi  Fu 
cc^fnnjjf.  In  fbmma  quelle  voci  Rangcli,  che  fi  dille  anch?  F.r:^ÌT,  R..i'ic:irj,  Rj'ì~ 
toTty  altro  non  importano,  che  un  Ricoràutft^  e  un  Rtpviìr.rt.  Ma  Rancore  !t  un  parti- 
colare rifovvenirfi.  e  un  ricordaci  della  ingiuria  ricevuta,  la  qual  fovvenenza  è  medi-p 
cau  dalla  dimenticanza.  C^tc  ia  quella  nobilil&iiu  comparazione  del  Fuieatorio  ai. 
Caoto  decimo  ;  « 

Qvme  per  foflentar  folajo  ,  o  tetto  , 
.  Fer  mtnfolay  talvolta  una  Ji^urs 
Si  vuU  ^ÌMvir  U  ghnukg  si  fittù} 
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chiara,  dolce,  vaga,  pura,  e  leggiadra  k  diciton  degU  Scrittori 

del 

La  t}ual  fa  del  nen  vtTy  vera  Rancura 
N'iiifn  a  chi  la  vkU:  eoe}  fatti p 
yiii"  io  cchr^  fuamii  pofi  ben  cura, 
KtKfura  Oli  a  mio  giudizio  non  è  tanto  Affamio,  d-flinrz*,  rtmo^T,-»,   /Trr«««  «  r  - 

|«  nel  Vccaholano;  quanto  Ptnfam^nto,  ptrMer.  ^  Untalià   S;i;;rf'-  ?  'P'?' 

portato  dcd.  Ammaodnincnti  de:^li  Ant  chi.  c  x>xÀ  Ày  ÙJ^^^l^^^^^ 
Hccnn^e  n  d,ce,  noli' ed.zionc  dei  R./llruo    fatu  n  Firenze  „«t  X^^^^ 
qu.irta.  Rubrica  leconda,  numero  fclto;  ed  è  citato  tic-I  VocafSLio  -^ìi.  v«  i 
LS";  ^^"nque  l'Autore  de^ji  Ammlefframenti,  ci oM^a  Bmo  ómm^  da  San  cT 
COrdip  di  Pi  a,,  che  rji  comix  ll.  in  Lmiim,  e  noi  fi;r,.no  voi  Mri/  i^ 

;  l^,>t  ci  d,Lo  troppo  ue  m/iri  i>uZii?,Lri    J  b1^^    ^'""^  Ì  ^^'^ 

I  fin.,  che  uno  lì  prefi^.c  nella  mente  d'arrivare  a  c^nlV..nrVqU  rta  c  "  -'^ 
Jccttudini,  e  1  penncri  ì?\H  e  tiì<,  che  intorno  a  ou.'Ha  fi  nr>no««X  V  ■  ■ 

•  notte,  abhanJonanf  A.il,  e  porrf  ndovifi  dTe?ro  «1  a  d i^^^^^^^^ 

quiU.tà,  e  del  npofo,  di  cui  in  qiiell' aJrw  Libro  il  Maeffro J^n,  ttrX 
ammirabili,  e  utili  animae:lrnm:-ntì.  Ln  ildi:,  Vol.^lri7/a^'r.  f 
«che  la  Voce  Rabido,  lo  K.il.  che  R^.^oh,  aha  D  .1  n'iopc  2-  Sili^^^^^^ 
^.  ed  è  citato  l'cll-mplo  nel  VocaSoIar.o,  ^rr^a  o  il  rap"  rr>^^^^^^^  "JT"^ 
br  ìo    c  m  .Ito  mi.-.liore  del  fopraddctto  W"to  dalla  St  ,  i  c^nle  Jn^^        f  ^'^ 
più  che  tanto^  erodendo  che  tutto  era  puro,  tutto  era  Mio    e  cV.t  J^Ta 

drrjt,cr,i  ad  Eus^n.nm,  qual  voce  Latina  rifponda  a  qSa  V;"'^.    1  ,  '  r  '^^ 
Arezzo,  Frate  Godente  di  S.  Maria,  nelle  lettere  Vlanofcrhte-^ /'^^ 

liete,  e  de.r^no  Nipote  del  Signor  trancdco  Redi  di  «clic-  ricordali^  w 
holario  in  quelle  Vod,  ufa  R.rrsuh,  e  ni  k  lS?^  L *  ^O". 

ma  Lettera  34.       r.r:u    ^r.^^ndo,  e  Rcr,^u!ar,{/o-^rl!o,  r/-         ,,r;;.r,"/^  i^ 

Toglierei  via  quHla  parola  Htuto,  per-hi  p-ì',  d  r/i  ifr  ,  rlii     •  •      P'-'-"  "/' 
1e-ena,.%u'to  il  palio  cosi:  f  T/r:;}  V.,S  /[w^ 

tcho  ti  /;.,  coè  la  Vinù,  la  qinle  è  data  à\  UocrJ^D^^^^  Portando  ne 

che  portando   non  Uro  ef  p.utoùfa,  cioé^i'cS  ti  r^ut^XT^'' ^ 
VL  N««/j  vale  apparata  h  rc/r,  r/v  /«r  fi  debkm,  e  mn  farir  kwL  T^^^^^  ,  •  ■ 
no  all'origine  Latina  Ne,  onde  *  fatto,  nella  flcfla  ■^uhì  chcc/-»f/d^  A         V  '^^ 
Co.!  Nfuno  da  Nec  unu,,  che  lo  Sr^.^tiu  >lo  dice  ^W       e  noi  da  noi  fi '^-/T^ 

Nel  VIL  cfempio  è  da  confiderare  la  Voce  hlunditi  f-^tt-ì  a,'u  t       l  u 
i^,;r     lo  llefro  che  e  app,:efro  J^aÌ:iìtclÌ2ntu::^''f^  .^A" 

la  S,  che  niponde  alla  Latina  Fx  q:ù  nc.^a,  ma  accrefr.»    TinnU  1,       '  f 
volmente  fi  maraviglia  li  .Mu/io  nelle  Batta-Ue    della  VamWip  'r  P"'^" 
m..;r;,      mata  dal  Varchi  nell'  Ercolano,  inlio^o  d^^^k^  Fiorentino  a;  //- 

e  dall'ufo  ancora  appmvatai  poiché  c«ua^mente%^' o^^^^^^^  Boccaccio, 
rellure,  e  Sca^icelhrc  lì  dice,  c  S/A/Jrrffrr-,  e  /V/L./Tr.  Mnl 
E  in  Latino  Excfndari  è  ac^rercid;of^ou^,^^uiv?'  dT«/';/;.^^^^         W  «"irà''^* 
forma,  die  JDto^^/v,  cioè  Dijo'lare.  E  £x»jiiari^è  .■li,  ti  «  ri  "«"a  fteA» 

dunque  il  M»xi«  a«i  detto  diilnailuie^'i^l^'i^^^^^^^  - 

che 
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diel  Secolo  d'oro.  Eccovi  alcuni  di  que' detti  fcelti.  I.  Come  beU 

la^  e  come  fplendiente  gemma  di  cnjìumi  è  vergogna,  II.  Ella  è  ver^ 

gay  e  fconfipgitrkc  de  mali*  III.  Guardiana  di  fama^  9nort  di  vifa^ 

Tom.  IX.  P.  IL  V  fedia 

the  fipnifichi  naturalmente  il  contrario  di  Dimfvtìratf.  non  s'.avvifando  del  doppio  ufo 
della  S.  prepoda  a  motti  Verbi,  derivata  dair  Ex  de'  Latini,  che  ora  è  dittrattivo.  co» 
me  in  Extjjare^  ora  accret'cìtivo,  come  in  Exùfcutatì^  moitra  per  troppa  bramosia  dì 
contradire,  di  eflere  poco  pratico  non  foto  della  Lingua  Italiana,  ma  della  Latina,  e 
di  tutte  le  altre  ancora.  Siccome  qii.inJi  bialinu  L' .•<>;  P  al:ro  djtto  in  virtù  d'avvcTTÌo 
per  Inv'icrmy  Scamòin-; /mente j  e  in  conle^ucn/a  non  ccilruito.  V  un  l' altro y  dice  ii  \  ar- 
chi» portavano  aff'ez'o'te  ;  volendo  che  li  CoAmilca,  e  ii  dica  V  uno  aW  altro,  hi  genus 
alia,  Durcbbe  a  dire,  hujM  generis  aita j  ma  s*  intende:  ftcundum  Ut  gemts  aiis.  Che 
direbbe  il  Muzio,  le  ler«selTo  ne*noftrì  Manofcritti,  quello  che  ho  ofTervato  Ìo,  e  non 
è  (lato  notato  nel  VocnSoiario:  Por  mfiite  coH' Acciifativn  ?  cint^  Pi  ai-te  nieu'.e  la  tal  co- 
fa.  Non  iftimerebbe  e^Ii,  che  ciù  fclie  un  Iblenniilimo  loleciliTio?  e  che  aveUe  fecon- 
do la  conltruzionc  e  T  ordine  GrAjnJticile  a  dire:  Ponete  niente  alla  tal  co/a?  Avrcilo 
detto  anch'  io  ;  ma  lo  dicono  i  Manofcritti  troppe  volte .  Ora  Por  mente  in  quel  cafo  è 
un  az?,regato  formale  d'un  Verbo,  e  d*tm  Nome,  che  corrifponde  al  Latino  Ammum 
aHven.jrry  onde  fi  fjce  .^n'smatlvertfre .  E  ficcnmc  non  (ì  dice  Alu  :'.i  r:ì  an'tmaJvcrteiv  ^ 
ma  Aiuii'nm  rcn  aninuiLrrters  i  co'i  f;Ii  .nntichi,  non,  come  ogp.i}  ciicc-vano  Porre  mente 
alia  fJl  cofa^  ma  Pcrre  mente  la  tjl  co/a.  Porre  alcuna  mente,  avea  detto  un  buono  • 
dotto  Siciliano,  per  Porre  mente  al.juanto.  Da  lui  conl'ultato  gii  diflì,  che  quefla  forma 
non  era  Toftana,  nè  Italiana;  concioffiachc  Por  mente  (lava  come  un  Verbo,  nè  fi  po- 
tevano divei-^Iicrc  le  fne  p.irri.  E  che  /iccome  i  La'-y.ii  non  avrebbero  derro  Anioium  a- 
liquem  advcrterey  ma  paulifpcr  a'!ÌinaiIvcr:rri-  ;  coii  non  parca  poterli  dire  Porre  alcuna 
mentej  ma  Por  mente  aly!<a'i:o.  Pr;:!Ki  li  p.uiò  un  pc/zo  la  roltr.i  Lin-ma,  prima  che  di- 
venifle  tale  da  potere  eifw-rc  coniidcrata  degna  di  fcrivere  in  ella,  à^t  cominciarono  t 
Poeti  tratti  da  bel  furore,  per  fare  intendere  le  loro  fiamme  alle  loro  amate,  e  i  Ro* 
jnan/i  a  narrare  CavallcrclcMe  e  pcntili  irT^-ire!b,  per  anima .^IraiVietitr^  e  diletto  de'vol- 
j;ari ,  e  degl'idioti.  Che  non  era  mica  inl.ir'.rc  ia  Lui^ua,  quando  Icrlero  que' tre  himi 
ticUa  Tolcana  tavella.  Avea  durato  a  formarii  e  a  ra  .nn.rJi  più  lecoli  avanti,  e  volato 
avea  piìi  tempo  per  le  bocche  de:^,ii  uomini;  finché  da  qu'.-i  gran  Letterati  di  quella  età 
vi  fi  cominciba  fcrivere.  E  quello  comìnciamento  fu  la  fua  gloria,  e  la  fua  perfeEione; 
f'.i  i;na  tc:limonian7a  pubblica  e  folennc  del  bel  parlare  netto  e  rnnrile  di  quello  ro/.rn, 
c  Uhietto,  e  emendato,  e  perciò  aureo  fecolo.  ScaJiua  la  Lingua  da  qijcl  luilro  primic- 
r  i,  vennero  potcia  i  (jrjmatici  a  ripulirla,  a  ripur;arla;  e  ne  diedero  regole  e  precetti, 
tratti  da  quel  buono  fecolo,  nel  quale  il  bello  nativo  ilile  fioriva.  Prima  è  V  Ufo  del 
parlare  ;  polcia  l'ufo  dello  fcrivere;  e  finalmente  ne  viene  U  Gramatica,  la  quale  non 
fa  rer.ole  per  aflfnppettarvi  e  i  pairari,  e  i  prelenti,  e  i  futuri;  ma  trae  regole  da£;li  an- 
tichi, Trovando  ragioni  per  falvare  e  fpiei^arc  i  loro  apparenti  folecifmì,  cioè  maniere 
accordate  dall'ufo,  e  però  paliate  in  kv;u  ;  e  fa,  che  da  qneqli  a' poderi  (ìa  traliii.iia 
belio  e  netto  di  cosi  nobil  Lingua  il  rcta::;>io.  Cosi  prima  furono,  come  altrove  ho  det- 
to, i  Poeti,  poi  la  Poetica;  prima  la  Nìatora,  poi  TArte  tratta  da  qaellr;  la  quale 
Arte  non  dillrup-cje  la  Natura,  ma  la  rolerva.  e  la  flgue;  e  ofiervandola,  e  fcj^endola , 
la  conferva;  e  conlervand<»la,  1' accrelce,  e  la  niisliora.  La  diligente  oftèrvaztonc  della 
grande  arte  della  Natura,  i  la  pi!i  Arte  che  i\n. 

XI.  Molle  è  il  colpo  tirif  jf^p:>:fato  Noi  abbiamo  fcarfczia  di  quelle  propofi- 

zioni,  che  aggiunte  a'  Verbi  fanno  mirabil  giuoco  prello  i  Greci  c  i  Latini  Appenfgf 
per  Premeditato^  quafi  antipenfato,  farebbe  una  parola  da  non  difbiezzare.  e  da  rimet- 
terla in  ufo  giudiciofamente,  e  fpici^a.  Qiic  lì  palio  fi  cita  dall'Autore  oipqli  Ammae- 
ftramcnti  come  di  Seneca  a  Lucilio;  ma  ve  n'  ha  un  Hmile  nel  Libro  il-  Tranquìllìtate 
animi  Cap.  XI.  Pjtkyuil  e-ùm  fi 'ri  putrii  ^guafi  ji:t:!r:r)i  prifpictcì'lù.,  ni.iloi-um  omnium 
impetus  molliet,  Còwr/' Ji-f '  •  <;'■  cU  può  e/ìerey  fuafi  c,!>rt  fi.i  per  rljcf-y  antiveflendoio,  eli 
tutti  i  mali  i  rotpi  e  le  vo^he  ^arà  più  molli^  t  più  piacevoli,  (^ello  Antivedere^  e  im- 
maginare «vanti  col  penikro  cib  che  foò  avvenire,  viene  el^reSb  nobiliaente  colla  vcv 

ce  Ap- 
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fcdta  ài  vertuàe  ^  e  di  vertude  primizia^  lode  di  naturé  ^  e  f egreto  di 
tutta  otìc/Ìj.  IV.  Arììhinii'tjto  di  dirittura  lo  dif piacere  a* ni»  V.  Non 
ci  diamo  troppo  ve' nofìri  intendimenti ^  e  rangole^  frappa JJì amo  in  (juel. 
le  cofey  in  che  gli  accidenti  ci  menano,  VI.  Neente  -vai e  appare -e  le 
Cofe^  che  farft  debbano ^  e  non  farle»  VII.  Leggiamo  d' alquanti y  cb^ e- 
rano  nelie  mani  molto  gottoft,  g  di  grandi  fodagrc  ne*  piedi  motto  in- 
fermio  e  furono  isbanditi^  e  loro  beni  piuvieati^  sì  eke  vennero  m  fof^ 
tìle  menfa^  e  poveri  cibi^  e  per  queflo  guerirono.  Vili.  Molti  Jboe  io 
veduti  y  che  parlando  hanno  favellato  y  ma  appena  vidi  mai  uimto^  eBg 
•J  favellajje  tacendo,  IX.  Niuna  cofa  puote  ejfvre  pih  ftcura  ;  che  com- 
mettere tutto  a  cofiiiy  che  ft  convegna  dare.  X.  Grande  tncraitplia- 
mento  dell  uomo  y  che  parla  copiofo^  e  favio,  XI.  I\hlle  ^  ti  colpo  dJt 
cppenfflto  mah*  XII.  La  figliuola  traeva  la  poppa ^  e  cdt ajuto  del 
lette  alleggeriva  della  fame  della  fua  madre*  XIII.  piando  le  Vertì$ 
fottane  e  fono  fortemente  occupate ^  le  fovranc  fe  ne*mpedifco*to.  Se  ta* 
li  fono  i  piti  vaghi  parlari,  che  trafcelfe  da  quel  Libro  il  Salviati, 
che  iàranno»  giamai  gU  altri  >  che  egli  avveducameoce  omife  ?  Nè  fi 

vuol 

ce  Apprnfjr.'.  Il  ir.cdoiliTio  Autore  DifHnT'ono  i<.  RiiSr.  i.  nnm.  Sema  de  guatuor 
^irHitiÙ!) .  Appcn(.i:jmente  prcwrtiy  e  più  f-  <•  qmll'-',  i'y  rn  pronmrjH  ^  fu. 

Quanto  è  bello  anello  dell' efempio  X(I.  La  t'it^iiuri^  traeva  h  p^Ppa^  e  coir  aji$t» 
del  latte  allegqer'ma  della  fame  della  fua  Madre!  Valerio  Madlmo  nel  Lio.  5.  C.ip.  4: 
de  pietate  in  partntrs  num.  7,  donde  è  carnto  qncflo  clcmpio:  Ciim  aut'm  fam  fl:et  plu- 
tft  irttercrdrrfnr y  fi-noj  ipfe  OHiJn'.'Hc^  I'ìì,»  (•aV.',  /j'uitl  t.tntAiu  Jiilhntaretur^  cur'icjtus 
ùbfen'ata  Jilìa  ,  a'uoi^i'lvnì:  'ii!.:,n  rv;  /;:j  j  h-rf  i.j'<i:m  matris  Lriif  lui  lu!)f$dio  le*iirtìffm  , 
Mxerto  uber^  ;  traeva  la  poppa,  Famtm  ma  tris  hnientem;  alleggeriva  della  fame:  forfè  lià 
da  dÌTc:  aUcqfenvi  la  fante  ^  ancorché  alleggeriva  della  fame  fi  poflà  intendere  per  al- 
leggerire alcuna  parte,  n  alcun  poco,  della  molta  e  rnn  fìini; . 

Finalmente  nel  XIH.  clompio,  ed  uitiiriD  di  tjui-  li  part.iri  qui,  tnfcolti  da  qiifp'i 
tutti  del  S'.iU'iati  p.T  c'i",".';/'!  li' Italiana  infelice  eli^rc'i:  li  v\Jl-  nttim.iii;etite  ad  i- 
prato  le  t'irtù  fottane^  e  k  JÌjvtj'iCj  voci  Tokatie  TokaniHuiie,  rapprcten tanti  propriilU- 
xnamente  le  Latine  mferiorefy  O-  Jnprùores.  l'ertù  0:^,41  non  fi  dice;  e  il  dicevano  ^li  an- 
tichi: nel  che  avevano  dalla  loro  t  Provenzali,  e  i  Franzefi;  e  il  no:iro  bafl^?  Popolo 
ancor  op,?'Ì  dice  Vertiwfo^  e  Vertudiofo;  e  le  Donne,  e  i  Contadini,  prandi  confcrvatri- 
ci,  e  conkrvadori  delle  antichitÀ  del  Linj^uap.f.io,  dicenno  anche  lerrorta.  Laonde  quel 
che  in  Latino  è  Petrus  yichniis,  in  Volsiare  è  Pier  Vettori.  E  ci  é  l'analogia  delle  altre 
voci  •,  poiché  ficcome  Virgo  fa  A^rr^tf ,  yiridis  l'erde  ;  così  i^irtus  l'ertù  .  MiV  ufo  cdiemo 
piìi  non  Panriniette;  al  quale  cede  ogni*  benché  fondatiiruna  analogia,  come  a  Signore 
eh' celi  è  delle  Lingue;  e  che  fa,  e  dista,  come  a  Itti  piace;  c  l'Arte  é  Tua  fervente  , 
e  nnn  Padrona.  Soitano  fìmilmente  K  ufo  l'ha  ripudiato;  e  fulamcnre  l'ha  condannato  a 
ri:.>nilicare  la  gonnella  delie  Donne,  e  de' Preti,  detta  la  .Uitana^  onde  Sottacila y  o  Sot- 
taniaoy  fpezie  di  Sottane.  Io  con  tutto  ciò  fon  di  parere,  che  fit  fih  d'uno  Ci  trovafl'e 
tra  noi  del  nobil  genio  del  Salviati,  e  dio  per  amore  alla  Lingoa,  e  per  la  dc\'n/<' rid- 
alla Toicana  pura  antichità^  fi  mettclTe  a  dare  alla  loce  di  qaei  tanti  tefli  a  penna , 
che  fon  cìckì  nel  Vocabolario,  p,ran  luce  ne  verrebbe  agl'Italiani,  che  pi.trcbijcro  iù 
lente  rifcontrare  i  luo?;hi  citati;  i  Volnariyvamenti  cor.frontare  con  gli  orif^inali  ;  e  mil- 
le belle  oUervavioni  e  riiìeilìoni  fare,  sì  per  1' analogia,  come  per  la  origine  delle  voci. 
Che  ora  (  colpa  delia  nollra  ctade  )  giacciono,  e  giaceranno  nelle  tenebre  c  ncH'obbliò 
feppelliti;  finché  non  venga  di  tanto  in  tanto  qualche  buono  fpirito,  e  fiudioth,  che 
dalla  polvere]  e  dalle  ligQttoley  roviitaodc^,  gli  knotapcr  ^uakbe  tempo,  egli  liberi. 
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vuol  gik  confiderar  la  materia  di  quef^e  fentenze  ;  ma  la  fola  ott- 

niera,  con  cui  fono  Italianamente  efpreffe.  Ora  io  fto  per  dire,  che 
il  medefimo  Salvlati,  si  gran  veneratore  dell'antichità,  non  fi  fareb- 
be attentato  d'ufar  tutti  i  vocaboli,  e  tutte  le  forme  di  parlare, 
che  qui  fi  leggono.  Almeno  oggidì  poca  lode  confeguirebbe  (a)  chi 
icrìveflè  o  diceflè  fpUnitmtf;  nierga  ài  difcìpUna  ;  vertudcy  neense; 
armamento  ài  àiriiturs;  no»  et  diamo  troppo  ne  noflrì  intendhnemiy  9 
TcngoU ;  di  grandi  poàMgre  ne  piedi  moho  infermi;  beni  pìuvicm  per 
pubblicati;  boe  io;  meravigliamento  ;  appenfato ;  Verth  /ottone  && 
Parrebbono  oggidì  fentenze  ofcurifTime  (b),  e  forfu  il  parvero  anche 
ne' tempi  antichi,  la  quinta,  l'ottava,  la  nona,  la  dodicefima;  e  fi. 
oalmente  ne' giorni  noUri  da  più  d'uno  fi  potrebbono  dire  le  mede- 
fin»  cofe  eoo  maggior  chiarezza  (c),  brevità,  efficaccia,  dolcezza,  e 

V    2  leg-^ia- 

(tf)  Pocj  lode  confe^ttìrel'l)!  o^iy  chi  dìceffe  Vertude  y  hleentty  Piirjicjtì.  ]  Anzi  bi». 
fimo  non  piccolo;  perciocché,  potendo  dire  t^ittndty  Niente ^  Pubblicati^  come?  s' ufa  di 
dire,  larebbe  uà  malvagio  imitatore  della  belU  antKhità^  fc^liendo  da  quella  non  re-> 
le^inzc,  ma  i  randdum!  ;  poco  ricordevole  dell'avvertimento  di  Ceiàre  riportato  da 

Agtfllio,  che  tuff  Iris  v.'rbion,  tau'ji.nn  fn^uli-m  ["^ienilum.  E  di  quell'altro,  che  bifo- 
gna  vivere  TeconJo  i  coHumi  antichi,  ma  krvirfi  ddle  parole  prcfenti.  Sfacciata  làcccn- 
teria  fora  queila  l'a^loprare  voci  anticate.  Gran  cofa,  che  eli  uomini  generalmente  fonO 
I;u'7qifatica  ;  non  vorrebbero  avere  a  Icegliere;  e  braiTjcrcbntro,  come  fi  dice>  la  pappa 
imaitita.  Vorrebbero  Autori,  da  pot^-rc  ufarc  ogni  lor  voce,  o-jni  maniera  fìcttramcnte, 
e  a  chius' orchi.  l\lì  quali  lon  quviti  ?  La  e!c-^ione  d-l!e  voci^  a  chi  compone,  è  indit 
fpenfabile.  (^^^iijita  peni,  o  ia  un  modo,  o  in  un  aitro,  bill^na  dorarla.  Ueflèici 
niinate  in  alcuno  b'j'  tio  an'.ico  Scrittore  Tolcano  alcune  voci»  die  daU*  u£>  d*o^  noa 
iono  accettar'.,  non  fa,  che  quello  Scrittore  fu  da  riprovarli. 

(b)  Panrbb'ro  Of^Kù  J'tnr fruì  o/curi Iftmt^  e  forfè  it  pinven  ne^  tempi  antichi  ec.'\  L' 
ofctirita>  che  viene  d.^lla  fcorrezione  del  tello,  come  farebbe  quella  della  Quarta  Sen- 
tenza: Armarmn'o  è  di  àit;::nrt  lo  dìlpiaare  a*  rei:  che  ha  da  dire  Argomento  ^  come  ÌO 
m'indovinava,  e  com.*  ho  poi  rilcontrato  avere  a  dire,  lui  tello  pubblicato  in  Firenze 
dal  Riiìurito,  farà  pinta  anche  neglf  antichi  tempi.  L'  ofcurità,  che  viene  da  una  cn^ 
ta  fiiftanza  e  brevità  J' efprcffione)  f;uoù;  fecondo  chi  piìi,  o  meno  la  penetra,  farik 
^Ua  tale,  e  ncU'antiro  rem?-),  e  nel  novello.  La  ofcurità  in  oltre  d'un  motto  pende 
dal  recitarli,  che  le  ne  fa,  ihccatamente  dal  tcfìo:  che  letto  in  compagnia  degli  altri, 
che  innanzi  e  di/tro  gli  vanno,  m;ua  faccia,  e  di  fcurn  riefce  chiarilTimo.  Quella  ofcu- 
xicà  poi,  che  nal'ce  o^gi  dalle  parole  non  intcfe,  perché  difmcifc,  non  era  nell' antico, 
quando  quefle  medefime  avevan  corfo,  né  v'era  duopo  di  Spofitor;. 

(f)  Con  maggior  chiarezza  il  direbbero  og^i  oaclte  fteffe  cofe  ;  perciocché-  con  parla- 
re depurato  da  quelle  antiche  voci,  che  più  per  le  bocche  non  volano.  Cv>;  nijq^'tor  lfe- 
litìì  e  effìcada ,  non  credo  ;  pcrciocthè  quello  era  il  proprio  carattere,  e  la  forma  di  dire 
degli  antichi,  nella  quale  certo  di  molto  vantaagiano  i  moderai.  In  quella  dote  ha  fpic- 
cato  moltifUmo  il  Davanzali;  perciocché  lludio  molto  fu  ^li  antichi,  e  fuUa  proprietà 
dell'ufo  moderno,  e  impiegò  a  grui  dovizia  i  Laconifini  tutti  di  noAra  Lingua.  La 
doteezza^  e  leggiadria,  femprc  apparifce  più  nelle  *oci  ufttc  ;  che  nelle  difufate  ;  e  ia 
qucfla  parte  larcbbcro  i  moderni  fiipcriori.  Ma  non  fo  già,  fe  prendendo  la  dolcezza, 
e  la  leggiadria  di  nu:!ra  Lingua  alloiutamente,  e  confidcrata  colle  regole  di  ciò  che  for- 
ma una  tal  nota  e  carattere,  ciò  fia  del  tutto  vero.  Per  efempio,  le  Virtù  Covrane  é 
maniera  dolce  e  leggiadra  anco  in  oggi}  k  Virtà  Jòttan:  non  è  dolce  né  leggiattra  f  i., 
di  direi  non  (crchè  tale  ella  aoa  fia  ia  iè  flraa,  efleodo  coayofta  dì  lettere  e 
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leggiddiia.  Che  fe  pofcia  voleiUmo  aucor  noi  dagli  Scrittori  moder- 

ni 


fìllnhe  il  dolce  fuono  ;  e  cfie  tale  clj.i  non  folte  al  fio  tempo:  ma  pcrcìiè  efTcndo  co», 
dannata  o^qi  a  /lignificare  l'olo  cofe  p.irticoUrì  e  baile;  non  è  più  nobile  «  e  in  confe- 
ffnenza  è  caduta  dall'antica  Tua  lc^;^iadria,  O  Cameretta y  che  £Ìà  fyj^i  partù,  dille  il 
retfirca.  Se  inopi;i  uno  il  dice(Tc, Recherebbe  centra  i»  decenza;  poiché  Cammtt* 
ipiifica  a  noi  il  luono,  che  dal  fare  i  funi  bifnf;ni ,  come  noi  oncrt-imcnte  diciamo,  cioè 
dal  foddisfare  alle  corporali  nccciluà  c'-iami.imo  il  Nerefjarìo  ,  (-ccoiTit?  d.illa  n^ceffità 
medefiina ,  di  cui  Cf^li  era  (imbolo,  dai  Greci  preilo  Svida  alla  V.  A'Mf/tmXf  iì  dille  ii 
Virile.  Diciamolo  in  oltre  d.ìlla  nncita  parola  SecfffiUf  cioè  Ritiro^  U  E  dalla  C»> 

«oditi  ù  dice  anche  £).//n>»  li,Benii  ai  Fracstiìoro. 
trtnn  un  Ce/jo  Jettzs  nvereata^ 

Un  CjnicrcUfì  Aj  dietro  y  ordinario  f 

Dove  il  MtlJcf  fjirja  la  crrdor-.a . 
Dicefi  in  olire  dai  fare  i  tuoi  aj^i  fyi^^ianirnto  ^  e  anticamente  r Agìùy  die  U  Tat 
Iòni  nelle  Annouzioni  al  Vocabolario  della  Cruica,  trasiì.:;urando  in  Aggh^  malamen^ 
te  l'pone  per  Atm.  Or  perchè  qaefta  o  i)ucHa  voce  or.^i  piìi  non  fi  direbbe  «  fi  dee  dar 
di  bi.jRco  a  quegli  Autori  per  altro  puri,  e  netti,  ov'cìla  fi  trova?  Ot^ni  Lin^^via,  che 
fi  parla,  ancorché  nel  tutto  lì  conlL-rvi,  pure  nelle  parti  patil'cc  tempre  qualche  aitera* 
7.ione  ;  e  come  un*  onda  caccia  l'altra,  così  i  gionu»  e  lie  parole  tra  loro  fi  cacciano, 
Orazio  ncirArte: 

Ut  fthae  felli s  promt  mutantar  in  «me/. 

Prima  ci.'in-i: ^  i:a  verLcritm  vetus  inarit  Metétp 

Et  juveu'.'.m  ritn  fiorent  nvdo  nata  vtge»tqiie% 

Debi  inur  morti  nos ,  nojlraaue  mi 

Come  d' Autunno  fi  Ir.  jn  (•  foftie 

Vuna  appreso  dtlP  altra  ,  i-^JineH  V  rati» 

l'fd.-  alla  t^rra  turtf  le  lue  Jpoqlie. 
^  Che         lcv:^ono  e  non  Remle  ^  due  miei  MiT.  ed  è  aniiicn  pili  Poetica,  dand* 
cosi  il  Poeta  fcntimento  alla  pianta:  come  Virf;iIio: 

Miranturque  novas  fn^ntles  ,  O*  ncn  Jua  poma  • 
El>antC)  lenra  (aperlo,  s'accorda  con  Omero,  che  difié; 

QujI  d'.-llt  foglie  eut  ,  tale  è  df-gli  uomini . 
Ma  le  partus.-  Tono  da  piìi  (kcli  uonnini  ,  che  le  prodiXOOO}  peitiocchè  VÌVODO  pià 
di  quelli  ;  e  le  morte  talora  li  richiamano  a  nuova  vita. 
Multa  rena/century  qnae  jam  ettidtrt. 

Cadute  riluùitano,  e  tagliate  rimettono. 

Se  noi  per  troppa  l'cliifi'tà,  e  lovcrcliia  Jclicate//a  di  flomaco,  naufciamo,  por  co- 
M  dire,  l'antiche  voci;  e  por  quello  ci  ributtiamo  dalia  lettura  debili  antichi,  che  della 
Lingua  furono  i  Padri  :  male,  e  rovina  auguro  io  alla  Lini>ua;  per  mantenere  la  qua- 
le, ed  accrelcere,  tanti  l'udori  fpnrfero,  e  tante  vigilie  impiegarono,  a  benetìtio  d'Italia 
e  del  Mondo,  quc'rjoriofl  di  noilra  Patria,  clic  il  VociSnl.irio  della  Cruùa  ,  cì<h^  Te- 
fnro  della  nollra  Lin;',ua  ,  dortamente  compilarono.  Saranno  da  ntinn.ire  lo  an  ri  e  he  e 
lur-derne  Gramatichc,  che  tutte  d'un  coorin  volere  le  reuoL-  traiijro,  e  tri-,  iriiì  da 
quegli  antichi  ;  e  rilarlì  di  mano  in  mano  lulla^  Lingua ,  che  di  dì  in  dì  li  mura  -y  e 
dotoiofì,  ed  incerti  (bmpve  fluttueremo,  da  ogni  vento  di  opinione  a?:^trafi  c  intorno 
portati,  fenza  sittarc  ancora,  e  fetiza  afferrar  porto;  cio^  fenta  aver  fiiiato  né  femr>n , 
i;é  luoc^o,  che  ila  centro  e  anima  di  quella  benedetta  Lin^^ua.  Tutte  l'altre  lue-  Sorollif 
l'avranno,  fen/a  che  alcuno  Inni  il  contraili-,  e  la  noterà  più  delle  altre  infelice,  ne- 
l4xà  priva.  No  '1  facciamo,  no  '1  facciamo  di  grazia^  acciocché  non  s'abbia  a  dire,  le 
colè  della  lingua,  quando  appunto  fi  crede,  che  al  ptìk  alto  punto  fico  giunte» 
In  pejM  nwre.  Ci'  retro  fublapfa  referti. 

Le  amiche  parole  c*imprinaano  quella  reverenza,  e  mei  (èntimento  di  devozione, 
che  a.:;li  antichi  imprimevano  i  Lodù»  o  vofiUan  aire  Bqlchi  fyffi2  Be'qnalt  l'onor* 
nte^diÉoo  Iacea  Rcliiiioae  • 
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tti  raccogliere  altri  si  fatti  efempli,  moltiflìmi  ne  averemmo  facil- 
mente  pib  preziofi ,  e  di  gran  lunga  fuperiofi  a  quei  degU  antichi  » 
O  almeno  a  quei,  che  qui  fì  fon  rapportati. 

Rilirin^efi  adunque  tutta  la  rar,ione  del  Cav.  Salviati  al  dire, 
che  per  efferfi  introdotte  dagli  Scrittori,  e  dal  popolo  tante  parole y 
tanti  modi  barbari y  c  pedante/chi y  s'è  a  poco  a  poco  imbrattato,  e 
intorbidato  il  noftro  Idioma,  ficcome  per  la  meaefima  cagione  c<v 
ninciò  a  corromperfi^  e* a  declinare  quel  de' Romani*  Anzi  va  im- 
magioando  quefto  Autore,  che  al  (blo  riforgimento  della  Lingua  La> 
tina,  avvenoto  non  guari  dopo  la  morte  del  Boccaccio,  debba  attri- 
buirfi  la  caduta  della  Lingua  Italiana,  eflendo  in  quella  partati  mol- 
tiflìmi  vocaboli,  e  modi  di  favellare,  proprj  cìeil' altra.  Con  buona 
pace  però  di  si  dotto  ScrÌLtore,  poca,  per  non  dir  ninna,  fimiglian- 
za  paifa  fra  i  tempi  corrotti  dell'Idioma  Latina,  e  i  due  trapaflati 
fècoli.  Comlociò  quello  a  cadere  dopo  la  morte  d*Augùfto,  perchè 
mancarono  a  Roma  colla  liberti  o  i  grandi  o  i  purgati  Ingegni,  aè 
piti  vi  n  videro  quegli  eccellenti  Oratori,  Poeti,  Storici,  e  Lettera* 
ti,  che  vide  il  Regno  d'Augufto.  S'n7_^iunfe  lo  firaordinario  numero 
delle  genti  liraniere,  e  barbare,  che  tributarie  del  Romano  Imperio 
continuamente  concorrevano  a  Roma,  quivi  dimoravano,  e  di  leg- 
gieri col  barbaro  lor  parlare  corrompevano  quello  de' vincitori .  Quin> 
di  fenfibilmente  fi  cangiarono  t  pun  vocaboli'»  è  'le  belle  forme  di 
dire ,  prima  dai  Latini  uiate,  e  in  vece  loro  fi  foftituirono  fenza  ne- 
cefTitk  veruna  moltiflime  altre  voci  nuove,  e  (ìraniere.  Ora  niuna  di 
quefte  difawenture  (a)  è  avvennu  all'Italia  ne* due  fècoli  paflati.  An^ 
2Ì ,  come  Copra  dicemmo,  fono  in  tal  tempo  fioriti  maravigliofi  Scrit- 
tori, ed  Ingegni;  e  s'è  reflituito  lo  rpl:ndore  all'Arti,  e  alle  Scien* 
SEC,  che  nel  fecoio  del  Boccaccio  milerameate  giacevan  fcpolte  (b). 

Non 

(<).  D*oa  folo  cfi«tto  poflÒDO  eflérc  Jfth.  le  cagioni .  Voglio,  che  quelle  die  corrai 
pero  la'  Lingua  Latina,  non  aUMano  corrotta  la  buona  Lingua  Volpare .  Ma  ci  pofTono 

efrcre  ftate  dell' altre;  come  farebbe,  ognuno  dati)li  a  fcnvcre  in  ella,  come  fc?,ul  nel 
l4oa  fenza  regolai  e  parlando  in  tal  quale  Italiano,  fenza  ihidiare  nella  Lin:',aa  miglio- 
re. Il  fatto  iy  che  dopo  quel  fecoio  del  ijoa  (  checché  cagione  ne  folle  ^  come  altrov? 

detto»  fi  ingombrò,  e  fu  pieno  ogni  cofa  di  Solecifmi,  e  di  Barbarifmi.  Anzi  non  fi 
afpcttb  ne  anche  la  fine  ;  poiché  il  Sacchetti ,  che  pur  fiorì  appre(fo  la  metà  del  t^ooi. 
come  quegli  che  morì  net  1594.  o  co<;l  \  è  più  da  annov.T.irfi  tra  q  jci  del  400.  che  del 
^co.  Laonde  io  guardando  più  ailo  ilile,  che  all'età,  la  ripoiì  con  isbaE?iio  in  alcun 
luo^o  di  quelle  mie  Annotazioni  tra  quei  del  1400.  K  Matteo  Villani  per  riguardo  di 
purità  ,  e  di  (celta  di  voci ,  e  di  nettezza  di  favella ,  rimane  molto  di  fotto  ai  tuo  fra- 
tello Giovanni  Scrittore  d'aurea  fcraplicità.  • 

{b)  L'efT.'re  fioriti  maravigliofi  Scrittori  ed  hfgff^n  ni  due  /ecoli  paff'ati,  fa  che  / 1 
tejlituiu  lo  JpUadort  ai f  Arti  t  «  aU$,S«it/i*t^  th$  mi  iecett  del  Moceosw  mijtraaui»»  gitm 
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Non  fi  è  riempiuta  l' Italia  di  nazioni  barbare  ,  in  guifa  che  la  lor 
compagnia  abbia  potuto  intorbidar  la  purità  della  Lingua  noftra  :  Nè 
tampoco  il  riforgimento  della  Latina  arrecò  pregiudizio  all'  Italia- 
sa  (a),  effendo  più  toRo  vero,  che  meglio,  e  men  rozzamente  per 
roidioario  hanno  fcrìtto  nell' Italico  Idioma  quegli,  che  più  pener* 
tameote  pofledevaiio  il-  Latino,  ficcome  nel  Petiaica,  nel  Boccaccio, 
nel  Faffa vanti }  nel  Saniiazzaro,  nel  Bembo,  in  Monfìgnor  della  Ca- 
(à,  nel  Pigna,  nel  Muzio,  nello  Sperone,  in  Claudio  Tolomei,  nel 
Giraldi,  nel  Caflelvetro,  e  nel  Caro,  ne' due  Talli,  nel  Card.  Pal- 
lavicino, nel  Segneri,  nel  Maggi,  e  in  altri  Autori  può  fcorgerfi. 
Perchè  coftoro  conofceano,  quanta  cura  fofle  neceflaria  per  bene  fcri- 
vere  Latino,  altrettanta  ancor  ne  poneano  per  ben'ifcrivere  Italiano, 
fenza  che  fi  confiradeilèro  le  rìchezze  dell*  un  Linguaggio  con  quelle 
dell'altro;  il  che  del  pari  avvenne,  quando  la  Lingua  Latina  fu  mag- 
giormente in  fiore,  perchè  allora  più  che  mai  fi  coltivò  (b),  e  fi 
usò  in  Romi  la  Lingua  Greca.  E  coloro,  che  oggidì  fcrivendo,  o 
parlando  ufjno  voci  barbare,  e  pedantefche,  per  lo  più  fon  quegli, 
che  hanno  apprefo  il  folo  rozzo,  e  barbaro  Latino  (c)  de'Legifli,  9 
de'Filofofi  Peripatetici.  Da  quello  &i  fatto  Latino  C«i)  nacque  più  tO" 

fio 

«RM«  fepi^u  j  Ma  ciò  non  fa.  ncceilariainenite  per  T  afive  dell»  Lingua,  la  quale  vera- 
mente  quanto  piit  in  dfa  da  uomini  dotti ,  e  in  varie  marerìe  fcientifiche  fi  compone , 

viene  notabiirpcncc  accr^lcuua.  Ma'  una  tal  n:\tiva  grazia  propria  di  certo  tempo,  in 
cui  c-l'a  da  tutti  correuamsntc  lì  favellava,  forle  che  non  s'C  ne' icmpt  luHcL;ucnti  mai 
più  vecfuta  in  vifo. 

(«^  La  Lingua  Latina  non  aneca  pr^iudixìo  alla  Italiana;  e  i  migliori  Scrittori 
Italiani  anno  anco  o  ben  compofto  altresì  m  Latino,  o  (Indiatovi  molto.  Ma  par  acci- 
dente pili)  avere  qii.it.i  buona  Madre  alla  fua  diletta  Figliuola  nncuiiiento  apportato* 
per  avere  gli  uoivur.i  talora,  datifi  unicamente  a  coltivare  la  Latina,  ncgligentatnr  il 
cultivamcnto  della  V(ìl:'are;  rcitata  perciò  incuUa  e  l'oda.  Siccome  veggiamo  Oggìf  chC 
U  darli  troppo  alla  Volgare,  mortifica  lo  f^udto  della  Latina. 

(A)  Piò  ekemaì  fi  nirhby  e  fi  usò  in  Rema  la  purità  della  Ijvgua  Greca,"]  Farmi  di 
s-.  cre  Icttn  ,  cl:c  un  Letterato  Si;;nore  Kar(i!i-r:,::o  <\\  Cafa  Sanlev«^rino ,  che  fi  faceva 
addimandare  Pomponio  Leto,  per  non  ofkik.trc  l.i  limpidc*77a  del  Lin;Mia?.i;io  Latino^ 
iti  cui  egli  aveva  lommo  [\u:\]o  p^iio ,  non  li  curali-  d'apprendere  la  Lini^ua  Greca. 
Tuttavia  é  mapsiorc  il  vanta --io,  che  fi  ritrae  da  qii  Ha  per  lo  Audio  deUa  Latina^ 
che  non  è  lo  fvantapijio,  du-  per  la  fcliietta  purità  le  ne  potefTe  ricevere.  Ma  come 

fatte  le  cole  e  c:li  uomini,  non  fi  può  negare,  che  la  pratica  con  uno  Idioma  noft 
pL-lla  tanto  o  quanto  alterare  la  beltà  nuda,  e  natia  pure77a  d^'U  nlrro. 

ff)  Il  Latifin  barbaro  dc'Lc^illi,  e  delie  S\.>iole,  elprt-lTo  in  it.mi  parto  dalla  IWCefU- 
tà  dello  fpiegarfi  in  cole  nuove,  e  non  trattate  da  quef:;li  antichi ,  può  aver  fatto  del 
male  alla  puriti  di  noftra  Lingua  :  ma  ha  fatto  anche  del  bene .  Perciocché  molte  no> 
lire  vaghe  c  ricevute  voci  da  quella  corruttela,  e  da  quella  feccia  fon  generate:  tetti» 
monio  gli  Etimo'ogiili ,  e  la  verità, 

{A)  Da  qticjlo  ù  fatto  La  ti  io  nacqut  pHt  U  q^an  copia  parolsy  che  era  a  no]  prr^ 
jém  f  idemijne  ec,  J  I  meravigliofi  e  letigiadrì  Sonetti ,  e  altrt  Poetiche  fatture  di  Fi. 
éBBoja^  non  tono  nate  dal  Laciao  guado,  «  Mare  de*Lcgifti,  e  delle  limole,  ma  dal 

Latiaa 
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Ro  la  gran  copia  delle  parole  (  che  ora  a  noi  pajono  Pidisnziaiiie)  e 
che  fcomunicace  il  TafTooi  appella  ),  fparfo  nella  maggior  parte  de« 
gli  Scrittori,  che  viflero  prima  del  1500.  perchè  allora  fol  quefto 
ù  gualco  Latino  (i  (Indiava,  ed  era  nel  fecolo  del  Boccaccio  talmen- 
te in  ufo,  che  la  maggior  parte  degl'Italiani  per  ifcrivere  fi  valeva 
d'eifo  e  non  gih  dell'idioma  nodro.  Il  Petrarca  dal  fuo  canto  lo 
purgò  Doo  poco;  a»  non  lii  fegirito  dagli  altri. 

Che  fe  dopo  la  morte  del  Boccaccio  fi  Ibno  aggiunti  alla  Lin- 
gua molti  vocaDoU,  e  non  poche  locuzioni  nqove:  tanto  è  lontano^ 
che  la  Lingua  poita  perciò  dirfi  intorbidata,  che  pià  todo  dee  con- 
feflarfi,  cflerne  ella  rimafa  maggiormente  arricchita  (a),  inleggìadrita, 
c  nobilitata.  Perocché  tanto  le  voci,  quanto  le  forme  di  dire,  in- 
trodotte dai  pili  giudiziofi,  e  ingegnoil  Moderni,  fono  o  neceiTarie, 
o  molto  ngniiicanti,  e  leggiadre,  o  cavate  con  giudizio  dalla  Lin- 
glia  Latina,  e  dall'altra,*  che  fono  forelle  dell'Italiana.  Altrettanto 
ancora  fi  fece  nel  feòolo  fuppofto  d*oro,  in  cui  gli  Scrittori  e  dalla 
fieflà  latina 9  e  dalla  Provenzale,  e  dai  varj  Dialetti  d'Italia  prefe* 
ro  non  pochi  vocaboli,  e  modi  di  parlare,  e  li  fecero  divenir  prò» 
prj  dell'Italiana.  Che  ciò  fi  faceffe  dal  Boccaccio,  e  dal  Petrarca, 
Io  atte'iìa  lo  fteffo  Salviati ,  così  fcrivendo:  Nel  vero  il  Boccaccio  ac- 
crebbe molio  la  majjfa  delle  parole  y  e  per  fe  JìcJJo  fermò  moiri  parla- 

Latino- {puro  e  buono,  affettatamente  mercolato  e  alterato  col  Vogare,  per  erprunere  e 
rìtranre  H  carattere  pcdantefco.  E  auel  Libro  con  fammo  giadicio  e  altrettanta  galaii- 

teria  coir.poiìo,  vor,'iono  che  fon,;  lavoro  di  valente  Si:;norc  Letterato,  clic  a  fovranit' 
iìma  dignità  fu  poi  innalzato.  Lo  l'pargcrc  nelle  Scritture  Latinilmi,  in  quelli  del  1400. 
fii  errare  del  leccio,  e  òsi  volgo,  c(i9  quello  che  non  intende,  fuole  ftoltannente  am- 
mirare: e  quando  una  componiione  era  carica  d*  affettate  fraQ  Latine  ,^  rcmlirava  che 
più  dalla  baffezza  del  Volgare  Idioma  ^allontanane:  Ni  nel  Tuo  Araeto,  ed  in  altri 
Komanzi  fuoi.  ne  andì)  el'cnte  di  qucilo  vizio  nei  i  ^oo.  il  Boccaccio,  accomodandolj 
<o;ì  al  3n(lo  del  guaUo  Mondo;  laddove  parlando  fciiietto  Fiorentino,  c  in  ilUlc  umi- 
li;rimo,  come  c<;li  dice»  nelle  Novelle,  u  guadagnò  cteno  nonie  c  fiiott  immonale 
nel  giudicio  de' dotti,  «  de* Letterati.-       .    .    -  ' 

(a)  La  gran  rimeflà  di  Vocaboli  fatta  alla  Lin?iia  dopo  la  morte  del  Boccaccio, 
non  e  necenario  indizio  deU' arriccnimento,  c  annniiiHmcnto  di  cPà  Linr;ua.  Come  !e 
voci  fono  introdotte,  e  ulate  giudicioUnit-nte ,  prcic  dal  budu' ulo  corrente,  pcriualo 
dnlla  ncceflltà,  formate  con  efprefltone,  e  con  vac^liezza,  allora  fono  ricchezza.  Allo 
'ncontro  quando  feoza  neceifità  fono  prefe  da  Dialetti  non  approvati,  o  Icambiatc  le 
pure  e  nobili  del  Boccaccio,  che  ancor  oggi  non  difpatìrcbbcro,  con  altre  del  tempo 
prc l'ente,  ron  colì  beUe>  né  così  lea^iet  TagginnU}  e  l' accicfcimento  è  icenumenr 
to,  c  povertà.  ■  .  •   ,  . 

I      ■  Vcuìty  femperqut  Itcthìt 

Signatum  tradente  nota  frodiutre  nmmea^ 
Ì^Ott  vi  ha,  chi  lo  nc!>hi.  Il  Boccaccio  non  potè  dire  tutte  le  cofe,  pi  tutte  le  voci  n- 
fare.  Ma  Tempre  ritorna  colà  :  die  quella  urb.init.1,  c  t'uel  lap.irc  di  Tofcano ,  che  li 
ravvila  nel  Boccaccio,  egli  è  a'  Toicani  mcdcljnu  .iTìcora,  che  in  mezzo  a  quella  Lin^ 
SI»  9  (b*  egli  nsb,  nati  lono,  per  avveamra  inimitabile. 
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riy  come  fatto  aveva  il  Petrarca,  Perchè  mai  vorrebbe  negarli  quefta 
medefima  autorìrìi  in  una  Lingua  viva,  e  che  dopo  il  1500.  è  di- 
venuta più  gloriofa,  ed  c  ftata  più  coltivata,  che  non  fu  ne' tempi 
del  Boccaccio,  da  tanti  valorolì  uomini  vivuti  ne'due  trapalTati,  e 
viventi  nei  moderno  fecolo,  1  quali  in  fapere,  e  fiudio  fuperano  di 
gran  lunga  tutti  xoloro,  che  icnflèro  oel  fecolo  quattordicefimo.  £* 
quello  un  privilegio  delle  Lingue  viventi,  ficcome  di  fopra  cel  fece 
intender  Ofazio,  avvegnaché  l'ufarlo  richieda  ora  molti  riguardi, 
e  maggior  parfimonìa,  che  ne' primi  feccli  di  quefta  Lingua.  Nè  ve- 
runo eccellente  Autore  iì  è  mai  ùtto  fcrupnlo  di  ufar  voci,  e  ma- 
niere nuove  di  dire,  quando  le  ha  conofciute  o  addimeiticate  alquan- 
to dall'ufo,  o  neceflarie  alla  Lingua,  o  più  intele,  o  più  leggiadre, 
o  piì^  fìgnificaoti  delle  antiche,  e  quando  le  ha  trovate  confacevoli 
al  genio  .'dell*  Idioma  da  lui  praticato.  Finalmente  la  Lingua  Latina 
è  madre  deir Italiana,'  e  ne  ùxk  nutrice,  fìnchà  quefta  pììk  non  ab- 
bia bifogoo  dei  fuo  latte.  Non  era  gik  la  Greca  ugualmente  madre 
della  Latina,  come  quefla  è  dell'Italiana;  e  pure  moltiflìme  locu- 
zioni, o  frafi,  moltiflìme  parole  pafifarono  dal  Greco  nel  Latino  Idio- 
ma, quando  quefto  anche  maggiormente  fioriva.  Io  fon  poi  certo, 
che  fe  prcndelìimo  a  difaminarc  alcuni  degli  Scrittori  dd  Secolo  de- 
cimo quarto,  facilmente  apparirebbe,  che  ia  loro  più  che  ne' moder- 
ni, fi- truovano  vocaboli,  e  modi  di  faveUare  Latini,  orridi,  barbari, 
e  fcipiti.  Balla  leggerli,  e  prender  le  mofle  dal  mezzo  del  caynniìn 
4$  mftra  vita^  ove  iba  mille  e  mille  (a)  rancidumi,  e  vocaboli  af- 
fatto 

(*")  Il  fare  l'n.i  H-^a  i-'i  voci  Latine,  0  nr.micre,  O  malfon.inri ,  n  ir  l-T.-  'io- 

fe,  come  ha  fatto  il  Nilìelì  di  Dante,  c  di.-ir Anoib,  Autore  a  lui,  ch'era  Taflifia, 
poco  sraro,  non  fa  forza.  Bifegna  vedere  quelle  voci,  lep.ite  coli' altre,  che  effetto,  e 
the  ròm-  rc  tr-rno.  Sciolte,  non  fe  ne  può  far  giudizio.  Il  dire,  clic  in  Dnnti.'  vi  .i!) 
bia  ranaà.iinì  y  t  uno  an-icrt^nilmo  di  Critica.  Poiché  i  rancidumi  tono  rirpctto  .1  noi, 
non  rifpetto  a  lui,  die  vrvcva  in  Sv-colo ,  die  molte  di  quelle  voci  ui.w.ino  ,  lìccome 
ne  fan  fède  gli  Scrittori  contemporanei.  A  voler  provare,  che  Dante  ul.iiif  alcuna  ps- 
jola  fimeida,  bilo^nerebbe  avere  i^rnn  copi*  di  Scrittori  un  pezzo  avanti  a  lui ,  che  afa- 
ta l'avelìcro,  e  il  rifcontro  depji  Scrittori  coetanei  di  Dante,  che  non  ravelìv-rn  iifarri, 
ma  in  quella  vece  d'un'altra  più  nuova, ferviti  fi  foflcro.  Ila  LinE;ua  Lati-ia  ó  Mndrr 
dell' Iraliana  .  K  per  qi'ulln  non  ò  umto  errore  l'ufarc  talora  voci  Latine,  quando  l^irij 
fpiefanti,  come  ha  fatto  Dante»  c  pel  pran  fafcio  della  materia,  che  aveva  alle  mani  , 
e  per  padronepg!?rc  la  rima,  ficcome  ci  fece,  per  un  fingolar  privilegio  conceduto  alla 
lùblimiti  del  Juo  in^esjno}  per  la  quale  egli  è  iinùle  in  certa  ^uifa  a  quel  Pindaro,  i 
cut  voli  ninnr»  può  llnza  pericolo  emulare.  J  voc*M$  ofeim  di  Dante  fono  ofcuri  a  noi, 
non  a  q'icl  tempo,  in  cui  fcrilTe .  RcnJonfi  chiari  per  sii  F.rpolìtori ,  e  pe' V'otabolari  , 
ficcome  ciucili  d'Omero  per  le  Gloiic  inttrlmeari,  e  niìr-inali ,  e  degli  altri  Poeti  Gre- 
ci, i  quali,  come  è  apprelfo  Cicerone,  Ihigita  viiif>it»r  ève  iccnti .  l  votabol't  cnuSi 
faranno  da  lui  adoperati,  ove  la  materia  cruda  il  richiederà;  i  dolci,  ove  farà  dolce; 
adacundo^li  egli  mirabiimentfi  ,  ali'ulb  de^graa  Pocù,  .iUe  materie,  eh' ci  trattano.  fe> 

COlUiQ  . 
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fatto  Latini,  crudi,  e  ofcuri,  condannati  tl.il  Bembo  fleflb  (i),  e  da 
«lUri  Letterati,  parte  de'^uali  ha  raccokn  Benedetto  Fioretti,  o  ila 
Tim.  /X,  P,  li,  X  Udeno 

ertnHo  die  fa  veior?  Carlo  L?n7oni  ne'  fuoi  c?otiiirj.ni  Dialo-i  in  difcla  d.I'a  Lingua 
Fior.Titina,  e  c):  D.uir.-  r.inp.ui  in  l'.roni.',  nSA^  Giornata  Icconda.  /  vodiò  li  vnnli 
jn  Dinte  l'aranno  nell'Interno,  e  non  n.l  l'araJil'o.  /  btfbari  non  ùranno  m')  tanti, 
né  tanto  infopportabili  ;  feminati  con  parca  mano  \  nè  faranno  privi  affatto  di  quella 
grazia,  che  p«)rta  ic^o  il  nuovo,  e  1  pj!k-.:;Tino ,  Ti'ixr.  Stìpiti  la  ranno  a  quelli ,  che 
non  anno  fatto  ancora  il  palato  a  telici  :',n;!o,  e  a  qujl  laporc  d'antico.  Qrrìai  mC  tr-.tii 
fàiaanoin  Danrc  i  voc.-boli,  qjali  (i  conVt:n:>)no  allo  Itile  Satirico:  Orazio  nelU  Poetica  : 

K"i  rqu  i  ::  r.ia:j,  c  d'jmtHantia  mmim  J-.h'tm  ^ 

l\-f[:.Uf:e^  rr/L.'iff,  S'.fyfaritm  fcrìptofy  omjùo. 
htùtnata.  Ecco  i  vocabciii  orridi,  ùmx  urnamento.  Domiuantia,  Ecco  i  vocaboli,  che 
anno  balìa  tra  M  Popolo,  e  niicorÌM  \  vocaboli  propri  ;  rk  m>(m  iùfimrm  mm'  f ii/»«r«  :  che 
talora  quella  t;r  :a  [iropricta  lem  ira  crudc-z/a.  È  lono  convenienti  al  S  uiro-.^,ra(o. 

{a)  l^ctaiftli  dt  Dante  coìtd,vinat'$  dal  Bemlto  fttOoy  e  da  altri  L-rrei  Jii.  ]  La  Difcfa 
a  Dante  coatta  U  Cafa  fi  lc!;ge  in  una  delle  dottiRìmc  Veglie  di  Cario  Dati,  che  de- 
gne farebbero  della  pubblica  luce.  E  quanto  al  nominar  Drudo  della  Fede  S.  Domcni* 
co,  C  vepQÌa  il  Reni  nelle  Annotazioni  al  Ditirambo;  e  intorno  al  chiamare  il  Soie 
Mondo,  1' acuti/rimo  dotto  Carrelveiro.  Cì:e  con  mollrare  Dr;;,/o  fionifìcare 
nell'antico  Jì»')  e  lejh  Amante  i  e  Lucerna  elL-rc  lo  lidio  che  L»«f,  danno  a  vedere,  pc- 
licolofa  coia  edere  il  correre  a  tacciare  un  vocabolo,  quando  uno  non  abbia  in  con- 
tanti, e  come  (ì  dice,  fu  per  le  punte  delle  dita,  il  Linguaio  di  qoe' temiM.  Cosi  i<- 
grumr,  ci  e  or'.^^i  fi  pir'lia  per  Pomi  contenenti  a^ro,  come  unebboD  Limoni,  Arance, 
Cedri,  Lumie.  Mclan;^ole,  e  i  nollri  CeJpti  ;  nell'antico  era  Agli,^e  Cipolle;  e  pre- 
fo  era  per  quel  che  ogjji  dal  forte  laporc  fi  direbbe  Fortume.  Camangtare ^  che  ogt^i  è  lo 
ifeflb,  che  tutto  ci^ ,  che  fi  mangia  col  pane^  e  perciò  detto  Co>n piratico ^  in  Latino 
con  voce  Greca_  0&/mìum,  anticamente  era  T  Erbaggio,  T  Olus^  oiera  i  ed  era  così  det- 
to, qtiafi  hfm^ìare  del  campo.  Siccome  Cafaqqio,  una  contrada  dì  Firenze,  Campo  Ael 
Ta,qqio;  Camatere  celebre  Terra  del  Lucchelc  dnnpo  maggiore;  Carrc^^:^i,  Villa  nohilif- 
fìnu  antica  della  Real  Cala  de' Medici,  ove  qiic' f^joriofi  e  magnanimi  rilloraton  delle 
buone  Lettere  Colimo  c  Lorenzo  co'  Ficini,  e  eoo  Fiatone,  e  colle  Grazie,  e  colle 
Mufcj  in  cotrpa^nia  villeg<;iavano,  Campo  Reggio,  PjppaLirdo^  che  osai  vai  ghiotto^ 
(quali  da  pappare  il  lardo,  direbbe  alcuno)  pretfo  gli  antichi  valea  Baetkettone  dairan. 
lieo  Fran/ele  l'-PrLìrt.  Filip^'o  Mon  kcq  nella  V;t.T  A\  S.  Lui>AÌ,  Icritta  in  Co'j'k-'.c,  o 
Coppiette  di  vtrii  rimati  ah' ulanza  de' Romani  antichi,  Germanici,  Spaunuoli,  In{;lc- 
f ,  e  Franzcfi,  riportato  dal  Du-Frelhe  nel  (jIoOÌU'ìo,  o  vogliaoi  dire  Telbro«  alla  Vt 
i^a/eiardut, 

Matf  li  BegHtn  f>  Papelart 

Fifre'it  evmiirrf  iiwrf  part  . 
Cnnrjunne  i  Pts^p.:i.:rM  co' ;>;■'■;■//,  cosi  detti  dall'. -ibirn  biaio ,  ch'elfi  portavano,  de' 
quali  vedi  nello  Clementine  al  titolo  de  Ee£i'.iy:ìs.  E  da  «jueiii  fi  è  fatto  il  Fran7.ei"e 
iigotf  e  il  nollro  Bare/ ettcne ;  E  Bergl inellay  definita  nel  Vocabolario  Icnvnina  pleben, 
di^Ha  condizione,  e  talora  di  non  buona  fama,  è  così  delia,  auafi  Brq/'inrlh  ^  cii  < 
picciota  Bephifia.  QueHi  adunque,  che  riprendono  Dante  pc' vocaboli,  che  osgi  non  s' 
intendono,  e  più  n  .n  ulano,  mi  pare  che  (ncciano,  come  q'iei  molti  moderni,  da' qnar- 
ii,  Iccr.'iJo  cl  r-  r.'.npnrta  Roderii'O  FoPlc-n  Pori'.!  ;!iere,  prin.o  I.ertorc  di  Medicina  nel- 
lo Studio  di  Fila,  nel  Libro  de  tuehdi  Svì::.ìte,  viene  ripreib  Galeno;  percioccln}  na' 
Libri  di  quello  arfumento,  ciò'  ri»  »'/>i.>£f,  ovvero  di  ciò,  che  appartiene  alla  parte 
della  Medicina,  che  Frelervativa  fi  nomina,  c^li  tratta  di  molte  cole,  che  or.gi  nOU 
lono  più  in  ulo;  come  tsnti  baj^ni,  frc'.apioni ,  unzioni,  e  efcrcizj .  Che  prurito  è  que- 
lla, Ji  'i;ia!'rnirc  i";o  ciò,  the  n^n  fi  cont:>rrria  co' n  :'ri  modi;  c  mn  avere  punto  di 
rilpetto  per  i' .  ntuliiià  :  quali  pli  antichi  avellern  a  indovinare  q  iello,  che  era  per  ula- 
ae  in  av\'cnire  ;  e  Liiciando  di  delcrìvcie  cik,  che  uliva  a'  ior  teinpi ,  (i  avellerò  a  poiv 
re  a  d-])inrv  re  i  notiti,  che  eiTi  non  coQO&evano?  Di  qoì  £00  nate  ie  t^nte  CritKbf 
contra  Omero. 
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Udeno  Nifieli  ne' Tuoi  Prc^cinnafmi ,  e  (I.i'quali  certamente  fi  guarda 
oggidì  chiunque  ha  punto  liudiata  la  Lingua  Italiana.  Più  parlimo- 
11U9  e  maggior  giudìzio  oell*introdar  nuove  parole,  nuove  locuzio- 
ni  9  hanno  diraoftraro  i  migliori  Scrittori  (a)  degli  ultimi  due  Seco- 
li; laonde  può  dirfì  che  la  Lingua  ooRra  non  folameote  dop  la 
morte  del  Boccaccio  non  è  caduta,  ma  (ì  è  Tempre  pià  perlèziona* 
ta,  illuftrata,  arricchita;  ed  elTere  quel  fecolo  chiamato  d'oro  un  fo- 
gno della  noltra  Modeltia  (b),  e  uno  fnìoderaro  incenfo  da  noi  da- 
to al  merito  degl'antichi  (c).  Da  loro  fenza  dubbio  s' hanno  a  pren- 
dere le  regole  d^ila  Gramatica  noflra,  e  infinite  belle  frali  o  forme 
di  dire;  ali* autorità  loro  eziandio  fi  dee  bene  fpeflfo  più  toflo  ricor- 
tere,  che  a  quella  del  volgo  moderno,  e  de' moderni  Scrittori  per 
bene  fcrivere:  ma  non  perciò  pc^no  e0i  pretendere  il  principato; 
nè  noi  dobbiamo  alla  cieca  ufare  tutte  le  parole,  e  frafi  d.igli  anti- 
chi ufate,  richiedcndufi  il  difcernimento ,  e  il  confentimento  Hti  Dot- 
ti pofcia  vivuti  ,  i  quili  hanno  accettato  o  non  accetrato  le  merci 
lafciate  a  noi  dagli  antichi  ne' Libri,  o  pallate  a'noiìri  tempi  ne  i 
vivi  Dialetti.  Ancor  Cicerone,  e  i  Latini  per  ifcrivers  eoo  le^gia- 
diù,  e  regolatamente  la  Mogua  loro,  facevano  gran  conto  dell'ali- 
tonti  d'EaoÌQ  (d),  di  Plauto,  di  Catone,  e  d'altri  vecchi:  nè  la- 

fciò 

(ay  Qnefla  mctlcfìma  .uitnrità  di  accrpfcerc,  come  già  fece  il  Boccaccio  per  teiìi- 
monian/a  del  S.ì'.vi.iti,  la  nnìlU  delle  parole,  e  formare  per  le  iK'li  1  molti  parlari,  non 
b  vuol  negare  a  niuno  in  una  Lingua  vi\'a ,  il  cui  iilb  vc^liante,  e  1' occafione  di  rrat- 
taie  varie,  e  in  quella  Lingua  nuove  materie,  vaglie,  c  nuove,  e  neccifaric  forme  di 

Earlarc  a  p,ran  dovi/ia  ne  lomminilira .  Contra  il  Beinbo  difende  affai  bene  la  caufa  di 
)ante ,  c  conrra  il  Tomitano  ancora ,  il  dotto  nollro  Gentiluomo  Carlo  Lenzoni  nel- 
la Difcla  di  iy^nre. 

(ò)  Se  quei  Sefch  chiamato  iToro^  è  Jìato  un  fottio  della  nrflra  m'-iìe'ìia^  il  chiamare 
il  buon  Secolo  della  Lia;;ua  quello  nodro,  effendo  noi  nel  medefìmo  tempo  2>iudici»  e 
parte»  potrà  parere  un  eccello  della  nollra  preiimztone*  £  *1  Secolo,  clic  verrà,  ci  pa- 
ghe^ della  itcffa  moneta;  e  prendcndò  ardire  dalla  irriverenza  noftra  verfo  i  noflri 

mapi^iori ,  d  e  il  Re^no  della  I.in  ;ua  (labilirono ,  non  laranno  ant'ic  elli  vcrio  la 
noifra  memoria  pietoli;  e  da  per  loro  fi  grideranno,  e  bandiranncli  per  li  migliori,  e 
più  puri  lavcllp.tori  .  ^ 

•  {c)  E  uno  JmwUrat9  meen/ò  da  «•#  dan  al  merito  rifglì  avtkhì.  ]  Piacenti  cik>,  che 
con  molto  ditcemtmenro  e  ««ìndicio  al  iiio  Ibiito  dice  in  quello  propofiro  degli  antichi 

Quintiliano  Lib.  X.  Cip.  l.  non  Arlbiuito  ì-ILj  i:>-tj  vl.trf  tutte  If  parvi' ^  e  fr.ifi  (ì.i- 
gli  autidii  ujjte .  Vero,  verilfimo.  Kon  ci  può  clkTf  x  eruà  più  vera.  Adunque  non 
polfono  eli»  pretendere  la  palma,  o  per  dir  m.--'l:o,  ia  prcrcn-ati va ,  dal  terreno,  e  dal 
Cielo,  e  dalla  ila;>ione,  in  cui  vittero,  d'avere,  con  tutta  la  tara  delle  voci  da  non 
ularH,  parlato  candidamente,  e  fchiettamente  nel  loro  nativo  Idioma:  non  lo  concede, 
ffei  coù  nirevvilmenie, 

(./)  hacr-jano  gran  conto  deUa  autorità^  fffiiJe,  dì  Piiuto  ec.  ]  Anzi  facevano  unico 
conto  della  autorità  d.'.'li  SciitMii  snttdiì  ia  auucfia  di  Lìiigiu}  e  a  I0109  nelle  diifii- 
ic  di  quella,  ricorrevano. 
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fcìò  per  quello  di  dirfi  (a),  che  folo  nel  tempo  di  Tullio  era  Tldio* 
ma  Latino  pervenuto  alla  fua  perfezione;  e  i  Latini  di  qùel  tempo 
fi  aflenevano  anch' efTì  dall' adoperar  mcltifTinie  voci,  coltruziooi^  e 
locuzioni  d'Ennio,  di  Plauto,  di  Catone  &c. 

Ma  forfe  noi  fpendiamo  le  parole  indamo,  volendo  Cb)  H  Sal- 
viad  (blamente  provare:  che  in  Fintme  fi  parla  oggi  mancQ  kene  (e), 
€be  non  fi  parlava  nH  tempo  dd  Boctaecio,  Ciò  liberamente  (è  gli 
può  concedere,  potendo  eflere  avveouto^  che  il  Dialetto  del  popolo 
Fiorentino  fia  alquanto  fcaduto;  ma  non  gih,  che  il  Linguas^gio  Ita- 
liano, cioè  quei  de' valenti  Letterati  s"i  Fiorentini,  come  delle  altre 
Provincie  d'Italia,  fia  divenuto  men  chiaro,  men  puro,  men  le£7L^ia. 
dro,  men  fignifìcante,  che  l'ufato  nel  fecolo  del  Boccaccio.  Polio 
dunque,  che  la  LÌDgoa  ooftra  non  coofeguifle  la  fua  virilità,  e  il 
maggior  fuo  lume  nei  fècolo  mentovato,  fecolo  d'ignoranza  (d):  più 
volentieri 9  e  più  ragionevolmente  ci  appiglieremo  all'opinione  del 

X   a  Cardi» 

(*)  fifm  iafàh  per  ^vitflo  dì  (^"fi,  f'^lo  tempo  <lì  Tullio  era  r  ìilìcma  Latin» 
penmu$t9  atta  jita  pafezune,}  Noa  lo,  chi  allora  lo  li  diccife.  Certo,  che  qucfte  éi- 
fpurazioni  rton  pam  che  ci  wflcro.  Ci  è  però  fcmpre  ftatOy  chi  ha  avuto  poca  divo- 
zinne  vcrfo  p!i  antichi  fuoi,  come  Orazio  biafiiiMtore  a  (pada  tratta  di  Lucilio,  di 

Plauto,  e  d'  altri  . 

{&)  fihruìo  il  ^/ilv't.fì  fvlamentt  provare^  cìx  in  FìreKT.»  fi  ^arla^  maim  Afltt,  rAr 
ne»  fi  parlava  ae'  tempi  del  Bocracfio,  1  Oh  chi  aflapora  i  libri  Icrttti  a  penna  di  «teli* 
aureo  fecoFo,  fo  lèntirì  fènz* altro.  Scadnto  adanoae  il  dialetto  Tolcano,  eh* è  il  fior 

dell' ftaticn,  non  fo  cnn^e  quciio  n(;n  cnrrn  in  qucfta  parte  la  {\clh  fortuna.  Non  fi  ne- 
ga, che  in  tutti  tcir.pi  i  buoni,  c  ll-nlati  Scrittori  non  parlino  con  cnerL;ia,  con  vivez-> 
za;  c  agn>un:;o,  con  fuWimit.^  ancora,  e  con  ifplendorc;  ma  il  candore,  la  purità,  ii 
garbo,  e  certa  naturale  Icmplicità^  e  Ichiettezza  d'una  lingua,  che  fono  doti,  e  mcio- 
g2tive  attaccate  in  tutti  gl*  idiomi  a  certi  determinati  luoghi ,  e  tempi,  non  fi  ruicon- 
trann  in  orni  fcco'o. 

(f)  r?  in  Firenze  fi  parla  mrn  i-'ie^  eh  >iel  Seeclo  d-l  fìorcaceio,  io  non  crederei  d* 
e:1v.'re  tropp<ì  priiuntunlb  a  dirc^  clic  nelle  altre  parti  d'  Italia,  ove  la  Lingua  narural« 
mente,  coniiderando  ciakuno  Dialetto  a  parte,  lì  paria  peggio,  non  pf)tclle  parlarH  b&> 
o;,  fe  non  riformandoli  Ail  Dialetto  Fiorentino,  parlato  dai  tre  famolì  nollri  Scrittori. 
Il  I,in3i.ì:!-'io  Italiano  non  fi  p.irla  corrctramente  ;  fe  non  fulle  redole  llratte  da£;lì  (crit- 
ti  di  quei  ;^loriofi;  e  prima  fi  diiij  Fiorentino,  che  Italiano.  Il  Linqua'4Ìo  de' Lette- 
rati non  può  elTcre  tanto  particolare,  che  ei;li  non  prenda  da  quello  del  Popolo  ^  di  cui 
propriamente  fono  i  Linguaf,gi.  E  '1  Pop:ilo  pare,  che  non  ufi  in  parlando  oggi  quella 
purità  e  proprietà,  che  iifavà  il  Popolo  nel  t^oo,  dal  quai  Pop  «lo  tralfcro  e  Kel&ro  le 
Delle  ^uilc  e  voci  quei  tante  volte  foprammentovati  Scrittori  nollri . 

(d)  Recalo  ^if>)ìOTam.a  qui  fi  dice  quello  del  1500.  Certamente  che  non  fi  erano  fco- 
pcrte  pcranco  l'Indie,  non  la  bulfila  da  navij;arc,  non  i  nuovi  Pianeti,  non  la  ilam- 
pa,  non  l'artiglieria  s'era  trovata.  Ma  il  Tempo  ha  quello  di  proprio  nel  fuo  perpe- 
tuo fluito,  e  ritiuffo,  che  molu;  colè  fii  venire  a  gallsu  e  nxdce  ancora  fommer^^e.  lina 
di  quelle  cofc,  che  é,  pare  a  me,  poco  meno  cnie  afrogua  e  perduta,  sì  k  quello  llile 
efprenìvo,  forte,  e  le;?qiadro,  vivo,  animato,  che  ttlàrono  fra  tutti  di  quel  felice  tem- 
po que' tre  famofi.  E  quando  anche  fi  tratti  di  fapere,  non  erano  Dante,  Petrarca,  e 
li  Boccaccio  affatto  affatto  ignoranti.  Dei  redo  ho  l'entito  battezzare  con  quello  nome 
il  fecolo  XI.  di  noilra  fallite  da:;li  Eruditi*  L'accicfciinento  deMumi,  e  delle  .cognbiqivi 
i  cofa  difliata  dal  latto  della  lingua. 
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CirJiaale  Sforza  PadlavicinOy  il  qiuUe  nel  cap.  27.  del  Trattato  AcU 
lo  Stile  COSI  lagiona:  ^anto  ba  rìf petto      Idioma  Italiano^  io  non 

mi  fo ferivo  a  quc  'valentuomini ^  i  quali  efortan  di  fcrivere  fecondo  t 
ufo  dilla  Tofcana  dd  1300.  ni  1450.  qunfcbè  davr.nti  la  nojìra  Lin» 
gua  f^JJc  troppo  fanciulla  ('0,  c  che  dappoi  non  fi  confetrvajfc  'vergine. 
Lo  Jìejfo  affatto y  e  eolie  f^cffc  ragioni  fu  giù  ripufsto  in  Roma  di 
ifucì  favellare^  eh*  era  vivu$»  neifttà  di  Scipione ^  e  étEmtio*  E  Tui» 
iiùy  non  eè* altri,  ne  formi  un  ftmil  giudizio^  0  almen  così  jin/e  0 
eagion  di  non  irritare  cantra  di  fe  la  tnrba^  U  futda  p»  non  ammi' 
rare  i  contemporanei  vuol  fcmpre  che  fioio  adorati  i  cadaveri,  E  pur 
la  fcnt'snza  di  tutta  la  pofierità  fovrapofc  intorno  a  ciò  la  dicitura  di 
Cicerone  alla  fentenza  di  Cicerone.  Potrei  rapportare  altri  Scrittori 
di  molto  grido,  che  furono  di  queflo  parere,  e  s'oppofero  al  fuppo- 
ftò  Secolo  d*on>;  ma  ci  bafterk  la  fenteoza  manitefta  di  Lorenzo 
de'Medld»  che  fior\  verfo  il  fine  del  fecdo  quiodicefiniOy  cioè  pri- 
ma del  1500.  Nel  Comento,  ch'egli  fteflb  fece  alle  fue  Rime, 
glonando  della  Lingua  Volgare ^  cosi  appellata  da  tutti  gli  antichi  per 
diPringuerla  dalla  Latina,  fcrive  in  quefta  maniera:  Forfè  f, iranno 
ancor  fcritte  in  qucfìa  Lin^'^ua  cofe  fattili^  e  importanti ,  e  dt^ne  ci  ef 
fer  lette y  majjime  perchè  inftno  ad  ora  f%  puh  dire  l' adoltfcenza  di 
quefla  Lingua  (b),  perchè  ognora  ft  fa  più  elegante y  e  gentile;  e  p(h 

trebbe 

(a)  Qitaji  che  davanti  U  mfira  fin^ua  fr.lj'e  trippa  faneìuila,  0  che  dafipoi  no»  fi  con» 
fervajffe  vergint.  ]  Osede  maniere  di  due  del  PalUvicmo,  come  quefta,  certamente  dat 
i^oo.  al  1400.  non  lì  farebberQ  (éntite.  Erano  pift  rozzi  e  meno  artsmi  gli  antichi.  E 

quell'altra,  poco  npprelTi:  r'r  In  Turba  prr  nori  atìt>r:''rjre  t  cnnrfmp^rau'ì y  vwt  {■■mfirt  eh» 
fieno  arl''>:t:i  i  (jIivjti;  la  Critica  del  Greco  Lnn'jno  non  la  pallerebbe;  e  q-ic-ita  frafe 
la  nominerebbe  ^^Xf/t' ,  fredda,  an/icliè  no.  Scnuc  il  Pallavicino:  E  par  la  /e>irenza  di 
tutta  la  pcjieriti)  fcz-rapo/e  intorno  à  ciò  la  dicitura  di  Cicerone  alla  fentenr^  di  Cicerone^ 
Stmtapofe  fer  antipofe  non  fo  quanto  convenga  all;i  purità ,  c  alla  proprietà  dello  ftile  ; 
quale  è  il  fuolo,  e  il  fondamenro  dc'le  altre  virtù  di  quello,  eh:-  a!!a  piirit.^,  c  pro- 
arieti  fi  fovrappnnr.ono.  Il  dire  che  TtiUio  nd  prtrlnre  dc^'li  antichi  rr^n  diesile  il  Tuo 
vero  tl'ntinu'nto,  e  non  pnrijile,  come  fi  dice,  di  ci  ■'re,  ^  cola  cplnnnt  l.i ,  e  da  Sofilla. 

{b)  A.  tempo  di  I.nrcrì/o  de'  Medici,  che  nel  comento  alle  lue  Rime  dice,  che  fi 
poteva  àife^  tl>e  alh>y<i  fvfje  f  a'i  lfir-ìr.it  di  aurjìa  Hnfua^  fi  conofce,  che  non  era  per 
anco  venuto  a  chiarìrfi,  com?  la  cola  flava,  lo  clie  ha  fatto  ottimamente  il  Bembo,  fe- 
ruiraro  poi  con  tacito  corill'nfn  Ha  tutta  Italia-,  ma  forfè  era  un  poco  t?na(fo  in  quefla 
parte  d.ille  adulazioni  di  chi  -ili  tinva  d'intorno,  fecon.fT  il  fato  de' J^ran  S<,>nori;  n  piJi 
toUo  fe^;uiva  il  £;i'.idi7io  de 'li  amici,  ctii  l'a-Tiore  fa  rpL-llb  l'occhio  ben  lano  vedere  tor- 
to. Quel  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  detto  con  una  appclh/ione  d' nn  uccello  pifi 
nobile,  la  Fenice  degl'  insegni,  non  dribitb  di  dire  in  una  Tua  Epiilola,  che  Dante  ef- 
lendo  buono  folantenVc  ne'penfieri,  e  i!  Petrarca  folamcnte  anrfandofene  in  parol?.  Lo- 
tento  aveva  unito  nelle  lue  Rime,  e  l' tino  e  l'altn),  e  t'.itt' e  due  in  qic'h  fnrma  fa, 
peratò.  E  '1  Pci!i«iano  di  quelle  fne  fbrt'e,  d'Iie  qnr.li  non  s'erano  vedute  a  quel  tenv- 
po  le  pii  ornate,  e  le  piì>  villole,  cn- !  >  che  lì  trnell;;  E  che  gli  lindi  delle  Iciente, 
e  della  lingua  Latina,  e'  Gr?ca,  che  dopo  tanti  fecoli  l'otto  onella  Real  famiglia  rifor- 
fe,  faocllero  un  poco  Iprcgiare  gii  antichi  noliri,  che  di  tanu  dottrina^  e  erudizione  nofv 

tram 
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$rcbbe  facilmente  nella  giovenrh ,  e  adulta  età  fua  ventre  ancora  ia 
maggior  per f t'itone  &c.  Quefta  fua  profezia  fi  è  verificata  fmcra,  e 
inangiornieote  ancora  potrà  verificarfi,  quando  gl'Ingegni  Italiani  ri* 
volgano  lo  ftudio  loro  a  fenipre  più  colrivare,.airicchire,  e  ingenti» 
lire  la  Lingoa  ooflra.  Può  eila  tuttavia  ricevere  componi  mento,  • 
perfezione ,  poiché  non  è  vecchia  cadente ,  ma  fobufta  Donna  fui  piik 
t>el  fior  degli  anni* 

Volefle  pur  Dio  (  mi  fia  lecito  ridirlo  )  che  nelle  pubbliche 
Scuole  fi  cominciale  una  volta  a  ben'infegnarla  (0  unitamente  colla 
Latina  ai  nofiri  giovani,  e  a  farne  loro  conofcere  per  tempo  la  bel- 
lezza. Io  confeffo  nel  vero  una  fingolare  filma,  un  affettuofa  vene- 
nzione  alla  Greca,  e  alla  Latina  Favella;  nè  foffro  irolentieti  colo» 
IO,  che  portati  da  foverchio  amore  de' tempi  prefenti  ofano  pareggia- 
re, non  che  anteporre  a  quelle  due  si  feconde,  maeftoie,  e  glorìoft 
Lìngue  la  noftra,  o  la  Franzefe .  Contuttociò  Tempre  m*è  piaciuto, 
e  più  che  mai  reputo  lodevole  il  configlio  d'alcuni  faj^gi  uomini  si 
della  paffata ,  come  della  prefente  eth,  i  quali  vorrebbono,  che  più 
tofio  nella  nofira  Italiana,  che  in  altra  Lingua  fi  fcrivefie  oggidì,  e 

fi  tfa^ 

erano  corredati;  E  non  fcilTcm  Hopn  qoc'j^ran  lumi  della  Grec»,  e  della  Romana  favel- 
la così  peravvcnmra  ictti^  e  airuporati ,  e  coltivati.  Quantunque  nel  Poema  del  Foli» 
cimo  intitolato  il  fiidiatioo,  che  ì  Greci  direbbero  «f«^'ù>  •  ed  cr.li  in  Latino  fì  com- 
di  dire}  Nktriehj  con  molta  lode  fa  entrate  tra  que'ploriofi  dell' ancidiiti.  »• 
che  1  noftri  tre  Macftrì  fcmpre  venerandi ,  a'  quali  chi  vaole  Icrtveie  mei  nigUoce  Idio» 
va  Itaiiaino,  cioò  nel  Torcano,  dunpo  è  die  ricorra. 

AVf  tanien  Aii^erum  frauiiarim  /xc  munere  Daatem 
Per  Stygay  per  fieliaSy  meM       p»  è/dna  nmùt 
f  ultra  Btairitìs  Jub  Vvt^mf  9r»  vottmem: 
QuìqHe  ntptiìineum  repettt  Petrarrha  trìumphum; 
Et  qui  bìlqi  "iis  ccntum  a*:^nìvrnia  dubus 
Pingity  O  olilcuri  qui  Jetnina  monjìrat  amorifg 
Vndt  fibi  ìmmenfat  vtniunt  praecwìta  taudì»  •     '  ' 

Ingegniis  ùpìbufaut  potens  Fhrentia  niattr,  .  .  '  . 
(«)  Vcltffe  pur  Dm  ec.  eh  nelle  puéòiiche  fcmle  fi  eemrnetaffè  mm  volta  a  %m  mfé- 
gHorìa.]  Non  fi  puh  ben  infornare  qn'lfa  benederra  iinr^ua,  o  Irnliana,  o  Tofcana,  o 
volgare,  o,  come  li  debba  chiamare,  ie  non  ricorrendo  ai  fonti  dei  parlare  Tofcanoj  tul 
uale  fi  fono  fatte  le  regole  della  qramatica;  cioè  ai  tre  foppraddctti  Maellri,  a  qóelli 
el  loro  iiècolo ,  k  evi  nativa  bellezza  e  proprietà  non  può  ridire  chi  non  la  prova  ;  è 
a  quei  che  gli  anno  felicemente  (esulti ,  con  lafciare  amare  qtiefte  Arane  dìfpurte ,  pro- 
prie della  noftra  Itilia,  non  mai  a  mcn;oria  d' nomini  in  materia  di  lin-'iiia  in  altro 

f)aefe  fatte,  o  da  farli ^  e  fermare  una  volta  la  refidfn/a  della  lingua  migliore  in  alcun 
uc^o  di  Qoella  tal  regione:  ficcome  per  neccfTirà  di  commercio,  e  per  naturale  buona 
manieva  di  fK>vemarfi;  fanno  tatti  eli  altri  pacii.  La  medefìma  lingua  fi  dice  con  piì^ 
larga,  e  (hetta  appcl tallone  così  ;  tenra  nùdeio»  e  come  vìen  fattò:  Genuft  fai  quella 
fotìopoflo  diagnuiUttf  O  laterculo  fi  vede,  •  ' 

Lìngua  Greca  Lingua  ha  dea  Lingua  Italiana  [  t' 

Attica  .  Latina  -  Tofrana  ■       ■  • 

Jienhfi  Ramana  F'mentm» 
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fi  trattaffero  in  efla  tutte  l'Ani,  e  le  Scienze  (-i).  Chiunque  ama  1' 
Gnor  dell'Italia,  «  la  gloria  de'ooAri  tempi ,  dovrebbe  di  leggieri 

com- 

(tf)  Quello  efortare  a  fcrìvere  le  fclenTff,  e  or,ni  cofa  in  nortra  linnna  ,  è  cofa  mol- 
to Olile  per  accrcrfceme  il  luilro,  e  il  noilro  Dati  perciò  ne  fece  un  erudito  rar;ion amen- 
to, intitolato:  -JOeif  tti&lì^o  dH  btn  parlart  la  propria  i'niigua ,  Romulo  Amalco  al  con- 
Trario  fece  due  orazioni  intitolare:  De  Lit'tnae  UngKjf  u/u  rethien(ìo:.  K  Aldo  Manu/io 
il  novello»  invfilce  contra  1'  ulb  dello  rerivce  in  vu'^^.irtr ,  in  una  lìi.i  Kpiflola.  Qu.mtj 
a  me  tn\  pare,  che  chi  d'or:?,  a  comporre  in  It.ilian<i,  faccia  non  volendo,  dd  danno; 
perché  gli  unmini|  che  tii'ti  imn  hi .^-^ifatica ,  traltumno  la  lettura  de' libri  Latini  per 

3[UCllo  medelìrno,  peKhè  nelle  Accademie  s'è  introdotto  parlare  in  volgare;  e  non  aven- 
o  occafìonc  di  compor  Latino ,  né  anche  fi  ctirano  di  lepore  i  libri  Macflri  del  bea 
dire,  c  dell'  Eloqu^n/a,  che  nelle  Repubbliche  Greche,  e  Latine  fioriva  :  e  cosi  non  ^ 
cmpicnclo  di  buone  idee,  non  poli'ono  nè  anche  trasfonderle  n;.'IIa  lmr.ua  materna.  E 
non  ci  t'Ilcndo  roba  fotto,  è  vano  lo  Crepito  delle  Voci;  H  la  roba  la  danno,  come  difie 
Orazio,  le  carte  Ibcratiche ;  i  Greci,  e  i  Latini,  morali  ed  eloquenti  libri.  Perciò  bea 
?  da  commendare  l'Accademia  nf>ftra  dep.li  Aparifli  :  per  tutto  ranno  pubblicamente  e 
Latine,  e  Tolcane  comp  fi/ioni  fi  fentnno,  e  chi  d.il  Circeo  nel  Latino,  c  •i!  I.atinn 
nel  Tolcano  tTAJ  icc-,  e  mtro  di  l'i  fcuoprc  buona  copia  di  buoni  in.^';-'ni,  e  l  iorentmi, 
c  (Iranicri.  Il  dis'cL'.no  tlello  fcrivcre  di  tutte  le  Icien/e  in  voh;are,  c  btllifFimo,  è  uma- 
niilimo.  Ma  Tempre  fìa  vero,  che  non  potremmo  dilpenfarci  d' infìnità  di  termini  di 
quelle  già  pcrr  cosi  dire  cnnfacrati;  e  fempre  quefte  (cienze  s'intenderanno  mei^lio,  té 
da' Greci  n^ni  ll'-i  c  dalla  lin^v.a  I..itina,  I.in"na  comune  àv'ì  dotti,  come  da  loro  fonta- 
na, le  attiLiiicTcmo.  Le  cole  medefime,  e  i*li  lìrumcnri,  die  di  mano  in  mano  fi  tro- 
vino per  accrc'lcerc  la  kicn/a,  che  tratta  della  M.-iv'ltà  d.'l'.i  nanin  ,  e  per  abbellire,  e 
illullrare  l'arti,  bifogna,  che  fi  nominino  con  Greci  novelli  nomi,  come  Tmm.metro  ^ 
TeUfcoùity  e  fimili,  nomi  incogniti  aiili  antichi,  ficcome  le  cole,  che  elli  fir^nificano; 
£  quella  fola  lin^uà,  per  le  fue  vocali,  ditton'ìl-.i ,  c  brevi  llilabe,  e  liquide  lettere,  e 
facili  pofizioni,  (\  renae,  come  il  liquido,  e  Huido  d"  Arili onle ,  Ivifirtn,  agevolmente 
terminabile,  formabile,  e  a  guifa  di  liquida  cera  nv"»dcl  labile  ;  quella  loia  Linsna  de* 
dotti  Greci  è  la  forbente  inefaulla  di  nuove  voci  H'^niticanti  nuove  cole,  c  farà  iemprc,» 
Jfinché  il  mondo  farà  mondo,  per  la  ricca  facilità  di  comporre  per  le  ca(>ionì  fuddette  le 
voci,  delle  parole  da  coniarfi  novellamente  la  Zecca.  Grande  amore  a)  Capere  ci  vuole, 
a  leagereje  traduzioni,  eziandio  ben  fatte,  perciocché  oltre  allo  fpirito  dell' In. :^ej^no  de- 
gli Autori,  che  travafato  perde  fempre,  anno  in  loro  a  otta  a  otta  dello  sforzato,  e  del 
non  naturale,  che  ribatta  la  rcnre  dal  Ic^i'crc,  ficchi  fe  uomo  non  fi  ricuce  a  udire 
qu?lje  beffie,  (cpme  di  Demolknc  dille  El'cbine  in  Rodi  )  colla  loro  propria  bocca  par- 
lanti, in  vano  fi  fpcra  di  loro,  di  trame  fratto.  Se  i  Latini,  ficcome  negli  ultimi  tem- 
p\  della  Repubblica,  aveano  cominciato,  così  avelTero  profer,uito  via  via,  con  belle  fra- 
li ,  e  per  acconcc  maniere  a  mettere  la  filofofia  in  loro  liacua  (  e  di  fatto  alcon  pOCO 
ancora  fotto  il  Principato  fejEiuitarono  )  non  avrebbero  mai  fatto  tanto  colla  loro  indl>- 
firia,  che  non  fbffe  fempre  nato  meglio  il  I  j  'ere  quelle  medcfimc  materie  trattate  » 
rìncipio  in  CìiTco  Idioma,  e  venute  in  quello,  per  così  dire,  di  getto.  Oltreché  non 
dovere,  che  fi 'faccia  quella  onta  all'antichità,  della  quale  cni  è  amante,  moflra  cer- 
tamente un  bt'on  coihime;  che  dopo  averci  ella  infcr.paro  quanto  avea  di  buono,  con 
mal  contracimbio  fi  pon^a  da  parte,  e  fi  vadia  alla  volia  di  Icppellire  per  quanto  è  ia 
noi,  il  Greco,  e  '1  Latino,  per  ridurre,  op.ni  cola,  It..iianoi  poco  ni;no  che  dicendo: 
Addio  Greci,  addio  Latino  j  più  non  ahbiani  bifui;no  di  voi.  La  noilra  lingua  fola  ba- 
ita a  tutto.  Il  Cielo,  e  la  natura  fono  in  mezzo,  ed  in  comune  a  mtti.  Per  fapere,  e 
per  dicfii,"  -e  i  noflri  concetti  krve  l'i'i-'or'no,  il  comun  fcnno,  Telperien/a,  l'ufo,  la 
r.^.;:one:  Che-  linj'.Lic,  ciie  lin.^u'j,  che  pui  n:;n  li  parlano?  Sono  i^'ochetti  di  parole.  A 
the  caricarci  la  memoria  di  tanti  liuni  ,  quando  con  una  1  l'a  maniera  di  dar::Ii  fuori. 
Ognuno  nella  lua  lin;;ua ,  polliamo  unicamente  attendere  a  Itudiarc  il  gran  libro  della 
natura,  e  q'icIIo  fpicgare,  e  intendere  coli?  fole  poche  cifire  della  linaua,  che  appren- 
dl-'mmo  dalie  nutrici^  e  %iiel  tempo  che  £  logora  a  impalare  parole  «  fpenderio  a  i;T>pa- 

.      .  •  rare 
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comprendere,  l'oneftk,  l'utilità,  la  necefliih  dì  quefto  configlio.  Se 
Doi  col  no(li;o  ufato,  e  proprio  Idioma  fcriveffioio,  tutù  coloro,  che 
o  Dpoipoflòoo,  o  ^oa  vogliono. ora,  rgomeotati  dalla  fecica,  appreo^ 
•        t         "  .  der 

nie  eofe;  E  di  ninna  coHi  è,  guanto  ài\  tempo.  Io  fciaUcquamento  piì»  lacrimevole. 
Lafcio  giudicare  al  dilcreto  lcf;gitorc.  quanto  cattiva  predica  larebbc  quella,  e  dannoiai^ 
per  le  luneile  conicguenze,  favorevoli,  pt^  dir  cosi a  una  univerfale  caligine  d' igne* 
nnza.  Gli  uomini  naturalmente  fupqon  fatica,'  come  s'è  detto.  E  q'.j.indo  iludiann,  e 
faticano,  vo?,linno  che  qui-lio  (ìndio,  e  atulla  faticn,  loro  (rutti,  o  per  l'intcreile,  o 
per  rambÌ7Ìone.  Veduto  che  folami-nt^'  la  pr  pr;a  ì.jro  lin:^ua  ò  in  iitima  tra'luoi,  tri' 
quali  è  utile  T  ellcre  in  credito,  trafcurano  quelle  cole,  delle  qu.ili  non  H  fa  ulb,  e  che 
non  fi  pofTono  attempi,  e  con  laude  moiiràro  in  quelle.  Cosi  iaranno  tanti,  come  tioi 
ioi'liam  dire,  Dottori  vo!r;ari,  con  una  falla  prcuin/ione,  che,  ruparmiato  Io  lludio 
delle  lin:"".ie,  p'  Mano  poii-dere  le  ùien/f.  Diri^rc/zeranno  con  in£;rntitudine  la  maelira 
antitlma:  e  laleian  i  dliIiì,  e  ciliari  fonti  andranno  outro  a  povun  e  torbidi  rulceili; 
e  non  avranno  la  mente  di  quel  perenne  fiume  di  dottrina,  e  d' leloqufn/a j  inondata» 
Se  poi  ciaicwio  nelle  lor  patrie,  l'cf-ucndo  quella  dottrina,  di  mettere  oc^ni  cola  nella 
fua  lingua,  vorri  Icrivere  in  quella  :  fìccome  fanno  tutto  giorno  con  fclicifllma  rioìcita 
mirabilmente,  e  Franrelì,  ed  ìn^lefi  (e  di  qiielH  ultimi  la  Poefia,  fe  non  altro,  quan- 
to è  mirabile?  )  non  fi  vede  c-;Ir,  che  c'hif  -  na  ancor  trovar  tcriipo  per  le  loro  K- -Ma- 
dre, e  valoroie  lingue  apparare^  Noi  poi  Icaliani  abbìam  di  più  quciio  lupra  T  altre 
Na/ioni,  che  la  lingua  Latina,  la  linrua  pencrale  delle  Icicnze,  é  propria  noQra,  in 

J[Ucllo  noilro  paefe  nacaue,  ìn  queflo  fiori  inficme  coir  antico  imperio  del  mondo.  La 
m>;ua  volpare  Italiana  é  un  ramo  di  quella  piatita,  è  una  figliuola  di  quella  madre.  Oh 
che  bel  prec^io  unire  1' una  coli' altra .  e  tanto  in  qu,-Ua,  quanto  in  quella  fcrivcre .'  E 
ben  lo  feppero  fare  tanti  pjoriofi  Ira'iani,  particolarmente  del  l'ecolo  decmiolello,  che 
nelle  due  per  cosi  dire  Italiche  lin^ue^  antica,  e  novella,  Latina,  e  Tofcana  li  l^na^ 
Jarono:  e  l'itno  e  l'altro  liudio  coo^iunlcro:  e  ficcomc  Cicerone  nel  Tuo  tempo,  Jhn^ 
per  rum  GrOKÌs  Latma  cmwnrity  e  del  luo  Confblato  (  come  che  era  uomo  boriolb  an- 
zi che  nf)  )  volle  Uri'. ere  in  Greco  p'.'r  far  le  lue  qlorie  piìi  univerlali,  così  qucli  fe- 
lici foiriti  cbl)er.)  onorata  a.nhizione  di  mollrarfi  e  nel  Latino,  e  nel  volgare  eccellenti. 
Gli  (ludi  Generali  .-ncor  ritonpono,  e  le  fcuole  delle  Icienze  confèrvano,  e  ciò  per  tut- 
to  1  mond«)^  r  ufo  del  parlare  Latino*  Gli  Scienziati  per  accomunarli  con  bel  traffico 
le  cognizioni,  in  q'jcllo  idioma  feri vono.  Scrìvafi  adunque  nello  Italiano,  ch'^  ben  ra-t 

Siane;  ma  n  m  fi  dil'mctta  di  fcriverc  in  Larino;  perchò  dil'mettendofi  lo  kruerc,  fi 
ifmette  lo  il.idinrxri  (  perchè  l'uomo  naturalmente,  e  coni;  li  vc^e  per  efpcricnza,  non 
vuol  faticare  m  elie,  che  non  ne  po-Ta  far  mnilraj  e  faricne  pr?cilamcnte  onore)  dì* 
fmelTo  lo  lludiare  nel  Latino,  li  dilmcitc  mi!to  più  lo  lludiate  nel  C^ncn;  panicolar. 
niente  in  cwi:!,  che  regnano  ancora  de* Troiani,  (come  erano  chiatnati  q'i  i,  die  attac- 
cati a!  filo  Latino,  qi:  ndo  v.'nncri  fli  cliiii  virtMofi  de'la  Grecia  in  Itn'ia,  erano  nc- 
ri:ci  di  quelli,  e  lo  Itndio  Greco  condannavano  ).  Del  rello  1' amnre  ,  ch'io  porto  alla 
mia  liri'ua,  è  grandillimo,  e  è  cola  da  Knon  Patri  otto  ,  quale  of^nuno  fi  dee  profeflàr 
d'elTere,  c  col  naturale  amore  e  pietà,  della  qtiale  fianio  tenuti  alla  patria,  va  in  conv 
pa^nia  r  affezione  alta  linsua  di  quella:  per  la  quale  illufìrare  fa  d*  uopo -neceflàrtamcn» 
te  l'afridiio.  e  '1  d'!ii;fTre  fliidio  dell'altre.  Laonde  trnvandr-mi  io  per  la  pubblica  Pro. 
feli'ione  di  letrere  Greche  nello  Itndio  della  mia  Patria,  per  più  e  più  anni ,  fin  dalia 
n::a  adoiel'corza  nella  coani/ii^nc  di  quel  l'oaviiiimo  idioma,  e  (.iconJilluno,  efert.italo. 
Lo  voluto  i  v.'in:ap^i  della  lin;;ua  ItaiLana,  che  ho  dalla  nalcira,  infienie  col  continpVjk> 
to  iludio,  che  io  ci  ho  fatto,  iperimentare,  nel  tradurre  dal  Greco  i  loro  Poeti'nel  lK^ 
Uro  Toù.mo;  Io  che,  le  bene  o  male  mi  fia  riuicito,  non  fo:  larà  d..,  li  altri  il  ^iudi- 
zio  :  q;k.-liu  io  l)en  lo,  the  ho  avuta  intcn/ime  di  -iovare  al  pa'.jhlivo  ton  ranprelcnta- 
re  in  qualche  modo  a:;l' Italiani,  che  non  anno  avuto  la  lortc  di  vrdiTc  q"\e' bcrji  ori- 
ginali nella  lua  lir.i.;na,  le  belie7ie,  e  1' ectellen/e  delia  l^oelia  Greca  :  lucrando  che 
qualche  poetico  Ipinto  va)tndolene  con  bel  dilcernimento  a  fuo  prò  vie  rr.arviormente 
arriccliikn,  e  riveila  la  FnHia  Iraliana  di  novello 'i^endoRt  come  anno  &tto  i  Latinij 
cu&i  i  noùri  imiunaa  %ue'  gloriou» 
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der  la  Lingua  Latina,  potrebbono  tuttavia  divenir  dotti,  e  letterati^ 
e  agevolmente  imparar  gli  ammaedramenti  della  Vita,  parte  della 
Teologia,  la  naturai  Filoibfia,  e  le  Leggi  diviae,  e  umane,  Id  Sta* 
rie,  le  varie  Aiti,  e  in  ibrama  tutto  ciò,  che  con  si  |ran  fudofe 
coovien  mendicare  dalle  Lingue  ftraniere*  Crederebbe  panmente  foo» 
ri  d'Italia  il  pregio  della  noftn  Lingua;  e  fìccome  per  tutte  le  prò» 
vincie  dell'Europa,  e  in  altre  parti  della  Terra  ella  oggidì  fi  lìu» 
dia,  e  con  piacere  fi  parla,  molto  piJi  ciò  fi  farebbe,  ove  maniere 
utilità  trar  fe  ne  jJotefTe  per  la  copia  delle  cofe  per  mezzo  di  lei 

Subblicate.  Ed  è  ben  più  facile  alle  akre  Nazioni  l'apprendere  ^ue- 
a,  che  altra  Lingua,  non  tanto  perchè  eflà  è  la  più  legittima  fi* 
gliuolft  della.  Latina,  quanto  per  altri  riguardi  ancora,  che  non  con* 
corrono' ni  altri  Idiomi.  Ufarono  i  Greci,  e  i  Latini,  anzi  tutte  X 
altre  Nazioni  il  proprio  lor  Linguaggio  in  ifcrivendo;  perchè  non 
può,  o  per  dir  meglio,  perchè  non  dee  farfi  (!a  noi  pure  lo  ftefìTo? 
E  perche  mai  tanto  (tudio  per  illuftrare,  o  colrivar  la  Linj?,ija  Lati- 
na, che  finalmente,  benché  nata  in  Italia,  pure  cg2;id\  è  Lingua 
morta,  e  (Iraoiera  agi' Italiani  medefimi,  e  enfia  s\  gran  fatica  a  chi 
vuole  apprenderla,  non  che  à  chi  vuol  con  leggiadria  ne'fooi  ferini 
uiaila?  AppiendaG  pure  il  Latino  Idioma:  io  non  voglio  per  que* 
Ilo 9  che  1  Italia  impigri fca,  o  fi  contenti  del  proprio  Volga r.^;  anzi 
tengo  per  neceflario  a  ciafcun  Letterato  l'impararlo,  ma  non  già  bene 
fpeflo  lo  fcrivere  in  quello.  Il  primo  non  è  difficile,  ma  bensì  difH-- 
ciliffima  è  la  feconda  imprefa,  non  potcndofi  quefta  fornir  con  glo- 
ria fenza  un'incredibile  ftudio.  Nell'ufo  dunque  dovrebbe,  più  che 
altra  Lingua,  auuiii  ritalii^a  noflra,  per  noi  fenza  fallo  molto  più 
facile;  a  quefla  procunurfi  ogni  onore,  effendo  noi  piil  a  lei,  che 
alle  altre  Lingue  obbligati;  di  efla  -  valerfi  in  qualunque  materia,  e 
In' trattar  qua  fi  tutte  le  Scienze;  in  effa  finalmente  traslatarfi  le  piti 
degne  faiich?  de' Greci,  e  de' Latini,  come  dopo  il  1500.  fi  diedero 
a  fare  parecchi  valentuomini,  l'efempio  de'quali  non  fu  poi  feguira- 
to,  e  come  a  nof!ri  giorni  ha  fatto  di  molti  Greci  Poeti  l'Ab.  An- 
tonio Maria  Salviui,  uomo  dottiffimo  fpezialniente  nella  Greca  ed 
Italiana  favella.  Non  è  poca  ingratitudine  il  dì(pregtare  un  %\  riguar- 
devole, e  fortunato  Idioma,  in  cui  tutti  abbiamo  interefle.  Oggidì 
ancora  poco  ci  fervirebbe  la  Lingua  Latina,  fé  gli  antichi  Romani 
aveffero  folamente  adorata  la  Greca.  Nè  gih  mancarono  io  Roma, 
vivendo  Cicerone,  alcuni,  che  riprovavano  l'ufar  la  Lingua  Latina 
ia.ifarivere  argomea.4 -giravi,  amando  coloro  la  Greca»  Eccome  og. 

gidì 
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gid\  noi  amiam  la  Latina.  Ma  e  con  gagliarde  ragioni,  e  col  prò 
prio  efempio  s'oppofe  2  qucgl'ingiulti ,  ed  ingrati  Cenfori  il  mento- 
vato Cicerone,  come  può  vederti  nel  primo  libro  de* Fini;  e  fu  da 
tana  la  pofteriik  approvato ,  e  feguico  il  fiio  pruden»  configlìo  • 
Parml  perciò  degno  non  fol  di  lode,  nia  d'invidia  il  coftume  de' 
ffloderm  Franzefi,  ed  logkfi,  che  a  tutto  lor  potere,  e  con  Tom  ma 
concordia  fi  ftudìano  di  propagar  la  riputazione  del  proprio  lor  Lin- 
guaggio, feri  vendo  in  efilo  quaiì  tutte  l'Opere  loro.  E  perchè  non 
vorran  fare  lo  ItelTo  gl'Italiani  (a),  Ia"'Lingua  de' quali  ha  altre  pre- 
rogative, che  non  ha  l'iuglele,  e  con  pace  di  un  certo  Piaiogilìa , 
non  è  iafeiiore  alla  Fnacele,  anzi  può  ftcilmeate  ptovarfi  fuperiore? 


Tom.  7X  P,  //.  T  CA- 

(tf)  E  pTch}  non  vorran  ftrf  h  fitff»      italiani  y  la  lingM      tfuatì  te.  ]  Oqni  lin- 

cps  ha  qualche  prero.^ativa  particolare,  eh j  non  hanno  l'altre,  e  coltivata  rilplendc.  Il 
Diakr^illa,  di  cui  qui  s' intfnJc,  che  l'opra  l'altre  du,-  Ibrclle  fi-liuule  della  Latina,  c- 
(alta  la  lua  Franzcle,  poteva  ben  contentariì  di  lodarla,  e  dire  eh'  ella  comunemente  li 
vàA%y  e  li  Icrìve,  e  du  mondo  è  tenuM  cm,  fona  aUMlTare  le  altre  con  maniera  buf. 
toneica,  e  l'currile,  poco  dicevole  a  grave,  «  letterato  uomo*  Alle  ragioni  colle  ragio- 
ni fi  rii'ponde;  al  rilo  con  tin  contrarrilb.  Pure  ha  tanta  bonti  il  chiariamo,  e  dotto 
Autore  di  au'.-.K)  libro  che  fi  de.;n  i  di  farvi  ril'>o!b,  e  iHoia^che  fia  in  difela  della  pa- 
tria,  la  qnale  punto  non  è  oifela  da  limili  fvihtive  maniere  dì  procedere.  Se  avelie  elet- 
to come  Rob-Tto  Stefano  in  una  lua  qramatica  per  el'empio,  che  il  fin  re  l' Italia  i  no- 
mi nelle  vacali  e  «,  e  fimili  co  .tinuan^^o  h,  fa  alquanto  fazievolc  il  foono,  |Rir  pò* 
jre:  avrebbe  detib  nnalche  coia;  qaantunque  a  riipoila  (ìa  in  imMito^  che  Ila  al  compo- 
nitore, il  difpirre  le  voci  in  niani.ra  con  parte  tron.arle  nella  fine,  ove  fi  pub  fare,  o 
tramei/arle,  e  in  altra  l'uiia  tef!  rie,  e  unirle,  e  com.iorre,  che  grate  rielcano  all'orec- 
chie, delle  Ottlli  il  t>iuJi/io  è  delicatiifim  ).  Lo  che  hanno  l'aputo  i  buoni  noilri  ottima* 
mente  efennre,  come  a  ognuno,  chs  per  una  linea  ne  le^ga,  i  palei'e.  (1  rilb  è  un 
iRdchìno  ffurto  dell'  inj^w.no:  ttmhfmHt  injeniì  fniciuf  ejf  rìfuf:  di(f?  nn  gran  Mae- 
lìro:  E  i  diminutivi  portati  per  metter."  in  ridicolo  la  noltra  lin?  n  finn  >  prr  cnjì  dire 
ridevole  chi  ^;li  pvìrta;  m.-nrre  n^n  oik'rva  qji:?i(a  elfer  ricchei/.n  an/i  d'una  1;ii,,lui;  c  i 
Latini,  e  molto  piìi  1  Cìr^ci  elLr:!'  dovuiDlì:  A-'«o,  hom'ilus ,  hf::!j:t>H-;o ,  <t».>p»iTe<^  «cr.Vf*- 
«wiNi;  it^fftunrttMfif ,  e  va  dikorr.-r.  Jo .  E  b<>nchc  qu:-lH  per  lo  più  nnn  abbian  luogo  in 
compofrztoni  ferie,  pur  nelle  ccniiciie  han  luogo.  •«•Ax«-»A«»,  j:m»*tì5.«.  Fidippidino,  S6« 
cratìno,  e  niiìle  altri  ufa  il  faceto  Arillofane.  E  nella  lin;4ua  ftefia  Franzefe,  tanto  ma- 
tronale c  caiìa,  come  la  vanta  il  Dialoijiih,  nell'antico  vi  era  la  forma  particolare  Ita« 
liana  de' dimir-itivi,  come  le  non  ahr  »,  fi  vede  nel  Ronl'ardo  poeta  eccellente,  ma  che 
per  cagione  de'iuoi  vocaboli,  come  dice  un  Satirico,  agt;rottelcati,  e  per  una  certa  fvo- 
glìatora  de*  Tuoni  poco  a  lui  grati,  é  pollo  a  lèdere,  e  non  fa  figorat  ConciolTiachè  R«m 
ft^wht  ^  e,  CohmbtHty  e,  VerdtÌ9tf  vi  li  legge,  e  in  qualche  cognome  gentilizio  per 
avventura  auclìa  forma  vi  fi  ravvila.  Il  non  avere  ptefentemente  forma  particolare  di 
diminutivi  la  lin;2ua  Fran/cfe,  ma  il  fervirfi  delle  voci ,  piccolo ,  e  piccola,  as^f^iunre 
«Ile  voci,  e  ne' pt'ssioraiivi,  1' uiarc  groHo,  e  poffa^  o  limili ,  e  più  tollo  di  povertà 
in  quella  parte,  che  di  ricchezza.  Ma  non  voglio  pia  oltre  Ipienerc  la  rifutazion  Olia, 
mentre  fi  ynh  federe  nel  pteii;aie  libro  teno  della  Ferletu  Foefu,  pieniflìnwnfìentc  » 
SiuJKioIìiiia)atncnte  fatta. 
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CAPITOLO  NONO. 

Si  iiftnie  U  lAngua  Italiana  àalU  oppoftzìom  di  UH  certo  ScttttOTC 
4$  Dialoghi •  Diminutivi  ingiuftamente  derifi,  Proprj  ancor  della 
Greca y  e  Latina  Favella,  Terminazioni y  e  varia  Mufica  delle 
parole  Italiane,  Lingua  nojìra  non  amante  delle  A/ìthefty  o  di 
giuochi  di  parole.  Iperboli  e  Tropi  fcnza  ragion  condannati,  Uf§ 
de  Superlativi  y  e  delle  Metafore  difefo, 

Conciolfiachè  noi  favelliamo  d^elle  Lingue,  mi  (ìa  lecito 
ricreare  alquanto  fui  fine  i  miei  Lettori  coir  efporre  al- 
cuno di  quegli  argomenti,  che  il  poco  fa  nominare  Dia- 
logifta  Francefe  apportò  in  commcndazion  delia  propria 
Lingua,  e  in  difpregio  della  noftra;  maflìmamente  non 
effendoci  fìato  veruu  de'  noftri  dopo  tanti  anni,  che  queli'  Opera  è 
pubblicata,  il  quale  abbia  alzato  io  fcodo  in  difeb  della  Patria.  Non 
ci  dirpiacekl  d'udire,  con  quanta  modeftia,  e  verìcìi  parli  dell*  Idio- 
ina  Italiano  un  Giudice  (Iranlero;  e  non  fark  poco  profitto  il  coni« 
prendere  le  ragioni,  per  cui  egli  afferma,  che  la  noftra  Lingua  è 
f Ultamente  inferiore  alla  Franzefe.  Che  fe  io  in  qucfto  argomento 
porterò  opinion  diverfa  da  quella  del  Dialogifta ,  fpero  bene,  ch'ogni 
Lettore  provveduto  di  fenno,  e  amante  del  giufto  fapri  e  vorr^  co- 
sofcere,  che  colla  mia  opinicoe  può  accordarti,  e  di  fatto  s'accorda 
il  rìfpetto  da  me  dovuto  e  profeflàto  alla  fte0à  Lingua  e  Nazion 
Fiancefe,  e  a  chi  per  ragione  deli'inituto  ha  intereffe  nella  riputa- 
ziooe  del  Dialogifta  medefìmo.  Quefte  fono  placide  battaglie*  Con 
piacere  e  profitto  del  pubblico  moltifTime  fe  ne  mirano  tutto  d'i,  e 
Ipecialmenre  in  Francia,  e  intorno  alla  fteffa  Lingua  Francefe.  Laon- 
de fono  io  ben  certo,  che  (e  non  con  profitto,  fe  non  con  piacere, 
almeno  fenza  difpiacere  fi  mirerà  quefto  mio  piacevole  combattimen- 
to da  quella  gente,  la  quale  Oggidì  tton  è  meo  gloriofa  per  avere 
un  Re  g^orìofiflìmo,  e  psr  aver  prodotto  e  produrre  tanti  eccellenti 
Ingegni  nelle  Ijettefe,  e  per  aver  cotanto  illuftrato  e  reoduto  £imo- 
fù  il  fuo  Linguaggio,  che  per  amare  l'equità  e  la  giuftizia. 

Ciò  porto  io  dico,  che  dopo  avere  il  fuddetto  Dialogifta  ofTcr- 
Vato  un  difetto  della  Ungua  Spagauoia,  cQofiiieate  ne  vocaboli  trop- 
po ri- 
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pò  rifonant!,  pompofi,  pieni  di  fafto,  di  vaniti,  e  di  falfa  maef)^^ 
pafla  egli  ad  amorevolmente  avvertire  ancor  gl'Italiani  di  que'difet- 
ti,  ch'egli  ha  fcopcrto  nella  noftra  Lingua.  Confeffa  ingenuamente, 
che  in  lei  non  fi  truova  l'orgoglio,  e  la  vana  grandezza  della  Spa- 
gnuola  ma  noo  può  dffldmulare,  che  aach*eflk  cade  in  un'altro  di- 
fetto, e  neifop^fta  efttmttày  doè  nel  ghebevoU^  allontanandofi  àal» 
Im  gravità^  e  dd  fafio*  Ci  ba,  dice  egli,  cojfa  men  feria  di  que  Di- 
minutivi  j  che  le  fon  tmuo  famipjiari?  Non  Ji  direbbe  egUy  cb^  ejfs 
intende  di  far  ridere  con  quel  fanctulUtto  ^  fcnriullmo  ;  bantbifio  b.irn- 
btnclloy  bambinclluccìo  ;  huometto  y  huomirini  ^  buomìcello  ^  dottorttto  y 
dottorino  y  dottordlo  y  dcttoruzzo  ;  vece  bino  ^  vecchietto  y  vcccbiittiiWy 
veecbiuxwy  vecchkrelìof  Ecco  Tonica  ragione,  con  cui  pruova  que- 
fto  Scrittore,  che  ali* Idioma  noftro  manca  la  Gravitli,  Noi  primie- 
ramente gli  Hamo  obbligati ,  perch'  egli  abbia  donato  alla  Lingua  Ita* 
liana  alcuni  altri  Diminutivi,  ch'ella  per  avventura  non  fapea  d'^ 
vere,  quali  fono  bambinellurcio y  bu^mr-rtOy  huomicinOy  huomicelloy  dot- 
torino y  dottortizzo  y  Vicchìno  y  verchicrrtno  y  i  quaì  vccaboli  non  per 
tanto  noi  non  avremmo  diflicoha  d' ufari  in  componimenti  giocofi . 
Pofcia  in  fecondo  luogo  mai^i^iormente  fumo  a  lui  obbligati,  perchè 
ci  ha  infognato  una  nuova  guifa  di  ben' argomentare,  finora  da  noi, 
t  da' Logici  ftein,  probabilmente  ignorata.  La  Lingua  Italiana  (ec- 
covi come  ragiona  quello  valentuomo  )  ha  molti  nomi  Diminutivi, 
che  fanno  ridere.  Adunque  la  Lìngua  Italiana  non  è  grave,  nc^ 
niaeltofa,  non  feria  come  la  Francefe,  che  non  ha  quefti  Diminuti- 
vi, Io  nondimeno  mi  fo  a  credere,  che  nè  in  Francia  pure  fia  per 
avere  fpaccio  quclia  Logica  nuova.  Perciocché  può  l'Italico  Idioma 
avere  i  fooi  Diminutivi,  e  fxt  con  efii  rìdere,  e  contuttociò  elTerc 
maeftolb,  grave,  ferìo,  come  qualunque  alerò  Linguaggio.  Se  la  no- 
ilra  Lingua  altro  non  ufaffe  che  Diminutivi,  e  quelli  unto  nelle 
macerìe  gravi,  quanto  nelle  gìocofe;  e  fe  foilè  ancor  vero,  che  que- 
lli Diminutivi  foffero  folamente  atti  a  rifvegliare  il  rìfo,  avrebbe  Io 
Scrittor  Francefe  avuto  qualche  fondamento  di  dire,  che  l'Italiana 
Lingua  non  è  maeflofa,  ooa  feria  al  pari  della  fua.  Ma  evidente 
cola  è,  che  trattando  argomenti  gravi  noi  non  ufiamo,  fe  ooa  po- 
chiffimi  Diminutivi,  e  bene  fpefTo  ninno.  Altresì  è  mamfefto,  che  I 
fioftri  Diminutivi  non  fono  folamente  atti  a  far  ridere;  perchè  ve 
n'  ha  di  quelli  (  e  la  maggior  parte  fon  di  tal  fatta  )  che  fervono 
allo  ftil  tenero,  dolce,  e  galante,  come  farebbe  il  dire  fanciullettoy 
vcrgiaelUp  tSHgreUo^  rufcellttto^  le^giadretto^  femplicittAy  garzoncello^ 
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t  fimili ,  che  apertamente  fon  lontani  dal  muovere  a  rlfo.  Altri  po- 
fcia  ci  fono,  che  s'adoperano  da  noi  nello  Siil  giocofo,  e  per  dileg- 
giare alcuno,  come  farebbe  il  dire  uomicciuolo ^  uomicciotto  ^  uomic- 
fiaffoh^  veeeAmto^  tri/ÌMnsmlo^  donnetta^  doMmcciuola ,  tiftcuxxo^  e  fi- 
mili*  Ora  non  è  egli  ridicola  colà  rafièrmare)  che  la  Lingua  noftm 
OOD  fia  dotata  di  vera  graviti,  e  feriet^,  pefch*efia,  allorché  vuol 
far  ridere,  ha  ed  ufa  vocaboli  giocofi,  c  proprj  per  ifvegliare  il  ri- 
fo,  cioè  per  ottenere  il  fin  propoflo?  Pretenderebbe  egli  forfè  quefto 
Cenfore,  che  dagl' Icaliani  con  graviti  di  vocaboli  fi  parlalTe  allor- 
ché Oudiano  efli  l'oppofio  per  muovere  altri  a  rìfo?  Doveva  egli 
provare,  che  all'Italico  Idioma  per  favellare  con  ferietk,  e  trattar 
materie  gravi,  mancano  vocaboli  maeftofi,  e  locuzioni  gravi.  Ma 
egli  ha  foi  provato,  che  noi  volendo  far  ridere  abbiamo,  e  pofTiamo 
uiar  nomi,  che  veramente  fon  giocofi,  e  f vegliano  il  rìfo.  E  ciò,  fe 
diritto  fi  «ludica,  è  un  confeffare  dìfavvedutamente  la  ricchezza,- e 
per  confegueote  un  pregio,  una  virtù  dell'Italica  Lingua,  la  quale 
psr  lo  Stil  grave,  e  ferio  ha  i  fuoi  proprj  vocaboli  (e  tali  fono  qua- 
fi  tutti  gì' innumerabili,  di  cui  eiTa  è  provveduta)  e  ne  ha  parimen- 
te degli  altri,  che  fon  propr;  dello  Stil  giocofo,  e  rìdevole. 

Che  fe  il  Cenfore  parlava  pur  da  fenno  contro  del  noftro  Idio» 
ma,  egli  mi  perdoocra,  s'io  Taccufo  di  poco  avvedimento,  non  a- 
vendo  olTervato,  che  fi  poteva  la  fua  Lingua  efaltare  non  folamente 
fopra  r  Italiana,  ma  io^r^L  la  Greca  eziandìo,  e  fopra  la  Latina,  a- 
vendo  quelle  due  Lingue  per  lor  difavventura ,  forfè  più  dell'Italia- 
na, i  Diminutivi  medclimi,  cioè  lo  HelTo  fuppofto  difetto,  di  cui 
egli  accofà  Ja  fola  Italiana*  Poteva  egli  facilmente  ricordarfi,  che  i 
Latbi  anch' efli  dicono  puerulusy  puelhs^  pueila^  puiìli-.Lt^  pupulus^ 

étgflluSy  ewstUunfy  fio/cuius^  MÌ€uUy  grandiufculus  ^  igniculusy  ocellus^ 
vulpecuU^  fMtmneuUy  Craeculus^  e  mille  altri  si  fatti,  de*  quali  par- 
la Prifcìano  Uh.  j^.  della  Grannat.  Diomede  lib,  i.  Alcuìno,  ed  al- 
tri; e  de' quali  tutto  giorno  troviamo  efempj  in  leggendo  i  Latini. 
I  Greci  anch'  clTi  al  pari  degli  altri  hanno  i  lor  Diminutivi,  e  di- 
cono Ba*;^*v  ujt  picciolo  Bacco  y  Atoiù?  un  picciolo  DioniftOy  o  Bacco  y 
fjMfiiup  um  pMnarelioy  xpnvis  un  fomkelUy  rnuiVoTtof  tm  fammUletto  ^ 
rM%io»  un  pargoletto  y  TuttifHOP  M  bémbdtm^  Bpt^6}9<i09  ttm  hambi' 
mtllo ,  e  roolriflìmi  fotniglianti .  Ma  con  accortezza  maggiore  voile  il 
Dialogifla  non  ricordarfi  di  quefii  Diminutivi,  perchè  ben  conofceva 
il  manifefto  pericolo  di  acquillar  poca  lode,  ov'egli  avelie  affermato 
fi^er  difetto  ac  Latini ,  e  Greci  i'uio  de  nomi  Diminutivi;  e  perciè 
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doverft  a  que'maenofi  Linguaggi  almeno  io  queda  parte  anteporrt 
il  Fraozefe.  Che  s'egli  noa  osò  condaaaare  i  Greci,  e  Latini,  co- 
me ha  pofdt  in  iwa  caula,  che  è  comune,  efD ,  e  agi*  luliani  « 
voluto  folamente  contro  degli  ultimi  pronunziar  sì  animofamente 
qucfta  feotenza?  Sveglilo  forfc  più  n(b  i  Diminutivi  Italiani,  che 
ì  Latini?  Certo,  che  no;  perchè  non  confifle  la  forza  del  far  ridere 
nel  Tuono  delle  parole  (  altrimenti  non  farebbe  fcrio  alcun  vocabolo 
Italiano,  che  terminaffe  in  mo,  i«o,  ofto^  cUoy  ola^  come  appunto 
foglion  terminare  i  Diminutivi  nodri  ),  ma  confiiìe  quella  forza  uelr 
]a  lignificazione  interna  dei  dttd  Oimifiniìvi  ;  e  per  quello  iigaificao» 
do  tanto  gì* Italiani,  quanto  i.  Latini,  e  i  Gred^  la  medefima  cofii-, 
poflbno  egualmente  farci  ridere.  Noi  per  efempio  diciamo  uomicciuolo, 
MomIcciafOy  uom'tcciatolo  ;  e  i  Latini  bmiunculus^  émiimch^  iumtlusy  bo^ 

mullulus  ;  e  i  Greci  àJtplovy  àv^pdptoìy  ecv%p!rx.o?  ^  c'.'^p'J'riQi'  y  «i'S'/juTot- 
^/o;',  ocfS'pj}T'irxo?  'f  noi  donuicciuola  y  i  Latini  muiterculay  i  Greci  -yti- 
Bdiov'y  noi  Deccbicrello ^  i  Latini,  vetulusy  e  i  Greci  yi(i{urm  &c.  Se  que^ 
fti  Diminutivi  Ibn  fatti,  ed  u(ati  per  dileggiare  alcuno,  poflbno  fin 
rìdere  in  tutte  le  Lingue.  Se  componi  per  lo  Stile  cenerò,  e  dolce^ 
o  per  altro  fine ,  portano  parimente  feriet^  io  tutti  e  tre  i  mento- 
vati  Linguaggi.  Tanto  è  dunque  lungi  dal  poterfi  provare,  che  fit 
vizio  dell'  Idioma  Italiano  1'  ufo  dei  Diminutivi ,  che  più  torto  con- 
visn  confeflare,  ciò  eflere  una  virtù,  un  privilegio  proprio  delle  più 
nobili,  ricche,  e  f.niofe  Lingue.  Ancor  dee  confcflar(i,  che  queito 
Autore  in  vece  di  far  comparire  maedofa,  e  grave  più  dell'Italiana 
U  Lingua  Francefe,  ha  pubblicata  contro  fuo  volere  per  molto  po- 
vera la  Aia  in  paragoo  dell*  ooftra;  Icoprendo  t  chi  noi  £ipea,  che 
j  Francefi  non  hanno  Piminutivi,  e  ch'eHl  con  due,  o  più  parole 
debbono  talvolta  efprimere  ciò,  che  dagritaiiani^  dai  Latmi,  Q  dai 
Greci  fi  può  lignificar  con  una  fola. 

Più  apparenza  di  ragione  porta  l'altro  difetto,  che  dal  mento- 
vato Autore  appre0b  viene  attribuito  alU  Lingua  luiiaoa  U)  AjoU' 

.fez 

(a)  Mi  ridico  ben  qui  di  quel  che  ho  d?tto  poco  Copra  ,  che  e%\i  piìi  j^ravemente 
pAtca  opporre  alla  noflra  lingua,  dell'ufo  tk-'L*  y.):i  (ìmili  nelle  terminazioni.  Spaglio 
ciò  di  mia  memoria,  per  non  av'er  lerto  di  frelco  qu?i  Dialoghi^  ma  non  per  tsuitOa 
non  vo{>lio  cancellare  quel  che  ho  fcritto;  perciocché  quando  non  d  rofTe  alno,  d'è  il 
pome  ^clto  Autore  Franzefc  antico,  ch'egli  ha  taciuto,  autcwe  di  quella  opponzione; 
e  veramente  quello  è  il  coftumv*  àA  Dialogifta,  per  ipon  infrufcare  il  difcorlo,  e  noa 
imbro;;liare  il  filo  d-.-l  fui  t.t  ^^■.^^lmc^to,  il  non  citare  doncje  prende;  come  fu  mo/lrato 
in  piccolo  critico  libretto  Fnnz<.'l'e  contra  i  Tuoi  Dialoghi ,  cib  che  U  dotta  Pa^uier 
ave»  cfprefTo  odia  lingua  de'  fuoi  tempi,  nelle  fue  ricerche,  e  perciò  non  tanto  letto, 
aver  egli  fpi^t»  nella  piìi  pura  linjpia  modeciUt  ddU  quale  per  gli  fini  ptfgaci  £aim 
A  fopraddecto  Dialo^iita  è  Mnemcrito. 
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fez  à  cela  les  mhncs  termtnatfons ^  qui  rcvicnueut  fi  fouvent ^  6*  qut 
font  une  rime  perperuelle  dans  la  profe ,  Le  àifcours  ejì  quclquefois 
tout  en  Ay(y  quelquefois  tOM$  en  O  :  o»  du  moins  les  O,  O"  Ics  A 
fe  futvcnt  de  ft  pfésy  qu'sls  ttovffetif  h  firn  des      6r  des  qui 
de  lettr        font  mijfi  en  quelques  éttt$re$  endroits  m»  mufiqtte  msi» 
plaìfanH»  Aggiugnere^  dice  egli,  a  quefto  le  medejime  eerminarAoni ^ 
che  rhoraéno  s)  fpejfo^  e  che  fanno  una  Rima  contìnua  nelle  Profe, 
Il  ragionamento  è  talvolta  tutto  in  A^  altre  volte  à  tutto  in  O;  ù 
almeno  gli  O,  e  gli  A  f  un  l\ln'o  ft  fcguono  sì  da  vicino^  che  op' 
primono  ti  fuono  degf  J  ^  e  degli        i  qucli  gziando  dal  canto  loro 
famt$  h  altri  luoghi  mia  moltù  difpiseevole  Mufica,  Se  chi  Dirla  ia 
tal  gui(à  fbfle  ftaco  mea  novizio  oelb  Favella  aoftia,  avrebbe  egli 
potuto  di  leggieri  comprendere  ancor  T  in ruflfi (lenza  di  quello  fecondo 
"ìmprovero.  Anch'io,  perchè  ibo •novizio  nella  Lingua  Francefe,  o 
•    e  perche  quello  Scrittore,  per  altro  leggiadri  (Timo  tra'Francefi , 
.on  Teppe  in  quello  luogo  abb.ifhnza  fpie^arfi,  confello  di  non  faper 
difcernere,  che  mai  intenda  egli  di  dire  fcrivendo:  eòe  gli  O,  e  gli 
A  fi  feguono  tanto  dapprejfo^  cl>  efji  opprimono  ^  o  tolgono  il  fuono  de- 
gf     e  degli  É*  Non  fo,  diflì,  quel  ch'egli  intenda  di  dire«  perchè 
oiuo' Italiano,  ^accorge  deiroppreffione  fatta  a  que' poveri  E,  ed  I, 
Avendo  anch*ei&  al  pari  degli  A,  e  degli  O  autorìtk,  Tuono,  e  for- 
za nel  ragionannento  Italiano.  Ma  ponghiamo  pure,  che  il  favellar 
di  noi  altri  alle  volte  (ìa  tutto  in  A,  c  tutto  altre  volte  in  O  (  il 
che  per  necefliia  non  avvien  quali  mai,  o  con  qualche  leggiera  av- 
vertenza di  chi  fcrive  fempre  Ti  Tchiva  )  non  perciò  può  dirTi ,  che 
s'odano  le  medefime  terminazioni  delle  parole,  e  molto  meno,  che 
s*oda  una  Rima  continua  nelle  Profe.  L'Iulica  Favella  ha  bens) 
tutti  i  fuoi  vocaboli,  finiti  regolarmente  in  una  delle  cinque  Vooh 
li«  o  per  dir  meglio  in  quattro  fole,  perchè  i  terminanti  in  U.  pa> 
jono  più  torto  voci  accorciate,  come  Virtìt  da  Virtute^  fì:  da  fue^ 
piti  da  pìue .  Ma  perche  due,  o  più  parole  fieno  terniinate  in  A,  ov- 
vero in  O,  da  ciò  non  Tegue,  che  abbiano  il  medefimo  Tuono  della 
lerminazione ,  o  formino  Rima  fra  loro.  Sapeva  pure  lo  Scrittor 
Fraticefe,  che  ritaUaoo  Idioma  u(a  tre  accenti  al  pari  de' Latini,  e 
Greci.  Un  di  quefti  fiede  nell' antepenultima  (ìllaba  (lafcio,  che  ci 
fon  delie  parole^  che  l'hanno  ancora  avanti  all'antepennltima,  poco 
ciò  imporrando  per  ora)  c  fa  la  parola  Tdrucciola,  come  ottimo^  gran» 
dtfftmi^  dimòfìrano.  L'altro  Tiede  nella  penultima,  come  fenfo  ^  mifu- 
.fi»!  corrègge,  £  il  terzo  àoalmente  nell' ultima ,  come  kottttly  virtù ^ 


Digitized  by  Google 


POESIA     L  1  B,     171.  175 
4md,  partì.  Ora  afhachè  fra  due  (>aroie  ù  dia  lìiniglianza  di  fuooo, 
coavien,  che  ambedue  fieno  fomigliaod  nella  vocale,  che  porta  T ac- 
cento ,  e  in  tutte  le  lettere  (  fe  ve  ne  ha  )  che  fegaono  dopo  alla 
Vocale  accentata.  Cos\  fìngono ^  e  /pingonoy  téfto^  e  compòjìo,  /epa-- 
ròy  e  ^iurò  hanno  fra  lor  fìmiglianza,  di  Tuono,  che  Rims  fi  appeU 
la  forfè  dal  Greco  nome  pu^jj-ò?  Ritmo .  Per  lo  contrario,  quantun- 
que due  parole  fieno  terminate  per  cfempio  in  O,  perciò  non  avran- 
no il  medefimo  fuono,  quando  effe  ancor  non  abbiano  fimi»iian?:a 
nella  Vocale  accenuta,  e  nelle  lettere  (fe  ce  ne  fono)  dopo  lei  ic- 
guenti*  Di  fatto  ^ual  fimigUaoza  di  fuono  è  fra  fp'tngonoy  e  mm^o- 
fi^i  fra  gtuihy  e  ttngono;  vz  tofto^  e  feparò?  Niuna  al  ficuro,  come 
ancora  fi  fcorge  in  maefÙ^  eonfimda,  lucidijfima  ^  in  utUe^  wtenk^  pp» 
foncy  e  fìmilì,  perchè  iurte  hanno  differente  T accento,  e  la  voce  fa 
la  fua  pofatura  fopra  differenti  Vocali.  Il  perchè,  ove  fi  diceffe:  t 
alt'tffima  vofìra  nhicfìù  confonda  la  Grecia  rubella^  un  fuon  vario,  e 
differente,  non  una  Rina  perpetua,  s'aCcolta.  Ciò  parimente  avvie- 
ne fra  le  parole,  che  hanno  bens\  il  medefimo  acocento,  e  fon  ter- 
minate nella  Vocale  ftefla  ;  ma  non  hanno-  la  medefioia  Vocale  ac- 
«  centau.  Diverfamente  fuonano  alle  orecchie  noftre  f^nfo^  uàìtp^'pth 
làto^  QÌtflo^  oppóngo^  perché  il  fuon  della  voce  fermaodofi  ancor  fili- 
la Vocale  penuhima  accentata,  eh' è  differente  dall'ultima,  vario 
anch'elfo  per  conG^guenza  diviene.  Sicché  quantunque  folfe  vero,  che 
un  p3rix)do  Italiano  alle  volte  fi  coilituiiVe  di  fole  parole  terminan- 
ti in  A,  ovvero  in  O  (dal  che  facilmente,  e  naturalmente  ognun 
fi  guarda  )  contuttociò  il  fuon  delle  parole  xieice  vario  per  lo  diffe- 
rente ripofo  colla  voce  fopra  le  Vocali,  o  per  la  differenza  delle 
fleffe  Vocali  accentate;  né  s'ode  una  perpetua,  e  continua  Rima 
nelle  Profe  Italiane,  come  fi  diede  a  credere  lo  Scrittor  Francefè. 

Ma  per  avventura  egli  è  degno  di  fcufa,  poiché  le  orecchie 
Francefì  non  polfono  si  agevolmente  immaginar  1'  armonia  del  no- 
fìro  Idioma,  elfendo  quelle  avvezzate  ad  un'altra  Mgfica .  Nella 
Franceiè  ogni  parola  terminata  in  A ,  I ,  O ,  U  non  fi  pronunzia  le 
non  coli' accento  nella  ftefla  ultima  Vocale;  e  T  altra  Vocale  £  po- 
ifai  nel  fin  delle  voci,  o  apertamente  non  fi  pronunzia,  o  fi,  pfonun- 
zia  anch'  efià  coli'  accento  :  onde  leggono  elfi  regolarmente  venu , 
trouva^  e  fimilì  truvd  ^  casi ^  vertu  ^  come  ancora  amhì^^  ve^ 
rifè  Scc.  Anzi  può  dirfi,  che  la  lor  Lingua  propriamente  non  abbia, 
che  un  folo  accento ,  perchè  la  lor  voce  in  pronunziando  ogni  paro» 
U  folamente  fa  forza,  e  fi  ripoia  full' ultima  fUlaba,  come  s  ode, 
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allorché  dicono  ftront  ^  refìc-x'mì^  Icndema'my  Oce»n^  etrangcr^  répondit^ 
grandeur  &c.  E  non  udeodoii  i'£  tuiale  delk  Kime  femminine  Fran- 
cefi,  allorché  fi  proaunzlaoo,  ooo  può  propriaoMiitQ  dtrfi,  che  Tao 
cento  fieda  oeiU  peonJrinui^  perchè  quella  penultima  nel  pronunziare 
diviene  in  oerta  guifa  T  ultima  Vocale.  A  tal  Mafica  eflèndo  i  Fiao- 
•cefi  avvezzi,  quando  poicia . comiociano  ad  •  imprendere,  e  leggere  1' 
Italiano,  non  è  poco  piacere  l'udirli  pronunziare  le  nollre  voci  fecondo 
l'ufanza  loro,  e  dire  io  vece  di  Mondo^      (/ignori a  ^  bellijjtmo^  tutti y 
vengono  y  Mondò  ^  VoJJi grtoriù ^  belli ffimhy  tutti  j  vtngonù^  come  fe  follerò 
parole  accentate  Dell'ultima;  fteotando  elTi  a  ripoiar  la  voce  fuU'an- 
tepenultinaa,  o  .penultima,  e  a  coodur  dolcemente  la  voce  ali*  uli^ 
ma. Vocale.  Quafi  dtiebbe  alcuno,  che  non  dovea  fapere  il  noftro 
Cenibie  altnineori  profaunziare  le  italiane  voci,  che  colla  grazia  fud> 
detta,  e  nella  maniera  divifara.  E  cos'i  prcnunziamlole,  non  ha  egli 
torto  affatto  in  dicendo,  che  s'ode  una  continua  Rima  nelle  Profe 
nolire.  Mi  elfendo  ben  differente  la  p'-onun illazione  de^l' haliani , 
non  farebbe  flato  fe  non  bene  il  conlij^iiarlo  ad  informarlene  dalla 
bocca  lleiTa  di  qualche:  Italiano  natio*  Avrebbe  egli  allora  apprefo, 
ohe  ancor  noi  'non  •men  de'Fianzefi  abbiamo  per  regoU,  e  coftume, 
di  fcbivar  le  Rime,  e  la  fimiglianza  loro  nelle  nolìre  Profe:  £  ciò 
feoza  pcnfard,  o -con  leggieri  attenzione  fi  fcliiva.  Che  noi  laogui- 
dameote  (e  meno  ancora,  che  in  leggendo  le  voci  Latine)  pronun- 
ziamo l'ultima  vocale  de'  noltri  vocaboli,  fe  pure  quella  non  è  ac- 
centata ;  e  che  la  voce  fpeffo  fi  ferma  luli"  antepenultima  ,  ma  piìi 
fovcnte  fulla  penultima:  onde  è  fempre  vario  il  fuono  delle  parole, 
non  accadendo  fe  QfNi  lade  volte ,  che  quefte  fieno  ugualmente  ac- 
cenette,  uguatmeota  terminantt,  e  delle  medefime  lette»,  e  vocali 
oeir^dtima,  e  penultima  Gl'aba  ui»ualmentc  provvedute.  Oltre  a  ciò 
gli  (arebbe  (hito  palefe,  che  per  fuggir  talora  qualche  fimiglianza  di 
fuòno  fra  le  parole,  o  per  foltener  maggiormente  i  periodi,  e  la  va- 
rietà dell'armonia  nel  favellare,  le  voci  nolhe  polTono  terminarfi  in 
Confonanti  liquide,  cioè  in  h.  M.  N,  R.,  e  fono  appunto  così  ter- 
minati parecchi  de'  noAri  monofillabi  ;  che  abbiam  I  ufo  4i  mangiar 
molte; Vocali  fui  fin  delle  parole,  allorché  Teguono  Vocali  nella  pa* 
iola- vicina;  onde  non  folamente  in  Vocali,  ma  in  quafi  tutte  l'al- 
tre -Cooronanti  poffono  terminarfi,  allorché  leggiamo,  i  vocaboli  !• 
•taliani,  come  dicendo:  Jcn-z  altro  ^  poirli  enli  ^  ijuan{  il  Cielo  ^  e  fi- 
tnili.  Che  molte  parole  noitre  fon  terminate  in  Dirronghi,  come 
Aly  ElfQly  3cc.  ii  fuono  de' quali  «  dutìrente  da  quel  delie  foie 
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Vocali.  E  che  finalmente  le  parole  fdrucciole  mirchiate  coli' altre,' 
che  *poruno  fulla  peooUima,  e  full*  ultima  1* accento,  fanoo  contÌDua 
^vcrfiÀ  di  fuooo,  e  di  melodia  nelle  Profe,  e  ne*  Verfi  Italiani.  ' 

Tutto  qaefto  è  Tnanifeftìffimo  a  chiooqne  beo  conofce  la  Lia- 
goa  noftra;  e  perchè  forfè  lo  Scrittor  Fraocefe  non  pofe  fomma  co* 
ra  neir  impararla,  eoli  può  meritar  (jualche  fcufa  parlandone  (  ben- 
ché con  tanta  franchezza)  in  tal  guìfa.  Non  fo  gik  ,  com'egli  pò- 
trh  meritarla  per  quello,  che  fegue  a  legji^erfi.  Di  piì*^  dice  egli,  Is 
Lingua  italiana  ama  efirtmamente  i  giuochi  di  panie  y  le  anfitcfiy  e 
ie  deferhttonu  Ella  gmocMy  e  fcber%M  Mcbt  édiw  voln  nelh  HMim» 
^  gtsviy  e  piìt  foàt,  /•  paA9  itVC  ìtduméy  t  deUs  Spagnu^a  tsli^ 
qu/ili  fono  oggidì  negli  Autori  moderni  y  che  fono  in  pregio  nelf  Ita- 
ìiay  e  n-lla  Spagna,  Pofcia  volgendoti  .a  lociar  li  Lia:;ua  Fraozefe, 
fra  l'altre  cofe  dice:  eh'  cffa  è  nemi'-i  de''  giuochi  di  parole,  e  di  quel' 
le  picei  ile  Allufioni  y  che  tanto  s  amano  dtìU'  italiana.  Se  l'Idioma 
FraUvefe  avefle  molti  Scrittori,  che  francamente  fpacciaflero  Sofifmi, 
.vorrei  anch'io  fecondo  quella  nuova  Dialettica  formare  un  fomiglian- 
te  argomento;  La  lAngua  Franxeft  sma  i  Svpfmi ;  adunque  ejfa  è 
mn  itf elice y  e  feioeea  Lingua,  Ma  fon  cerco,  che  ai^omentando  in 
tal  guilà  inviterei  ben  da  lungi  le  fìrchiare;  poiché  quando  anche  vi 
foffero  molti  Scrittori  Franzefi,  che  ufaflèro  foHftici  argomenti,  ed 
opinioni  fconce,  non  farebbe  perciò  mai  vero,  che  la  iiobiliflima 
Lingua  loro  amafle  i  Sofìimi,  e  molto  meno  che  a  lei  fi  convenif- 
fe  il  nome  di  fciocca.  A  chiunque  ha  fior  di  giudizio  è  nota  la  ca^ 
gioa  di  ciò.  Imperciocché  lo  ipacciare  Sofifmi  è  diffitto  degl'Inge4 
gni,  non  delle  Lingue;  è  vizio  di  pbi  penfa^  e  parla,  non  del  Lio- 
gnaggio,  con  cui  fi  parla.  Sono  ie  Lingue  Minifìre  affatto  indifife» 
tenti  dell' uomo,  aihchè  elfo  per  mezzo  loro  fpiegbì  gl'interni  fuoi 
concetti.  Se  quefti  fon  ridicoli,  e  fcipiti,  o  fé  fon  gravi,  e  ingegno- 
fi,  il  biafiino,  e  la  lode  è  dovuta  non  alla  Lingua,  cioè  allo  fru- 
mento, con  cui  fi  fpiegano,  ma  bens'i  alla  mente,  che  si  fatti  li 
concepì .  Ma  il  nofiro  Cenfore  non  fi  fa  punto  fcrupolo  di  confon- 
dere g^i  Scrittori 9  e  la  Lingua,  lo  ftrumento,  e  chi  i'uGit  G>nce- 
diamo  pure,  che  quando  fi  fcrivevan'o  da  -  lui*,  quelle  .cole,  a  più  d' 
uno  pìacefTiro  in  Italia  le  Aatitefi,  i  falfi  Concetti,  le  picciote  Al- 
lufioni  ai  Nomi,  e  altre  fimili  bagattelle,  merce  per  molti  fecoli  in- 
cognita agi'  Italici  Scrittori ,  ed  oggidì  più  che  mai  fcreditata  preflb 
di  noi  altri.  Da  ciò  folamente  fegue;  che  in  Italia  fi  fofle  perduto 
da  molti  il  buon  Gu[lo  deli' Eloquenza ,  ma  noa  già  che  la  Lingua 
Tom,  IX,  P,  il,  Z  It»^ 
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"Italiana  fi  folTe  mutata,  e  avefle  veftito  nuove  incllnnzlonj ,  Altri- 
menti noa  alla  foia  nodra  Lingua,  ma  eziandio  alia  Franzefe,  t 
Latina,  fi  (arebbe  nel  proffimo  paflkto  (ecolo  potuto  attribuire  la  col* 
pt  mcdefinna;  efiéndo  certo,  che  allora  oe  verfi,  come  nellè  pro- 
fi  Lattne  molto  volentieri  fi  feminavano  le  Antitefi ,  e  altri  giuochi 
di  pMokt  £  che  un'  eguale  influifo  correlie  allora  fotto  il  Gel  Frao* 
zefe,  ne  fanno  fede  i  Libri  di  quel  tempo,  e  fpecialmente  il  Sig. 
Boileau  nel  Can.  2.  della  Poetica ,  ov'  egli  confeflTa  :  che  le  Acutez- 
ze s*  impadronirono  della  Francia  ;  che  il  lor  numero  impetuofo  inon- 
di il  Parnafoy  leur  nombre  rmpetueux  inonda  le  ParnaJJe  ;  che  la  Pro» 
/»  'jMt  mm  a  vtrfi  U  molfe ,  la  profe  la  reptf  saffi  bhè»  mu  Ut 
vers;  e  che  i  Madrigali,  i  Soaettì,  T Elegie,  le  Tragedie,  le  Pre- 
diche non  andavano  feoza  il  condimento  di  quelle  Bagattelle.  Ma 
contuttoché  gli  Sctittori  Franzefi  allora  ufaiTero  comunemente  forni- 
gliaoti  fai  fé  bellezze,  pure  farebbe  ftato  poco  gludiziofo  chi  per  tal 
cagione  aveffe  ofato  condannar  le  Lingue  Latina,  e  Franzefe;  quali 
i' inclinazion  loro,  e  non  piì^  tofto  il  pefTimo  Guflo  degl'Ingegni, 
amafie,  c  fpacciafle  oe'  componimenti  la  lieve  mercatanzia  delle  Al- 
Infiooiy  dalla  Antitefi,  della  Acutezze.  Se  non  vorA  darti  il  tìtolo 
di  poco  giudiztofb  al  noftro  Cenfdre,  nono,  che  certamente  tate 
non  In  non  folo  per  confeflìone  mìa,  ina  per  confenrì mento  di  mol- 
ti valentuomini,  perch' egli  abbia  accufata  del  medefimo  peccato  1' 
Italica  Favella,  quando  fol  doveva,  e  poteva  incolparne  il  Gudo  de- 
gli Scrittori:  non  poirk  negarfegli  almen  quello  di  poco  buon  Filo- 
fofo  in  quefto  luogo,  non  conofcendo  egli  troppo  le  cagioni  delle 
cofe,  nè  la  natura  delle  Lingue,  che  pure  poco  meo  che  a  tutù  è 
nanllellamente  palefe. 

Come  difutili  adunque  fi  hanno  da  fìgnardar  le  ingegnofe  fi- 
foni ,  eh'  egli  declamando  iègue  a  dire  contro  alla  noftra  Lingua , 
cioè:  cb^  ella  ^  fomiglìante  a  que  fantafiìci  dipintori ^  t  quali  /ottono 
più  feguire  il  proprio  capriccio^  che  imitar  la  Natura;  0  per  meglio 
dirt^  non  potendo  pjugnere  a  quejìa  im'ttnxione  ^  in  cui  confi  fi  e  la  per- 
fe%ion  delle  Lingue^  come  ancor  quella  della  Pittura:  ejfa  ricorre  alf 
artificio ,  e  fa  qua  fi  tome  fir#/  dipimour  mvfVa,  eh  non  potendo  e- 
fprimer§  h  gtMtty  #  U  V0%he%%»  dEUtt»^  mtvisò  di  menere  mot/ 
ofO  meUé  ttiar  il  che  fece  dire  al  fuo  Maeflro^  cà*  igli  f  avea  fafts 
ficca  ^  non  avendola  potuto  ftf  kelUm  Ptrcioccb^  non  potendo  la  Lìn» 
gua  Italiana  dare  alle  co/e  una  certa  aria ^  e  bellezza^  che  loro  è  pro- 
pria ^  U  adorna f  f  le  arricci jfce  ^uamo  eila  può;  ma  fueflì  ornamem 
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$iy  e  ricchezze  sì  fattt  non  fon  vere  bellezze  Scc.  Fabbnca  egli  tut- 
tavia fulla  medefima  rena,  e  lavorando  (òpra  lo  fteflb  Equivoco,  in* 
graodUbe  via  più  qnelTombiat  o  £iQtafiiiia«  eh'  egli  dqoo  avveduti» 
meote  s*  è  pena  in  capo.  Ma  quefla  rvani&t,  a  va  Ja  fabbrica  per 
terra  ^  ove  poeto  fi  amCdeci^  che  Vabbe^ir  troppo,  e  caricar  di  vi- 
ri ornamenti  le  cofe,  non  vìen  dalli  Lingua,  ma  dall'  Ingegno,  e 
dal  poco  buon  Guilo  degli  Scrittori.  Per  altro,  che  f  Italico  ìdiomé 
non  pojfa  giugncre  ad  imitar  la  Natura y  e  ch'elfo  non  pojfa  dare  al- 
le cofe  f  étriéy  e  la  vaghezza  lor  Propria  ^  e  convenevole^  col  medeiU 

mo  Ibodameoto  fi  dice,  eoa  cui  direi  aoch'  io,  per  lodare  il  noftio 
Dialogifia,  eh'  egli  era  poco  animolb  Scrittore;  efièndo  l' una,  e  V 

akia  di  quede  propofìzioni  fnientita  dai  fatti.  Non  d  iia  perfona 
ponto  pratica  degli  Saittorì  ooftri,  la  quale  non  (àppia,  quanto  efTì  ed 
abbiano  potuto,  e  poflano  colla  Lingua  Italiana  imitar  la  Natura,  e 
dipinger  le  cofe  co*proprj  colori.  Se  in  ciò  taluno  o  eccede,  o  man- 
ca, egli  è  il  reo,  non  gik  la  Liagua.  Da  queiU  fi  fomminidrano  i 
colori  convenevoli:  colpa  è  poi  del  dipintore,  s'egli  o  non  fa,  o 
BOD  &  moderatameoM  valerièoe. 

Beochè  ooodimeao  ci  coocedeflé  beoigoareento  n  noftio  Ceofo* 
n,  che  la  Lingua  degl'  Italiani  pocefle  naturalmente  aach'  efla  efpiv 
mere,  e  rapprefenrar  le  cofe;  contuttociò  egli  le  antepone  la  propria 
Lìngua,  foftenendo  eh' efla  ha  il  primo  luogo  in  sì  fatta  virtù.  Ed 
hanno  ben  molto  da  confolarfi  gì'  Italiani ,  perchè  in  quedo  non  ec- 
cettua egli  nè  pur  la  Greca,  e  la  Latina,  volendo  ch'efle  ancora  co* 
dano  alla  Franzefe  la  palma .  Non  et  ì  dtr»  Lingus  (  fono  fue  pai- 
role)  eè$  h  Ftàmufe^  la  qu4  fappU  km  eopisr  U  Abfimi,  9  the  ^ 
f prima  U  eoft  fneifimentey  coni  elle  fono.  Udiamone  di  grazia  le 
gioni.  Ella  non  ama^  die' egli,  f  efagerazioni  ^  percéè  alterano  U  Vhm 
fità;  €  da  ciò  vien  fenza  fallo  y  eh'  tffa  non  ha  verun  di  qut  $ermtniy 
che  s  appellano  Suptrlativi  &c.  La  nofìra  Lingutt  parimente  non  ufét 
le  Iperboli ,  fe  non  molto  fobrinmente ,  perchè  fon  Figure  nemiche  del- 
ia  Verità  ;  nel  che  partecipa  e^a  del  nojiro  genio  fratKOy  e  fmceroy  che 
non  pni  f offrire  U  falftgk^  9  It  èmgU  Non  fi  piià  fiìr  di  meno 
di  non  lavvi&re  a  qnefte  parole  k  fomma  pietk  di  queflo  boon  Gi»> 
dice,  faceodofi  egli  fcmpoto  di-  approvare  infin  quelle  bugie,  che  ft» 
noia  fi  fono  permeile,  e  lodate  nella  Elocuzion  Poetica,  ed  Orno» 
ria,  e  delle  quali  non  folamente  gli  Scrittori  di  tutte  le  Nazioni, 
ma  le  medefime  Sante  Scritture  affai  liberamente  fi  valfero.  Da  che 
però  egli  iUma  una  iìoi^olar  dote  d'  un  Liogoaggio  i'  efiàre  privo  di 
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Superlativi,  e  d'Iperboli;  e  da  che  egli  tien  per  difetto  cì(^,  che 
tutti  haa  finora  giudicato  che  foife  oroamento,  Don  farebbe  Itato  fc 
BOQ  bea  fiitcoy  eh'  egli  aveflè  coofigliatt  la  Aia  - Nazione  a  fuggire, 
in  ragionando  «  o  ferì  vendo  ^  a  tutto  potere  non  folaaiente  le  Iperbo- 
li, ma  le  fnetaf»re  ancora,  le  Sinecdochi,  e  altre  fìniili  Figure,  o 
Tropi;  perchè  certdmente  fi  alteca  ancor  da  quelle  là  Veritìà,  altro 
elle  non  effendo,  che  falfitk,  e  menzogne.  Ma  fe  ijuelto  fcrupolofo 
Configliere  avelfe  sbandito  da  tutte  le  Profe,  e  Poelie  Franzelì  que- 
fte  Figure:  e  chi  non  vede,  ch'egli  in  vece  di  aggiungere  nuovi  fre- 
gi alla  fua  Lingua,  poco  faggiamenie  l'avrebbe  fpogliata  eziandio  di 
quei,  ch'ella  portava?  Certamente  i  Greci,  i  Latini,  e  tutte  Taltrt 
Maziooi  hanno  finora-  creduto*,  che  le  Iperboli,  e  altre  fomigliaoti 
Figure  foffer0  ornamenti  de'verfi,  non  Figure  mmicbe  dtUa^  Verità; 
nè  cadde  lofo  giammai  in  peniiero,  che  ciò  poteUe  alterar  la  Verp- 
fJ^  e  offender  la  Natura,  come  avvifa  il  mentovato  Critico.  Ora  e- 
gli  mi  fenib'-a  ben  probabile,  che  più  torto  quello  novello  Cenforc, 
che  tanti  altri  valentuomini  dell' antichità  abbiano  errato.  £  in  ef> 
ietto,  non  che  i  Greci,  e  Latini,  tutta  la  Francia  ninderna  beo  fa, 
che  ^uefte  bugitf  fon  lecite,  anzi  lodevoliffime  ne*  Verfi,  ai  quali 
€m  nferbàte  ;  '  e' percib  tutti  i  Poeti  Franzefì  le  ufann,  fenza  chea* 
ftvvi0  alcuno  adoperandole  di  ribellarfi  al  genio  della  Nazione,  tan- 
to nemica  della  bugia,  e  del  falfo.  Che  fe  i  P(  eti  della  Francia  con 
fobriet^  le  adojerarono,  fanno  ciò,  che  la  Poetica  eziandio  degl'  Ita- 
liani coltuma,  ed  ìofe^^m^  non  dnvendnfi  quelte  fe  non  con  parfimo- 
oìa  ufar  da  qualunque  Poeta.  Nè  quciìa  lobi  etk  de'  Frarzciì  nafce, 
•ome  dicevamo,  dal  credere,  che  s'offenda  la  Veritk;  perchè  in  tal 
maniera  non  ne  dovrebbono  pur*  una  ufàre,  affine  di  non  commette- 
re giammai  contro  alla  Verità  un  tal  (acrilegìo;  ma  nafce  dal  buon 
Gullo  Poetico,  il  quale  ove  più,  ove  meno,  fi  vale  di  queiìa  moneta. 

Io  però  difavvedutamenre  mi  falcio  condur  fuori  di  fent^ro  da 
^uefto  Scrittore;  e  non  ni'awv'ggio,  che  inutihnert»  rpruovo  un' 
argomento  mal  fondato,  e  inutilmente  da  lui  rap.^ortaro  per  provar 
la  maggioranza  della  fua  Favella,  almeno  in  una  parte.  Imperciocché 
Iftifo  delle -Iperboli  nulla  ha  che  far  colle  Lìngue;  mi  bens)  colf 
Elociizione  Poetica,  di  ciii  non  voglio  parlar^  io,  oè  doveva  parb/ 
c^,  cflendo  ciò  fuori  dei  fuo  'pfopofito.  Poteva  cl^H  con  maggior 
cautela  coatcntarfi  d'aver  folamen te  offervaro,  che  l'Idioma  fuo  non 
ammetteva  Superlativi;  poiché  ciò  veramente  (i  conviene  all' argo- 
neocoy  eh'  ei  tratta;,  c.^^^  poteva  .egli  ioodare  ua  pregÌQL  parcicoiac 
•  :•  della 
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delli  Tua  Lìngua,  moftrandola  ù  nemica  delle  cfagerazlonl,  come 
quelle,  che  alterano  la  Verità.  Dilli  ch'egli  poteva  con  maggior  cau- 
tela propor  quefta  (bla  offervaziooe  ;  ma  odo  di0l  eoo  maggior  ra- 
gione. Imperocché  altro  ci  vuole  per  provarci,  che  i  Superlativi 
fieno  efageniaiooi,  e  che  fi  alteri  con  effi  la  Verìtli.  Quelli  sì  fatti 
nomi  altro  non  fono,  altro  non  figoificano,  che  qualche  coià  più  del 
Pofirivo,  folamente  accrefcendo  la  mezzana  qualità  degli  oggetti. 
io  nomino  fnpoùto  un  frutto,  fe  beilo  un  fiore,  fe  alta  una  cafa,  fa 
intendere  un  fapore ^  una  bellezza  ^  un  altcsixa  mediocre,  e  ordinaria 
in  quegli  oggetti.  Dicendo  pofcia  un  frutto  faporitijlftmo^  un  fìor  bel' 
iiffimo^  una  ca(à  ahi/pmay  folameote  fignifico  un  /apore^  una  bcllexi* 
nty  Mnshexza  piò  che  mediocre,  e  ooo  ordinaria  di  quelle  cofe,  co> 
me  (Ss  dicefli  quel  frutto  ^  ptU  faporifo  del C  ordinario  8cCm  E  perciò  a> 
farono  moiri  Scrittori  Latini,  ed  Italiani  (a),  di  antepor  talvolta  a- 
gli  (terti  Superlativi  un  molto,  un/tjfai,  un  /)/«,  allorché  vollero  far 
qualche  elageraziv)ne ,  e  mortrar  recceiTo  di  qualche  cofa,  moltrando 
che  i  Superlativi  poco  lopravanzano  la  iorza  de'Pofitivi.  Sono  poi 
neceffarj,  o  almeno  utiltffimi  qoei^i  Superlativi  alle  Lingue,  perch* 
eflì  con  una  (bla  parola  efprìmono  le  qualitk  o  accrefbiute,  o  dimi* 
notte  delle  cofe,  efleodo  certo,  che  ogni  qualità  riceve  il  piìt,  «  il 
meno.  Ma  che  vo  io  affaticandomi?  Non  ha  forfè  l'Idioma  Fraoze- 
fe  i  Tuoi  Superlativi  (b),  eh'  efìfo  forma  col  mettere  un  rrfr  avanti  al 
Pofirivo,  come  tres  beau  ^  fres  cxccllent ,  tres  curicux ,  tres  bon?  Sì, 
ch'elfo  gli  ha;  Superlativi  gli  appella;  non  men  del  noitro  Linguag- 
gio gli  adopera;  e  io  lleflb  6gnitìca  appo  i  Franzelì  quella  maniera 
di  dire,  che  i  Superlativi  de*  Greci,  de' Latini,  degl' Iraiiani.  Mo> 
fìriiì  di  grazia,  qual  difiereoaa  ci  fia  fina  i  noftri,  e  i  fuoi  Superlati- 
vi. Una  fola,  (è  pur  dobbiamo  accennarla,  ce  ne  ha  per  avventura; 

ed  è, 

(*)  L'ufo  dell'aggiungere  le  pareìcelle  caricativc,  o  intenfive  a' iupcrlacivi  noa  \ 
felannmte  de*Litini,  e  degli  IraJiani,  ma  dei  Greci  Scrittori  cnmanemeiite,  >  qaali 
"prefig^on  1  l:  c  <r<  ai  loro  fuperlattvi,  per  oefceie  loro  fonai  «t  mf*m  per  pttm  tptim 

mtu  m'ilio  b(5ni/ìimo. 

{b)  NT  I  m^dtrfitnr)  modo  eh?  fi  dice  la  Iinf;ua  Franrof?  non  avere  fiperlati vi.  cioè 
propria  farina  di  vocaboli  fupjrlativi  ;  così  uJii  dire  che  Mirrici  Menarlo  l'opra  l' Amin- 
ta avefTff  detto  non  avere  Su[>crlativi  la  noitra;  perciocché  in  effetto  ne  accatta  la  for- 
ma, e  la  dflìnenza  da' Superlativi  Latini^  qià  fatti  nollri.  La  Lingua  Greca  fi  dice  noa 
avere  aSIativo;  n->n  Io  ha  con  una  precila  formi,  e  particolare;  ma  in  virtù  lo  ha ,  e 
eq  '  r»  '  la  Grc:a  volgare  nm  Ii4  il  d;icii.'o,  ma  fi  ferve  del  •cnitivo  per  <jueIlo. 

L  Earca  il  iuperlativo  di  propria  forma  non  tiene i  ma  fi  ferve  del  raddoppiare  l  pofw 
tivo;  e  dice,  com^  anche  i  Tofcant;  mff>d  meod^  cioè  molto  tmlrOf  per  voler  dire  moU 
tiffìmo.  d'iello  ch^-  n  tbìeiu  con  una  parola  fola*  è  meglio  chd  quello  che  fi  dice  eoa 
due;  p-rchr^  la  br>viui  à^jsiunge  forxa  ;  e  però  la  lini^  Cieca  è  eeceUente  per  le  foe 
co  ni  ìf]/ioni  di  parale  potcbi  «OH  III»  fola  vooe  cQ^Bie  quello^  die  Je  altit  binsu 
che  rendano  per  due. 
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9(1  è,  che  i  Franzefi  eoa  due  parole,  noi  con  una  foia,  efpriaiana 
U  medefima  co£i.  H  cbe  ceno  cfleodo,  non  fo  peicbè  il  Cenfisra 
vtJeflTe  toccar  quefta  coida;  poiché  ciò  me  è  un  nldir  h  fua  Lin- 
gua inièriofe  io  ^uefto  paragone  ali'  luliana.  Molto  meno  intendo, 
come  egli  con  anta  franchezza  potefTe  affermare,  che  reffere  la  fua 
Lingua  troppo  nimica  delle  efagerazioni ,  /enza  dubbio  era  la  cagio- 
ne,  per  cui  mancavano  ad  ella  i  Superlativi,  e  per  cui  ft  condanna- 
vano GrandiJJimey  BelliJJime^  t  altre  fomigUanti  voci,  ufate  da  qual- 
che Ffanzefe.  Quannin^ne  io  non  afaiiiftana  intenda  ^neiP  Idioma, 
e  maffimamente  in  comparazione  di  lui,  die  da*  Ama  è  zipolato  con 
ragione  un  de*migItorì  Maedri  della  Favella  Fnoxefe;  pnre  ofarei 
quali  con  piik  giufla  confidenza  dire,  che  non  per  altra  cagione  fi 
sbandifcono  da  quella  Lingua  tali  Superlativi,  fe  non  perchè  non  ap- 
pariva neceflìtk  veruna  d' introdurvi  quella  nuova  maniera  di  Super- 
lativi, da  che  gli  antichi  avevano  in  altra  guifa  foddisfatto.  O  pu- 
re perch'  elfi  poco  fi  acconciano  alla  Natura  di  quella  Lingua .  Non 
6  ioffirono  da  lei  parole  brevi,  o  jdmociole,  doè  che  abbiano  accen» 
to  nell'aotepenultioia;  ma  (blamente  le  lunghe.  Ora  i  Superladvt 
prefi  o  dalla  Lingua  Latina,  o  dalla  notlra,  ancofchè  fi  poffimo  proonn^ 
ziar  lunghi  nella  penultima,  tuttavia  ritengono  una  tal  cadenza  di 
brevità,  che  non  molto  propriamente  fi  fanno  udire  pronunziati  alla 
Franzefe.  Aggiungafi,  che  gli  addìettivi  di  quella  Lingua  fono  fpcfle 
volte  in  tal  guifa  terminati,  che  di  molti  non  d  farebbe  potuto  for- 
mare il  Superlativo  iècondo  la  forma  noftn.  Il  pemhè  coTa  e  pih  re» 
golare,  e  piìl  acoonda  alla  lingua  Fianzcfe  fu  creduto  rufare  in  ve* 
ce  de' oodri  Superlativi  la  maniera  di  dire  fopra  da  noi  mentovata, 
che  in  fatti  è  il  medefimo  oofbro  Superlativo,  efprefTo  con  due  parole* 
Va  poi  quello  Srrirtore  efaltando  a  fuo  talento  la  Lingua  Fran- 
zefe, perch'  ella  non  adopera  le  Metafore^  fe  non  quando  non  puh  far 
di  meno^  o  quando  i  vocaboli  traslari  fon  divenuti  propri.  Stima  egli 
perciò  difetto  ne'  Vrànzifì  Tufar  Traslazioni  fenza  necelTuh;  e  in  ef> 
Ìkio  fi)ggiunge  quede  altre  parole:  E^li  ^  certo y  ckt  lo  SfH  Meféh 
firk»  mn  è  kmno  fra  tm  im  ffofa^  im  verfi.  Ma  certtffimo 
egli  è  ancora,  che  con  quede  parole  il  noftro  Cenfore  fenza  veruna 
pardalit^  condanna  tutti  gli  altri  Scrittori,  che  hanno  grido  in  Fran- 
cia, non  eccettuando  il  Malerbe,  il  Volture,  il  Balzac,  Pietro  Cor- 
nelio, il  Racine,  il  Boileau  &c.  niun  de' quali  fu  efente  da  quel  di- 
fetto, che  qui  fi  ripruova,  perchè  tutti  fenza  necelhtk  hanno  ufate 
le  Traslazioni.  Io  lafcio  ai  Fraozcfi  medefimi  la  cura  di  difenderà 

dalla 
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dalla  feutenza  del  loro  Nazionale,  e  di  cercare,  fé  in  ciò  Heno  giti* 
ftamente  riprefì.  Quanto  è  agl'Iraliani,  fo  che  riderebbono ,  fe  talu- 
luno  ofaiTe  riprenderli,  perchè  talvolta  ufìno  le  Metafore,  potendona 
far  di  meno.  Sanno  elTt,  che  tutta  l'antichità,  e  tutte  T altre  Na- 
zioni tengono  opinion  contraria.  Anzi  a  troppo  grandi  Grettezze,  e 
«d  UDO  Scile  poco  elegante,  e  poco  folle vato,  fi  ridmnebbe  la  Proia, 
Boa  ciie  la  Poefia  de*  Franzefi  medefinii ,  quando  ooo  foflè  io  altrm 
naaiera,  che  sella  divi  fata  dal  IKalogiOa,  permefTo  ai  FianzeG  di 
ufar  le  Metafore.  Ciò  farebbe  uno  fpogliar  lo  Stile  d'  un  grande,  e 
neceffario  omameoto.  Laonde  par  tanto  lungi  dai  poterti  dire,  che 
foflfe  cofa  gloriofa  alla  Lingua  Franzefe  l'aflenerfì  da  tutte  le  Meta- 
fore DOQ  neceflahe,  che  più  tof^o  converrebbe  confefTar  difetto  ia 
lei,  fe  oltre  alle  oeceflàrìe  non  poteffe  elk  vakifi  ancor  delle  altre, 
che  folamente  fervono  per  ornamento  dello  Stile.  Ma  forfè  lo  fteflb 
Paoegirifta  della  Lingua  Franzefe  cambiò^  fenza  penfarvi,  fentensa 
poco  appreflo ,  e  contentofTì ,  che  aticora  i  fuoi  Nazionali  godeffeio 
il  privilegio  degl'  Italiani,  de'  Greci,  e  de' Latini;  perchè  aggiunge: 
fi^e  non  può  la  Lingua  fuddetta  /opra  tutto  /offrir  le  Metafore  troppa 
srdite  ;  onde  ejja  le  fcieglie  con  grande  avvertenza  y  non  le  cava  tro^ 
fù  ds  lungi  y  e  parimente  non  U  conJuce  troppo  hntmoy  ma  infwo  ad 
€9trvtfi€voU,  E  ben  poteva  egli  goder  fi  quefia  gloria  ia 
pace;  ma  ciò  non  bafiò  al  fuo  zelo,  volendo  egli,  c|ie  un  tal  pre- 
gio talmente  fia  proprio  della  fua  lingua,  che  a  niun  altra  delle  vi- 
cine pofla  attribuirfì  .  Perciò  feguita  egli  a  dire  :  tJel  che  la  Lingua 
Franzefe  è  ancor  ben  differente  dalle  fue  vicine  y  le  quali  conducon9 
fempre  le  cofc  a  gualche  efìremo.  Perchè y  snelle  per  ef empio  fanft  a 
trattare  alcuna  volta  d  Amore  y  non  laf ciano  di  prender  tojio  per  lor 
Furo  U  facooh  4*  Cupida  ^  per  i/iella  polare  gli  oeeéi  dIeUa  Bth^y  di 
0»  ette  parùmo  ftc.  Finalmeora  dice;  eie  epta^  Mttafwt  eo$tt$mtaeef 
#  quefte  Allegorie  y  che  fon  le  delizie  degli  Spagnuoliy  e  degt  IralUh 
ni y  fan  Figure  ftravaganti  prejfo  a  Franzefi,  Bìfogna  fenza  dubbio, 
che  quello  Scrittore  non  fia  di  ftirpe  Franzefe,  fcrivendo  in  sì  fatta 
maniera.  Egli  ftelTo  è  teftimonio,  che  per  eflere  i  Franzefi  giurati 
nemici  della  Falfuk,  e  delle  menzogne,  non  fanno  foffrir  le  efage- 
razioni,  perchè  da  quefie  fi  altera  la  Verità.  Ora  come  poti^  mai 
egli  mofiiare,  che  io  molti  laoghi,  ma  fpeoalmente  io  quello,  non 
abbia  egli  medefimo  formate  deUt  efegenuooi?  Molto,  credo  io,  fi^ 
rebbe  egli  intrigato  a  foflener  come  cofe  vera,  e  certa,  quella  ch'ei 
va  dicendo,  cioà:  ebt  le  lànfft$  Miaiféf  #  Spagnu^a  portmto  SEM. 
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PRE  le  cofe  m  tfuakbe  eftremoy  quafichè  mai  non  ufcifle  fuori  del 
eapo  de' nolki  Autori  Metafora  alcuna  modefta,  e  moderata.  Non 
dovette  però  Timbrare  a  lui  fleffo  di  parlare  in  quefto  luogo  con 
foverchia  efagerazione  ;  poiché  gli  efempj  da  lui  ciiati  per  avventu- 
ra gli  parvero  ballevoli  a  provar  la  Tua  franca  propofta.  Nè  io 
W  fargli  cono  coi  credere,  ch'egli  ancor  qui  efageraife,  InvenMudo 
col  fuo. cervello  ì  medefimi  elèmpì,  o  almeno  alterandoli,  per  &rli 
comparir  piit  ridicoli.  Liberamente  credo,  che  s'egli  fteiTo  ooo  avrk 
trovato  ne' libri  degl'Italiani  quella  fiaccola  d'amore  divenuta  un  Fm- 
ro^  potrà  almeno  un  di  que'  Tuoi  Dialogilii  averla  udita  dalla  bocca 
di  qualche  Italiano  innamorato.  Ma,  quando  anche  ciò  (ìa  vero, 
che  vuol' egli  mai  provare  con  quedi  efempj?  Forfè,  che  tutti  gl'I- 
taliani parlino  fempre  xos^,  o  non  (appiano  parlare  In  altra  guifa? 
Penerebbe  a  crederlo,  non  che  ogni  uomo  intendente,  chi  non  a* 
Veflè  pur  letto  alcun  libro  Italiano.  Forfè,  che  i  funi  Nazionali  mai 
Sion  cadono  in  si  fhavolte  Metafore?  Mi  perdonino  i  benigni  Let^^ 
tori  Franzefi,  s'io  penfo,  che  tale  non  fia  l'intenzione  di  lui,  po- 
tendofi  di  leggieri  far  palefe  con  parecchi  efempj,  che  ancora  i  Fran- 
zefi  (ono,  e  poflbpo  eilere  tuttavia  rei  della  medefìma  colpa.  Adun- 
que altro  non  volle  intenderà,  fé  non  che  qualche  Italiano  talor  con- 
«epiicc  difordinate  Metafore.  Ma,  cìè  conceduto,  non  poti^  egli  per 
queflo  mai  conchiudere,  fe  non  ccn  una  Logica  firana,  che  gl'Ina 
liani  SEMPRE  cadano  in  qualche  e/ìremo.  Noi  altresì,  non  men  de* 
Franzefi;  condanniamo  le  Metafore  troppo  ardire,  e  troppo  da  lungi 
cavate;  lodiamo  fol  quelle,  che  fi  formano  fecondo  i  configli  della 
buooa  Rettorica.  Le  Metafore  cont'mufitey  o  fieno  le  uilleporie  da  noi 
«'adoperano  di  rado;  né  quefte  fon  le  ooftre  delizie,  com'egli  cfage- 
fa,  le  non  quando  fon  fabbricate  con  ottimo  Gufto;  nel  qual  calo 
crediamo  pià  gloria  T  ufarle  con  tutti  gli  antichi  Latini,  e  Greci , 
«he  rabbonirle  come  Figure  flravaganti,  e  biafìmevoli,  con  alcun 
troppo  dilicato  Cenfore  de'  noftri  tempi.  Ma  io  di  nuovo  m*avveg* 
gio  di  gittar  le  parole,  e  i  pafTì,  nel  feguir  le  pedate  di  quefto  Scrit- 
tore, il  quale  awifandofi  di  parlar  delle  Lingue,  di  tutt'airro  parla; 
appartenendo  all' Elocuzione,  non  alla  Lingua,  alla  Rettorica,  non 
alla  Ofamatica,  il  formar  buone,  o  cattive  Metafore,  Son  però  tan- 
to dilettevoli  tutte  le  oifervazioni  di  quello  Autore,  quantunque  po- 
co utili  all'argomento  da  lui  prefe,  che  fe  gli  può  perdonar  bea 
kaàeii  il  (ito  aggimrfi»  e  il  tiar  noi  pure  fuor  di  cammioo. 

CA- 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Trsfpofixhn  delle  parole  nelle  Lìngue  fe  biafxmevoley  o  lodevole.  Pro* 
nunziazion  della  Favella  d' Italia*  S'ella  fa  molle  ^  ed  effemmi- 
nata.  Dolcezza  virile  ef  ejfa.  Conformiti  dUla  Lingua  Itali ana^ 
9  Latina,  Efageraxioni  del  Ccnfore:  Paragnm  édU  Lingua  FfMU* 
ce/e  colla  iteftra,.  ObbUgaxkiu  dilla  prima  alla  feconda • 

Eque  il  Dialogifìa  a  narrar  le  glorie  della  Lingua  Francefe. 
Ecco  le  fue  parole:  La  Lingua  Franzejc  è  forfè  la  fola^ 
che  ftgua  efattamente  f  ordine  naturale ,  ed  efprima  i  penfte- 
^  jP]  rif  come  appunto  nafcono  a  noi  nflla  mente,  È  Greci  ^  e  i 
Latini  hanno  un  giro  f regolato,  Affin  dt  trovare  il  numero^ 
c  la  cadi'nxa  da  lor  cenata  eoa  fomma  cura^  travolgono  f  ordine^  con 
cai  immagìniam  le  cofe.  Il  Nominativo^  cbe  ba  da  effere  frhm  nel 
ragionamento  fecondo  la  regola  del  giudizio  y  fi  truova  quaft  f empie  mi 
tnezzo  y  0  nel  fine,  Gl*  Italiani  y  e  gli  Spagnuoh  fan  quafx  lo  flcffoy 
eon{\fìendo  in  parte  /'  cUgm-z.it  di  qucjìe  Lingue  nelf  acccnuata  difpofi- 
%ion  cnpricciofa  ^  o  pi):  topo  in  qiu/ìo  di  [ordine^  e  (ìrano  trafpotìtmen- 
to  di  p.iroJe,  Aon  et  èy  eòe  la  Lingua  Franzefe  y  cbe  fegua  le  pe- 
date  della  Natura;  ed  ella  non  ba  fe  non  da  ftgutrla  fedelmente  per 
trovare  il  numero  y  e  P  armonia  y  cbe  le  altre  Lingue  non  incontrano  ^ 
'/e  non  confondendo  f  ordine  naturale.  Oh  qui  s\y  che  il  nofìro  Auto- 
re incomincia  a  battere  il  fuo  fentiero,  ofTervando  ciò,  che  vera» 
mente  appartiene  alla  Lingua,  e  non  all'Elocuzione.  Né  dee  qui 
lafciarfi  di  coinmendarc  la  modetìia,  e  liberalità  fuj ,  perchè  quan- 
tunque confcnTi  d'aver  fitta  quella  oflervazione  moho  tempo  avanti, 
e  per  confeguente  non  folTe  egli  molto  obbligato  a  far  parte  di  que- 
fìa  Aia  lode  ad  altrui,  contuccodò  afferma,  die  lo  fteffo  era  già  {la- 
to oflfervato  ancora  da  od  valeotaomo  ne*  ragionamenti  ftampati  con 
quefto  .tìtolo:  J>f  avantages  de  la  Langue  Fran^oife  far,  la  Lingue 
Latine  («).  Autore  di  quello  libro  fu  il  Sig.  Labourenr,  e  il  noìlro 
Tom,  JX,  F.  IL  A  a  Dia- 

Q?)  La  difputa  pi^i  vana,  c  piìi  odiofi  è  qncfl-i  d.'l?  p'cror^arive  lineue,  delle 

une  iopra  l'altre.  L'  F.brja  tu  particolarità,  e  doti  tali,  che  non  ha  altra  lingua.  Be- 
lici l  tutta  una  parola,  die  mt  comprende  trej  cioi  in  nrde  mto.  Gli  affiflt,  che  fono 
tute  vocali,  che  fanno  dire»  msus,  t^tUy  tmaay  c  fimtliy  le  quali  defioenze  fono  fa- 
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DIalogifta  ftimi  cofa  fuperflua  il  nominarlo,  come  ancora  il  citarlo 
in  ahri  luoghi,  benché  ne  copiafle  molli  fentimenti.  Ma  venghiamo 
al  propofito.  Che  la  Lingua  Francefe  in  effetto  fervi  T  ordine  divi- 
fato  ^  è  affai  maoifefto.  Ma  non  è  ugualmente  maoifefto,  che  ouedo 

10  tatto  fia  rondioe  oatiinle,  veggendoG,  che  alcuoi  altri  popoli  del- 
la Tenrn,  e  rpectalmeote  gli  Ebrei,  ufaao  ua'ordfoe  alquanto- diffefeoi*! 
te;  e  pur  la  Lìngua  Ebraica  è  ia  p^h  natniale,  ed  è  probabilroeote 
Madre  dell'altre  tutte.  PongaG  ciò  nulladimeno  per  cofa  certa.  Altro 
è  pofcia  il  nioftrare  una  proprietk  dell'Idioma  Francefe;  altro  è  il 
volere,  che  que'la  pr(>prieib.  Ila  una  p'^erogaiiva  fopM  le  altre  Lin- 
gue. E  non  fa  egli  tjuolto  Scrittore,  che  l'Arie  migliora,  e  perfe- 
liona  fpefle  fiate  la  Natura?  Ora  d&  fi  &  pur  nelle  Lìngue.  Ricevo- 
u9  tSé  dati* Arte  GramatSca  e  migliore  armonia,  e  ma'^^^ior  dolcez* 
za^  o  graviti,  ed  altre  Virtù,  che  loro  non  diede  la  Natura.  £  ap- 

Suntà  il  cangiar  fi  dall'Arte  il  naturai' ordine  delle  parole,  e  T  artifizio» 
lOMote  trafpotiei  ia  cosV  naeflofe,  armoniche  i  foavi  le  Lingue  Gre* 

sievoli  nel  Latino,  e  nel  Greco  «fe^falmi,  fono  in  qnrlla  linz^a,  ^Tìofìltme  iirorme* 

ù.  Ne'  Ver'.)!  dflll^  dofìiicnTc  fi  vede,  ie  fi  parla  a  uno,  o  a  più;  a  m.iklv,  o,  a  fem- 
xninCt  La  Greca  ha  gli  articoli,  che  f^nna  un  b^'IIiirimo  f;iuoco ,  e  una  Ptiiviirima  di- 
iUll^ìiQne,  Dì  quelli  articoli  manca  la  Latina-,  pjr  qtK'llo  tara  dia  una  l'n-Jiua  imperfet- 
ta, e  afl'atto  fpicgievolc;  Di  quelli  articoli  lòn  dotate  le  lingue  volgari  d'  Europa,  le 
tic  Ibrelle,  fisiliiiolc  della  Latina;  e  in  ouefta  parte  fiiperano  ia  lor  m^rfre,  e  pofrc-^'^^o- 
no  la  virtù  della  Greca,  ma  mancano  della  termina/ione  divcrfa  de' Cali ,  e  per  ccm- 
l'equentc  non  pollono  f.u  di  meno  di  non  ufare  le  particelle  dinotami  i  c.i'ì,  come  uù 
r  tbreo  che,  come  noi,  ha  una  loia  dcfinen^a  de'  nr>nii  nel  Hn-^.o'.'re,  rn'  aUra  loia  nel 
plurale,  Lft  Germanica  e  ha  sii  articoli,  e  varie  ancora  le  delinenje  dc'c.»'].  La  co'ìru- 
siono  piana  e  naturalo  è  fegnira  dalla  Franzele,  la  qi*ale  molto  utii  di  rneitere  prima  il 
fullantivo,  poi  1' p.'.'icttiv  >),  ll-condo  1' (ir.fjne  natiir,'!.'  c'ie  prima  è  'a  iu;lTn,'a,  noi  I' 
attributO|  C  r  PCciJcnie  di  quella,  e  ciò  ta  ancora  1'  Khr.iic.i,  icmr>'ice,  e  primien  lin» 
gua.  Le  linciuc  Germaniche  al  contrario  amano  di  rxirre  l'addiettivo  .Tv.int"  iollanri- 
VOy  ed  ancor  la  Latina^  per  un  certo  vezzo,  e  ammanicramcnto.  Qjieile  mi*dc/ìmc  lo- 
110  piti  delle  altre  felici,  e  feconde  nella  eompofizione  dell»  pirrilc  a' l'ufo  Greco,  chi 

11  crcJeria?  E  a  quello  che  la  Greca  confcrnike  per  via  d'  fluidità  d'elementi.  La  Ger- 
irAni.i  per  un' oltra  llr.^da  .-«rriva  della  brenna;  perchè  i'arà  una  p.imla  comno.la  per  e. 
ferraio  di  tre  (iliabe,  ci;ni'na  djl'e  qiia'i  poilìede  il  ilio  H  ni^'cato;  com?  llnir./.'c:n  : 
tufo  Ufi  pomo  tifih  terra f  ovvero,  .V.»/'o  ùcU''  jr-n-il-,  EJn  Ebraico,  K^'-iharl  •  O  chi  co- 
me Dio?  La  Pranzelc,  e  la  Spagnuola  anno  per  lo  più  la  pofa  de'l' accento  fylU  pe- 
niiltim.i,  le  GoriT-rnic' e  !in-;ne,  e  l' Incielo  Io  ritra-^^ono  all'ui'o  de' Cr.-ci  io.ente  n  II' 
aniepcnultima.  O^ni  lin-^ua  in  fomma  ha  qualche  dote,  che  non  anno  1?  altre.  Po.'i'e- 
de  pi^  d'una  vote,  che  malamente  con  quella  for/a,  e  con  qiiell.i  rrtur-i'ev/.i  e  prr>- 
priet^)  e  lcp:iadria  fi  potrà,  o  almanco  in  una  equivalente  voce,  in  altra  lin-iia  Mp^ 
nercntaTe,  Ora  per  quello  s' ha  da  fare  una  cjijerra  ?  Troptv)  lieve  c.i^ione  è  oneila. 
Orammo  cerchi  d'ailar^irc  i  congni  della  fua,  £»timi,  ammiri,  ed  onori  qn^'k-,  eh;  an- 
no'corlu,  e  voqa  nel  mondo,  QiieUo  antiche  erudite  non  tra  l'euri .  E  tiratoli  fmra  da 
quella- importuna  dil"Hit,ì/i:>n?,  b.n<i  s'Ie  Icienze,  allj  co  ni^ioni,  ai  pciilieri;  die  pa- 
iole ne  verranno  dietro,  e  1"  lata  onore  in  tutti  i  lin-^uaf.r-i.  Ha  bilo.;no  di  ilare  in  pa- 
ce la  Rcpuhhiica  dcU^  lettere  per  attendere  con  fervore  concorde  «i  fiioi  lavori*  FttRM 
qneAi  fiòi  bcUi]  noa  ii  guacdi  caato  agli  ibnuMacl»  die  s*  adcyeniio* 


r  0  E  S  I  A  L  1  B,  ni.  i^f 
et,  e  Latina,  che  niuna  delle  moderne  Lingue  può  paragonarfi  eoa 
loro,  e  forfè  molto  men  la  Francefe.  Adunque  apportando  l'Arte 
maggior  beoefizìo  in  quegridiomi,  che  non  apporta  la  foia  Natura 
sei  FfénoeTe,  non  può  lagionevolmeme  dùaoitffi  f  ultimo  più  for* 
tunaco  de*  primi  ;  ficcome  non  può  dirfi  più  (limabile  de*maeftofi 
Gjirdioi  di  Verlaglie^  figliuoli  dell* Arte,  una  campagna,  tuttoché 
Jprovveduta  dalla  Natura  di  bei  piati,  d'arbori  fronzuti,  e  di  rufcel- 
li  d'acqua.  Affinchè  la  Lingua  Francefe  in  quefta  parte  poteffe  an- 
teporfi  alla  Greca,  e  Latina,  converrebbe  ch'ella  feguendo,  come  fa 
la  Natura,  ave(fe  la  (lelVa  armonia,  che  l'altre  due  Lingue  ottengo- 
no dall'Arte.  Ma  non  ha  eflà  quello  gran  privilegio;  anzi  è  da  al* 
cuoi  creduta  ù  poco  annoniofii,  e  maettodi  in  pangon  di  quelle, 
che  ancor  per  quella  cagiooe  non  può,  loro  diam  fede,  giungere 
all'altezza  dell' Epopeja;  riufcendo  eifa  languida,  e  mefchina  di  fuo*  ' 
no,  come  hanno  offervato  il  Voffio  nel  Trattato  del  Canto  de' Poe- 
mi, l'Ab.  Danet  nella  Prefazione  al  fuo  Dizionario  Francefe,  e  un* 
altro  Autore  d^lla  Nazion  medefima  nella  Bibliot.  univ.  del  Clerc 
Tom.  7.  del  KS87.  Può  ben  dirfi,  che  i  vcrfi  e  le  profe  Francefi 
tuono  più  chiarezza  de' Greci,  e  Latini  nel  dìo  delle  parole;  ma  né 
pur  ^quella  può  dirli  una  prerogativa  de'Francefi,  perchè  la  trafpofi* 
xioo  delle  parole  ben  Utia  nelle  altre  Lingue,  non  coglie  loro  la 
JMceflaria  chiarezza.  E  avvennachè  fia  vero,  che  la  trafpofizioDe  fia 
apportatrice  di  tenebre,  tuttavia  quede  tenebre,  fe  fon  con  giudizio 
prodotte,  diventano  virtù;  ficcome  è  virtù  nello  Stile  il  faper  con 
ingegnofa  ofcurit^  coprire  1  feniimenri,  non  amando  noi  fempre  d'u- 
dire ogni  coGi  efpretla  colie  fue  comuni,  proprie,  e  naturah  parole, 
ikosi  chi  ben  lo  coofideni*  ficilmeate  comprenderà,  che  U  Lingua 
Francefe,  non  pnendo  ufar  tnfpoGziooi,  è  priva  d'un  benefizio* 
Per  beo  eomperre  un  Poema,  e  una  Orazione,  egli  è  neceifario,  o 
almen  convenevole,  che  non  IbUmeote  i  fentimenti,  o  fia  l'Elocn- 
Z'one,  ma  eziandio  le  parole,  i  periodi,  e  l'ordine  del  parlare  fie- 
no diff.*renti  da  quei  del  vol^o,  acciocché  più  maeftofo,  nuovo,  no- 
bile, e  mirabile  comparifca  il  Lin^ua^i^io  J?oetico,  e  Oratorio.  Fa- 
cevali  quedo  dai  Greci  e  Latini,  le  Profe,  e  Poefie  de  quali  sì  ne' 
fentimemi  »  e  nelle  Figure ,  come  ofelT  armonia ,  o  vogliam  dire 
nei  numero,  nella  maeftk,  oell*  ordine  delle  parole  s'aUootUMiv» 
dal  volgo;  e  queflo  trafpooimento  di  parole  fludiato,  e  maeftoTo, 
conta vafi  fra  le  belle  Figure  col  nome  d*  Hyptrkaton,  Ma  benché 
poflàno  i  Foettf  ed  Oxacoii  Fiancefi  nell'  Elocozidiie  aizarfi  fopra  il 
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'  popolo;  non  è  però  loro  permefla  la  medeiìma  fortuna  nell'ordine 
delie  parole,  nei  numero,  e  nella  maelt^  de' periodi,  dovendo  l'Ora- 
tore, e  lo  (telTo  Poeu  ieguir  l'ordine  naturale.  Quello,  efleodo  co 
muQe  al  volgo,  è  ancor  cagione,  che  i  perìodi  altro  numero  non 
fogliano  avere,  che  il  trivule^  e  uiàco  dal  popolo*  Si  sforzano  i 
Poeti  bensì  di  allontanarfi  da  qnefto  ordine  naturale,  per  dar  pih 
maefià  ai  lor  verfi,  facendo  con  ciò  concfcere  quanto  più  s'abbia  da 
prezzar  l'ordine  Artifìziale;  ma  per  necefTità  non  poffono  molto  di- 
iungarfi  colla  trafpolizione  dall'ordine  tenuto  dal  volgo,  per  non  ca- 
dere in  molti  Equivochi.  Sicché  io  non  olerei  molto  vantare  quella 
proprietà  delia  Lingua  Francefe;  perchè  in  ccmparazion  delle  altre 
Lingue  può  eflère  più  tofto  creduta  difetto,  e  povertà,  che  preroga- 
tiva, e  ricchezza;  maffimamente  (àpendoC  che  non  per  amor  della 
chiarezza,  ma  per  timore  delTofcuritk  viziofa,  ella  è  colìretta  a  fe- 
•guir  pianamente,  e  fedelmente  la  Natura.  Anzi  fe  voielìe  T  italica 
'Favella  in  ciò  dir  le  fue  ragioni,  e  fe  valelfe  l'opinione  dello  Scrit- 
tor  Francefe,  ella  potrebbe  anteporfi  a  tutte  l'altre  Lingue,  l'oichè 
feguendo  il  lolo  naturai' ordine  delle  parole,  ella  porta  ieco  una  lin- 
golare  armonia,  come  appare  ne'  Prefatori,  ne'  periodi  de'  quali  ben- 
ché pochiflimi  trafponì menti  fi  facciano,  pure  un  maeftofo  numero  fi 
fa  fentire,  maggiore  eziandio,  che  nelle  Frofe  Francefi.  Ne'verfi  poi 
col  trafpor  le  parole  ci  avviciniamo  non  poco  al  coilume  de*  Grecia 
e  Latini;  abSìanio  l'Epica  gr.wiia;  e  fitperiamo  Ca)  per  quanto  a  noi 
para,  in  dolcezza,  armonia,  e  maeltk  i  verfi  Franzefi.  Laonde  po- 
tremmo dire  ancora  noi,  fe  voleffimo  i.rla  da  Giudice  e  parte,  che 
la  notira  Lingua  tien  ciò,  che  ia  i avelia  Franceie,  e  le  altre  haa 
di  lodevole  in  quetta  parte,  feoza-  avere  dò,  che  par  difetto  «idte 
.roedefìme. 

Seguitando  adunque  i  pafTì  del  nt^ro  Scrittore,  noi  impariamo, 
.che  le  Lingue  Spagnuola,  ed  Italiana  giunfero  appena  oate:aUa  lor 
perfezione;  ed  efiendo  queite  dappoi  cadute  dalia  lor  piimiera  purìtk 

..    ,        •  non 

(tf)  ^upfrhmo  /».v  quinto  a  n:j  f>ar',  ì  verfì  Tr? v^.','» .  ]  Q.u.'rti  p.ir.i --.on i  fono  odiofT . 
E  fe  forte  VLTO,  che  in  maelià  lupcraliìmo  i  vcrli  Franrdi  ;  perchè  i  vocaboli  htn:',!ii  , 
e  diikfi  anno  pù  ma'Jinifkcnza  ,  c  ijrr.nJcz/a,  c"»m?  Hrakichi  n^'As  vciH  ,  e  lì  vciie 
n?lla  lingua  Latina  rilpetto  alia  Greca , -che  f.-mbra  perciò  più  nuenoii,  tuttavia  ìa 
xomtioainira  déUe 'vocì  Frauien  per  It  loro  brcviti,  e  velocità;  fa  Qn  ceduto  anttoniofo 
di  una  particolare  armonia  e  dolcezza,  ed  ha  il  vantagsiio  disporre  piìi  cole  in  un  rer- 
i).  Chi  voile*,  che  i  FrAn7cfì  non  avelffro  pneda,  pare che  volcfle  troppi  ;  perciocché 
la  poefia  non  coaiìlle  lolamentc  in  avere  parole  proprie  In?,  come  quella  dei  Greci  poe- 
ti, che  coinj  é  apprcllb  Tullio,  videutur  aita  linsuj  eij'e  lututi:.  ma  nelle  maniere^ .ncU 
Ib  rpirìto.  ne*  lumi  t*  «  nelle  vimte,'  e  ne'peulieri  prapri  dello  ftile  rinon  dal  conu** 
ne^cqueltie,  e  foilevato. 
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non  poflfono  per  confeguente  paragonarfi  ossicini  alla  Francefe  moder- 
na, la  quale  ora  è  più  che  mai  perfetta.  Aggiunge  pofcia  quello  Au- 
tore le  feguenti  parole:  Io  cono/co  pochi  yiutori  modani  Oltramouta- 
pi       che:  àkhiam*  U  valor  de  Villani^  àg  P§9rmvbt^-e  de  Boccacci i 
Vorrei  però  io  firci  fcommefla,  che  quefto  Autore  fi  farebbe  trova- 
to alquanto  avviluppato  in  rirpondere,  fe  colto  airimprovviro  fof- 
fe  fiato  citato  a  render  fu  due  piedi  coato  della  -Storia  de'  Villa- 
ni. Egli  probabilmente  non  conobbe,  che  per  fama,  e  per  relazione 
<li  qualche  altro  Libro  una  tale  Storia.  Ud'i  e<',li  per  avventura,  o 
ieflie,  che  le  Opere  de'  mentovati  Scrittori  lon  pregiatiniine  per  la 
JLiogua,.  poiché  compoiie  in  quei  fecoio,  che  alcuni  con  più  mode- 
llia  che.ragion^  appellano  if  unii  Giò  gli  ballò  per  dire:  W'eg/i  ndn 
€onofetvM  Setitnre  hslimio  oggidis       'vdefftr  il  Petrarca <i  H  BÌécóù» 
xioy  e  i  Villani;  quafich' egli  atrcntamente- ilvefle •  letto  i  pHnìi-y  è 
non  ignorale  alcun  de' fecondi.  Ma  le  per  ma'^giore  cautela  aveffe 
egli  . voluto  pur  leggerei     Storia  de'  Villani,  e  altri  Autori  di  quel 
'  »  '         "     '     •       •     *    '         *  fecole; 

'  lo  rtmfco  pothi  autori  moderni  ehramoutavi  y  che  abbiano  ti  Valor,  de  l'ilLifiì  ^  ài 
fetnrM,  e  di?  Seccarti.  ]  Quclt?  fono  parole  dei  Dialtri^iita  Franzcle;  cr.  in  q'JciVo  àVit 
fa  ver^o^na  a  <]un!:}ie  Itrii'i.mo^  eh;-  non  è  di  qiK\{o  p.(r_r;-.  K'tatti.i'-o  dì  non  aver  v». 
fio  Gueiii  autori,  c  di  dircquclfe  ccife ,  come  fulia  parola  J' .litri ,  0  anJsrfene  allo  lurida; 

rTcnè  egli  non  l'aprcbbc  c(\ro  ali' improvviio  render  ninto  del  liio  oìikIÌ/ìo.  Farmi,  che 
nifslio  in  queiU  parte  dc,i;Ii  Siiritt'iri,  non  riHutart'  i' upiniune  corrt-ntc,  e  come  <U 
cjueili,  che  fono  intefi  di  quelle  niarcrie,  che  il  voìerfi  fìn^olarizzaire  con  portare  divcr* 
là  opinione  da'la  ?ià  labilità  dai  Critici  piti  lolenni,  e  che  anno  cfaininac^  a  ff^^do,  e 
alLiporato  quel  candore,  c  quella  non  .alttttata  k;npliciti,  che  non  tmii  '",iiìii:;(ina  > 
Icntire.  N^n  va  la  bif  ^n.i,  om^  njlla  filnlotì.t  n.irurale,  che  biì'i\na  lpi);li.irlì  dolle 
opinioni  pregiudicate  p-;r  rintracciare  con  icnliatc  elpericnie ,  e  coli'  ajuto  d.lìc  naatte- 
maticbe  la  verità.  (^'-:  il  tratta  della  favellai  e  bifbì;na  iUrlene  al  i>iudizio,  che  ne  han 
fatto  gli  uomini  in  li  r.iii  cole  venati.  Qui  veramente  ha  luo^o  il  detto  d' Arillìrilc  da 
aictioi  a  rovel'cio  intelo  quafi  egli  approvi  li  credulità  :  che,  opA-nt  dìfcfnrrf»  cmlere; 
t'hi  ha  da  imparare  una  lini;ua,  bilo^na  che  le  r--  ilia  a!  detto.  Concioifia:!  .-  a  pochi 
giovani  la  prima  prima  volta  cl.e  lej^ono  Cicerone,  e  'i. Petrarca,  piacvrj  loro  quella 
niaoien;.  perchè  parrà  lof»  troppo  lemplice,  e  priva  d^ai^^uiìe»  e  dr  vivezza  ;  irta,- 
xr«deniiiiOy  intenderanno^  d'uopo  è,  che  preceda  la  tede, «  e  ne  yenft  poi  T  intel>i«eni^ 
73.  Cod  quello  Frair/efe  col' folo  >>-  /V^?  avanza  quelli ,  che»  fcnza  fnr  conto  della  nu- 
rorità  de*  man'^'ori ,  d.mdofì  là  libertà  di  penlare  a  lor  jtrddó,  non  giudicano  per  pvvn- 
tura,  cerne  uno  nato  in  Italia,  e  inteli<i:enie  dcile.  nati;;  bellezze,  della  propria  lin;]ua, 
alpetterebbe ,  che  a  siudicaie  avelie.  Quella  pregiudicata  opinione  è  nece(Ta-ia  per 
^nitaie  degli  autori,  lo  fo',  che  Omeio. da-tiiita  i'-antichitì,  da'-tutcì  /loa  lbiamènte 
Crrecf,  ma  Latini,  è  venerato,  come  tin  nome  di  Poefia.  Io  per  vederla  a  prima  vifla 
*!i-Tornif,  e  cr'  verfa  d.i  alcune  noilre  delicate77e  di  fl:!c,  p?r  n?n  dire,  fuper!ÌÌ7Ì(ini ,  ri- 
,u-OkV.:ìdofì  delio  cOfi^,  cho  non  paiono  convenirli  ij^  fr.ttr»  ai  decoro,  e  Vepétiriòni  di 
^;:ro'ie,  e  altte  «afe,  sfeg^Ce  dai  dopo  jiati,  la  condanno,;  ir.  lpre7zo.i  Fo  male;  ponlok 
;ie  il  pcofitto.  La  rasìotaie  quar  è/  Per  non  ftver  trodutò  a  poncipio  aiiaripubbliek' voop, 
e  fama,  die  non' veniva  da  niente;  né  fimo  pHvato  deU»ivm!!intelli(!èifùv'<^*^l^buoti 
.i;ui1o.  Qiiello  Zoilo,  che  osbr  di  biafimare  Omero,  fu  arfuria  di  popolo,  fe  hen  mi  ri- 
cordo^  rincorlo,  0.  fattogli  rompere  il  collo  dall'orlo  d'un  prejpuio.  Tanto  .era  1* 
avvrerlione  deglt  BDii^  ai.Cricitii  |MKi|  fa&KÙ  degli  aiMari  daito  fama  per  'diié 
canonizzati.  .  •  ...'.•:••{•-  1  . 
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fecolo;  ho  benMo  molta  fperanza,  ch'egli  avefTe  confeflato,  che  !s 
LÌDgua  Italiana  non  giunfe  in  que'  tempi  alla  fua  perfezione  (a)  ;  o  ' 
almeoo  ch'ella  ooo  è  cadau  da  «}iiel  grado  di         e  di  bellezza, 
ch'egli  s'immaginò.  Convieo  però  pj&r'oltie,  avendo  noi  trattata 
abbaflanza  una  tal  ^uiltiooe  di  fopra. 

Merita  bens^  attenta  «oofideiazione  ciò,  che  il  oofiro  Cenfora 
va  dicendo  appreffo:  Ma  non  avete  voi^  cos'i  egli  ragiona,  altresì  o/- 
/ervatOy  che  di  tutte  le  pronunxiaxioni  la  mjfra  è  la  piU  netur/le^  ed 
unica  ?  1  Chine  fi ,  e  tjuaft  tutti  i  popoli  dell'  Afta  cantano  :  i  Tede/chi 
fagliano;  gli  ìpagnuoit  declamano  (  con  che  ógnifìcano  i  Francefi  il 
xedtar  le  Tragedie  in  palco);  gf  Miani/ofpirano;  gl' in^lefi  fi/rhiéh 
no.  Noa  ci  éa  propriamente j  eie  J  Franeefi^  i  fitali  poflit»»  A  quo» 
ila  fentenza  io  potrei  opporre  quella  d' un'altro  Autor  Fraocefe,  cbo 
l'Anno  lòdS.  (tampò  io  Colonia  un  libro  in  iz.  con  quello  titolo: 
Carte  Ceographique  de  la  Cour^  fotto  nome  del  Sign.  Rabutin.  Qui- 
vi divifaDdofi  la  differenza,  che  è  fra  le  cinque  principali  Lingue  d' 
Eurppa,  fi  dice:  que  l'  AiUmand  beurle y  f  An-^his  pi  uve y  le  Francois 
fJbame^  f  iialìen  foBe  ia  farce ^  e  fE/pagml  parie»  Càe  H  Tidefi^  irr- 
ié^  t  Inglife  piange y  H  Frmtefe  eamé^  t  ittdiem  k^eneggU^  e  h 
Sptgnuipib  pana.  Ma  io  6oquì  ho  fujpofto  non  gituto  il  tempo  nel 
coaliderar  le  ragioni,  che  qiiefto  Scrittore  apporta  in  difcredito  della 
Lìngua  Italiana,  perchè* roi  pireva  pure,  che  il  buon  Cenfore  feria- 
mente  parlalTe;  e  riputavafi  da  me  in  certa  j^uifa  atto  di  cariti  il 
dilinganiare  un' u jmo  tanto  accrediraro  fra' Tuoi,  e  traviato  aperta- 
mente dalla  pafTione.  Quando  ecco  m'avveg^io  andar' io,  e  non  e- 
gli  errato  ;  poiché  Bnalmeote  il  valentuomo  ci  h  làpere  la  fna  ioten^ 
zione,  e  conofcere^  ch'egli  fel  per  ìfcberEO,  e  non  (erìameote  (quan- 
tunque (èmbraflè  il  contrario  )  ha  prefo  a  perfeguitar  le  Lingue  vi- 
cine. Non  potendo  egli  più  fofteoer  la  mafchera  della  ferietìi,  qui  fa 
palefe  il  fuo  piacevole,  e  Comico  genio;  e  confefla  che  più  per  far 
ridere,  che  per  deridere,  ha  fingm  ragionato  contra  T  lialico  Idioma. 
Ed  io  veramente  giuro,  che  vedendo  con  ranra  gentilezza,  e  con  un 
motto  s\  arguto  a0aliu  la  riputazione  degl'  Italiani,  pilli  io  quello ^ 

che. 

;  (*)  Se  l'autore  FranTcfe  avpffe  dofyì  aver  dato  il  fn-^detto  parere  tetto  qn/^Vre  mn?- 
ikri^  <nn  q  i^'l'  i  Tinrc,  con  quella  rcverpn/a,  e  con  quella  dncilifà,  e  cnn  qucl'a  binn» 
MCgiudicata  opinione,  che  in  fimili  col?  ò  necc-ffaria,  non  fi  lar?bhe  rid?tto,  nè  fi  fa- 
ftWi  partito  del  Tuo  giudizio  primo,  che  é  conforme  al  qtadizio  dì  chi  qo-ib  m^reri^ 
trattò  a  fondo,  e  confonne  «nchc  al  comnn  fenno,  eh?  la  protjrictà  ama,  e  la  firhiet- 
tezza,  e  f;ul>a  la  luce  e  la  candidp77.a  d'una  linsua.  Tutto  qacUo,  che  (ì  dice  poi  del- 
le pronuD/ie  delle  nltre  nazioni  dal  Di.\!oqi(U,  HMi  4fli  hÌtSMni|  t  éA  fidicoMo»  HI* 

aicae  ne,  c  boa  vai  ia  pena  di  rilpaiaderc» 
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ohe  negli  altri  luoghi ,  Mn  vece  di  adirarmi ,  ho  rifo .  Quello  però , 
che  può  parerci  più  lirano,  fi  è,  che  non  avendo  il  noltro  Autore 
giamoiai  raggiunta  la  Verità,  quando  più  ferìamente  faceva  egli  vi. 
fta  di  cercarla;  ora  fcherzandò  l'ha  mirabiimeote  colpita.  Non  fo 

E*^  dtrev  b  altri  popoli  declamioo,  o  lembrinò  fodcare  io  palco  al* 
ffcbè  parlano;  o  fe  fifcfaioo,  o  fe  raglino.  So  bene,  ch'egli  è  pur 
troppo  vero,  che  gf  Italiani  parlando  fbfpiraoo.  £  fe  allo  Scrìttor 
Ffancefe,  perchè  fcherza,  e  a  me  non  fi  volefle  credere,  almen  Ci 
creda  al  nollro  Petrarca,  il  quale  fui  bel  principio  de' Tuoi  verfi  con- 
felfa,  che  il  Tuono  delle  lue  paiole  Italiane  altro  non  era,  che  fuon 
di  foipiri. 

yoi%  cB  éfcehate  m  Rkim  /parfe  il  fitom 
Di  4fiià  fofpiri^  Md  h  mérivs  H  core  &&  ' 
£  piik  mani  fella  mente  altrove  chiava  egli  fi/fin  tutte  li  fos  parole; 

•St  io  ave/fì  ptnfvfo^  chi  «1  tare 

Fojfcr  le  voci  de  fofpìr  mìe  in  Rima  8cc 
Doveva  e;;li  ancora  parlar  fo'pirando,  allorché  fc riffe  : 

^tando  io  muovo  i  fofpiri  a  cb:amar  voi  &c. 
Cosi  pure  la  altri  luoghi;  uh  fol' egli,  ma  moUifiìmi  altri  Poeti  d* 
lulia^  confelfanxiO)  eh  e!*li  rofpiravan  parlando.  Tutto  dò  fu-  venft* 
nilmente  oflìervato:  dal  Dìalòipfta^  in  udire  i  ragiooainenti  di  quaU 
die  lialiano  mal. concio  (a)  al  pari  del  Petrarca,  i  quali  ficuramente 
dovevano  effe  re  corteggiati  da  una  gran  foIU  di  fofpiri:  Ed  eccovi  il 
manifeflo  fond^men'^o  c'eT ingegnofo  motto,  con  cui  quefto  Autore 
^cher^a  intorno  al  parlare,  o  z\  pronunziare  degl*  Italiani,  dicendo, 
eh*  effi  parlacelo  fofpiraao.  Ma  con  fua  buona  pace  può  parere  trop- 
po crudele,  e  a^uanio  tirannico  quello  fuo  non  volere,  che  i  pove- 
ri Amanti  d*Italui  poflaoo  coofiMider»  co'fofpirt  le  parole.  Tutavii| 
polciachè  in  Francia- dee  fembrar  fodè  o  fttnoa  co(a,  o  difetto,  che 
gl*  looamonitt  fofpirino;  affinchè  non  fieno  per  l'avvenire  con  tanta 
ragion  morregnìati  da  altre  psrfone  gi'  Italiani,  io  configlio  i  nodri 
o  a  non  più  innamorarli,  o  almeno  a  ftrozzare  i  forpìri,  quando  fot 
fero  prefi  da  quel  tiranno  d'A  pore,  o  da  altre  violente  paffioni.  E- 
gli  è  chiariffiina  cofa,  die  ufando  sì  fatta  cautela  non  poirà  più  dir- 
fi^  che  pure  un'  Italiano  parlando  Ibrpi ri. 

Intanto 

(tf)  II  povero  Petrarca  non  era  tanto  malconcio  do'!' ebrezTia  d'amore,  auanto  A 
lnp|iom,  perchè  fc  era  t'inamo^to,  non  Lifcìava  d'eil'rr  fìioforo;  e  il  Poeta  ìmqìq  anche 
^  «ccrefcere^  più  che  non  ibno>  le  |>.\frioiii>  e  gli  an'eui.  Se  fotlè  lUto  veramente  concio, 
come  fi  dice»  non  avrtUe: potuto  tanto  comporre,  e^  cod  bcnei  poicbé  ia  gran  pailioae 
taglie  il  covdloi  «  la  «IgìKj  come  fi  diccs  4i  4sMfiB»» 
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Intanto  poiché  s'è  per  noi  fcoperto,  chif  in  quefJo  Dialogo*  Ati- 
pia, e  brama  il  noftro  Autore  di  fcherzar  con  piacevoli  motti,  non 
ci  difpiaccia  d'udire,  com'egli  motrej^i^i  eziandio  ì  Tuoi  Nazionali 
con  dire,  cJlfC  propriamente  i  foli  Francejt  parlano.  Il  ri  y  a  propre- 
menty  que  tes  JFrMfois^  qui  parlaif  E  vuol'  egli,  come  io  pen- 
fo,  dire,  ché.  fiocome  alcuoi  Italiani  (cioè  gì* inoamoiati }  hanno  il 
vìzio- di  parlar  fofpirandOf'  cosi  alcuni  Francefi  hanno  quello  di  par-* 
lar  molto;  laoode  in  paragon  degli  altri  popoli  nien  lo<]uaci,  può 
acutamente  dire  quel  Cenfore,  che  #  foli  Franceft  parlano»  Tale,  di- 
co, e  Don  altra,  m'avvifo,  che  fìa  la  fua  mente;  poiché,  fe  per  par- 
lare voleffe  egli  mai  per  avventura  intendere  il  pronunxiar  natural- 
mente le  parole  y  farebbe  opinione  troppo  fconcia,  e  riprovata  dalla 
fperienza,  il  voler, (bfteocre,  cho  i  lbli  Francefi,  e  non  gl'Italiani 
aotxm'prónuiizìafllBrà. naturalmente  la^loro  Lingua.  Non  può  eflere 
caduta'in  pcnOcro  a  queflo  Scrittore,  uomo  giudiziofo,  una  ù  fatta 
fentenza.  Nè  il  credo  ió  sV dimenticato  di  fe  medcfìmo,  che  abbia 
intefo  d'apportarne  una  pruova  col  fopgiungere :  £  di  ciò  in  parte  ^ 
c/tfjofjc  il  !:r;i  vìcttcrfi  da  Frcvcvji  alcun  accento  f opra  le  fitlabe^  che 
precedono  la  penultima  ;  perchè,  da  tali  accenti  fi  vieta  ^  che  il  rapiona- 
menf»  non  fta  continuato'  in  un  medefimo  /uono.  Selciò  fofft  vero,  pò- 
tiebbe  ancor  provarfi,  che  propriamente  i -Greci  9:0  i  Latini  non  par- 
kflero,  perchè  non  men  ddl' Italiano  avevano . gl'Idiomi  loto  gran 
copia  di  vocaboli  accentati  neil' antepenultima ,  cioè- dì  parole  fdruc> 
ciole.  Ora  non  farebbe  egli  una  flrana  opinione  il  credere,  che  per- 
ciò i  Greci,  e  i  Latini  propriamente  non  parlaflero,  nè  pronunziai- 
fero  naturalmente  il  loro  Linguaggio?  Io  non  voglio  fermarmi  piìi 
fu  queiid  materia.  Solamente  dirò,  faperii  da  noi  tutti,  ghe  in  Ita- 
lia, io  Francia,  e.  io  Ifpagna,.  alcuno -Cittk,  e  Provincie  con  leg- 
giadria  maravigliofa,  e  con 'gran  naturalezza,  altre,  men  gentilmen- 
te, ed  altre  in  fine  con  dirpiacevole  tuono,  pronunziano  la  Lingua 
loro*  Sicché  il  pronunziar  naturalmente,  e  con  fuono  continuato  ana 
Lingua  : -nobile ,  e  dolce,  ^uali  fono  le  tre  divifate,  non  vien  pro- 
priamente dalle  parole,  o  dagli  accenti  della  Lingua,  ma  da  una  diw 
ipofiziore,  e  gr;izia  particolare,  e  da  un'abito  proprio  di  chi  la  pro- 
nunzia; cliencio  fempre  un .  jpedefiqio  Linguaggio  quello,  che  dagli 
uni  è  pronunziato  con  fom ma  grazia,  e  oatundczza,  e  dagli  aliri 
con  ingrata,  e  fpiacept^  armonia* 

Ma 

(a)  Il  Dialofif^a,  cfi?  dice  che  i  fili  Ffàitzefi  parlilo ,  vuole  per  conrcsaente^  ch« 
qtKgfi  di  tatte  r  altre  tu-4Ìoiit  fico  hfoàc  «•         .  . 
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^  Mà  non  perdiamo  di  vifla  il  Cenfore,  la  cui  accortezza  ben  fa- 
pea,  quanto  giovi  nel  fuo  paefe,  perchè  un  Libro  abbia  credito,  il 
guadagnar  la  benevolenza  d'un  certo  Tribunal*,  che  altrove  s'è  per 
«noi  veduto  ritener  grande  autorii^  (opra  le  Lettere  amene.  Segue 
egli  dunque  io  tal  maoieca  a  defcriver  le  glorie  della  Lingua  Fiao- 
•cefe.  Ond<  vitncy  eie  UDoam  in  FraneU  parlano  ti  bene?  Non  vWm 
tgli  fìi,  ptreb*  elle  naturalmente  parlano  ^  e  fenxa  /Indio  veruno  f  No» 
'pyà  negarji^  replicò  Ari/io,  Nulln  ci  ^  di  pik  aeeoneio,  di  pih  proprio ^ 
e  di  piti  naturale^  che  il  Lin^uappjo  della  magpior  parte  delle  Donne 
Francejt.  Se  la  Natura  ftejfa  volrjfe  parlare y  io  credo ,  ch'ella  pren- 
derebhe  in  prefìtto  In  lor  Lingua  per  naturalmente  parlare»  Chi  pren- 
•derk  un  giorno  a  far  delie  Annotazioni  erudite  alle  Opere  di  quelto 
Scrittore,  potrk  qu\  hx  pompa  d* erudizione  con  dire,  che  quello 
^nrii  concetto  è  Catto  ad  imiiazton  degli  antichi,  i  quali  faiffero, 
che  fé  gli  Dei  aveOèro  voluto  parlare,  avrebbono  ufata  la  Lingua 
di  Platone,  di  Plauto,  e  d'altri  fimili  valentuomini.  Ma  io  dirò  pri- 
ma d'efli,  ch'egli  è  molto  probabile,  che  alia  Natura  giammai  non 
venga  talento,  e  voglia  di  parlare;  mafTimamente  fapendofi ,  che  cl- 
ia  non  avendo  -  Lingua,  e  altre  membra  umane,  come  fi  fupponea 
■che- r aveffero  gli  Dei,  fi  troverebbe  molto  imbrogliata,  quando  vo> 
kfle  efeguire- un  tal  penfiero.  Laonde  ooa  .fi  potÀ  tanto  fiicilnient* 
icorgere  alla  pniova,  di  qual  Linguaggio  (è  Francefe,  o  Italiano  ,  '0 
•Greco  ella  più  toflo  volefTe  valerfi  per  ben  parlare.'  In  qualunque 
favella  però  Cortei  ra^ionaflTe,  fi  può  credere,  ch'ella  potrebbe,  e  fa- 
prebbe  naturalmente  parlare,  appartenendo  a  lei  il  fare,  che  le  for- 
tunate Donne  di  Francia  parlino  s'i  naturalmente.  Vero  è,  ch'io 
^on  le  darei  conGglio  d' ufar  quel  Lingua^p^io  corrotto^  e  vixio/o  di 
'denkfi.  Donne  y  le  quali  tuttoché  fieno  Francefi,  pure  nelle  eonverfé^ 
fùoni  tratto  tratto  parlémo  con  tfprejjìoni  ftrémrdinéune ^  e  ripetono  een» 
to  volte  nna  parala  ^  eh*  appena  è  nata^  non  ejfendovi  cofa^  che  piìt  di 
ifuefta  apporti  noia  ai  fag^i. uditori ,  Coù  altrove  afferma  lo  fteflb  Dia- 
lo»ifta;  non  farebbe  fé  non  bene  il  prevenire  la  Natura  con  tale  àv- 
Vifo,  acciocché,  fé  pur  fi  rifolvelTe  una  volta  di  parlare,  difavvedu- 
^amente  non  prendefle  in  preftito  la  lor  sì  nnjofa  favilla.  Per  altro, 
volendo  il  Cenfore,  che  la  bellezza  del  favellar  Prancefe  abbia  tut- 
ta la  fua  perfezione  io  bocca  delle  Donne,  perchè  quefie  parlano,* 
benché  fenza  ftodio,  pih  propriamente,  acconciamente  «  e  natumlmeif^ 
te,  che  non  fanno  gli  uomini,  bifogna  confefifare,  che  in  ciò  Tltap 
lià  è  vhìta  (falla  Francia.  Quaotttnqnt  le  femrnine  Italiane  parlili^ 
"    -     iJLF.Il.  B.h  .  »Ur. 
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4ille  volte  con  gran  proprieik,  pure  non  poifoDO  giungere  alla  fortu- 
na efTer  elleno  l'Idea  del  ben  parlare,  ma  lafciano  quella  cura,  e 
gloria  agli  uomini.  Coù  pur  fecero  (a)  negli  antichi  tempi  le  Gre- 
che, e.  le  Romane.  Può  cootàrfi  per  mirMob,  e  per  im  nrifliiLft 
pregio  della  fola  Francia,  che  quivi  il  feflb  debole  (b)  fia  quei,  che 
dia  la  norma  del  bene,  acconciamente,  e  naturalmente  parlare  al 
feifo  più  nobile;  come  ancora,  che  le  decifioni  fopra  il  ben  compor 
le  Tragedie  più  dal  primo,  che  dal  fecondo  s* affettino,  lìccome al- 
trove imparammo  dal  P.  Rapino. 

Egli  c  p^rò  vero,  che  fe  ben  fi  confiderà  la  Lingua  Francefe, 
dee  naturalmente  avvenire,  che  più  degli  uomini  le  Donne  fieno 
proprie  per  ben  livellare  in  eCa.  Una  fiogolar  proprietk  di  quel  Lin- 
guaggio fi  è  Teflèr  molle,  tenero,  aflfèttuofo,  e  manvigUoiàmentt 
acconcio  (e)  per  ben'efprimere,  e  trattare  i  grandi  affari  amorofi* 
Perciò  in  Francia  al  feiio  molle,  e  tenero  fi  conviene,  ed  è  più  na- 
turale la  Lingua  Francefe,  che  al  felTo  virile  tutto  guerriero,  vaio* 
rofo,  e  confecrato  alla  gloria  dell' armi.  Nè  dimenticò  il  Cenfore  di 
oiTervare  quella  s\  limabile  prerogativa  della  Tua  Favella,  perciocché 
icrilTe  egli  in  quella  maniera:  Diciamo  éneoray  a^gìunfe  Eugenio y  cAe 
4d  Lingua  Ffmtrefi  is  mna  forxa  ptnkolmn  per  efprmen  i  pA  tnu* 
:9Ì  /entimemi  del  awfV«  .Cfi  export  infim  nelh  nofire  Cmmuù^  the  fo* 
JR»  ù  éffettuofe^  e  tenere*  In  ^u^e  ha  pih  parte  il  cuore  y  che  f  htg^ 
gno^  ancorché  fteno  infinitamente  indegno  fe  ;  laddove  la  mapqior  parte 
delle  Italiane^  e  dille  Spagnurtle  piena  tt ofcuritày  di  covfufwne^  e  di 
"gonfiezza ^  non  mancammo  mni  il  Sole^  e  le  Stelle  d aver  luovo  in  /o- 
.ro.  lo  direi  quafi^  che  la  no/ira  Lingua  è  la  Lingua  del  cuore;  e  che 
Me  sltfw  fom  pA  proprie  per  efprìmen  i  tnumi  éeiF  InmiégittMÙone  y 
4ke  mtei  Animo*  li  etme  mn  fente  eH^  cb*eUe  dicono  <y  ed  eUt 
-aom  dicono  fmito  dift}  eh  finte  U  Óww*  Quando  io  non  frpeffi  per 

tetti. 

(a)  Coti  pur  ffrrrfi  n^qì'i  anùrhi  temt>'i  ir  Cfrhf,  e  t»  Kmnrrr.  ^  Li  ma^"?  de' Gracchi 
à  lodatiirima  per  lo  fchietto  naturai  parlar  nobile.  E  Sarto  piftcìU  non  rolamentc  pai^ 
lava  bene,  macantava)  e  componeva  maravÌ!;liolam'>nte.  mihi  diffieUìt  fomom  nemm 
tBegTV'i  (  dice  ella  al  Tuo  Paone  preflb  Oviéio  ^fn^^io  formar  dsnma  reptnàt  Utear , 

i6)  Il  JeUfo  debole.  ]  QvteRo  i  appieflb  i  Xatmi:  >fwMr  /exuf  ;  preflb  I  WmmS^ 
'le  b:iit  fex'. 

(<■)  Ltngua^io  Fraazefe  qui  4  detto  maravirlioftm-nte  acconcio  per  hm.  tffprinwnr» 
^  taaxm  i  grandi  affari  mmofi;  ma  qual  è  qu?l  lin^uaggiOf  che  tuo'ùk  eaeaatà»  a 
el^jfàxaexe  una  paflìoae  oaA  eaiverlàle,  c  che  tocca  tutti             .  .>  .  /. 
Dtfte  èoiw  artef  mùnto ,  Romant  /uvmtur, 
KoH  tantum  trrp'tehs  ut  tueare  rfof , 
jltcr  Ovidio ì  «tu  per  faper  dire  quattro  parole  alk  Dama*  Catullo,  Tibullo,  VtoM^ 
tin,  chiamati  da  Giafeppe  Scalisjcro  i  Trianviii  ootda&p  nella  loro  ^  àltto  jnedofit 
UagiM'Iaa  teneri,  e  toccancillmu*   
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teflimonio  ^el  mcdcfimo  noflro  Cenfore,  che  di  là  dal  monti  lì  ab- 
borrifce  l'udire,  non  che  il  fare  delie  efagerazioni,  vorrei  quafi  af- 
fermare, che  un' elagerazione  dello  fteffo  Autore  fi  è  il  dire:  che  le 
Canzofli  Francefi  fono  infinitamente  ingegno/e^  tuttoché  l' Ingegno  ab* 
Uà  mioor  pane  ta  eflè,  cbe-ii  Cuòre.  Più  grave  efageraziooe  ia 
chiamerei  il  dire:  che  le  piik  delle  Canzoni  Italiane  fon.  piene  4e 
galimatias^  "(y  de  Phebus  (a),  cìoè  / ofcuritày  e  di  gonfievmM^  t  che 
si  Solcy  e  le  Stelle  non  la/ciano  mai  d'entrarvi.  E  finalmente  più  di 
tutte  mi  parrebbe  una  fmoderata  cfagerazione  quel!' affermare:  che 
tifile  altre  Lingue  il  cuore  non  /ente  ctò^  ch'elle  dicono^'  ed  elle  non 
dicono  ciiy  che  fi  /ente  dd  cuore.  Ma  non  ardifco  di  dirlo ^  perchè 
verrei  contro  mia  voglia  a  pubhlicara  altrui  per  millaatatoce  é*uo& 
Vin&,  di  cui  egli  lleflo  è  privo.  Altresì  accuferei  a  mio-  difpetu» 
quel  valentuomo  di  qualche  altro  difetto,  non  vedendo  egli,  o  oca 
volendo  vedere-,  che  ancor  la  Lingua  ItaUaoa  mantiene  una  ftneta, 
e  amichevole  corrìfpondenza  fra  l'Ingegno,  e  il  Cuore;  laonde  tutti 
i  concetti  del  Cuore  da  lei  s' efpriinono,  e  dal  Cuore  li  fentono  tut- 
te l'crpreirioni  della  Lingua.  Non  fia  però,  fe  non  bene,  ricordare 
a  quello  Scrittore,  che  le  Stelle,  e  il  Sole,  da  che  Apollo,  cioè  il 
Solo  medefimo,  coqiiociò  a  regnare  io  famafo,  ebbero  ampio  privi^ 
Jcgio  di  p(>iier' entrare  nelle  Canzoni,  fenza  timor  di  perdete  la  bno»- 
,  aa  §mxia  del  Cenfore  Fraocefe.  Che  fe  pure  quef^i  Pianeti  io  ItaUa 
troppo  abuiaflèro  la  licenza  loro  conceduta  (il  che  non  è  vero)  noo 
perciò  fi  può  incolparoe  la  Lingua  Italiana,  ma  bensì  la  povertà  d' 
alcuni  Poeti,  che  altrove  non  fanno  fondare  i  loro  concetti.  Come 
tante  altre  fiate  s'è  detto,  non  H  debbono  attribuire  alla  Lingua 
i  difetti,  e  le  Virtà,  che  alla  (bU  Elocuzione,  ed  Eloquenza  iì 
convengono* 

ripigliamo  il  Doftro  filo,,  t  ooofideraodo  le  parole  del  ooftro 
Autore  tede  riiierìte,  dee  coaieferfi ,  ch'egli  non  potea  con  pi2i  mo» 
defila,  e  leggiadria  ferci  fapere,  che  la  Lingua  Francefe  è  la  Lingua 
degl'Innamorati;  e  ch'eflTa  è  veramente  nata  per  fervire  a  tal  forra 
di  gente.  Certo  è,  ch'egli  non  intende  altra  cofa  ;  e  io  n'era  prima 
d'ora  perfualb  dalla  confelCone  ancor  d'alcuni  Italiani,  che  afferma- 
no, aver  quella  Lingua  una  giaaisi  ^  proprietà  particolare  per  bea 
trattare,  tanto  in  ilaàvendo,  quaatotna^nmigliaii  ooUoquj,  le  fiKcen- 
d»  amoBofe^  Ciò.  pofio,  veiameote  felice  potrebbe-  disfi  la  Nazii» 

&  b.  a  Fimi» 

ia)  Che  la  alcune  delle  canzoni  Italiane,  non  ci  fia  de  giliinitiai,  e  de  fith»» 
BOI  fi  fiÀ  aegiWi  ma  bob  Som  ne' poeti  misuoriy  c  flimati. 


ic!(^  VELLA  PERFETTA 

Francefe,  perdi' ella  foia  ha  la  Lingua  del  Cuore.  Può  nondinienò 
cflere,  che  l'altre  Nazioni  poco  fi  lagnino  della  lor  difavventura;  e 
fe  riulia  noD  ha  il  Linguaggio  sì  tenero,  molle,  e  proprio  per  gli 
Amori  y  come  fi  fuppone  che  i*  abbiano  t  Fiaoceli,  può  ella  ccmteotar- 
fi.  d*  averlo  grave,  maeftofo,  virile,  e  proprio  per  afiàxi  di  maggior 
eobfisgueiiza*  "    •  • 

Per  noftra  difavventura  però  il  fempre  mentovato  Autore  noa 
vuol  concedere  nè  pur  quefla  poca  gloria  alla  Lingua  ItaUana.  Im- 
perocché volendo  e°li  provare,  che  la  brevith  è  una  prerogativa  pro- 
pria della  Lingua  Frauccfe,  e  che  in  quella  Virtù  ella  fingolarmen- 
te  avanza  tutte  le  dtre  Liogue  (  propofìzione ,  £he  dagl'Italiani,  e 
pì&^  dai  Greci,  e  Latini  difficilmeDte  Oit^  teonta  per  vera)  dice, 
che  ciò  è  naturale  ad  efTa^  perchè  per  l\r din  arto  il  Linguaggio  fi* 
gHg-.U  difpofiziou  degli  Animi  y  e  ciafcuna  Nénùone  ha  femprt  parlaH' 
fecondo  l'  incli?iazìone  propria,  I  Greci ,  ch'erano  gente  pulita^  e  volut' 
tuofa^  avevano  un  Linguagr-.o  dolce  ^  e  dtlscato»  1  Romani    che  afpi- 
ravano  alla  fola  gloria  y  e  parcano  fol  nati  per  governare  ^  avevano  un- 
Linguaggio  nobile y  ed  augujio»  Il  Linguaggio  degli  Spagnuoli  s' accorda- 
teUa  lor  graviti meftra  un*  aria  di  fuperbiay  conumt  s  mta  la  Na»i 
stfMV»;  /  Ttdcfcbi  kanno  una  Lingua  rouauy  t  groffolana.  QPirdiani'* 
HM  molle y  ed  efftmminMay  feeom  U  temperamento^  e  i  coftumi  d§^ 
lor  pÉtft*  Iti  altro  luogo  dice  egli:  che  la  Lingua  Francefe  non  Ba*  - 

la  durezza  della  Tedefca  ^        la  mollezza  delf  Italiana.  Che  il' 
temperamento,  c  i  coflumi  deel'  Italiani  fi  dicano  molli,  ed  effem- 
jninati,  può  parere  flraoo  a  clii  ben  conofce  il  Mondo;  ma  più 
ilraoo  ancora  pan^  l' adirlo  dire  a  chi  alberga  tra  Garoma  $  'l  monte . 
NÒD  è  già  rjtalia  armata  di  .coftiuni.  sì  pudichi,  e  fevefi^  che  bob^' 
iènia  anch' efla  i  mali,  comuni  ad  altre  Naziooi.  Mà  ella  con  può  dir-- 
fi.  tanto  immeria  nell'intemperanza,  nel  luflb,  e  nella  mollezza  del 
vivere,  che  propriamente  a  noi  fi  convenga  il  titolo  di  effemminatì.- 
Io  non  voglio  già  paragonare  i  noRri  coi  coftumi  d'altre  Nazioni;- 
perchè,  contro  qualunque  parte  cadeffe  la  fentenza,  io  ne  avrei  di-- 
fpiacere.  Solamente  mi  baiterk  di  dire,  che  quando  anche  il  tempe- 
ramento, e  i  coftumi  degl'Italiani  foflèro  oggidì  molli,  ed  effemmi-' 
nati,  quali  fi  vogliono  ht  credere,  tuttavia  poco  propriamente  dir  fi- 
potiebbe,  che  la  noftra  Lingua  ha  da  efler  tale  anch' efiii.  Nulla  me- 
no, che  molle,  ed  effemminata  era  l'Italia,  anzi  ella  era  piena  di' 
barbarie^  di  guerra,  di  fìejrezaa,. quando  il  noftro  moderno  Idionui 

...      .    ,    .  :   -  :     .  .facquc, 
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«acque,  creUie)  e  perveaoe  a  mdlta  :perfeuòne.      'CoiUe-  è  patefo 
per  le  antiche  Storie.^  Tultodiè!- pofcta  col  tempo  fi  fbffero  cangUtl 
ì  coflnoii  degl' Italiani ,  non  sè  perciò;  mutata  la  loro  Lingua;  né 
per  confeouente  può  ella  cflcrfi  effem minata.  Vero  è,  che  il  Cenforo 
ha  una  polTente  autorità  dal  fuo  canto,  facendoci  egli  fapere,  che 
Carlo  V.  diceva:  ^ue  s'.il  votdoU  parler  mux  l^ames^  il  parleroit  Itshé 
Hen;  qut    U  vouloià.  parler  jMM:^]bahmùsy  il- fMeiew  fué. 
M*U  .vuHph  parhr.  à  fm-.  àbvtialyrìfK  pMrìcfmt\ùHlan»fd  ';.  Ct.  s*Jl 
^ìotUoit  furkf  - Jk.  D$my.il'>psrJèii9Ìt  EJ^jtgntl ,  Cì^^^  volcff» 
parlare  alle  Dame  ,  parlerebbe  Italiano  ;  fe  agli  uomini  y  pmrkrthMi 
Francefe ^  fe  al  fuo  Cavallo^  parlerebbe  .'t'edef co:  e  fe  a  Dio y  parler 
tebbe  Spàgnuolo.  Noi  avremmo,  avuti  grande  obbligazione  a  qu'cfta 
Autore,  s'egli  avefìfe  citato  alcun  Libro  (b),  da  cui  fi  raccoglieffc 
quelia  bella  notizia*  ìp  non  Io  veramen^e^  con  .qual  fondamento  po^ 
tefle  Cado  V.  i^udicare  delle '  Lingue  ftiasiere.  Ben  fi»  ■  pei**'  teftknovi^ 
i|io!(ili  rPioihx  Mefltaf'dié  eglrÌMnk.!fi>k«à"leggcre",     non  óe  Libri, 
cioè  il  Cortigiano  del  Conte  BakUilài' Gaftiglionì,  le  Opere  del  Mac^ 
chiavelli  (c)f, «  :<q«telie«.di  Polibio^  i' quaii*' -Libri  a vea  fatto  egli  tra< 
slatare  nella  fua  propria  Linguar,  perchè  non  fi  farebbono  da  lui  aU 
trimente  ben'intefi.  Il  perchè  non  poteva  egli  efierc  buon  giludicer. 
dell' Italico  Idioma .  Ma  s'egli  nel  vero  portò  giudizio  della  nollrx 
Lingua,  fi  contenti  il  Critico  Francefe,  ch'io  alla  fua  femplice  aiDerv 
inazioiie  opponga  la  Éuna  contiarìa,  cbe-di  ciò  oom  pér'rJtaliajtnM 
ta;  volendoti  da'noftrì  coftantemente,  che  quel-.-gian^  Imperàdord 
appelMè  Linguaggio  degli  uomini  l'italico  nol^ro^  e  Xiaguaggì*  l!it«i 
to  per  le  Donne  quel  delb  Francia.  Finché  altra  maggior  autorità: 
non  atterri  quella  comune  credenza,  noi  volentieri  la  ripute^mo  più: 
fondata  d'ogni  altra,  mafiimaraente  effcndoci  forfè  Scrittori,  the  4' 
atteilano,  e  fapendofi  per  confelTione  del  niedehmo  Dialogifta,  che* 
U.  Ffmceft  è  h'JUà^*M  hmi  t  cluitiioìi  d.èiLiogua  piìk  feli-; 

••  •'.    ?      •      •;•     ,  ^         '      •  .  i-r   *.if  •  f.'»         .««e'di'--: '* 

{t)  Net  tempo  che  P  Italia  era  piena  dì  £*tfrfff  di  barbarità  e  di  fierezza^  il  tioftr» 
Idioma  nacque y  crebbe y  e  pentmte  a  moìlta  perjeztotie  ], lo  ptfr  me,  che  ho  la  mira  a  q^e^, 
tie.  Dante,  Petiarpa.,  .Mcpacci» tttttt!  tòlte  flomtnati y -g linominMt,  dim^'fcnamc?! 
a  tutta  perfezione;        '    •  -      •  ^  '      .  ,    •  ,  , 

(ù)  Del  Giudizio  di  Carlo  V.  delle  linquc  non  occorro  ricercarne  alcim  antOfC»  1* 
autore  è  il  volgo,  e  Tono  di  quelle  cole,  che  (ì  dicono  per  le  pancacce .  ^ 
»   ic)  Le  Opere  ;  del  ^MacchiaveUi.  ]  Gli,  Stranieri,  così  pK^pn^i  ano,  t  aicOB.Fiomtine  * 
■BCpra;  né.  mancò,  chi  per  dei-i  (ione  dj(re,''cfie'quefió  otorico  Fiorentino  area  Cno  le 
nttdiie  oèKnóme.  Ma  i^er^ Verità -iti  ikNt»  àPh»  nobir«'fimigUà  è  M^cliiaveUi/  e  lo 
mortra  Tarma  gentilizia  niedefima,  t^e  ^  una  Croce,  cioè  dup  linee  larghe  ad  angoli, 
retti wncrociancentèn.  che  a  ciafciino  de'quatth)  angoli  anno  un  chiodo,  Q^uii  il  caiac» 
vogUt  dlK  uttivi  chiodi;  Hbf  ehintUit 
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ce  di  quella  per  far  T Amore.  Piìi  tofto  dunque  con  una  s'i  felicf 
Lingua,  che  coir  Italiana,  avrebbe  detto  Carlo.  V.  doverfi  parlare  al- 
le Damj^,  non  folendofi  con  quefte  per  l'ordiDarìo  trattar'altri  affari, 
che  appunto  quelli  dei  Cuore.  £  che  egli  ancora  di  (atto  cos^  ili. 
mafle^  può  raccogtierE-.dali  tcBimooioi toh.  parziale «d* un'Autore  Fran- 
c«&,'cfae  rAooo-iò8(^  «tiade  alla  luce  jat  Jkovci(à!ait.ltbn>''m'  la, 
intitolato  Les  bons  mors,  (J,  Ut  belltrs  AHiom,  dk  f  Empèraar  Cksfivè 
K  dice,  coftui,  che  plufirurs  iìivifent  les  Langues  de  cette  forte,  llt 
dìfent  \f  que  nous  devam  parler  Efpagnol  avec  Dieu  à  caufe  de  f  excel- 
Urne  de  certe  Lnrjgue;  Itdien  avec  les  Princes  ;  Frantoti  avec  le  fcm- 
mes^  qut  orit  de  la  conplaifance  pour  cette  Laague  &c.  Molti  d'rjfdono 
le  Uttgue  .  'ttt  qutjla  mmieM,  Dicono^  eòe  dobhiem  parlare  Spagnuol» 
itmDmLA'eàgfèmdd^efetilcmà.di  ifuefta  Lingua;  Jtslma^  coi  Frkié. 
cifì;  >Ptimeèfi  toÌk  piane ì.  fer  im'tùmpiégemtM^  ei^effk  àsmn  Ji  ^m9m 
fià  Lingua  8c.(U:  \Jd  .• 

:Ni»lladinienò  panni  d'intendere  in  qualche  maniera  la  oagione, 
per  cui  fi  fpacciÒ!  dal  Cenfore  la  Lingua  noltra  per  effemminata,  e 
molle.  Aveva  egli  per  avventura  letto,  o  pure  ofiervato  per  ifperien- 
za,  che  l'Italico  Idioma  è  di:}lcillimp^  perchè  quafì  tutte  le  Tue  pa- 
iole fon  terminate  >ia^quaÌohe  vocale;^  laonde  il  fuoco  del  ragiooa- 
mcmo^'iioo  tittdriiéftflr  da  -caobaantt  fihilì^  cèAtìoiui'fenapre  coli  iba-; 
vii^  uguale.  Quindi  s' avvisò  egli  <U  |K»«r  dhe^  che  la  Ljogua  oo^ 
Ora^  efièfido  dolce>  coofcgocotaBente  ancora  è  itiolle,  o  doooefea» 
Ma  doveva  ijimÌIo  nomo  erudito  rìcordarfi  d' avere  affermato  nel  Di»-' 
loige  medefimo,  che  //  Linguaggio  de  Greei  è  dilicato^  e  pten  di  dclcex- 
X4,  e  che  un  Greco  avea  la  Lmgua  di  mde.  Poteva  parimente  aggiun- 
gere CIÒ,  che  ia  <jue(lQ  pvopohto  in  fcritto  da  Quintiliano  nel  cap. 
IO.  £k  .ta^"Oni  ellBilde  cdai'oem,  che  la  Lingua 'Greca,  avvegna»- 
cliè*s\  dolce,  6  è  imtfm  ftimata  fupefiore  lo  fecooditk,  io  Iona, 
io  armonia.,,  «.éosora  Jo..  nueO^  alla  Lingua  Latina;  certo  ancora- 
deeièfl^t  che  una  Lingua  può  e0er  dolcifTima  fenza  eflere  effemmi' 
nata;  e  che  la  dolcezza  può  far  lega  nelle  Lingue  colla  rnaeftk,  e 
colle  altre  vTrtù  del  parlare.  In  effètto  la  Liof^ua  Italiana  è  dolce,  ne 
lafcia  nel  medefimo  tempo  d'eflere  maeftoCa,  rifonanie,  e  piena  d'una 
virile  armonia.  <Qiò  fi  fcorge  ne' periodi  de'noftri  Oratori,  e  Storici;  e 
oéglt  Endecaèllabs,  o  verlì.£«>ici,  co' quali  coroparifcooo  ù  mwtStcù^ 
lè  pttive  Kime^  U  Canzóni,  e  altri  Poemi  qoflri.  Né  a  fomi^lianto 
iBa«(bh»'i«  vuol  còofe0ar(i  il  vero«  può  pervenir  la  Lingoa  Ffaeccfe,. 
^uaonififoèt.<//*4é^'^  fM^nmts  h^tmg.U  mufli^  Ma  JAipm  Latina^' 
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g  U  àolcexxÉ  della  Lingua  Greca  y  come  afferma  il  Critico  fuddetco 
eoa  una  efagerazione,  che  forfè  non  è  la  più  modefia  di  quel  Tua 
inodediillmo  Dialogo.  Che  fé  vokfTì  anch'io  argomentare  alia  guifa 
di  qoefto  Geofore,  potrei  dire,  che  agriMlkoi  fembm  vertneatft 
jqpllr.y.tiil  eflenmioata.k  dolcezxt  dell!. 'Lingua  ^Fmocc^ ^  in.  udei^ 
dola  pronunziata  non  dalle  fble>  Donne  ^  ma  dagli  nomipi.  ftcsfiì  di 
Jìnnaa*.:QiieUa  .inaQÌem  di  fmmpnziaie  il       tkt  &iet  fmoà  in  cè»- 

IcuT ;  il  fOy  fe  &c.  come  in  }am/th  ;  il  gr,  e  gì;  1*5",  i  due  V.  dif- 
iercnti;  il  dittongo  eu^  e  altre  fimili  tenerezze  dell'Idiòma  Francefe, 
appreflo  italiani  fanno  uQ  fuono  si  molle,  che  nulla  piò.  Ma  che 
^he  ne  paja  all' orecchie  Italiane,  io  fo,  che  non  yorrk  confentire  la 
«iohiliffinia,N«zÌoa  Fnnoefe,  «he  la  ior  Lingua,  per«flèie  cosi  dolce , 
jneriti-ii,  titolo  di  moUjSf  ed.  «ffemininata.  £  ci^  da  loro  può  giù» 
Hmneote  jtrettndetfi'in  uni  Linguali  cfie  pare,  ad  alenai  infaioc^  al> 
Ja  Dodra  in  maef^^,  o  magnificeoza  di  fuooo:  quanto  piìi  ragione* 
volmente  potremo  noi  pretendere,  che  l'italiaflay  benché  ^  doke.^ 
aoa  poiTa  dirfi  efTemminata,  e  molle? 

£  forfè  che  penfando  a  quelle  ragiot^i  il  valentuomo  Francefe, 
e  avvedeodofi,  che  le  fin. qui  da  lui  recace  fon  poco  valevoli  a  ri- 
portar vittoria,  meglio  ^ini^  Ji  cangiar:  batteria,  e  riporre  tutta  U 
4>eranit;'di' vincere  oe'fuoi  leggiadriffiou  .motti,  i.  quali  però  poCono 
woibtare  a  taluno  difutlii  sforzi  d*  una  pocd  buona  caufa.  Dice  egli 
dnoqae  :  Cbe  il  Linguaggi»  italiano  è  fomigUanfe  4  ffue'  rufcelU ,  che 
di(ettcvo!mente  van  giocando  ^  e  /arpeggiando  nelle  praterie  piene  di 
fiori;  i  quali  però  alle  volte  cotanto  ft  gonfiano^  che  inondano  tutta  la 
campagna.  Che  per  lo  contrario  ia  Lingua  francefe  è  come  i  bei 
Fi-mi y  cbe..m.fi€€hi/fm  tutft  i  luoghi^  pfr  Ìùvc  paj'ano^  e  fen^  ef- 

m-.  mai  ftmpre  un  corfo  eguale.  Ma  ciò  è  poCD«  Piik  gentilmente  fe* 
^00  efili.*  parlare::  la  Langut.^fff^ndh.^  ime  orgueilleufe ^  qui  fi 
port  bauty  qui  fé' piqué  de  grahdenr^  qui  aime  le  fafie^  f  eucés  en 
Soutes  chofes»  La  Langue  It  alterne  e  fi  une  coquette  to&jours  parèe^dT 
toA/ours  fardécy  qui  ne  cherthe  qu  à  platre  ^  (S?  qui  fe  plaijì  beaucoup 
)di  U  bay^tfellcK  Cioè  La  Lingua  S^gnmla  è  u»l  9rgQgli<^ay  di  genia 
édtievy  '€Ìe  vuol  emfMrir  gjtémdff  mm  U  faftoy  9  Teeewffu  in  ogni  ce» 
fa,  L  Ifalians  è  uns  cm betta y  e  vanerella y  fempre  addobbata y  9  fem» 
fjHt'  hlMfmata  y  che  ft  'fìudia  dì  folmenft  piacer^  a^  dtttùiy  t  cbt 
molto  ama  le  bagattelle.  Aggiunge  fpfcìa  it  ritratto  «lella^  Lii|gùà  Fian* 
•efef.dic9ndai'Cli'.<Ua  ^fi  nm  ^d*'^        fnè  fìmd0:  ^mabhy  qw 
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*toufc  ffig^t  ^  toM$e  modefìe  qu  tUe  ejì  ^  no  rien  de  rude^  ni  de^fét- 
'rouche,  £'  una  Matrona^  ma  un<i  Matrona  Avvenente^  la  quale  ^  infic" 
me  faviay  e  modefìa^  ne  ha  fumo  dilC  afpro^  ne  del  jicro.  Eccovi  c<v 
4ne  paria  degl'  Italiatil'^àefta  fkvia,-  e  modella  MacroosK  per  bocca 
liei  luoi  Scrittore  »  Onrfaitiènle^  air'Udke  una  dedfioo  tale^  non»- il- do» 
ivrebbe  egli  credere,  che  T Idiòma  lùlùoo  fcfTe-'il  ftfù  infelicti,  e  ri- 
dicolo di  tutti  gli  aliii^  cbe  le  Scritture ^Itatìàoe  tutte  iplfero  imbel- 
-lettate,  ne  fecero  capaci  -  d' altri  bellezza ,  che  di  9  uefta  apparente, 
.«  vergognofa?  o  pure  che  «il' ItaliAoì  aveffero  la  dilavventura  di  non 
■potere  colla  lor  Lingua  trattar  cofe  gravi^  e  parlar  feriamenie?  Ma 
«per  buona  Ventura  egli  è  manifeUo<  non  dirò  a'Francefi^  ma  a  <][ua- 
Junque  perfbftt  cdDoìceDte  dell'Iuliay-ehe-  la'oojftra'-Lingua  è  dotata 
-d'  una  rsra  beflem  (t>   oh''éUà>  ^tfoii  ha''  bifogtio  eli  '  belleiti o .  dr-  fou 
"verchi  ordanientì;  ch'ella  al  pari  d'ogni  ^ltra''tbborrifce  le  bagattel* 
•le,  ficcome  il  dimoflrano  tariti  Libri  in  cflfa  comporti.  Perciò  fian»! 
«lecito  di  dire,  che  parlando  s*j  fcoìiciamenfe  dell'  Idioma  noftro  que- 
fìa  Matrona  Francete,  ella  non  fi  è,  almeno  in  quedo  luogo,  fatta 
rCónofcérè  per  tanto  fa via-^  modella,  e  nimica  delie  ela^erazioni ,  co- 
■ifker  la  fuppone  -il  fìio  Viltirofo  'partigiano .  Ma  elle  -ft»  io  '  eècufando 
la  ^a'm«:ftif)9atiirinM'  Llt»gba'FMifcefe',  PtKhè  citrali  tei  fi: vate;,  ir»- 
^  rparlando  dèli'  Italico  Idioba?'  Non  fi  i  potrebbe  fe  noil'fdhMHitMtitC 
attribuire  a  lei  quelta  -colpa];  perché  la  nìedeitiiia  Liogua  Francefe  era 
in  fc  fteflà  difporta,  e  pronta  a' lodar  «l'Italiam,  ptirchè  a  tal  fine  1* 
avefle  fatta  fervire  il  mentovato  Cenfore.- Alia  volontà  dunque  di  qucfto 
Scrittore,  non  alla  Lingua  Francefe,  per  tieceffuk  fi  dee  ali:  rive  re  il 
inerito  di  s'i  francamente  dileggiar  gl'  Italiani;  e  io  meriterei  ,d'  t^z- 
*te  Schernito,  ove-^o»  diftingueiTi  cìò\  ch^  è  proprio  d«Ua^ bìogtn ,  « 
-ciÀ'f  'vck'è  proprio •de^'fMÌ'  Scrìttorr. -Gòilr- non' ha fitto* it:^noflr{>. 
-Autore,  avendo  egli  fecondo- il  fuo  folito  nè  pur  qui  dipinta  lavila- 
tura  della  Lingua  Italiana» dai  vJzj.,  di  chi  Tuta  in  ifcrivere.  In  que- 
lla rete  fi  va  egli  fcmpre  pìit  cora^giofamente  inviluppando,  nè  an- 
cor comprende,  che 'l'adornar  troppo  i  verfi,  e  le  prole,  il  cercar  fo- 
le di  piacere,  e  l'amare^  i  concetti  falfi,  e  le  bagattelle,  ,  ncn  può 
Miirfi  vizio  di- Lingua,  aia>)d^Jiloquzioae,  t  di'  buoB>GuÌlo^>  e  che  tal 

,  ,  w.q^^iLiiBg?»^*^^^  ^^iàk 

■c  fanno  ampiiBino  1  due  Joiriti  rranzel^  mirabili^.Monto^Mrnaeio.  c  Monra  r  Abate 
Rc^nier, -die  tanta  tuta*  pofcrty  in' quella,  c '-particol àrnie quelV  ultirrm,  cht?  vi  <jotn!^ 

Tantoèlta  fair  i*  joanib»  «  «  veiio  iiiBiie  pfer  g)i  Oiauena  te  uno»  oc*  quali' loi» 
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biafìmo  non  cade  fopra  la  Favella,  ma  folo  fopra  chiunque  non  (a 
bene  fervirii  di  lei.  Adunque  poco  ben  detto  è:  che  U  LinguM  halìioià 
è  um»  vànertlh^  SEMPRE  Mobbatay  SEMPRE  MeUmaa,  Ella, 
anzi  tutte  le  Lìngue,  lèrvono  al  genio  degli  Scrittorì;  nè  da  loro 
iìeffe  giammai  pende  il  portar  la  lèmbiama  matronale,  o  pur  la  con- 
traria, nè  il  pcrderfi  in  mezzo  ai  fiori,  ovvero  il  fervar  Tempre  un* 
eguaglianza,  e  una  maefìa  medefima.  Può  la  Lingua  Francefe  anch' 
ella  (e  ciò  talvolta  avviene)  eflere  adoperata  da  Scrittori  fciocchi, 
a  tuttavia  nel  tempo  (leflb  ritener  la  fui  bellezza,  purché  io  Scrit- 
tore fappia  ben  la  Gramatica,  e  le  belle  fiafi  di  quella,  nulla 'noceo* 
do  a  lei  le  fciocchezze  de* concetti,  o  deli'ai]gomento.  po&,  dico*^ 
ufare  un  Linguaggio  bellifTimo  con  buone  nafi^  e  parole  fcelte,  e 
.fcriver  con  eflb  penfieri  fcipiii .  Siccome  per  lo  contrario  fi  poffonO 
dettar  nobili,  naturali,  e  gravi  penfieri  in  un  Linguaggio  rozzo,  grof- 
folano,  e  infelice,  o  pure  in  uno  de' piì^  accreditati  Linguaggi,  014 
con  parole  improprie,  con  locuzioni  travolte.  - 
Colpa  è  dunque  degli  Scrittori  il  non  fapere  ben  valerfi  delle 
Lingue;  e  que(H  foli,  non  1* Italica  Favella^  fi  dovean' accufare  dal 
noftro  Autore.  Può  però  eflere,  che  veramente  intendellè  egli  di  dir 
cosi,  e  di  proverbiare' gì* Ingegni  Italiani,  perchè  non  fanno  fcrivere 
fenza  troppo  adornare,  e  fenza  irnbcllettar  SEMPRE  le  Opere  loro: 
Ma  parlando  anche  in  quelta  maniera,  ed  entrando  in  una  quiftione 
aflai  diverfa  da  quella,  ch'egli  avea  per  le  mani,  fi  farebbe  egli  di 
leggieri  potuto  coavincere  o  di  troppa  efagerazione ,  o  di  poca  lette- 
ratura, eflèndo  almen  certo  per  teftimooio  degli  ftefli  Autori  France* 
fi,  che  dal  1506.  iniìoo  al  i6eà.  fu  1*  Italia  provveduta  di  leggia- 
driflìcni,  e  chiari ffi mi  Scrittorì.  Anzi  nei  fecolo,  in  cui  fcriveva  il 
noftro  Cenfore,  e  di  cui  folo  voglio  pur  creder' io,  ch'egli  parlafTe, 
fiorirono  di  nobilririmi  Scrittori  in  Italia,  i  quali  fenza  ufar  belletto 
felicemente  compofero  nella  noftra  Lingua.  Ora  dunque  come  pote- 
va egli  dire,  che  le  Opere  degl' Ingegni  Italiani  fempre  fono  imbellet- 
tate^ e  che  gritaliani  amano  folamente  te  ftafcherie?  Che  fe  ciò  ra* 
giooévolmente  da  lui  non  potea  dirli,  perchè  prima  del  itfoo.  «  di 

J)OÌ  ancora,  1! Italia  ha  partorito  Scrittori  lontaniffimi  da  tal  vizio; 
ènza  dubbio  con  molto  minor  ragione  potè  egli  attribuire  alla  Lin- 
gua Italiana  (che  ne' «.lue  fecoli  pafiTati  è  fempre  Hata  la  medefima) 
un  difetto,  che  è  folamente  degli  Scrittori,  e  non  di  tutti  gli  Scrit- 
tori, ma  di  alcuni,  che  viiTero  dopo  il  lioo.  Quando  altro  non  (t 
dica  da  quello  Cenfore ,  noi  continueremo  francamente  a  chiamar  14 
TpnhiJ.  P.  i/.  Ce  Iàbf 
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Lìngua  noHra  nobile,  maeftofa,  dolce,  ed  acconcia  a  trattar  tutti 
gli  arnomenti  con  gloria;  ne  punto  la  crederemo  eguale  fé  l'è  figu- 
rata ringegnoGi  eloquenza  del  Critico  iraocefe*  Che  (e  fcorgeremo 
amiche  Scrktore  Italiano,  «he  fia .  tuttavia  innamotato  de' concetti 
ialfi,  delie  frafcherìe;  che  adorni  troppo,  ed  imbelletti  le  fue  Serie» 
ture;  e  che  non  abbia  :H1  foinina  il  .buon  Gufto:  noi  compatiremo  la 
iua  difgrazia,  o  pure  C9Ì  Crìtioo  nofìro  l'accoglieremo  colle  rifa.  Ma 
non  coi'.t  inderemo  f^iammai  la  caiifa  di  lui  con  quMl.i  dell'Idioma, 
come  diUvvedutamente,  o  a  bello  ftudio  fa  l'Autor  Francefe,  il  qua- 
le prendendo  a  ragionar  del  Lio«u.if^i;io,  e  dei  parlare,  lo  crede  la 
iieilà  cofa  coli' Elocuzione ,  e  colla  Sentenza , 

Ma  lìtomer^  prob«(bilmen|e:a  :rMBetterfi  in*  tuono  il.Cenfore,  e 
jreftituiià  con  altre  (}amle  la  fama  .da'  lui  tolta  alla  noflra  Lingua. 
Perciò  afcoltiamo  ciò,  che  fe^^uooo  a  dire  i  fuoì  Diah^gifti.  La  Lin^ 
gita  (  cos'i  parla  pn  d'elfi  )  r^r  o^gi</i  s  adopera  in  Iraiia,^  c  r/iìrto 
pirn  fìmile  a  quella  dclC  antica  Roma  ^  qu  finto  piì-  ft  fror^e  ^  cb\ll4 
t:c  c  una  corruzione  (a).  E  ì  ella  tn  qualche  cofa  la  fomigitay  n?n  ^ 
fai  Jir»igliatiza  ^  coni::  quella^  che  é  tra  uaa  Figliuola  ^  e  una  Mjcirc^ 
ma  piU  $9ft9  come  quella^  che  è  fra  fUomo^  e  h  Scitnie  ^  fenza  c/j€ 
^nefte  Miatw  la  ijuaUià^  e  Ja  natura  tfelTUomo,  ^uc/ìa  ombra  di  fi» 
mi^lèanxa  è  pììk  tofto  ttn  difetto ^  che  una  perfezione,  Sarehhono  men 
deformi^  e  men  ridicole  le  Seinm^  s  elle  punto  non  ftjjero  a  mi  fo- 
miglianti.  Poteva  agoiun^ere  in  quello  propofito  l'erudito  DialogilU 
quel  verfo  d'£uDÌo,  ciuco  da  Cicerone  nei  iib.  !•  della  Nat.  de- 
gli Dei: 

Stmia  fliam  fimilis  turpijfttna  hejìia  nohiiJ 

f/li  iènza  perderli  in  erudbioni^  e  fenza  far  gran  compii  menti,  col* 
|e  parole  riCerit^  .vifponde -egli  all'altro  Dìalogifta,  al  quale  innocen- 
temente era  fcappato  detto,  ch'egli  credeva,  aver  la  Lingua  Italia- 
sa  pili  della  Francefe  conformici,  e  fimiglianza  colla  Lingua  Lati- 
aa*  E  ben  fi  meritava  coflui  una  rifpolta  si  rifentita,  perchè  fcnza 
por  mente,  ch'egli  era  Francefe,  avea  potuto  rofpettare,  che  il  fuo 
nativo  Idioma  lolle  in  q^uaUiie  pregio  fuperato  dall'Italiano.  Molto 
pi2i  ancora  fi  doveva  punire  il  temeorio  fofpecto  del  medefimo  Dia- 
logifta,  penehVegli  fopra  -quelle  due  nf^oni  l'aveva  -fondato.  Cioè  fi 
ftimava  da  hu  fiik  coofonne,  e  fomigliante  alla  Latina  i' Italica  Fa- 

•  velia, 

(li)  TI  FraPTcf?,  clip  ékty  che  la  lirma  Itnitan.i  fi  fcor^?  effcrf  corruzionff  della 
Latina,  non  la  nlLUionc,  chs  corruzione  msdclima  Latma  è  anche  la  fua/  J)ot>> 
«le  ne  venne  il' nonw  di  Xom^zo*  che  Kominico,  eioè  Latino  vc^ut  linjuagsio 
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Velia,  pnma  perchè  quella  Lin-ua       rttmuto  la  mt^^tor  parte  deU 
le  ferminazioni  Latine:  il  che  detto  con  tanta  efagerazione  non  puòf 
cflere  fe  non  falfo,  come  oi^ni  perfonj  provveduta  d'orecchie  può  fa- 
cilmente avvederfeoe  ;  e  recondariamence  'pttùì  ella  in  tutta  f  Jr^lia  ^ 
fitceedttiu  dU  JJngUéi  degli  amkòp  Homaah  il  cbe  Iblo-  oon  può  pua^ 
lo  fervUe  a  provar  i*  opinione  èst  lui  eoncepucs,  come  ogni  buoi» 
Logico  può  tofto  compreadcfe  io  oflèrvando  tante  altre  Lingue,  eh» 
fono  fucceduie  alle  antiche,  e  che  tuttavia  fon  diverfiiTinfie  da  quel- 
le. Perciò  avea  bene  1*  uno  de'Dialogifti  ragion  di  confondere  eoa 
una  rifpofia,  anzi  che  no,  alquanto  duretta  la  credenza  dell'altro, 
che  non  affai  fondatamente  argomentava,  in  favor  della  Lingua  Ita- 
liana. Cenamente  io,  fe  aveflì  potuto ^  avrei  coiifigliato  queirulti-- 
mo  a  non  parlare  in  tal  gui(à.  Ma  s'io-  non  ho  potato  impedir  la. 
propofta  foa,  potè  bene  l'Autor  db* Dialoghi  impedir  k'  rìfpofta  de 
q^uel  Dialogifla,  e  configUarlo  a  non  rìfpondere  si  afpramente  contro* 
alla  Lingua  Italiana.  Perciocché  qual  ragione  poteva  egli  mai  avere 
dì  chiainar  qusfta  Lingua  una  bertuccia?  e  d' aflaticarfi  eziandio  per* 
far  cnnciicere  (  quafichè  non  foflTe  ben  nota  )  la  fparutezza  di  quefì-o 
animale,  acciocché  maggiormente  comparilfe  deforme,  e  ridicolo  ciò, 
cbe  ad  eflò  fi  paragonava?  Due  conformiti  poflboo         i  inioderai 
Italiani  con  gliranticbi  Latini-.  L*una  per  cagion  del  Linguaggio,  o  Tur 
del  parlare;. e  l'altra  per  ragion  dell'ingegno,  della  dicitura,  o  fia  del 
penfare .  Può  la  |Mrima  conformiti  conlìilece  nella  dolcezza,  nell^ 
maeflk,  nell'armonia,  nell'abbondanza  delle  parole,  nelle  lor  termi-* 
nazioni,  nella  lor  lunghezza,  e  brevità,  o  nella  chiarezza,  e  nobil- 
tà delle  fra  fi ,  e  in  altre  fimili  cofe.  La  ieconda:  conformità  può  eoa-, 
filiere  nella  leggiadria,  e  purità  de'peofieri,  nella  verità ,^  ed  acutez- 
za de* concetti,  nella  nobilik  d'eli* elocuEÌonr,  nel  giudiaìefo  legamene 
to  delle  colè,  nel  prudentemente  ritrovare,  e  manbggtaM:.  gli  argo»' 
mentii  e  le  ra«^ioni  :  in- uba  parola  in  4u<i'<»        cbiamafi  oggidì: 
buon  Gulìo.  Ora  e^li  è  certo,  che  della  pri  ina  oon  formi  tk,  cioè  db 
«juella,  che  è  fra  i  LinguaiiJ^i,  ragionava  l'uno  de' Dialogifti ,  perchè' 
in  pruova  della  fui  opinione  recò,  benché  non  molto  fag^iamente 
la  iìmi^llanza  xlelle  terminazioni  fra  le  parob  Italiane,  e  Latine.  £ 
non  s*  ingannava  egli  io'  cieden?  pibr  eontornle  r.kalEca  Linguaggio  at 
Latino,  che  non  è  A- Efànzefe'.irMa  :k*jdtrai  Dialogìlfib,  rjbrigandolb 
da  tal  qiiiftiohe  col  chiainfar  ^ntiinien'^^e  laf  Lingua  nolbra  fimile  ati 
la  Latini,  come  fon  le  Scialici:  fiimigUanti  a^i  ^uoniiotv  cioè  con 
darle  ÌÀ  titolo  .di  *  ipaicaci^mar,  i*.ridieola  LiogUaf  aum  ibiicon  qual. 

C  c   a  ooa- 
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•ònneflione  mettefi  a  rifpoodere  incorno  ali*  altra  cooformhìl,  6i  cui 
punto  non  fi  parlava,  e  conchiude:  c6e  gfJffgfg»»  Franzeft  fon  piìt^  cim 
Italinni^  fxm'tli  agli  Antichi  Latini  per  cagione  del  buon  Gujio  loro  ^ 
della  lor  leppiadria ^  e  dtitcr.tczza  in  ifcrivere.  Non  è  gi^i  cofa  nuo- 
va,  che  da  quefti  due  Dialogiiti  (ì  confondano  infienie  le  Lingue , 
«  gl'Ingegni;  perchè  preflb  che  tutti  gli  argomenti^  co'^uali  <|u\  fi 
combatte  cootio  degl' Italiaoi,  s'aggirano  fn  quefto -cootiDOO  EqoK 
voco.  Egli  può  beos\  parere  alquanto  Arano ,  che  lo  Scrìctore  dei 
Dialoghi 9  uomo  s\  avvezzo,  come  egli  di  fé  fìeiTo  afTerma,  a  coa- 
verfar  con  parfone  gentili,  cortefi,  e  nobili,  dalle  quali  s'apprende 
non  folo  il  parlar  pulito,  ma  il  trattare  con  umanith;  non  ripren- 
defle  quel  Tuo  amico,  fé  non  di  poco  giudizio,  perchè  rirpofe  ù  fuor 
di  propofito,  almeno  d'inciviltà,  avendo  egli  fenza  alcuna  ragione, 
o  per  dir  meglio  contro  tutte  le  ragioni,  fparlato  d'una  Lingua, 
che  finalmente  ha  qualche  merito  ira  le  Lingue  moderne.  Perchè  però 

10  m'avvifo  che  1  Autor  Franzefe  a  bello  ftudio  adoperaflie  la  fimi- 
glianza  delle  bertucce  folamente  per  far  ridere  i  Tuoi  Lettori,  e 'non 
per  dilcf^i^iare  £^l' Italiani ,  ancor' io  co!  rifo  applaudendo  al  fuo  piace» 
voi  genio,  fcguirerò  a  euibre  altri  Tuoi  pellegrini  fcherzi. 

No»  (  fono  parole  del  foiito  Scrittore  )  ritenendo  le  parele  Leth- 
av,  iéhhnm  ahlfaudon^a  U  terminazion  LMÌné^  cài  ^  rima/a  a^Ì  itth 
Hm»^  e  Spagnùoli»  Nel  rbe  fono  ejft^  ame  fcòiavi^  che  portano  femprt 
U  y^fffo,  e  la  livrea  del  loro  padrone.  Ma  noi  fi  amo  come  perfome^ 
tBe  gohno  uti  intiera  liberti.  Àvemd»  ttoi  tolto  éUs  Lingua  noftr a  que» 
fla  fenj'.hile  funip!f.in%a^  che  le  fue  •vicine  hntj  col  Latir.o  y  noi  abbiam 
fatta  a  n''i  Jìi'fjt  in  certa  maniera  una  Lingua^  che  ha  più  apparenzs 
d ejfere  fiata  f  rmara  da  un  popolo  libero^  che  d\ffere  nata  in  fervi- 
ti»» Benché  tanto  non  paja,  pur  non  è  men  piacevole  dell'altre  que- 
fia  oflèrvazioDe.  Si  era  finora  creduto,  che  le  Lingue  Italiana,  Frao* 
aisfe,  e  Spagmiola' lofT^  FigUuole  della  Latina  ^  perchè  ^oefte  ven> 
mente  nacquero  da  lei,  e  traffero  da  lei  gran  parte  della  parole,  e' 
«klle  locuzioni  og^id'k  ufate.  Lo  fteifo  Cenfore  l'aveva  apertamente 
confeffaro  della  Franzefe,  con  iftimar  ciò  ancora  un  bel  pregio;  e 
aveva  poi  foggiunto,  che  quefte  tre  Lingue  fono  Sorelle ^  benché  non 

11  fomiglino  fra  loro,  ed  abbiano  inclinazioni  contrarie;  nè  poterà 
pivcìftmettte  ^ire,  quél  faflè  di  quede  tre  la  primogenita.  Ma  ecco^ 
10  oon  fò  coma,  .'(cooprefi  !dat.'  niedefimo  Autore,  che  .I-  Italiana,  in 
vece  d'eflècr. Figliuola,  è  una  mifcrabìle' Schiava  della  Lingua  Lati* 
aa»  ;Coii'COii  nuova' Agniatorit,  a  con  .«agOj  ed  ^mprovvìTo  cambia» 

•t'-ì'j  L      »»  menta 
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mento  di  fortuna  va  l'Autor  Franzefe  ricreando  i  Lettori  nella  gìo-' 
cofa  Commedia  delle  Lingue,  da  lui  rapprelcnrata .  Può  ben  perà 
eficre,  che  gli  venga  facto  di  muovere  altrui  a  nfo,  come  fuol  delì- 
denr  h  GommedU,  ma  oon  gik  di  farfi  credere  molto  inteiideiiw 
compooitor  di  Commedie.  Imperciocché,  té  pure  fi  volea  fingere , 
qualunque  ella  fa,  quefta  Agnizione,  il  Verifimile,  e  la  ragion  ri- 
chiedea,  che  T  Italiana  piti  tofto,  che  la  Fr.iuzefe,  fì  ravviiatTe  Fi- 
gliuola della  Lini;ua  Latina,  efìT^ndo  manifelto,  che  l'Italiana,  oltre 
all'aver  comuni  colla  Franzele  i  vocaboli  Latini,  ha  pofcia  di  più 
alcune  terminazioni  Latine,  ritiene  in  molti  luoghi  la  trafpolizioa 
delle  parole,  i  vocaboli  accentati  neli'antepeoultiraa,  rarmonia,  ]a 
naeftk  de*verfi,  e  de' periodi,  e  altre  qualità ,  le  quali  più  lei,  cht 
k  Fraazefe,  pofTono  far  cooofcere  nata  dalla  Latina.  Richiedeva  dun- 
que il  Verifimile,  che  cercandofì  di  due  Favelle  qual  folTe  la  Fi- 
gliuola, e  quale  la  Schiava,  quella  fi  creJeife  Figliuola,  che  ha  più 
dell'altra  i  lineamenti  della  Midre,  come  fenza  dubbio  ne  ha  l' Ita- 
li ina.  Oltre  a  ciò  non  fi  fa  e;?,li ,  che  la  noilra  Lingua  è  l'erede 
più  prolfima,  e  naturale  della  Latina,  regnando  alfa  io  quella  mc- 
defima  Proviacia,  in  quello  fteflb  Trono,  io  cui  fiorì  la  Madre?  Per- 
chè dunque  avrk  quefta  da  alTomigliarfi  agli  Schiavi,  e  credere  In 
vece  di  lei  la  Franzefe  vera  Figliuola,  che  di  gran  lunga  meno  dell* 
Italiana  fomiglia  la  Madre  Latina?  Ma  comechè  io  con  più  ragiona 
potein  conchiudere,  che  la  Lingua  Franzefe  in  paragon  della  noftra 
iia  una  Schiava  di-lla  Latina,  pure  io  fo,  che  da' faggi  Francefi  noa 
mi  fi  compjrterebbe ,  ch'io  tale  appellafli  la  Lingua  loro.  E  non 
avrebbero  il  torto.  Perchè  fapendota  da  ognuno,  che  la  Favella  Frao* 
aefe  è  veramente  nau  dalla  Latin»,  troppo  errerebbe  chi  cercafle  di 
norie  tal  gloria,  e  di  fpacciarla  per  una  Schiava,  col  folamente  di- 
moftrare,  ch'eifa  men  dell'Italiana  fi  afibmiglia  alla  Madre.  Ciò  pofto, 
come  iar^  poi  da  lodarfi ,  chi  afferma,  che  la  Linjjua  Italiana  è  Schiava, 
non  Figliuola  della  Latina,  toccandofi  con  mano,  che  anch' ella  da 
lei  nacque,  e  che  ancor  più  della  Francefe  ue  ntien  le  fattezze?  So 
quelle  due  Lingue  riputano  lor  pregio  il  ferbar  tante  parole,  e  frali  La- 
tine; perchè  dee  poi  contarfi  per  vituperio  dell* Italiana  il  confervara 
aocon  alcune  terminazioni  Latine?  Han  forfè  il  privilegio  d'eiTer  belle, 
o  leggiadre  le  parole,  tuttoché  prefe  dal  Linguaggio  Latino,  perchè  il 
Francefe  le  adopera?  e  per  lo  contrario  han  forfè  la  difgrazia  d'ef- 
fcre  deformi  le  terminazioni,  benché  prefe  dal  Latino,  perchè  le  ufa, 
KOB  la  Lingua  Franaefe,  ma  la  fola  Itaiuoa?  Senza  che,  vergo» 

goavalì 
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gnavifi  forfè  la  Lingua  Latina,  ed  era  ella  forfè  una  Schiava  delU 
Greca  perchè  per  parere  ancora  dei  noiiro  Cenfore  non  roiamente- 
oacaue  da  lei,  ma  ritenne  aocon  non  pocìie  terminaziom  della  ftef- 
fii  Aia  Madre?  £  ftò  a  vedere,  che  1* Italia  in  avvenire  anteponi» 
alla  Tua  Lingua  Comune  il  Dialetto  Lombardo,  perchè  quefto  avvi- 
cinandoii  afTailTimo  alle  terminazioni  Francefi,  e  allootanandofì  dalle 
Latine,  rifparmier^  a  noi  altri  il  difonore  d'eflere,  o  parere  Schiavi 
de* Latini,  gik  tanto  tempo  fa  privati  del  governo  del  Mondo. 

Io  nel  vero,  fe  il  Critico  noflro  foffe  egli  autore  di  si  fatti  ar- 

Smentì  contro  alla  Lingua  Italiana,  vorrei  condolermene  con  elfo 
•  Ma  mi  (bno  io  finalmente  avveduto,  eh'  egli  non  è  ìi  colpevo- 
le, ma  bens\  que'due  fuoi  Dialogifti,  i  quali,  ficcome  giovani,  pro- 
babilmente non  erano  peranche  provveduti  di  gran  feano,  e  di 
ga  vifta;  e  l'Autore  volle  rapprefentai^li  quali  erano,  non  quali  po- 
tevano, o  dovevano  effere.  O  pur  cofloro  vollero  piìi  toflo  fare  in 
un  Dialogo  un  l'anec;irico,  che  telTere  un'JQoria  Filofofica  delle  Lin- 
gue moderne.  Perciò  può  loro  comportarfi  il  dire  in  altri  luoghi: 
Cèe  la  Lingua  Franxtfe  ba  qualche  co  fa  dì  fmgolare^  e  ài  flrmràhué^ 
rfff,  che  U  tiee  prefervar  dalla  corruxioney  ella  quale  fon  fu^^ette  /# 
altre  làngue*  EiTerfi  guada,  e  corrotta  la  Lingua  Latina  per  caplone 
del  gran  concorfo  a  Rbma  dcTe  Nazioni  barbare,  o  ftraniere,  e  deil' 
ioondazion  de' Goti,  o  depji  aliri  pop(;li  Settentrionali  in  Italia.  Ma 

non  (iovcrfi  tertn  re  dulia  Lì>ì:^:in  t  rr.n-c.  fc  U)l  t  tal  di/.iz:'V:  r}inra  ;  per» 
cò^  l'tìff.e/o^  che  tutti  q/i  féltri  popcls  portnyjo  ad  ejfa^  ci  può  rJficU' 
rare  y  cb^  eglino  punto  non  la  guafìcranno*  E  la  fptrienna  ci  fa  vede' 
rr,  che  le  differenti  Navioni^  le  quali  da  tutte  le  parti  giungono  tp 
Parigi^  vogliono  pB»  tojio  dimenticare  la  lor  Ungua  Naturale ^  che  cor» 
rompere  la  Kojìra»  Le  quali  cofe  con  altre,  che  feguono,  fe  foflèro' 
Hate  dette  fuori  d'un  Pane;»irico,  e  a  fangue  freddo,  non  fo  come 
potefìfero  mantenerli  vere  alle  pruove.  E'  però  vero,  che  qualche  co» 
fa  di  più  fu  detta  da  un'altro  Autor  Franzefe,  il  quale  nell'An- 
no lóbìJ.  itampò  in  Parigi  un  Libro  cos'i  intitolato:  ì^ouvtìles  obfer» 
^tionsy  ou  Guerre  Civile  des  Francois  fur  la  Langue,  Ancorché  nè> 
pur  quefto  Autore  goda  il  privilegio  degli  Oratori-,  tutuvia  dice  e» 
gli,  che  la  Lingua  Franzefe  o  per  un  certo  deftino,  o  pure  p.>r  ca- 
gioo  del  fuo  merito  ha  ottenuto  una  Monarchia  univerfale  non  fola- 
mente  fopra  tutte  l'altre  Lingue;  ma  ancor  fopra  tutte  le  altre  Na- 
zioni. Ciò,  ch'egli  foggiunge  appreflTo,  da  me  volentieri  fi  tace,  per- 
chè Io,  che  non  dee  pur  piacete  alia  prudenza^,  e  modeiUa  degli  ai- 
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tri  Letterati  di  Francia.  Seguitiam  dunque  ad  accennare  qualche  al- 
tra ollervazione  dei  due  difcepoli  del  noltro  Cenforc.  Aj'-^iungnno  ef- 
iì  :  Che  $  Pcrj]cni  fiudiano  il  Linguaggio  Frenxefe  con  un  ardore  in- 
wteàìhUe  &&  Che  fe  qugfia  non  è  tmcof  U  LinguM  ài  tutti  i  Popoli 

Mondo  y  elU  però  meriia  d  efferloZuR»  Che  nulla  v  ^  di  p'm  dtUf» 
ttvole  ajrli  orecchi  del(E  mum^  di  etti  fon  prive  tutte  C  altre  Lingue^ 
€  in  cui  è  eermsn.ita  li  mar^^^ìor  parte  delle  voci  Franzcft  Scc.  Che  le 
piacevoltzzf  y  e  i  di/onUnt  dJla  Ltnpua  Fran-zefe  fono  per  dir  con  co- 
me quelli  drch  uomini  favj  ^  che  gi/3)rìmr.i  non  dimenticano  fe  ft^fft  ^ 

operali')  co-itro  al  Dccro^  qualunque  libertà  ejjì  prendano,  helle  uà- 
Jìrgy  ùa^.!ttelley  nelle  nofìre  fdlie  ingegno fe^  e  in  tutto  il  giccofo^  che  no» 
k'dtày  che  grande%7Uiy  che  giudìzio  non  ft  fcorge?  Certamente,  per  dire 
un  fol  motto  fopra  quella  ultima  o0ervazione,  io  conofco  de'Francefiy 
i  quali  di  fatto  hanno  la  gloria  d'efllère  giudizi oH Hi  v.i  ancor  nel  gioco» 
io,  e  n^lle  bagìttclle;  ma  io  all'Ingegno,  e  Giudizio  particolare  di 
loro  fttrlTi,  non  alU  Liiii^ua  da  loro  ufata,  attribuiico  un  t.il  preg'o, 
poiché  altresì  m'imm.i'j^ino,  che  ve  n'abbia  d^u^W  altri,  ai  quili  an.he 
nel  rai^ionar  ferio  rca,)p.no  dilavvcJutamence  di  bocca  riilicole  in.zie:  e 
pure  li  fervoDO  aoch'effi  della  Liogaa  Fraozefe.  Ometto  puibia  aU 
cune  altre  fomigliaoci  forme  di  parlare,  le  quali  fi  vogliono  fofTrire 
in  un  Panegirico,  e  in  bocca  di  -perfone  giovani,  quantunque  noa 
contengano  molta  veritk.  Solamente  però  mi  fia  lecito  di  dire^  che 
quando  anche  folìe  vero  tutto  ci^,  che  da  loro  fi  rapporra  o  in  com- 
mendazione dell'  Idioma  Franze[e,  o  in  biafiino  depii  altri,  tuttavia 
l'urbanità  richiedea,  che  con  maggior  modeftia,  e  corrclìa  li  pirlaf- 
fe  di  Tutti  pji  altri  Pvpuii^  da' quali  (fecondochè  affermano  que'due 
Dialogiili)  fi  porta  s\  grande  afiezìone  alla  Lingua,  e  Nazion  Fran- 
zefe.  Ma  quanto  piii  dovea  fervarfi  quefta  difcrezione,  ora  che,  s'io 
mal  non  m'appongo,  appare,  che  nè  tante  lodi  proprie,  r.}  tanti 
biafimi  d'altrui  fono  fondati  fui  vero?  Potevano  eglino  a  Icr  fenno 
efiliar  la  propria  Lingua,  e  defcrivere  il  genio,  e  le  virtù  non  fola- 
mente  di  lei,  ma  degl'Ingegni,  che  fpecialmente  ne*  due  fecoli  prof- 
lìmi  pafTati  ha  la  Francia  prodotti,  e  faranno  fenza  dubbio  Tammi- 
laneoe  di  tutti  i  fecoli  avvenire.  Noi  liberalmente  avremom  potuto 
o  credere,  o  far  vifta  di  credere  tutto;  avvegnaché  da  loro  la  Lin- 
gua, e  gì*  Ingegni  Franzefi  fbfTero  ftati  defcritti,  come  Ciro  da  Se- 
nofonte, cioè  non  come  fono  tutti,  ma  quali  dovrebbono  eflerc  tut- 
ti .  Ciò  parve  poca  gloria  della  lor  Nazione  a  que'  giovani  Dialogt* 
ili.  VoUero  eziandio  dileggiar  gì' Ingegni,  e  gì' Idiooù  Aranieri;  af- 
finchè 
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finché  mag^iormenre  comparifTe  la  propria  ricchezza,  e  Biaeft^y  in 
faccia  air  altrui  povertà ,  e  baiTezza . 

Io  per  me  non  orerei  giammai  (cheraire,  e  vilipendere  i  Frao- 
sefi,  o  fia  per  la  loro  Ltogna,  o  fia  per  gl'Ingegni  loro;  perchè  ere» 
derei  di  non  potere  agevolmente  giudicar  della  prima,  e  di  non  do> 
ver  condannare  fenza  diflinzione  i  fecondi.  £  pur' egli  può  parere, 
che  la  Lingua  Francefe  in  paragon  dell'  Italiana  fia  alquanto  povera 
di  vocaboli,  e  locuzioni  (a).  Il  che  parimente  fembrò  certifTimo  a  un 
di  quegli  Autori  Franzefi,  di  cui  abbiam  fatta  menzione  di  fopra,  e 
che  fu  riferito  nel  Tomo  7.  della  Bibtiot.  Univerf.  TAnno  1^87.  dt^ 
ve  fi  pofTono  leggere  le  pruove  di  quefto.  Può  parere  altresì,  che 
quella  Lingua  abbia  appetto  alla  noilra  minore  armonia,  e  minor 
maefik;  che  fia  difetto  in  efià  quel  non  potere  allontanarfi  dall' ordì* 
ne  naturale;  quel  tutto  riiorno  ricevere  ien(ibili  cans^ijmenti  ;  quell* 
avere  la  mar^-^ior  parte  Tue  voci  di  una  fillaba  fola,  o  di  due, 

fe  vuole  attenderfi  la  loro  pronunziazione  ;  quello  in  certa  maniera 
non  ufare,  in  pronunziando,  che  un  ioio  accento,  il  qual  Tempre  (i 
po(à  neU*ultiir..k  fiUaba  pronunciata  (perchè  le  Rime  femminine,  cioè 
le  parole  terminate  nell*  E  muta,  benché  pajano  aver  l'accento  nel- 
la penultima,  pure  non  profTerendofi  queir  E,  propriamente  fi  pofifo 
no  dire  aneli' efle  accentate  nell'ultima  fillaba  )  ;  e  finalmente  non 
meritar  lode  quell' efl'ere  priva  di  parole  brevi,  o  rdrucciole,  con  cui 
i  Greci,  i  Latini,  e  gl'Italiani  variano  cotanto,  e  rendono  s'i  armo- 
niofi  i  loro  ragionamenti.  Per  altra  parte  è  certo,  che  i  più  dotti 
sella  Favella  Fraozefe  fon  fra  loro  continuamente  difcordi,  approvan- 
dofi  dagli  uni,  condannandofi  dagli  altri  moltìflime  voci,  e  locuzio- 
ni praticate  dal  volgo,  o  adoperate  dagli  Scrittori.  Per  tal  cagione 
l'Aurore  delle  Nuove  Ojfervazsoniy  dianzi  da  noi  mentovato,  intitolò 
il  Tuo  Libro  Guerra  Civile  de  Frange ft  ;  e  pofcia  derife  i  tre  pifj  gra- 
vi Maeltri  di  quella  Lingua  il  VnupiUi^  il  Mena^io^  e  il  P.  Bouhoursy 
paragonandoli  ai  tre  ineforabili  Giudici  deli'  Inferno,  £aco.  Rada- 
manto,  e  Minos.  Noi  fappiamo  ancora,  che  Ibno  ben  parecchi  i  Li- 
bri pubblicati  da*  Franzefi  contro  il  Vocabolario  della  loro  Accade- 
mia, e  contro  quello  del  Sigi.  Furetìere;  laonde  non  là  intenderfi-, 
come  fia  ù  perfetu  quella  J^ingna  (■>),  di  cui  non  è  ancor  certo  U 

fifte- 

(j)  Perc^t^  la  lin^ja  Fr.inTff?  nnn  è  coO  doviziofa  di  vociWi,  e  di  firme  di  dire, 
come  l'Italiana,  per  qii-llo  è  più  facile  ad  iinf.''rarcr,  e  ner  q  i -it  i  è  più  comune. 

(i)  Se  la  Immu  l-rantcfc  fi  ar^uriienta»  che  non  iii  p/r  .tea,  p.'rchù  non  i  cerco 
«Bcor  di  quella  ii  S'illciiUf  «  vi  ha  deiit  guene  fopra  di  quella:  ù  potiÀ  dire,  che  ni 

anche 
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fiftema^  e  che  da  qualche  Scrittore  fi  crede  t^gidì  via  piò  impoverita 
di  vocaboli,  ch'ella  fi  folTe  ne' tempi  addietro.  Oltre  a  ciò  è  noto, 
che  alcuni  Franzefi,  e  infrn  lo  fìeffo  Cenfore,  confefTano  laceramen- 
te, noo  poter  la  loro  Lingua  aliarti  alla  maellk,  e  fortuna  deli' £• 
pico  Poema;  ami  il  Malèrbe  Aotort'  sì  ftimato  in  Ftaiida.  dtoevai* 
Cb$  Af  Fotfiét  Ftmrtufe  (  per  difi!tco«  comt  io  m' immagioo,  dellt 
Ungua  )  non  era  proprtà  eb$  M  far  deiU  Canzonette  popolari  ;  que  là 
Podfte  Fran^oife  n  hto  'tt  propre  que  pour  Jes  cb/tttfons ,  (y  des  Vaude* 
villes.  Cos'i  afferma  l' Ab.  Meoag^o  nelle  Aonoiaziooi  da  lui  fatte 
all'Opere  dello  ftelfo  Malerbe. 

CoQ  tutto  ciò,  e  eoo  altre  cofe,  che  potrebbono  confìderarfì, 
«  eh*  io  voglio  tralafcìare,  torno  a  dire,  che  non  mi  porrei  a  coo- 
dbnoafe  con  uoiverfaii  feotenze  o  la  Lingua,  o  gli  Scrittori  deUa 
l^nocia,  e  molto  meno  a  dileguarli  Amo,  e  (Hmo  la  prima  « 
die  ci  lu  dato  tante  belle  Opere,  e  che  da  me  fi  crede  capace  di 
cofe  maggiori;  diflinguo  pofcia  i  fecondi  in  buoni,  e  cattivi,  ficco- 
me  fi  dee  fare  eziandio  in  Italia,  augurando  ai  cattivi  migliore  in- 
telletto, e  ralkgrandomi  co' buoni  per  la  lor  fortuna,  e  virtù  :  Mol- 
to però  più  amo,  e  venero  la  Nazion  Franzefe,  perchè  uaiverfalmeo- 
te'  THioma  Italiano  è  amato,  ed  apprezzato  in  Francia.  Ne  fi  hm> 
Bo  gik  iiaiipolo  oue'valeotuomioi  di  coofèflar  f  obbligazione,  che  ha 
la  lor  Lingua  alfa  noftra;  e  un  certo  Autore,  che  pubblicò  i Aooo 
l6yi*  un  Libro  intitolato:  De  la  connoijfance  des  bons  Livres ^  nel 
cap.  4.  ove  tratta  della  maniera  di  ben  parlare,  e  fcrivere  nella  Lin- 
gua FranceTe,  favella  in  tal  guifa:  Dappoiché  i^P  lealtani  furono  ricC' 
vuti  in  Franria  fatto  i  Re  Carlo  Viti,  Lotloviro  XI 1,  France/co  L  i 
jtrri^o  IL  ejp  fifett  rangiar  ia  lÀnffkt  FrmtKcfe  p$k  £  9tf%iè% 
Truovafi  pure  (nmpato  T  Aono  1583.  on  Libro,  il  cui  titolo  i  qo» 

Ho:  Uevn  Ut  h'i^ues  di»  nonveau  Langagt  Ffanfnìs  /talianmé^  9U  au^ 
frement  dè.nnfè  entre  les  Coarti fans  àu  tempi,  Qpìvi  T Autore,  cioè 
il  famofo  Arrigo  Stefano,  prerende  di  mofirare,  che  quafi  tutto  il 
Linguaggio  Franzefe  s'  è  formato  con  quel  d'  Italia,  non  folamente 
^r  le  parole  toltene  di  pefo,  ma  per  aver  tutte  i'  altre  dagl'  Italia* 
Tom,  jX,  P.  //.  D  d  ni 

anche  la  lin^aa  Italiana  Ha  nel  ncHm  tempo  perfetta ,  mentre  altri  col  rìfufcitare  co>> 
fra  efb  le  dette,  c  ridette,  e  tante  volte  rigettate  opinioni,  fa  efler«  il  fiftem  di  ^ael» 
1«  non  ancor  certo,  e  lìcaro;  ma  vacillare,  c  fluttuare  continuamente. 

(*)  L'Autore  moftra  il  ibo  baono  coftume  col  non  voler  dare  fentente  mìverùHìp 

e  diffìnitive  fopra  la  liiir^ua  Franzefe.  e  fopra  £?Ii  Scrittori  di  qiielin,  e  molto  meno  di- 
leggiarli. Siniil  coiiume  defiJcrfrei  alcuna  volta,  che  egli  iervalfe  fopra  la  nollra,  e  fo« 
pra  i  nnllri  più  accreditati  Scrittori ,  cola  che  Boa  frcCIO  A  1  pOViMa  Penaica  i  Med^ 
tulà  (amo&  aitici  Tailbm,  e  Cadeivetro. 
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ni  ricevuto  addolcimento,  o  qualche  nuova  pronunziazione.  QuaR-^ 
to  poi  fìa  da'  Fraazefi  oggidì  Oimata  la  Lingua  nofira,  può  fcorger- 
fi  dalle  Opere  Italiane  compofte  da  due  valorofi  Scrittori  di  (]uelU 
Nazione.  Uno  di  eflì  è  il  fopraminentovato  Ab.  Menagio,  Accade- 
inico  della  Crufca,  Autore  delle  Origini  della  Lin^us  Jrali0t§ay  e  dT 
altre  gemiliflìme  Profe,  e  ancor  di  molti  verfì  nel  mcdefimo  ooftro 
liìnguaggio.  L'altro  è  il  Chiarifllmo  Ab.  Rcnnier  Defmarais,  che 
con  leegiadria  maravigliofa  ha  tradotto  in  verfi  Italiani  le  Pcielìe  d' 
Anacreonte.  Dice  quello  Autore  nella  Prefazione  al  detto  fuo  Libro; 
A'o»  è  pcròj  che  quel  eli  io  bo  fatto  così  a  ca/o^  non  S  avejft  ambe 
fàttù  per  ele%ioney  e  s  Mio  ftudioy  ogni  vvIìm  che  àiltberdftamentt  mt. 
fpjf$  dato  a  trudurre  Anacreonte  in  Volgmr  Ungiu^  sì  per  faèhndat^ 
forza  ^  brevità^  t  /onoriti  della  Tofemay  non  inferiore  forfè  im 
queflo  alla  Greca  ^  come  per  la  corri fpondenza  ^  e  conformità  de  metri 
fra  funa^  e  f  altra.  Con  fomiglianti  fentimenti  parlano  gli  altri  più 
,  fasigi  Franzefi  in  lode  della  nollra  Lingua,  ben  fapendo,  che  ancor 
V  Italia  loro  corriiponde,  con  amare,  e  commendare  la  Lingua  Fran- 
cefè.  M*imQBagtoo  io  perciò,  che  a  lor  muove  la  collera,  ficcoma 
a  noi  muove  il  rìfo,  quell'udire  alcuni,  i  quali  avvi(àndofi  di  appor- 
tar gran  nome  alla  lor  Nazione,  e  Favella,  difavvedutameote  le  ti- 
fino addoflb  Todìo  altrui,  perchè  non  fanno  lodarla  fenza  mille  ed- 
gerazioni,  o  fenza  offendere  la  gloria  de' vicini ,  e  infieme  la  Verità 
medefima.  Per  altro  può  edere,  che  T  Italia  non  conofca  oggidì  ab- 
baitanza  e  la  propria  felicita,  e  l'altrui  fortuna;  pure  ella  non  fa 
credere  ciò  che  ufcì  di  bocca  a  que'  due  Dialogati  in  un'  altro  lue» 
go.  Potrebbe  dirfi  (così  Avellano  effi)  cèe  tutto  f  Ingegno  y  e  tutts 
ia  Scienza  del  Mondo  è  oggidì  rifiretta  tra  i  Franxefi  '  e.  eie  tutti 
gli  altri  Popoli  fon  Barbari  in  lor  comparazione*  Egli  non  ì  una  pre- 
rogativa^  e  un  merito  in  Fr/inrìa  T  r.ver  Inpcq^noy  e  Giudizio  ;  perchè 
tutti  i  Franzefi  ne  barino,  tra  loro  non  c  è  perfona^  la  quale y  pur- 
chh  abbia  avuto  un  poco  d  educazione  ^  non  parli  bene  ^  non  i feriva  con 
Leggiadria .  Il  numero  de*  buoni  Autori ,  e  de  componitori  di  belle  cofe 
b  Infinito  in  Fvaneia  8cc  Coù  parlano  due  Franzefi;  ma  fenza  la 
modeftia,  e  la  prudenza  de' veri  Franzefi.  Quelli  due  pregi  probabil- 
mente  non  fi  farebbooo  defìderati  in  chi  gì'  introduce  a  parlare,  ^ 
égli  in  etk  più  matura  avelTe  prsfo  a  comporre  quel  Dialogo,  e  a 
trattar  quefto  argomento.  Intanto  però  non  dovrh  difp'acere  ad  alcu- 
no conofcente  dei  diritti  delia  Natura,  e  della  Giurtizia,  di' io  ab- 
biadili qualche  guifa  difefo  la  Lingua  Italiana  dalle  aDiaioie  cenlure 

.  .  .  altrui: 
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altrui:  e  eh'  io  perfiiadA  agi*  log^i  della  noftra  Natura  (leggo 
x'fofje)  il  difenderla  ancor  msglio  dì  me^  noa  con  altro^  che  colla 
bellezza  e  peifezioae  de  loro  Libri. 

j  ...  — ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Epilogo  JdfOperSf  9  perfntkng  del  Buon  Cufto  Foeóch» 

Accogliendo  finalmente  le  vele,  fia  bene  difaminar  le 
merci,  che  per  avventura  abbumo  raccoke  nella  nodra 
navigazione.  •  Il  perfmo  buon  Gufto  Poetico-  è  quello^ 
che  coaofce:,  e  gufta,  è  molto  più  quello,  che  fa  mtù 
tere  in  opera  tutto  il  fiello,  e  tutte  le  perfezioni  della 
Pocda.  Oia  le  perfezioni,  e  il  Bello  della  Poefia  polfono  in  due  ma* 
niere  confiJeradì ,  ponendo  mente  alle  due  differenti  vedute  di  queft* 
Arte.  Iiiip.Tocchè  o  fi  riguarda  Li  Poetica  per  fe  fteffa,  e  come  Ar- 
te fabbricante:  e  allora  confille  la  iua  perfezione  in  porger  diletto  al- 
le genti.  O  li  contempla  come  Arte  (uboidìnata  alla  Politica,  e  Fì^ 
lofefia  Morale:  e  allora  è  rip^tla  T eccellenza  fìia  nel  recare  ancor» 
utilità  agli  nomini.  Perchè  poi  TArte  de' Poeti  noa.lafcia  mai  d'ef- 
fere  foggetta  alla  mentovata  FiiofoHa,  e  Politica,  per  quedo  il  Bel» 
lo,  o  la  perfezion  maFT^iore  della  Poefìa  confiderà  tanto  nel  generar 
diletto,  quanto  nell'elìere  d'utilith  ai  Cittadini.  O  per  lo  meno  do- 
vrk  quello  diletto,  figliuolo  della  Poefu,  non  effere  pcrniciofo  alla 
Repubblica.  Si  apporterà  profitto  da' Poemi,  quando  per  mezzo  d'ef* 
il  acconciamente-,  e  fortènience  s* inftillt(|7«  s'imprima  nel  cuore' do« 
gli  uomini  Tamor  delle  Virth,  l'odio  de'Vizj.  Il  che  fi  efeguifce  o 
jcon  vivamente  dipingere  gli  altrui  coftumì  buoni,  o  rei;  o  col  lap* 
prefentar  favole,  fatti,  ed  imprefe  d'uomini  viziofi,  e  virtuofi  ,  con 
fentimentì  si  dicevoli,  e  con  lai  colori,  che  fi  conducano,  come 
per  ccculia  virtìi,  e  con  una  fpinta  fegreta,  le  gènti  a  volere,  o  ad 
abborrire  ciò,  che  fi  dee  féguire,  o  fuggire  nella  Vita  Civile,  rego- 
Jata  dalla  diritta  Ragione**  Che  (è  talvolia  vonemo  peniiettere  a* 
Poeti  il  recar  folamente  diletto,  rìchiedeià  la  perfezione  Poetica,  chi 
.quella  dilettazione  fia  (àna,  e  lungi  dal  pericolo  d' avvelenare  gli  a» 
■nimi  aiurui.  Per. la  ^ual  cola  chiamiamo  impecfettiiXUiìa  quella  Poi^ 
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£a,  che  rapprefenterk  dolci  i  Vizj,  deriderk  le  Virtù,  ed  ìnfegner^y 
non  che  far^  piacere  al  popolo,  i  dannofì,  malvagi,  e  difonefli  affetti. 
Appreflb  confìHendo  la  perfeziooe  delia  Poefìa  coofìderata  io  i« 
nel  rìfvegUar  diletto,  gli  sforzi  tutti  del  Poetico  magìfterìo  fi 
debbono  iodirìzzare  a  quello  berfaglio.  Ma  T  Intelletto  dell*  uomo 
non  può  provar  diletto»  fuorché  dal  Vero,  eh' è  il  fuo  pafcolo  fapo- 
rito.  L'uDÌca  via  adunque  di  dilettare  oe' Poemi  ferj  fi  è  quella  del 
dipingere,  e  imitare  il  Vero  delle  azioni,  de'coftumi,  de'fentimen- 
ti,  e  di  tutte  le  cofe  contenute  nel  vadiffimo  feno  de'i  tre  Mondi, 
e  Regni  della  Natura  .  Quello  Vero  pofcia  o  effettivamente  fia , 
o  fia  avvenuto,  ovvero  fia  potuto,  o  dovuto  efière,  o  avvenire,  ha 
lorza  di  piacere  all' Intellecto  noflio,  cooteotandofi  quefta  Potenza 
^el  folo  probabile,  poflibik,  credibile,  e  verilìmile,  il  quale  non  è 
Falfo,  ed  è  comprelo  dentro  alla  circonferenza  del  Vero»  Ma  non 
ogni  Vero  è  capace  di  dilettar  l'Intelletto,  fìccome  non  ogni  ogget- 
to fenfibile  è  atto  a  dilettare  il  fenfo;  e  quefto  diletto  nafce,  noa 
dal  Vero,  perchè  naturalmente  ogni  Vero  può,  o  dee  piacere,  ma 
beos\  da  una  Tvogliatezza;  e  da  una  lodevole  ambizione  dell' Animo 
sddra,  il  quak  eoo  piaoóe  so»  abbraccia  le  Verità  comunali,  tri- 
viali<,  e  "fflk  da  lui  oooolctute.  Adunque  refta,  che  gli  avvenimenti, 
ooflumi,  e  leotimeati,  anzi' qualunque  cofa  fi  vuol  dipìngere  in  vei^ 
fi,  debbano  portar  con  feco  novità,  e  maraviglia:  effendo  allora  cef^ 
tilTimo,  che  produrran  diletto  .  Perocché  per  ifperienza  Tappiamo  , 
xaliegrarfi  l'Intelierro  noftro,  ov'egli  impari;  ed  egli  Tempre  impara^ 
qualor  conofce  Verità,  ed  oggetti  nuovi,  e  maravigiioTi . 

Ora  in  due  maniere  può  il  Veto  contener  novitV,  e  fvegliare 
flnpore;  doè  o  per  caigioo  della  Materia,  o  per  ajuco  dell* Artifizio. 
Se*  la  cofe  dipinte  dal  Poeta  faranno  per  fe  fiaflè  nuove,  e  mirabi- 
li, diremo,  che  dalla  Materia  nafce  lo  ilupon,  e  per  confeguente  it 
diletto.  Per  contrario  fe  le  Verità,  e  cofe  rapprefentate  dal  Poeta 
faran  plebee,  triviali,  e  notiffime;  e  contuttociò  egli  le  efprima  con 
tal  vivezza,  forza,  e  ornamento,  che  rapifca:  allora  dall'Artifizio 
procederi  la  maraviglia,  la  novità,  la  virtù  del  dilettarci.  Pedo  ciò, 
lìa  primieràmeate  cura  particolar  de*  Poeti  lo  fcoprìr  tutto  quel  nuo* 
vo,  t  mirabile,  che  pu5  trovarfi  nella  Materia,  col  rapprefentar  lè 
co(e«  pià  tofto  come  doveano,  o  poteaoo  effere,  e  accadere,  che  co* 
ire  fono^  o  di  fatto  accaddero,  contenendofì  Tempre  mai  dentro  i  con- 
fini del  Vcrifimile,  cioè  del  Vero  univ^rfale,  e  guardandofi  dal  coo- 
trariace  siacciatameaie  alla  Natura^  alk  Scoria,  e  alla  voigar  creden- 
za* 
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m»  Steooduìtnaits  per  dar  noviù  alte  oofe,  €  alte  Veriik,  che  ni 

bifognolè)  uTer^  egli  tutte  le  forze  dell'Artifizio  Poetico,  U  qui» 
k  dq>piaineiite  può  dar  loro  quefto  s\  preziofo  colore.  O  eoo  tate 
Energia,  ed  evidenza  ci  fa  egli  veder  dipinte  le  cofe,  che  quantun- 
que fieno  quelle  comunali,  e  note,  pure  infinitamente  piacciono  per 
la  vivezza  della  dipintura.  O  pure  (ì  veiloDO  dail' Arti6zio  i  fenti> 
menti ,  e  le  azioni  eoo  un  si  peilegrìno,  e  vago  ammanco,  che  ci 
appajono  piene  di  novità:  il  che  fi  compie  dall'acutezza  ^telTloge* 
gno ,  che  con  brevi,  o  leggiadri,  o  piccanti,  e  fpiritofi  coocetdi 
efprìme  le  cofe;  ovvero  dalla  feconditk,  e  dai  capricciofi  e  bei  deli- 
rj  della  Fantafìa,  la  quale  con  Traslazioni,  Allegorie,  Parabole,  e 
altre  Immagini,  o  invenzioni  di  maggior  mole,  d^  un'aria  nuova, 
e  innafpettaia  agli  oggetti,  ch'erano  incapaci  di  cagionar  movimen- 
to negli  animi  noflri. 

All'Ingegno  perunto,  e  alte  Fantafia  appardene  come  11  ritro- 
vare Materia  nuova,  e  mirabile,  cos^  il  larte  divenir  tale  per  mez- 
zo dell'Artifizio.  Un  vado,  ed  acuto  Ingegno,  una  chiara,  veloce,  e 
feconda 'Fantafia  fon  quelle  due  Potenze,  che  collegàte  ióneme,  per 
varie,  e  differenti  ftrade  ci  «guidano  a  far  mirabili  i  noflri  Poemi,  e 
ad  incantare  co'ior  trovati  l'animo  degli  alcoltanti,  e  lettori.  Feli- 
ce quei  Poeta,  che  dalla  Natura  ne  fu  con  parzialità  provveduto. 
Ma  di  gran  lunga  piik  felice,  chi  ad  un  grande,  e  Filofofico  Inge- 
gno, e  ad  una  fertile,  e  vivace  Immagioaziòoe  congiunto  avrìt  un 
dilicaciflimo ,  e  purgatiffimo  Giudizio.  La  lega  di  quefte  tre  Potenze 
è  queUa,  eh* è  necdOfaria  per  formare  il  perfettifilmo  Poeta;  fervenc^o 
le  due  prime  per  trovare,  e  dipingere  il  nuovo,  e  il  maravigliofo 
ne'verfì,  e  l'altra  affiftendo  come  capo  a  quelle  due  braccia.  PofTo- 
no  di  leggieri  e  l'Ingegno,  e  la  Fantafia  traboccare,  col  paffare,  o 
per  empito  foverchio,  o  per  debolezza  oltra  gli  eflremi  dei  Bello 
Poetico,  cioè  traendo  ridicole  gemme  della  miniera  del  FaUò,  o  col 
cadere  ne* deformi  vizj  dell' AfTectazione,  e  della  Siccità.  Porge  loro 
prontamente  foccorfo  il  Giudizio,  il  quale  mifurando  colle  leggi  del 
Decoro,  e  coli' attenta  offervazione  del  Verifimile,  e  della  Natura, 
quel  che  fi  conviene  agli  argomenti,  non  permette  all'altre  due  Po- 
tenze l'eccedere,  e  il  mancar  tra  via.  Che  fe  finalmente  il  maffic- 
cìo  della  Poefia,  confidente  nel  buon'ufo  delle  mentovate  Potenze, 
UÀ  accompagnato  da  quell'elleriore  bensì,  ma  lodevoliffimo  orna- 
mento delte  forme  di  dire,  e  delle  jNVote  della  più  pnipta  Lingua, 
in  cui  &  fiaivono  i  veifi)  alluni  nai  avremo  il  non  più  oltre  delte 

Pociìa. 
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Poefia.  A  quefta  compiuta  perfezione  ha  da  tendere,  chiunque  vuol 
confeguire  per  mezzo  delle  Mufe  l' immortaliti  del  nome.  £  vi  pe- 
rà pervenire  colui  ^  che  oltre  alla  naturale  abiliti  per  divenir  graa 
Poeta f  uferi  T attenta  lettura  de*  migliori  Poeti,  e  de'Maeftrì  della 
Poetica,  ftudìerk  l'Arte,  e  le  Scienze,  avrli  buon  fondo  della  vera 
FilofoBa,  e  perfettamente  guilerh  le  Redole  del  buoo  Gufto  di 
cui  io  parte  e  abUftanza  se  iia^ui  ragionato. 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 


LIBRO 

(a)  Qaeftj  Buon  gofto  è  mi  nóme  venutn  fu  ne*  noftri  tc-npi;  pare  un  nnme  va» 
rante,  c  Tiv.-  non  ni>bia  certa  e  cfetcrminAta  U-di.-,  c  c'^c  ii  r-nrTt.i  .il  Non  io  in..-,  c  a 
ima  f'.irtuna,  e  a  un'  Acccno  d'ingc^jno.  Se  vuol  dire  q.u'llo  che  Q,ti  antichi  ducano  j 
Ghviizio,  è  buona  colà;  e  fotto  un  muovo  vocabolo  dice  il  tutto* 
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LIBRO  QUARTO 

CHE  CONTISNS  UNA  RACCOLTA  DI  VAKJ  COMPOmMtNTl 

DI    DIVERSI  AUTORI 

CON  UN  GIUDIZIO  SOPRA  CIASCHEDUNO  D'ESSI, 


PREFAZIONE 


dLL*  ILLUST.-11SSH40  hD  LCC&LLtUTlSSlMQ  SIG.  iURCUlìSS 

ALESSANDRO  BOTTA- ADORNO^ 


delle  maniere  di  veder  gli  uomini,  per  COÙ 
dire,  fenza  vederli,  fi  è  quella  gik  da  Socrate,  9 
giornalmente  da  ogni  Savio  praticata,  di  iarli  pafr 
lare*  Ottimo  fpediente  nel  vero  per  ifcorgere  k 
loro  parte  migliore,  cioè  l'interno  loro;  ma  eh» 
nuiia  varrebbe  con  chi  è  lontano  da  noi  o  di  luo- 
go o  di  ten  p  ),  ie  ai  (enfi  noiiri  non  fi  poteiTcro 
tralincttere  le  parole  e  i  fentimenii  loro  per  qualwiie  fede!  canale, 
quale  per  l'ordinario  è  lo  fcrivere.  Fra  tante  Torte  però  di  Scrittur« 
BÌmia  ve  n'ha,  che  più  ficuramente  foglia  fcoprìre  f  intemo  degli 
uomini,  come  le  loro  Lettere  ftmigliari,  e  i  loro  Componimenti 
Poetici.  Nei  Libri,  che  trattano  dell'Arti  e  delle  Scienze,  può  av- 
venire o  che  il  eoo»  dell'  Autore  non  abbia .  campo  di  farfi  vedere 
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in  pubblico,  o  che  l'iDcelletto  non  fi  dia  abbaftanza  a  conofcere^ 
potendo  fpacciar  cofe  imparate  da  altrui  :  nel  che  la  Memoria  è  aU 
lora  da  lodarfi ,  e  non  l'Ingegno.  Ma  ciò  non  può  ^i^i  s^i  facilmen- 
te accadere  nelle  Lettere  famigliari,  e  nelle  Poefie,  perciocché  in  ef- 
fe lo  Scrittore,  anche  non  penfandoci,  ed  anche  contro  fua  voglia, 
dipinge  tè  fteflb.  A  chi  i  fperco  nello  ftndio  dell' UomOf  e -prende 
ad  ebmioar  mmuamente  quefti  colori  eftrìolèci,  non  è  allora  punto 
difficile  il  comprendere  ancora  Tintrinfeco  vero  Ritratto  di  quella 
perfona.  Sap^^  egli  leggere  quivi  le  varie  inclinazioni,  e  i  coRumi, 
e  le  diverfe  pafTtoni,  che  agitano  e  governano  l'altrui  Volontìi.  Del 
pari  potr^  egli  intendere,  qual  fia  la  forza,  e  la  debolezza  dell'al- 
trui Inielletro  (  e  ciò  fpecialmente  ne' Componimenti  Poetici  )  argo- 
-  inenrando  qual  fondo  di  fapere,  qual  vigore  d'intendimento,  qual 
vivaciiU  e  prontezza  di  Fantafìa  fi  ritruovi  in  quel  ule  Poeta. 

Mentre  adunque,  o  Illuftrifljmo  ed  Eccellentiflimo  Signor  Mar* 
chefe  Aleflandro  Botta  Adorno,  io  vi  prefento  quella  Raccolta  • 
fcelta  d'altrui  Componimenti,  voi  ben  v'accorgete,  eh* io  tacitamen- 
te vi  conduco  a  mirare  tanti  Ritratti  d'Ingegni  Poetici,  quanti  fo- 
no i  piccioli  Poemi,  che  quì  fi  rinchiuJono.  E  forfè  dovrefte  faper- 
iiii  grado,  perchè  al  voftro  nobile  genio  verfo  l'Arti  amene  io  rap- 
prefenti,  unita  in  tfn  Libro  folo,  e  polla  in  confronto,  tantsi  diveiw 
btÌL  di  genj,  tanta  varietà  di  Fantafie  e  d'Ingegni,  alcuni  ancora  dcT 
quali  vi  faranno  da  quì  innanzi  per  cagion  mia  più  noti  di  prima* 
Non  fo  gìk,  fe  voi  mi  faprete  grado  eziandio,  perchè  abbia  condot- 
to ancora  voi  fteffo  in  quefto  medefimo  Teairo  col  pubblicare  alcu- 
ni de' vollri  verfi ,  i  quali  è  riuscito  a  m^  pifi  tofto  di  far  rubare  a 
voi,  che  d'  impetrare  dalla  voitra  mano.  Poifo  temere,  che  dopo  a* 
vermi  voi  finàlmeote  permeflo,  ch'io  li  pabblicafTì,  ora  v' incominci 
ed  inctefcere  d'effervi  lafeiato  vincere  dalle  mie  preghiere»  Impercìoc» 
chè  dall'  un  canto  la  dilicatezza  del  voflro  guOo  facendovi  conofcere 
tutto  il  buono  di  tanri  altri  Ingegni,  oè  lafciandovi  dall'altro  canto 
la  Modefìia  del  pari  ancora  conofcere  tutto  il  buono  del  voftro  :  non 
Éiprete  cos'i  di  legi^ieri  appagarvi  di  così  riguardevole  compagnia j  • 
fc  volete  ancora,  eh'  io  dica,  di  così  pericolofo  paragone. 

Ma  vaglia  il  vero,  pììli  giuflizia  vi  iranno  gli  eruditi,  che  non 
VOI  fteflb  •  E  appunto  al  lem  Tribunale,  e  bob  al  vo- 
ftm,  io  cito  que' pochi  verG,  che  rapiri  a  voi,  ora  vengono  alla  li^ 
ce*  Pleicbè  talvolta  hafhi  un  Componimento  folo,  e  ancor  breve, 
fiur  coaofeci»)  ^uaot»  s'  alai^  e  fi  Aend^  il  vaUm  d'alcuno:  io  fono 
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ben  certo,  che  da  quelle  poche  voftre  linee  griatendenti  dell'Art* 
di  coDofcere  gli  Uomini  porranno  argomenttre  la  bellezza  dell'  Inge- 
gno, e  la  perfezione  del  Giudizio,  doti  ben  rare  e  fommamenie  (U- 
mabili  nella  voftra  verde  eth .  Cosi  o  voi  volelte,  o  potefli  io  dona- 
re al  pubblico  altre  volire  Poefie.  Allora  certamente  non  folo  appa- 
rirebbe coD  pi&  evidenza y  come  la  Natura,  e  lo  Audio  abbiano  con- 
tribuito a  òrti  eccellente  nella  profeffione  Poetica;  ma  ancora  tra- 
fparìrebbono  quelle  nobili  inclinazioni,  e  quelle  tante  Virtù  prati* 
che,  le  quali  io  venero  in  voi,  e  vorrei  che  il  Mondo  avvenire  po* 
telle  leggere  ed  ammirare  ne'verfi  voftri.  Non  potrebbe,  oltre  ad  al- 
tri molti  pregi,  per  verun  conto  ceLrfi  la  foavita  de' collumi,  la 
gentilezza,  e  la  generoiiia  del  vofìro  cuore.  Delle  quali  Virtù  voftre 
benché  fieno  concordi  tellimonj  tutti  coloro,  che  o  hanno  non  vol- 
gar  cognizione  di  voi,  o  con  voi  famigliarmente  converlano,  pure 
ninno  più  fenGbilmence  ne  gode  Tufo,  che  tanta  gente  a  voi  fluidi- 
tà in  tanti  voftri  Feudi,  governandola  voi  con  giuftizia  infieme  e 
dolcezza,  non  lafciando  gik  impuniti  i  viz),  ma  né  pur  lafciandO} 
che  il  voflro  Fifco  molto  fi  rallei^ri  in  punirli. 

Il  perchè  quanto  poco  farebbe  giufìo  il  dirpiacere,  che  voi  per 
avventura  moftralte,  perchè  io  pubbUchi  ora  alcuni  de  verfi  voftri, 
altrettanto  farik  giullo  .il  mio,  perchè  non  permettiate  ch'io,  con 
pubblicarne  maggior  copia,  maggiormente  dia  campo  al  merito  vo* 
Aro  di  comparire  in  faccia  del  Mondo.  Ma  fitte  pure  quanto  vi  fug- 
gerifce  la  Modellia  voftra.  Io  quanto  a  me  non  mancherò  di  pale* 
fare  ciò,  che  voi  amate  nafcofo,  e  non  cefTercj,  infinattantoché  la  fti- 
ma,  ch'io  fo  delle  rarifliine  voltre  qualità,  non  (ia  egualmente  nota 
agli  altri,  come  fono  a  me  note  le  voftre  qualità  mcdefime.  Mi 
rallegrerò  intanto,  fe  quefta  mia  Raccolta  giungerà  ad  ottener  l'ap- 
provazione dell*  ottimo  vollro  Gufto,  e  prima  di  meitervi  a  leg- 
gerla, non  vi  difpiacetà  d'intendere,  qual  fine  e  difegno  io  abbia 
avuto  in  pubblicarla. 

Siccome  voi  fapete,  nel  civile  conforzìo  per  rettamente  vìvere, 
non  meno  che  nelle  Arti  per  rettamente  faperle  ed  efercitarle,  fon 
giovevoli  e  necelìarie  le  Le»gi  e  gli  efempj.  C'indirizzano  imperio- 
famente  le  Leggi  al  ben  fare;  e  allo  ftelfo  dolcemente  ci  confortano 
ed  ajutano  gli  efempj ,  animandofi  gli  uomini  a  (àur  volentieri ,  e  age* 
volmente  quello  ch'effi  debbono,  quando  mirano  chi  fpiana  loro  la 
firada^  e  quando  va  loro  avanti  colla  bandiera  fpiegata  un  buon 
Capitano.  Avendo  io  duo^oe  ne'Xibà  antecedenti  con  alcone  O0è^ 
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vazioni  e  Leggi  preflato  qualche  lume  agli  amatori  delie  Lettera' 
umane  per  difcernere  il  meglio  d'alcune  parti  della  Poetica:  parmi 
utile,  (e  non  necelTaria  cofa,  l'aggiungere  ora  alle  Leggi  l'Efempio* 
Perciocché  qtaotooqae  non  pochi  Efemp}  fi  fieno  da  me  prodocti 

Ser  confermazione  de' precetti  propoHi,  nnlladimeno  altro  non  fono 
ati,  che  pezzi  e  frammenti;  nè  fi  può  abbaftanza  conoTcere  Tintem 
architettura  e  bellezza  d'un  tutto  «  fé  quello  rutto  unitamente  non 
compare  fotto  gli  occhi  de' Giudici.  Ed  ecco  ciò,  che  m'ha  indotto 
a  raccogliere  in  quefto  Libro  varj  Componimenti  s'i  d'antichi  comd 
di  moderni  Poeti  Italiani,  la  Pratica  de' quali  illullrer^  maggiormen- 
te, e  più  forte  imprimerà  nella  mente  altrui  gì' infegoameoti  della 
Teorica  da  me. dianzi  divifata. 

Non  mi  è  giU  ignoto,  che  i  valenti  Profeflbri  di  quefta  Artt 
amena  o  poco  o  nìun  bifogoo  hanno  di  Cimili  Raccolte,  (ìccom« 
quegli,  che  fanno  meglio,  ancora  di  me,  quali  fieno  i  migliori  Au- 
tori dell'Italiana  Poefìa,  e  quali  fieno  i  migliori  Componimenti  di 
quedi  medefiini  Autori.  Anzi  mi  fta  davanti  la  comune  opinione, 
che  quelle  Antologie,  (  per  ufare  una  Greca  parola)  fieno  indizio 
di  povenk  di  forze,  Colendo  gli  Scrittori  dozzinali,  poiché  non  po(^ 
fono  rifplendere  coli* Ingegno  propio,  mendicar  qualche  gloria  dallo 
fpleodore  dell'altrui;  e  che  quella  medefima  gloria  è  leggeriflìmai 
per  eflère  fondata  fopra  una  fola  materiale  litica  di  varia  lettimi* 
Ma  non  per  quefte  ragioni  mi  fon  rimafo  io  di  tale  imprefa,  per- 
ciocché più  penfo  all'altrui  utilità,  che  alla  gloria  mia.  £  dovrebbe- 
ro bene  i  valentuomini  avermi  qualche  obbligazione,  perchè  io  coli* 
aver  congiunte  in  un  corpo  moltillime  gemme  fparfe  quk  e  Ik,  aì>> 
bia  rifparmiato  loto  riooomodo  di  cercane  per  k  fieflit  Avranno  eti 
li  per  mezao  mio  in  un  Libro  folo  quanto  bada  per  incitaie  la  lo» 
IO  veaa,  e  per  empiere  la  mente  loro  di  varj  nobiliffimi  femi  alla 
occafioni  di  verfeggiare.  Nè  giìi  dovrebbe  effer  priva  di  lode  la  fem- 
plice  Raccolta  di  quelli  Componimenti ,  qualora  folfe  ftara  da  me 
tratta  a  fine  con  Giudizio  e  con  ottimo  Gullo,  potendo  ben  tutti 
infilzar  Sonetti  e  Canzoni^  e  non  fapendo  gik  tutti  fcegliere  il  ma* 
glio  de' parti  altrui. 

Ma,  laloando  ftar  cid«  ova  mi  riefèa  di  arfcicara  ntiliili  e  di- 
letto ai  meno  afercitati  nell'Arra  «(elle  Mufe,  io  riputerà  aifai  bea 
collocata  queda  mia  fatica,  qualunque  ella  fi  fia.  Troppo,  il  fo,  è 
lacile  il  lunfìngar  fe  (leflb;  nondimeno  io  ho  qualche  fperanza  che 
Wfia  iiava  ftuuo  poflano  quindi  tiportaxa  i  oovizj;  mentre  non  fa* 
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pcnuo  elTi  ben  dilHnguere  i  fapori  fani  dell'Italica  Poefia ,  potranno 
^u^  probabilmente  afficurarfi  di  non  errare  nella  Scelta.  £d  oltre  a 
^uefto  fìtfoveian  qu\  lauDati  molti  ét*fih  fiol  ikporìy  che  ììAààìl  U 
Poefia  medelìma  io  pìcdoU  Gompooimenti.  E  perchè  fi  fuol  rìchìa^ 
iere  oe* lauti  banchetti  non  folamenre  abbondanza,  ma  ancora  varie- 
tà di  vivande,  eflendo  queHa  diverfitk  uno  de*  maggiori  condimenti 
del  convito,  comparirà  perciò  anche  in  qucfto  Libro  una  dilettevole 
diverfith  di  maniere  di  comporre  fopra  il  medefimo,  o  fopra  diff»- 
lenti  foggettì.  Che  fe  la  vaniiìl  dell'argomento  Amorofo  e  quella, 
che  qui  figooreggia,  chiunque  cooofce  il  mio  genio,  non  ne  atcrì> 
hmrk  giU  la  colpa  a  me  ftcflb,  ma  beosl  ali'abafo  quafi  comune  deT 
iioftri  l'oeti,  i  quali  più  in  quello,  che  io  altri  campi, "ìb  pih  felice 
mente  in  elTo,  che  altrove,  hanno  fatta  pruova  decloro  Ingegni. 

Si  avvifer^  intanto  più  d'uno  ch'io  qu'^  abbia  intefo  di  racco- 
gliere tutto  il  meglio  della  Lirica  Iraliana;  e  fecondo  quefìa  opinione 
a'accinge'H  non  folamente  a  muovermi  lite  di  trafcurai.'j;ine,  fe  avrò 
lafciati  addietro  moki  bei  Componimenti;  ma  a  condennarmi  eziandio 
per  Giudice  pefliniio,  fe  io  luogo  degli  ottimi  parà  ch'io  oe  abbia 
poitati  o  de' mezzani,  o  de' catti  vi.  Al  che  è  da  dirli,  ch'io  foddib 
siarft  alla  primi  querela,  quando  mi  vtnk  taleoto  di  &r  più  Tomi 
di  quella  mia  Raccolta.  £  per  conto  della  feconda  querela  dirò  ef- 
fermi  io  (ludiato  di  adunare  il  me£;lio  di  molti  Autori  o  morti  o 
viventi,  ma  in  guifa  tale  che  ho  amato  meglio  di  prendere  talvolta 
Componimenti  durati  di  qualche  fplendida  virtù,  quantunque  fia  que- 
lla mifchiata  con  qualche  difetto,  che  di  attenermi  folo  a  que'verfì, 
«e*  quali  fia  bensì  evideote  fàoitli,  ma  non  qualche  eminente  grazia  « 
■ovità,  e  bellezza.  Ciò  per  quanto  io  ftimo  è  di  maggior  foccorfa 
ai  giovani,  affinchè  fì  rifveglino,  e  fi  conducano  alle  cime  del  Moo* 
te,  fenza  arrellarfi  alle  falde,  o  alle  met^,  dove  lo  Stile  folamente 
bello,  perchè  fano,  potrebbe  talvolta  ritenerli.  Ho  eziandio  condor-* 
to  in  ifcenj  qualche  Componimento  non  buono;  e  l'ho  io  fatto  ap- 
ponro  per  paleiarne  le  magagne,  e  per  ifcoprire  agl'incauti,  quanto 
o  l'apparenza  del  Bello,  o  l'adulatrice  Fama  fieno  teftimonj  mal  fi- 
di della  vera  Bellezza.  Anzi,  fe  il  timore  d'accrefcere  di  foverchio 
Ja  mole  di  quello  Libro  non  mi  aveffe  altrimente  conGgliato,  avrei 
anche  rapportato  maggior  copia  di  quefli  ultimi,  noil  giovando  me- 
no air  imperizia  altrui  difcernere  le  Virtì^  per  feguirle,  che  il  cono» 
iicerc  i  Visj  per  ìTchivarli* 
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Quando  nulladimeno  foflèro  ufciti  in  pubblico  queni  Componi- 
menti nudi,  e  fenza  verua  corteggio,  m'accorgo  ben' io  afiai  chiara- 
mente, che  o  avrei  corfo  gran  rifchio  di  non  foddisfare  appieno  a 
certi  dotti  e  faccenti,  i  quali  con  gufto  difièrente  dal  mio  poffono 
credere  mezzano  o  cattivo  ciò,  che  io  avrò  riputato,  ottimo  o  buo* 
no,  o  pure'  mi  (àrei  erpofto  alla  certezza  di  nuocere  ad  alcuni  mal* 
accorti,  i  quali  perchè  non  diliinguono  il  Brutto  dal  Beilo,  poflbno 
adottar  l'uno  in  vece  dell'altro.  Il  perchè  ho  determinato  d'aggiungere 
a£;li  altrui  verfi  qualche  Annotazione  mia,  cioè  a  dire  un  breve  Giu- 
dizio fopra  qualunque  compolìzione  di  quella  Raccolta.  La  qual  co- 
fa  facendo,  Irancamente  diiò  quello,  che  mi  Timbra  in  el^c-  non  fo- 
lamente  perfètto  o  mediocre,  ma  ancora  difettofo  o  peflìmo.  E  la 
tal  guifa  ficcome  io  mi  obbligherò  di  difendere  non  tutti  i  Compo- 
nimenti, nè  tutte  le  loro  parti,  ma  unicamente  il  g'ulizio  e  l'opi- 
nione mia  fopra  ciafcuno  d'eflì;  così  forfè  i  giovani  principianti  piik 
agevolmente  colla  fcorta  di  queflo  cannocchiale  fcopriraano  le  bellez- 
ze e  le  imperfezioni  de' parti  altrui. 

£  volciTc  pur  Dio,  che  ad  altri  molti  o  folTe  venuto,  o  venif^ 
fe  il  talento  medefimo.  Han  htìcHto  Erpofitorì,  moltiffimi  di  nume* 
fo,  eccellentiflìmi  per  dottrina,  intorno  alle  Opere  de*ihoderDÌ, 
come  degli  antichi  Poeti.  Ma  s'è  quafì  fempre  impiegato  lo  Audio 
loto  io  efporre  i  fenfi  gramaticali,  e  in  iiluflrare,  o  difendere,  o 
correggere  ciò,  che  riguarda  l'Erudizione,  o  la  Gramiitija,  e  reflTe- 
re,  psr  cos'i  dir,  materiale  del  Poeta.  Pare,  che  egli  non  abbiano 
confiderato,  di  quanto  giovamento  efl<jr  pJteUe  ad  altrui  il  notar  le 
finezze  veramente  Poetiche  del  tutto  a  delle  parti  di  que  Compr)OÌ. 
menti.  Molto  meno  è  caduto  loro  in  mente  di  oflèrvarvi  i  difetti 
veramente  Poetici,  riputando  forfè  grave  delitto  il  muovere  guerra 
ad  Autori  dì  grido,  allorché  fi  (luJiavano  di  raccomandarne  la  fama 
^ai  poderi  per  mezzo  de' loro  dotti  coment! .  II  Petrarca  fpecialmente. 
Prìncipe  della  Lirica  Italiana,  altro  non  ebbe  che  incenlì  ne' tempi 
addietro,  attendendo  gì' Interpeiri  fuoi  a  tutt' altro,  che  a  farne  ben 
gullare  qucll' efquitìio  fapore,  o  a  Circi  oflèrvare  que' mancamenti , 
che  póflbno  fcoprirfi  nelle  Opere  di  lui.  Crederci  di  non  parlare  eoa 
temerità,  fe  attribuiffi  a  due  valentuomini  della  Patria  mia  la  gloria 
(che  CQs\  dee  dirfi  nel  Tribunale  de' Giudici  non  appaffìonati  )  d'a- 
ver finalmente  rotto  il  ghiaccio.  Col  fuo  intrepido  Stile  incominciò 
il  Caltelvetro  a  regiftrare  ciò,  che  non  gli  piacea  nelle  Rime  del 
Petrarca,  e  fegui  pofcia  di  gr^in  luq^a  meglio  a  far  io  itelib  il  Taf- 
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foni  (a).  Anzi  noQ  fi  lafciÀ  queft'uldmo  così  portar  cTal  diletto  di  cen* 
furare  il  cattivo,  che  dimenticaiTe  di  por  mente  alt* ottimo. •Giovan- 
Vittorio  Rofli,.che  nella  Vita  del  medefimo  Taflbni  vuol  perTuade- 
re  il  contrario  con  alcune  efagerazioni ,  e  ripruova  l'ardimento  fuo, 
«on  fi  ù  conofcere  per  molto  intendente  della  giurifilizionc ,  che  han- 
Eo  gl'Indegni  e  la  Verità;  nè  inoltra  molto  d'aver  letto  il  Libro 
di  queito  Autore.  Chi  non  fi  lafcia  condurre  negli  liudj  alla  guifa 
delle  pecore,  Tempre  Itimerh  l'Opera  del  Taffoni,  ficcome  cooteneD- 
te  eoo  brevità  fugo(à  moltiffìmi  retti  gtudizj,  profittevole  non  tao* 
to  a  chiunque  vuol  comprendere  alcuni  difetti  e  pregi  delle  Rimt. 
iti  Petrarca,  quanto  a  tutti  gli  11  udiofi< della- perfezione  Poetica.  An« 
Cora  negli  anni  proffimi  paflati  furono  in  quello  genere  e  pubblica^ 
te,  e  commen  late  alcune  Profe  dell'Accademia  de'Filergiii  di  ForlU 
£  bea  latto  farebbe,  che  la  cuore  aluesì  dei  dottifììmi  Accademici 

(•7)  II  TaTmi  nnn  fi  puN  cr.in  fatto  cnmmcndare  nollc  fu?  ofrcrv."'7nni  fopra  il  Pc- 
trarca^  perché  ic  fi  U^.L'  contenuto  nella  pura,  c  Ktìoù  critica,  avr.-ÒDe  fatto  molto 
4wne}  nu  il  pigliar  di  mira  il  Petrarca  p^-r  ilcrcditarlo,  e  iTH.'ttcrl(i  in  ridicolo,  a  mC 
non  pars,  a  dire  il  tnio  narcTi?  colla  lolita  mia  lìnccrità,  che  ciò  meriti  l'approvazione 
de*  letterati .  Che  il  Tairmi  foffe  un  In-.i-nm  Itraordinario ,  e  fornito  di  Giudizio  non  fi 

£?)  n?',ar-.',  e  le  lu?  mi>lt^'  (o^ro  lo  attijihino.  Le  O.'icrva/ioiii  l'opra  il  Vocabolario 
Ila  Grulla,  le  quali,  come  uno  degli  Accademici,  era  tenuto  a  fare,  motlrano  quei 
ch'ei  vali.-ile  nella  Critica;  e  Inno  da  valerfcnc.  Ma  non, per  quello,  per  tutto  cj^li  ac- 
certa. Nella  prima  carta  ai  cfle  ragionando  ibpra  una  particella  del  Boccaccio,  cioè  fo-. 
^  un  fi;  lè  ci  vada  l*acc(>ntn,  ò  no;  dice  che  non  ci  va,  perchè  nitri  t  libri  llam«. 
pati,  e  kritti  a  penna  non  l'anno;  ma  i  libri  fcritti  a  penna  non  anno  accenti;. nqn  fi 
pub  dunqu?  dalla  man^ran/a  d'un  accento  ar^umentare  da  quelli  eh' e' non  vi  vadia.  Ma 
alla  Voce  Contenta^  lullantivo,  cita  la  Tel'eide  ftampata  del  Boccaccio  in  una  ottava | 
ove  una  Rima  non  s* accorda  coli' altre  due;  c  compatifce  il  Boccaccio:  .come  che  gli 
autori  ancora  di  erido  fien  fb»sett!,  come  pli  altri  uomini,  ad  errori.  Ma  Uè  aveffe  ve- 
dum  i  Mannlcrifti  della  Tefeide  (poiché  le  (bimpe  fono  r!.i' Ritoccatori  latte  £;ua(le  ) 
avrebbe  veduto  tutte  le  fue  Rime  dell'ottava  conformi.  Alla  voce  fmtiv,  piglia  quello 
verbo  attivamente,  e  dice,  che  i;li  Accademici  non  roilervarono,  citando  Virgilio  Ma- 
nofcritto,  ove  è  detto:  errare  f  ampie  pianure  del  mir«  y  e  puro  una  prclTo  che  minima 
rìflerfinne  ba(fava  a  vedete,  che  quefte  paflfo  rifpondeva  a  quello  valium  marit  ayt4or  a- 
ràndum:  c  che  errare  dnvea  conciarfi  in  Arare.  Pure,  come  ho  detto,  quciìo  libro  ha 
la  fua  utilità  i  nn  q'i -Ilo  lonra  il  Petrarca  fa  pib  mito  danno,  che  prò,  conci-^ilìa.hè 
toglie  l'amore,  e  la  llima  a  uno,  che  è  qià  ilato  r;iulKs:n  d.il  mondo,  e  non  L-nza  ra- 
gione, uno  de' primi  autori  di  lin",ua  no.ira  ,  e  '1  ma',;ior  Lirico  dell'  Italia;  onde  il 
Taflbni  fi  puN  chiamare  il  Petrarchomallix  ;  del  Petrarca  il  FIaq-illo.  Noi  troppo  bella 
accoglienza  fu  fatta  ne^li  antichi  tempi  ai  Cenlori  d'Omero;  e  di  quei  di  Virgilio  non 
fi  là  nè  anche  il  nome;  non  perchè  fieno  incriticabili;  nè  perchè  anche  non  fia  perm?f- 
lo  ai  loro  Comcntatori  dire  hbi'ram.'nte  il  lor  parere;  ma  il  fanno  con  nnd),  e  con 
rifpetto.  Neil'  Accademia  della  Crulca  fi  criticano,  e  Si  difendono  comnmimenti  Poeti- 
ci d'Accademici,  taciuto  II  nome,  per  dar  maggior  liberti  alIaCritua;  la  quale  in  qu?. 
ili  lì  può  più  praticare  innocentemente  lènza  attaccare  ouei ,  che  1  m  le  colonne  delia 
favella;  che  fo  quelle  crollano,  e  van  aiti;  Pedifitio,  che  fopra  da  piifdixibfi" amori  vi 
In  fatto,  rovina.  Se  !a  re.'.oia  ò  torta,  come  fi  potrà  far  nulla  di  b-iour».^  D  I  re'lo  cni 
iÌKoIo  può  entrare  in  bix/arria  deirelfere  il  migliore  ;-c  poca  reverenda  s'avù  all' antic 
<liiià«  il  che  i  pane,  fecondo  Quintiliano,  di  buon  coftune. 
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JPioreQtini,  e  ài  quei  della  Grufi» ,  e  degl* Intronati  di  Siena,  Mt 
nata  o  nalce0è  voglia  di  pubblicar  quelle  acute  cenfore  e  difere,  chT 
•gliao  di  quando  in  quando  fecondo  Tiiiituto  delle  loro  nobili  Rao- 
oanzs  vanno  Scendo  di  varj  Componimenti  Poetici.  Poiché  fenid 
fallo  s' avrebbe  quivi  una  Scuola  maeflra  per  addertrare  il  Giudìzio 
altrui  alla  Critica,  madre,  o  fif^liuola  dell'ottimo  Gulìo. 

Se  non  lo  (teifo ,  almeno  un  fmiile  benefìzio  bramo  io  intanto 
di  recare  ai  Lettori  di  quelbi  Raccolta,  s\  coU*  accennar  brevemente 
ciò^  ch'io  giudico-  intomo  a  qualfivoglia  di  quefti  Componimenti, 
come  col  notare  in  generale  alcune  ragioni  de*  miei  giudizj,  cioè  !• 
virtù,  eh* io  avrcS  ravvifate  Q  in  tutu  la  forma,  o  nelle  parti  prin- 
cipali di  ciafchedun  lavoro.  E  conciofliachè  ben  rade  fono  quelle 
Poefie,  che  poflano  vantare  una  perfezione  intera,  io  animofamente 
uferò  il  diritto,  che  hanno  tutti  i  Letterati  di  notare  eziandio  quel- 
lo, che  a  me  parni  eccelfo  o  difetto  dell'Ingegno  altrui.  Non  inten- 
do io  giìi  per  quello  di  approvar  per  buono  tutto  ciò,  che  non  avrò 
qui  riprovato  per  cattivo*  Io  non  ho  voluto  efliere  cos^  fevero,  che 
botadt  qualunque  cofai  mi  pare',  che  potefTe  meglio  dirfì  o  penfarfi* 
E  né  pure  Tho  potuto  per  amore  della  brevità,  richìedcndofi  ad  un 
jninuto  efame  altre  cure  ed  altra  carta.  Anzi  in  grazia  dtlb  ftelTa 
brevitk  non  ho  per  lo  più  rendute  minute  ragioni  de"  miei  giudizj, 
fupponendo  io  qui  di  feri  vere  a  coloro  che  o  avran  lerco,  o  almea 
leggeranno  in  tanti  altri  Libri  di  Poetica,  e  in  parte  ancora  nel  pri- 
mo Tomo  di  quelhi  Opera,  ampiamente  efpreffi  grinfegoamenti,  e 
le  regole,  fulle  quali  ho  io  fondate  quefte  mie  fentenze.  Ora  Ja  pra* 
teftazione  da  me  fatta  di  non  avere  accennato  qualunque  cofa  è,  o 
parmi  non  afl'ai  bella  ne' verfi  altrui,  tanto  più  voglio  che  accompa- 
gni le  compolìzioni  de' viventi  Autori,  quanto  più  è  cofa  evidente, 
ch'eglino  mal  volentieri  gradirebbono  o  ibffrirebbono  la  liberta  della 
mia  cenfura ,  difpiacendo  a  tutti  rimirare,  che  altri  fenza  cflere  invi- 
tato alzi  pubblica  Tribunale  <;o'ntro  TlOpere  loro.'']^ors*aiiche  ai  tn%k 
defimi  parr^  '  eh'  io  H*  '  reo  di  troppò  ardirr,  ancorché .  abbia  offerì 
vato  ben.  pochi  nei  dentro  i  Vftffi  ìotio,  e  gli  abbia  oflervati  eoa 
tutta  la  rnodeltìa  pnffihile,  e  non  jier  ambizione  di  comparir  Giudi* 
ce  di  chi  méri'.a  d't(T^jre  da  me  venerato  per  Maeftro,  ufando  io 
una  F^ofofìca  ini^enuitk,  che  s  accorda  eoa  uà  alta  Uima  ed  atiezio» 
ne  all'altrui  valore.       *  "  "  '  "  . 

ReiU  ora,  che  dichiamo  due  parole  intorno  alla  diritta  maniera 
di  giudicare  gli  altrui  Coin^opiiheati)  si  per  ammaellrameAto  d*alcuni, 
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e  si  per  difeia.  noRra  cflcodo  aflai  probabile,  che  non  tutti  ^j' [ntca* 
denti  fieno  per  fotiofcriverfi  alle  decifioni  di  quello  Libro.  E  priinio- 
ramente  fuole  per  l'ordinario  cffere  di  grande  impedimento  al  ben 
giudicare  il  troppo  amore  dell' Aacickitk ,  vÌ£Ìo  comune  a  parecchi: 
quafi  Tìngi uftm  Natura ^  liberate;  vedo  i  aothi  Aoceoan,  avara  por 
noi,  abbia  d'Ingegno  eminente  provveduto  fol  quegli;  è  ^ua(i«  fiA 
foperiore  alla  noltra  ceorur»,'  chi  ci  è  fuperiore  d'etk.  Abrì,  benché 
radi,  ci  fono,  che  fpeadono  tutta  l'ammirazion  lóro  intoroo  ai  pafv 
ti  moderni,  o  perchè  non  fanno  fm.iitire  cerri  diferruzzì  de'noftri 
vecchi,  o  perchè  fentono  folaniente  piacere  della  novità,  nobiliflìmo 
fenza  fallo,  ma  laKolca  peri.olofo  condimento  de' vedi.  A  quelU 
fmodorati  afTeiti  fegue  appreifo  l' amore  o  l' odio  foverchio  degli  Au- 
tori determioati.  Bafta  ad  àlcttiii,i  che  uo'  Gompommento  .porti  iit 
froate.il  Dome  di  qualche  Saittor»  o-TÌvèrìto,  o  difpregbto  da  elfi, 
per  {ènccnziare  in  un  momento,  che-  quell'opera  è  degna  di  venera^ 
zione,  o  di  rifo;  figurandofì  eolinc,  che  tutti  i  fratti  d'un' albero 
fortunato  abbiano  da  elfere  egualmente  faporiti  e  belli,  e  che  per  lo 
contrario  da  un'infelice  terreno  non  pofla  nafcere,  fé  non  loglio  ed 
ortiche.  Oltre  a  ciò  l'ardente  affezione,  che  fi  porta  o  alia  Na2Ìc>> 
ne,  o  alla  Patria,  o  agli  amici,  o  a* congiunti;  il  rifpetto,  che  li 
profciTa  ai  maggiori  ;  e  altre  limili  paffiont,  fono  fafficìeiitì  beae  ipe^ 
lo  ad  ammaliare  i  giudizj  degli  uorniol,  fier  nulla  dir»- della  vile 
adulazioo  d'alcuni,  i  quali  coniìgliatamente  vogliono  travedere.  Egli 
è  troppo  diftìcile,  che  abbia  villa  purgata  e  chiara  chiunque  preoc- 
cupato da  tali  affetti  prende  a  dar  fentenza  fuUe  altrui  Poelie.  Laoti- 
de  fenza  aver  riguardo  o  a  chi  ne  fia  l'Autore,  o  fe  quello  fìa  na- 
to qualche  fecólo  prima,  o  pure  fe  tuttavia  fi-  conti  fra  i  vivi,  o  t$ 
amicoi,  o  nimico,-  o  fe  della  raedefima«  o  d'altra  NaaioDa«  Citt1k| 
famiglia.  Religione,  o -fimili  cofe,  noi  dobbiamo  cofiderare  il  Com* 
pooimeoro  folo,  e  per  fe  fteffo,  diiamiQaiidooe  con  giuile  bilaoce  il 
pefo,  e  facendo  che  non  T  opinione >•  da  cù'fiam.  preveniitì,  ma 
Verità  ne  determini  il  prezzo.  •  ' 

E  quelli  finqu)  fono  impedimenti  al  ben  giudicare,  che  non 
difiìciimente  (ì  polfooo  sbandire,  perchè  dipendono  dall' AHetto ,  al 

2uale  può  dar  legge  l' Intelletto  pradenia*  Altri  impèdimedti- ben  pili 
iffidh,  e^ofr  fyeffo  ÌDfuperabili,:(bn  '^uegtfy  che  fi  ooogoao  dtfllT 
Intelletto  nMd«(imo,'e  confilh^no  neir  Ignoranza.  Nè  tavolò  Ib- giì 
queir  Ignoranza  tenebrofa,  in  cui  (fa  immerfo  chi  folo  yer  fama 
jba  conofUoza  della  foofia,  a  dslia-^cfeit^^  £*.fqp6rfliio  il  dire,  cha 
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s  coloro  Tar^  ìmpofTibile  di  dar  perfetto  giudizio  in  cotali  materie y 
ftendendofi  tutta  la  forza  ed  autorità  a  foUrnente  pronunziare,  fe  te- 
dio o  diletto  venga  loro  dal!  udire  o  leggere  i  verfi  altrui.  L'Igno- 
ranza qu^  da  mt  iiitelk,  è  un  difetto,  il  qtalo  non  fokmeiite  può, 
ina  fuole  non  rade  volte  ancoca  abitare  colla  Sdenza  medefima  del^ 
le  I<eg^  Poetiche.  ,  •  " 

Ella  è  di  .due  forte.  L'Una  è  totale  e  l'altn  parzble.  Si  fcor- 
^  la  prima  in  coloro,  i  quali  fanno  le  regole  generali,  ma  non  fan- 
no applicarle  ai  particolari.  Non  hanno  affai  difcerni mento  per  ben 
penetrare  nel  fondo  di  quaifivof^lia  Componimento  determinato,  nè 
per  giudicare  ,  fe  la  fìmetria  d'  un  tutto  fìa  fina  ,  fe  giudiziofa  la 
«oodotu,  fe  uguale  il  carattere,  e  fe  le  figure,  fe  le  frali,  fe  i  peo» 
fièri  fieno  in  quella  partieolar.  CotnpoGziooe  vivaci ,  leggiadri ,  pelle» 
grini,  fodi,  e  proporzionati-:  in.  una  parola,  fe  il  Bello  o  il  Brutto 
di  que'  tali  verfi  confifta  in  apparenza,  o  fia  tale  in  foftanza.  Egli- 
no comparifcono  valenti  Giudici,  finché  fi  parla  di  certi  Poemi  gi^ 
pefati ,  e  giudicati  o  dal  confentimento  de' Saggi ,  o  da  qualche  ri- 
guardevole Scrittore;  poicliiè  la  loro  lettura,  cioè  altri,  mette  loro 
in  bocca- !il  gtodizìo  fopri>  que' conolciuti  Gomponimeoti  •  Ma  qualo- 
xa  fi. tratta  di  Poefiprio  nuove  o<iioii  toccate  dalla  giufta  ceofura  di 
Valeiui  Maeflri,  amrautifcono  efli,  o  volendo  pur •  profferire  fenteozai 
fanno  come  gì'  inesperti  arcieri,  che  o  non  ferifcooo,  o  cafualmentf 
&rifcono  il  fegno. 

L'altra  Ignoranza,  da  noi  appellata  parziale,  fi  truova  in  colo- 
bo, i  quali  hanno  bens^  una  parte  dell'ottimo  Guflo,  ma  fon  privi 
dell'altre.  Hanno  ef&,  dico,  buon  conofciniento  di  uno  Stile,  diflin- 
^uendò.  la  fua  bellezza,  e  .le  ragioni  di  quella  bellezza;  ma 'non  s* 
/Ulargano  pofcia  a  dife^ere'in  altre  parti,  e  in  altri  differenti  Stili 
^uel  Bello  Poetico,  che  pure  vi  è.  Ad  alcuni  piace  l'Ingegno  Ama- 
torio, che  nulla  poi  curano,  o  poco  prezzano  il  Filofofìco.  Ad  altri 
talmente  piace  il  comporre  con  penfieri  folamcnte  ornati  di  una  cer- 
ta leggiadria  e  nobilih  naturale  che  non  folfrono  la  pompa  delio  Sti- 
le ;Fancafì;ico,  fplendido,  e  rnagnìfico;  ficcome  per.  lo  contrario  ai 
colùvatcci' di  queOo  altro  par  troppo  languido,  e  fparuto,  anzi . non 
Poetico,!  lo  Stil  dimeflo  e.  chiaro,  che  non  &  ftrepito  con  grandi 
parole,  o  Figure  mirabili,  e  nQn,rifplende  pet  Immagini  viyinìme. 
Ji^  altri  tempi  avrebbe  un  Pétrarchifìa  portato  .opinione,  che  fiKiri 
jdel  fuo  gufìo  niun' altro  aveffe  potuto  effere  o  fquifito,  o  e?;ualmen- 
|e  .f<juifuo*  £d.è  jMlr  .uc|)|o  .vero^  iiea  e^tve  40(;Qi:a  oggidì  poco  il 
'Si....-  4  numero 
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numero  il  quagli,  che  fì  formano  in  niente  un  qualche  Idolo  parti- 
colare, e  a  quelto  confagrano  tutti  i  loro  incenli,  credendone  poco 
degno  qualunque  altro  oggetto,  che  noi  fomigli,  e  miiuxaado  eoa 
quella  iua  Idea  particolare  tutte  le  altrui  fatiche. 

Se  COD  tali  impedimenti  li  pofla  dirittamente  giudicare,  egli  è 
fe  molto  paleiè.  Ma  il  peggio  mi  ibmbra,  che  gli  uomini  «  da 
che  hanno  qualciie  tintura  delle  Lettere  umane,  pià  non  feotono  ù 
fatti  oftacoli»  9  aoimofamente  prendono  a  giudicar  tutti  gli  altrui 
Componimenti,  quantunque  di  carattere  differente  da  quel  (olo,  che 
loro  c  caro;  onde  poi  nalce  la  tanta  divej^fiih.  di  giudìzj  fopra  le  me- 
delime  cofc.  Noi  pertanto  riputeremo  folamente  Giudice  abile,  chi 
fenza  pafTicae  difamina  attentamente  le  cofe;  e  fa  applicare  con  aco* 
tesza  gl*  infegnameotl  univerlali  ai  lavori /  . particolari  ;  e  va  minnt»> 
mente  offervando  il  tutto,  e  le  parti,  per  ifcoprirvì  le  proporzioni , 
la  novitli,  e  l'altre  virtù  della  Materia,  e  dell' ArtiHzio.  Egualmen- 
te nello  Stil  dimeflfo,  mezzano,  e  venufto,  che  nel  maeftofo,  ed.E- 
roico,  fi  prffono  olfervare  dei  difetti,  e  dei  pregi.  E  in  tutte  que- 
lle ditìereuti  forme  di  comporre  può  rifplendere  un  Belio  perfettiHl- 
ino,  e  tale,  che  polti  in  paragone  due  Componimenti,  l'uno  di  Sti- 
le piano  e  leggiadro,  e  l'altro  di  Stil  fublime  ed  ornaiiniaio,  nulla- 
dimeno  potr^  eflere  fuperiore  in  bellezza  il  primo  al  fecondo*  Poi<* 
chè  non  è  il  foggetto,  che  'iiccia  grandi,  e  prezioG  i  verfi,  né  il 
genere  dello  Stile ,  ma  la  bellezza  de*  penfìeri ,  o  la  finezza  dell'  Ar- 
tifizio, con  cui  nuelto  foggetto  ci  viene  efpolto,  e  colorito.  Se  qui 
la  Magnificenza  e  un  predio  eminente,  quivi  la  Gentilezza,  la  Chia- 
rezza, l'Evidenza,  l'Affetto  faranno  doti  eminentiflime.  In  fomma 
ovunque  fi  truovi  il  Vero,  ma  pellegrino  o  per  gli  penfieri  nuovi, 
o  par  la  tìuova  e  non  volgare  foggia  del  veHito,  e  de' Tuoi  abbiglia- 
menti: quivi  abbiamo  da  làvvifàre  la  Bellezza  Poètica.'  O  pure  man- 
cando, o  elTendo  guafta  da  altri  diletri  quefta  Verità  pellegrina,  dob- 
biamo kùpnmt  le  imperfezioni ,  e  iar  giufiizia  fecondo  il  merito  o 
buono  o  cattivo,  non  dégli  Autori,  ma  de*  verfi,  quando  pur  fi  ar- 
rivi a  diffinguerlo,  e  s'intenda  il  genio  della  perfetta  Poelìa,  e  met- 
tano in  opera  i  Tuoi  primi  principi . 

Ora  io  farei  ben  poco  conoicente  di  me  ffeflb,  ove  mi  faceffl 
ft  credere  di  pofleder  tutti  que' privilegi,  e  quelle  efenzioni,  eh*  io  > 
defidero  in  altrui,  per  giudicare;  perfèttamente  le  materie  FÓeticlie. 
Non  perÀ  di  meno  dirò  Mancamente  d*8fl(ermi  Hudiato  di  non  pec- 
care almeno  per  odio,  o  per  affezione  in  quefU  gtudizj,  cfliendomi 
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propofto  di  candidamente  aprire  quel  folo,  che  l'Intelletto,  non  T 
Affetto,  avrk  qu\  penfato,  nulla  mirando  io  a  guadagnarmi  la  gra- 
zia d'alcuno,  ma  folamente  a  dire  quello,  che  mi  par  Verità.  Se 
pofcia  r  Intelletto  avrà  colpito,  o  no,  i  veri  Saggi  ed  Eruditi  po- 
tranno avvederfene;  perocché  eglino  foli  (araono  i  veri  Giudici  di 
qnefti  miei  giodizj.  È  aUa'decifioiie  d'efli  a«con  da  me  fi  dovA 
preftare  riverenza,  qualora  venifle  loro  talento  di  efèfdtare  contro 
^neftc  mie  OfTervazioni  la  loro  autori  lìi,  alla  quale  fottometto,  non 
che  quefte,  tutte  le  altre  cofe  mie.  Poiché  in  fine  benché  il  Bello 
della  Poefia  fi  fondi  fulla  l^ai^ione,  tuttavia  in  quanto  al  piacere,  o 
non  piacere,  molte  volte  l'opinione  vi  ha  non  poca  parte,  maifima- 
ixiente  ove  fi  tratta  del  più  e  del  meno.  £  perchè  le  opinioni  fono 
aioluffime  e  diverfiflime  fecondo  la  diverfit^  de'guftì:  £idle  è,  che 
fia  qualche  volta  alquanto  differente  dal  mio,  e  ancora  più  diritto | 
che  non  è  il  mio,  l'altrui  giudizio  fopra  quelle  medefime  Poefie,  a 
leggere  e  contemplar  le  quali  ora  palliamo.  Che  fe  in  eflè  per  av- 
ventura s' incontraffero  voci  o  fentimenti,  che  non  ben  fi  accordaffe- 
ro  co  i  divini  infegnamenti  della  Religione  e  Chiefa  Cattolica,  i 
Lettori  vorranno  ben  ciò  perdonare  alla  tollerata  liberti  della  Poefia, 
«ifendo  tutti  quedi  Autori  nel  cuore  figliuoli  della  vera  Cbielà,  bea- 
chè  taloca  nelle  parole  fembiafiÌBio  féguad  del  Gendlefimo. 

Del  March.  Akjf andrò  Botta Adamo., 

ALLA  SANTITÀ*  DI  N.  S.  CLEMENTE  XI, 

PIÙ  Rime  io  vaneggiando  avea  fpe(è 
Dietro  a  un  dolce  bensì,  ma  vii  lavoro^ 
E  nel  natio  d'Arcadia  uoiil  paefe 
Serti  io  cogliea  di  non  volgare  ailofOJ 
Quando  Fama  immortai  per  man  mi  prefe, 

E  a  Te  mi  traife,  e  mi  diè  Cetra  d'oro," 
E  mi  additò  tue  fante  eccelfe  Imjprefe, 
Onde  mio  suovo  Stil  volgefli  a  £)«>• 
|yla  in  ior  tal  luce,  e  maefik  mirai, 

Che  per  (lupor,  di  fuoo  la  Cetra  priva 
Pi  man  mi  cadde,  t  muto  anc)L'io  fcllai* 

£  diffi 
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£  òiSà  appena:  Ah  Vinù  vera  e  viva, 

Deponi  alquanto  i  fovrumani  rai, 
Se  vuoi,  del  tuo  Signor  ch'io  parli  e  feriva. 
ts  MUmitg  ili  que/h  Smtm^  eie  é  me  psre  etmmetife^  tenftfle  «df 
^JL^g^*  HMwmi  it  hdmey  wnfifamie  dì  non  poter  hdere;  e  moke  ptk 
mdC entfinh  di  efprimere  cen  uaé  mèilìjpma  Fantajìa  Poetica  queflé 
imperenxa  é  lodare  f  ottimo  regnante  Pontejìce,  Cot  primo  ^aderna^ 
rioy  che  ^  hpnhtiro  per  la  naturale  fua  facilità^  s  introduce  il  Poeta 
a  dar  nelC  aln  o  anima  alla  Fama ,  fplendore  alle  Imprefe  ;  e  pofcia 
eoi  primo  Ternario  fa  dal  fuo  Jìupore^  e  dal  fuo  ammutolire  intende- 
re la  grandexxa  del  merito  altrui  •  Ma  quelt  Apefrofe  Eftatica  alla 
yìrtìt;  quegli  aggiunti  dati  alla  medefima  Vmk  di  vera  e  viva,  quelf 
impen/ato  pregare  y  eSelU  deptngs  i  rsi^  come  fi  finge  eòe  facrjfe  U 
Soley  ^aior  volea  parlar  eem  aiame:  tendone  mirabile  tutto  f  ultim» 
Temnrioy  cbiudendb  U  Sitene  tme  dUieseenMM  infieme  e  fuklimiti* 

,  .  Di  Francejco  Coppetta. 

M Elitre  qml  fervo  aCBitto,  e  fuggitivo, 
Che  di  catene  lia  grevi  il  piede,  c'I  fianco,*  -  ^[ 
Io  f uggia  la  prigion  debile,  e  Ranco, 
Dove  cinqu'anni  io  fui  tra  morto ,  e  vivo;  . 
Amor  mi  giunfe  nel  varcar  d'un  rivo. 

Gridando:  Ancor  non  Tei  libero,  e  franco. 
Io  <iiveoiu.«  4*>*1  fnoo,  tremante,  e  bianco  » 
E  fui  com*aom,  che  gt^  di  fplrto  è  privo» 
Colli  feti,  e  col  fuoco  era  l'Inganno 

Seco,  e  1  Diletto:  io  difarmato,  e  folo^ 
£  deir  antiche  piaghe  ancora  infermo* 
Bea  mi  foccorfe  la  Vergo;»na,  e '1  Danno, 

Ch'alle  mÌ2  grida  eran  venuti  a  volo;  '  * 

Ma  contra  il  Ciel  non.  valfe  umano  fchermo* 
Ln  empmmney  tèe  qui  indepera^  è  felietmeme  e/preffa,  Pik 
fdkemente  meeré  ^  efpreffe  eem  Immagini  Fmet^iebe  il  forte  domi* 
nio  della  pajftone  amoro  fa.  Laonde  tutto  il  Sonetto  pu^  dhtft  nobile^ 
benché  t  ultimo  verfo  non  lafci  molto  fapore  dopo  di  fe ,  parendo  vin9 
kucfUéOe^  offerto  m  eoavitMti  con  poco  faggia  ecenpmis  fui  fin  del  iath, 

f  f   a  ehetto* 
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fheifo,  For/c  petrekh  di/piaene  éd  «leuno  quel  dhji  cOBtfl  il  CSef, 

ijudft  il  Cielo  f\  faccia  Autore  de  no  fi  ri  fvmcebi  mtf$$*  E  men  male 
farebbe  flato  il  àire^  fi  H  vcrfo  t  avrffe  permeffo^  con  tra  il  deftin. 
iJ  una  ^  e  f  altra  forma  perh  non  può  falvarft  fcn-za  il  privilegio  ^  c6e 
hanno  i  Poeti  di  p.irlare  talvolta  fecorifì»  ti  fentimento  de  cicchi  Genti» 

li          Amor  mi  giunfe  &:c.  Ambe  Giufìo  de  Conti  circa  due  fecali 

prima  del  Coppetta  così  cominciò  il  fecondo  ^adernario  dun  fwt  S<metfo» 
Amore  armato  eoo  Tao  ddovo  inganno 
Mi  fi  ie'ìocootm  appreflb  un  frafeo  rivo. 

Il  Sonetto  del  Coppetta,  mentre  qual  fr.'o  affììtto,  e  fugq'itivo,  piace  tutto,  fu«r» 
thh  l'ultimo  verlo.  Perché  ciò?  Perchè  ogni  cola  tòno  immai^inì,  o  tutto  è  fantafiofo. 
L'ultimo  vcrfo,  perchè  è  naturale,  e  non  ha  immagine,  è  derilb.  Nel  medcfìmo  mo* 
do,  in  un  Sonetto  del  Petrarca,  che  dice  verfo  la  fine:  £  trifli  auguri^  e  fogniy  e  perù 
per  n'igri  anno  affalìto:  quelle  immaqini  rapil'cono  l'autore  della  perfetta  Poella;  ma 
che  ff:;ue,  e  finifce  il  Sonetto,  dicendo:  e  piaccia  a  D'io  cfe  '«  vano:  dice  egli, 
che  '1  fa  partire  pi^no  di  fonno.  E.  pure  è.  un  fentimento  afièttuoro,  B^^ve,  natio,  fi« 
mile.  a  quello  di  Tibullo:  ne  ftnt  infimni*  vera.  Non  2  lempre  bene  cm  ronskn*  cfe* 
fca,  c  rinforzi:  anxi  che  le  bizzarre  imma:>ini  fìnìfcano  in  un  verfOy  manco  poetico^  • 
più  umano}  pare  che  fìa  fecondo  natura,  che  apprelfo  il  moto  tende  alla  quiete. 

Sr 

Dtfl  P.  G'wvan-Batijla  Pafiorini. 

T|L     /TAggl,  fé  dietro  rorme  il  piè  volgete, 

ri    Che  Inminofe  il  maggior  Tofco  impriat, 
I  m  /  i    Per  fcorìem  non.  trito  ite  fublime^ 

t  V  Mi.   E  feguendo  l'efcmpio  «fempio  fiele*.    •    .  • 
In  ciò  fol  vinto  al  corfo  Tuo  cedetd, 

Ch'ei  fi  mofle  primiero  all'aìre  cime. 

Pur  non  crede  ancor  fue  le  glorie  pritnej 

£  n  volge  a  mirar,  fe  il  raggiungete* 
Ma  non  sì  todo  ha  il  voUro  canto  udito. 

Che  fi  ferma  a  goder  delF armonia',  -  : 

Né  là,  s'ei  vi  mpifca,  ò  fia  fa^tOé  '  '    •.  I 

Poi  dice  :  L' onor  tuo  mia  gloria  fia  ; 

£  fe  fol  dir  vorrai,  che  m'hai  feguico^ 

O  ch'io  vinca,  o  ch'io  perda,  è  ploria  mìa.' 
Fra  t  Sonetti^  ne  quali  abbia  la  Fanfafia  lavorato  con  forza y  e 
in  cui  r  Ingegno  abbia  tejfuta  una  dilettevole  tela  di  concetti  acuti  ^ 
nobili y  e  ben  legati t  mi  par  qite/h  MW  de  prime*  Maggior  perfezione ^ 
m  ftetàto-  édU  Rkm^^- ftmh  fttM  U  hm»  mpitn  di  futam  yierbi  U 
*    ■  -  .1  RimM 
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pf  ,  l'iè  credo  ^  che  Dante  fi  wrà  a  male^  perchè  il  Petrarca  vengà 
chiamato  il  masgior  Tolco.  —  E  fi  volge  a  mirar  &c.  Vivìjpmo  è 
queJÌ9  Verfo .  A  qualche  fcrupolofo  potrebbe  forfè  d.ir  fa/ltJio ,  che  il 
PttrétrcM  al  pari  del  Maggi  fi  faccia  tuttavia  in  cammino  verfo  l'alti 
dolo;  ptrekeetó  irg//,  dop<y  tmmèvU9  4M9fiii*meilt9'éi  ptU  f ecoli  ^  fa- 
rt  té»  gi^  nlfòììf  éefupatù  tfuiwf  '^im' faggio  glorio fo:  lèdivi  U 'Maggi 
veramtntt  fi  potete  éire  incamminrao  ^ferfo  il  Regno-  dtlU  Gloria  ^  per* 
€b^  tts  ancor  vnwy  mè  H  fuo  merito  era  ftabUm  dalla  concordia  de 
giudìzf^  e  de*  tempi  ^  come  tjuello  del  Petrarca.  Contuttocih  dee  dirfi y 
the  aJfolutiinieTite  fon  lecite  a  Patti  ^  e  lodcvoltffimc  fimùi  maniere  ed 
invenzioni  F antalìiche  »  Anzi  ^  non  che  ad  un  Poeta  ^  è  lecito  a  eia' 
Jcutto  il  confidi  far  la  Fama  de  valentuomini  in  un  mqvimento  continuo 
Mf  /Swo/f,  potendo  tèi  è  mra  primo  in  gloria  ^  oMrt  tempo  chi  gli 
vada  sHHonzi:  co/a  chi  leggiadrfmètftg  's*  hUmagha  dalla  FantaftM  tomi 
99  viaggio  alfaltt  time  dtlf  itmnortalitJi  umma* 

In  quello  Si  netto  del  P.  P.iil  rini,  vivacifTimo ,  e  fioritilTimo  in?',er',no>  il  ma^'-^iof 
Tofto^  s'incende  quello  imitato  dai  Map,gi,  cioè  il  m^ior  Lirico  Toicoj  aon  il  maf- 
{ior  Epico,  che  è  Dante.  Tra  quelli  due  §^apd!noQuiii.iioii  ci  h;^  da  eflen  lite» 

"  ,  .      .      .  ,     ■        ;  :  . 

Del  Marcbefi  Gman'^Gkfiffh  Orfi. 

U  Tua  piedi»  quando  il  tiio..bel  ^mbiante  / 
MoOrommì)  o  Donna,  o  in  lui  mo(VoflI<  :  Iddio); 
Poich'allora  in  mirar  bellezze  tante:  .- 
Vie  più  ne  avr^  chi  lor  creò)  diij»'ioé.       i-  •  . 
Tu  Tua  pieih,  che  di  tue  luci  (ante    .  '    '      ■  .  ' 

Mei  pure  raggio  a  me  la  fcala  offrio, 
Vtt'  cui  {àllre  iqfitio  a  lui  davaove, 

D*uo|l4a  altra  Beit^  lice  al  defio«  i    ■  •      i.  j  ,  •* 
Hft  perchè  fprònè  avcfle  il  defir  frale, 

,  Che  a  mezzo  ìi  bel  cammìn  pigro  s'acqueta j      ;    '  -* 
Orgoglio  in  te  p^ife  a  Bellezza  uguale*  . 
in.  ciò  maggior  fu  fua  piet^,  fe  vieta,  /  •  ' 

Gh'ia  Terra  io  pofi,  e  che  Mk  mornlff  • 
;     Troppo  arala  il  deOa  daUa;.fù<  meta<.^  '  .  .! 

Con  franAtnxa  ientra  il  Poeta-  nÀ  [oggetto.  Nobile  ^  il  /oggetti^ 
i^dtpm  dtUjf  '  StaU  ùtumgiaatià^^  ljaiiri,  fi»  no^ 

tHOltO 
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molto  nUovò  4  chi  h  pratico  dclU  Filofojia  Platonica  ^  e  hd  letto  H 
Petrarca  ed  altri  Poeti,  Sono  piU  nobili  ancora  e  nuove  tutte  le  Ri» 
flejfioni  fatte  /opra  qucjìa  Jentenza%  e  fpecialmente  mi  fembra  emir 
petite  fMeilé^  di  cui  fi  forma  il  pritm  Terzetto  ;  mofìrandofi  eemrs  t. 
mfo  degli  altri  Amanti^  ^netm  fiè  ds  ^retaurfi  (Orgoglio  di  eoflei» 
Jt»  tal  guifd  S  Autore  accrefcendo  di  me9*  it$  Wtfto  le  forxa  de  f enfi  ^ 
ei  fa  vedere  un  ingegmfe-  reziocinio  ben  raggruppato^  .U  ehe  dk  4M#* 
ma  e  hellexxa  particolare  ai  Sonetti  ed  Eprigrammi, 

E'  giarto  il  giudicio  fopra  il  Sonetto  del  Ma^c^efc  Orfi  eoa  bella  unione  ing^ofiu 
mente  condotto.  Il  Pcnfiero  è  antico,  ma  nuovo  qui  nel  manej^^iarlo,  e  non  tanto  im« 
inaginario;  pcrchà  le  Creature  fono  Icala  al  l'attor  chi  ben  l'cilima,  e  come  immagini 
del  Creatore,  fon  fatte  per  falire  occa(ioDalmente,  quando  che  fia  alla  contemplazione 
del  Prototipo,  o  per  dir  meglio,  «M  Creatore;  non  che  le  ragionevoli  creature,  tna 
eziandio  le  irraf^ìonevoli  ancora,  che  tutte  narrano  la  gloria  Tua;  e  le  cofe  invifìbili  <U 
Dio  per  quelle  cole  che  fatte  fono,  fi  rimirano.  Beni/fimo  1'  autore  del  Sonetto  non  ha 
voluto  mutare  le  frafe  del  Petrarca,  che  dille  di  quc-ile  terrene  il-mbianze.  de  fon  fta» 
Ja  al  /attor f  ehi  òsa  le  Ji'tma.  Ed  e-^li,  Fu  fua  pitti  ^  che  di  tue  luci  fante  Nel  pure  rag» 
gh  éW»  la  feaia  tffr'io .  Ora  ficcome  chi  fale  il  primo  fcalino  d'una  fcala.  non  fi  feii> 
ma  in  quello»  ma  palTa  al  iècondo,  dal  fecondo  al  terzo,  finché  arrivi  al  fommo,  t 
•ucnoè  il  verace  ufo  della  fcala;  così  Platone  vuole,  che  U  prima  belley  /a,  in  cui  un» 
a  av\'Ìene,  non  fermi,  nè  fiifi  l'uomo  in  maniera,  che  non  fi  prop.redifca  avante;  ma 
jtreia  occafionc  da  quella  particolare,  l'uomo  va'jia  all'univerfale  bellezza  de' corpi,  poi 
palG  a  <i<i?lla  delle  animei  delle  rirtu,  e  fimili  univerfalizzando^  e  fpirìtiudixtanao ,  aT« 
veizandoiì  con  forte  animo  ad  ailrarfi  dasl' indivìdui,  e  da'  particolari  cggeicì  per  ultra 
lille  idee,  e  asii  unnrerfali;  finché  fi  eiunea  a  quel  Bello,  eh' è  fopra  ogni  Mlòr  Cfit 
quando  uno  v' c  giunto,  non  nmn,  e  non  apprezza  pi^  quello,  che  tanto  amava  prima, 
ed  apprezzava;  e  folo  quello  «li  piace,  il  fommo  Bello,  che  trapafla  tutte  l'altre  bel- 
lezze, e  lormontale.  e  col  Tuo  lume  iumnrtale  le  Ibvercbta,  e  le  cuopre;  talché  cocm 
allo  sfolgorar  del  Iole  le  Aelle  fparifcono,  rosi  le  terrene,  e  caduche  fciellezze  aU*  appi* 
tire  di  quella  lòvracceleffe  ed  etema ,  difpajonn.  Quello  e  il  fentimcnto  Platonico  noi 
tanto  otTervato;  fe?,ufto  poi  dall' acurilfimo  Plotino,  che  per  tutto  nj' fuoi  libri,  pre- 
fcrive:  che  fi  lafcino  le  ìmnna^inì,  fi  trapafTino  i  fcnfi ,  e  fino  fi  falga.lbpra  i  dilcovlì , 
e  rac;ionam;nti  tutti  dell'anima,  e  fatta  ella  tutta  intelletto,  fi  faccia  tutt'uno,  eoa 
ouell'uno,  che  é  eminentemente,  e  tontana^m.^nte  tutte  le  cofe:  talché  il  Vegaeiite 
dal  veduto  non  fi  diilinega.  Diet  nella  fine^  che  ficcome  chi  tende  i  vedere  un  Pnn* 
cipe,  e  parlatigli,  non  fi  ferma  n -I  hio  Palazzo  a  vedere  le  Pitture,  e  le  rtatue , 
pa'Ta  via,  e  q^uclle  lafcia,  per  einn-^ve  aU' ..nJi.'nza  ;  così  l'anima  non  dee  f.rmarfi  la 
quelle  cole,  le  non  per  paffaii'^io,  per  arrivar*  pià  velocemente  che  fi  polfa  (  per  fer- 
virmi  delle  parole  di  Plotino  )  a  quello  fpettacilo  intimo.  Qitelli  fono  t  milleri  della 
Platonica  amatoria  filoTofia;  e  non  che  uno  <;'  aSbia  a  fìffare  in  amando,  mtto  il  tempo 
di  fiu  vita,  una  creatura,  fenza-mai  cercare  di  levarfi  a  mirliore  ,  e  pià  fublime,  e 
pi&  conveniente,  e  più  b.'llo  fnza  comoarazione,  e  più  amabile  Oi;getto.  Scala  non 
dunque  quella  del  tutto  imma^T'.ir.a,  mn  ^ww  pel  Imi  v^rf^  ,  e  mn  ahufata,  viene  ad 
cilere  aitai  vicinn  a'buoni,  e  non  adulterati,  e  faifi  mifllci  ;  calla  dottrina  de' noftri 
«ontemplativi ,  che  fino  dalle  oife  irrazionali  prendono  continuo  mot hrrs  ed  occafione 
èeata  «Ti  portarfi  in  Dio,  e  d.illa  inoltitudine  delle  cofe  di  q  i.i  ri.^urfi  all'uno  di 
lai'sù  anagogicamente.  Comec^é  la  fantir^  di  nofha  relision?  nSb^rrìfce  da  qtiello  sfac- 
ciato amore  dilbncilo,  e  camnlei  quale  prof'Ravano  i  po-ni  Ido'atri,  e  Gentili;  trova- 
fono  modo  i  nodri  po?ti  di  velare,  le  non  altro,  la  loro  pAilionc,  e  jooneftarla  almeno 
«on  quelle  Ipecie  Platon  icbet' quantunque,-  per  avventura  i  m  ma  ziti  arie;  •  almanco  bene  im> 
fIMMatè.  lì  doftib  Petrarca  nomo  da  l>eiie>  i^iffimò,  c  leli^ioGffimo ,  com^  ap|)are  da 
tutti  i  fiioi  Scritti  Latini, .e  .maflimamence  a  chi  d»  questi  racci^liorÀ  U  fua  vita,  ebbe, 
fcrvfolb  in  qacfb  ItM  atnOnes  é  perciò  pn  algtavio4i  fin  coiciaca,  t  get  ammaeitra. 
<    iit  mento 
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aKttto  de*Pofter!,  compofe  in  Latino  m  libro  i«titolato  U  Se^ref  i  wA  «iiale  e^li  fi 
confèira  a  Sant*  AgolUno,  Platonico  d*aflrezìoaCf  come  erano  i  primi  anrictii 
lpie:?agli,  e  gli  aore  tutti  i  pij  fegreti  nntcondigli  del  fuo  cuore  in  propofito  del  fuo  a« 
more:  e  come  egli  fi  lufini^ava)  e  aduUvafi  nella  fua  pallioDe.  Santo  ÀsolHno  gli  por- 
ge il  dinn^anno,  e  gli  applica  C0*lil0Ì  infegnamenti  una  CrimaM)  C  fitniievole  Medi» 
Cina.  Si  pub  far  più  da  un  buon  nomo,  e  Crilliano^  Piue  tante  qaìftioni  ci  fonO)  • 
vi  faranno  fopra  quello  (bo  amore,  fenxa  conclunonc,  e  con  tedio,  e  sfinimento  di  chi 
legge.  Eh,  andate  al  libro  del  fcj^rcto;  e  chiariretcvi ,  Ma  quello  libro  è  fej^reto,  ed 
arcano  da  vero,  perciocché  gli  uomini  anno  un  fare,  che  quando  uno  autore  ha  prefo 

Jrido  in  m* opera,  non  leggono  le  dtie,  e  pur  ciò  larebbe  neeefliirio  per  piò  infurmar- 
1  dei  ^nb  e  delle  qnaUu  dell' antme^  Cosi  fi  legge  il  Decnnerooe;  la  Po«iU  del 
Boccaccio,  a  cni  fi  dee  la  terza  laurea*,  nè  pure  dHina  occhiata  lì  de^^na;  e  maicilce 
nella  polvere:  e  nello  fteffo  modo  il  Canzoniere  del  Petrarca  h  Ietto,  ma  le  opere  La- 
tine taino  piene  di  fpiriro  e  di  mcralità,  e  di  lille  in  qac' tempi  rariifimo,  è  come,  fe 
al  moneto  non  fofTcro:  e  tra  quelle  è  il  Ibpradetto  libro  del  legreto,  che  purga,  e  giù- 
Ailìca  r  anima  di  si  grand'  nomo,'  e  teglie  via  ogni  inqportona  difptttazione  ^  cn«  v>2^ 
il  fno  amoK  fi  faccia .  '  '  - 

•  . .  ,  !  •  ■     .     .  • 

Di  Angelo  di  Còfianio.  ^  ^ 

SE  non  fiete  empia  Tigre  in  volto  umano. 
Spero,  dolce  mio  mai,  ch'umide  avrete 
,  Le  guance  per  pieth,  quando  vedrete,  ' 
Come  m'iia  concio  Amor  da  lui  lontano* 
Pur  tiemO)  oimè,  che  tal  fperar  fia  vano; 

Che  fol  ch'io  giunga  vivo,  ove  voi  ficte. 
Quella  virtù,  die  ne' bei  lumi  avete, 
Mi  fark  a  voi  parer  libero,  e  faao*  •        ..'-«*  i 
ÌHh  vani,  che  piangendo  io  vi  dimoflrì,  * 
Che  tutto  quei  di  ben,  che  in  me  nfplendo^ 
E'  del  raggio  divin  degli  occhi  voftri.  * 
Beldl  cmdei,  che  n  duo  modi  m'offende: 

Pria  col  ferir,  poi  col  vietar  eh*  io  moftri 
L'alte  piaghe,. onde  '1  cuor  mercede  attende; 
//  Coflamo  bs  pochi  fénri»  Egli  ingegmfimente  argomenta^  o  con 
tgHéd  felici fpi^S"  *  cónauce  fwo  al  fine  tutto  il  fùo  raxÌ9CÌnio,  Ci^ 
p  fcorge  nel  prejente  Sonetto ,  la  cui  Chiù  fa ,  dedotta  dagli  anteceden- 
ti^ riefce  mirabile  e  vaga.  Ora  queflo  indegno fo  argomentare ^  quejìt 
dijìemdcre  con  tanta  graxia  ed  economia  gli  argomenti  ingegnofiy  cofli- 
tmfct  una  partìe^Mr  mameré  Jf*  poefénre^  cbt  e  mek'effs  jùmménmenfe 
Miéf  e  c6§        éifpìaetfe  m  que  foli^  eh  ammé  nm  Solo  StHe^  e 
MM       forma  di  Poefta^  e  Ji/f>ràgiàtio  poto  féggiéoneufe  tutte  le  oltre ì 
Angelo  di  CoAanzo  io  T  ho  fenttro  fommamente,  e  univerlalnienre  lodare,  . e* 
aiamdio  da  noi  altri  Toùani.  £  perchè  non  fi  dee  fare,  fcguciido  la  buona  maniera  dC 
foeiaivi  efliaido  diiaio,  nobilet  giudiciolò} 
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L^Eceelfe  ltni>refe,  e  gì' immonal  Trofei 
Di  uod  iUudii  Efoif  dofuie  naicete. 
Donna  fiera  ,  e  crudel,  vincer  credetCj  '   '  • 

Trionfando  de'pimti,  e  doUtf  miei* 
JMji  it  morta  è  pietU,  fpero  in  colei,  •  - 

Che  fola  mi  può  dar  pace,  e  quiete," 
Che  farh  breve  il  gran  piacer,  ch'avete^ 
■  Troncando  i  giorai  miei  nojofì,  c  rei. 
t  (bl  coi  cener  'mio  muro,  e  fepolco 

.Sfogar  potrete  il  grao  voftr*  odio,  interno  «  . 
'  Che,  per  amarvi  troppo,  avete  accolto^ 
Ch'io  con  io  (pitto  fuor  di  quelto  inferno 

Sol  goderò  del  b'I  del  voflro  volto 
Dipinro  in  quel  del  «ran  Motore  eterno. 
fucila  vulvare  fruaìfiay  che  mofìrano  gli  amanti ^  di  voler  morire^ 
#  che  tante  volte  sòde  m  kocce  /art,  ma  nm  mM  vigne  ad  effetto^ 
qui  fi  mira  efprejf^  €ùn  pellegrina  vairhexzey  firandette  il  Poeta  iw^ 
fenfate  ewfeguenze^  e  fwmMtde  :am  nò  uri  inget^mfo  e  ben  legate  So» 

netto         Che  per  amarvi  troppo.  Maggior  céiarextts  awgbhe  il  fé»- 

thvento^  fe  fi  fijfc  detto:  Che  per  amarvi  io  troppo,  memre  pui 
dubitar  taluno^  fe  am^r  troppo  fi  rifirifca  al  Poeta  amante  di  fovet* 
ebÌ9  la  Donna  ^  o  la  Donna  troppo  atlante  fe  Jìcfifa» 


*  -1    •«•;  <  i 


Canzoni  Ili.  dì  Fraucefco  Petrarca  fopra  gli  Occhi 
.  ..  .  èli  M.  Laura. 

.  Ptefiuuonc  alle  tre  fegueoti  Canzoni. 

•  •. .  i  •  ■ 

LEggendofi  pofaKm^*y  <  p*^  ittmt  U  m  Cmtwnì  fcgtiem* 

tt^  che  fono  chiamate  Sorelle  dal  Poeta  \  agevolmente  s  intenderà ^ 
eon  ^uantà  ragione  fi,  fieno  accordati  i  migliori  giudtx/  (t  Italix^  per 
thiamarie  dtvin^^  ^.-f1>f.  dé^-^lof^  il  titolo  eccellenti  fopra  f  altre  di 
qucfìo  famofo^  tutore,  Om  io  andcrò  Hcvim-fUe  toccando  ai  ima  dtUé 
forti  piU  Mie  fer  giovamento  de' ^rinctpiautt »       la  riverenza^  clf  io 

  •  .       .  /«'^^ 
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foft9  mI  Poeta  fari  di'  io  taccia  alcune  poche  cofe^  le  quali  à  me  noti 
fnifcono  affai  di  piacere.  Imperciocché  ne  quejìa  mia  riverenza  ha  da 
$ff ere  idolatria  ;  né  il  Petrarca  fu  impeccabile  ;  ne  dee  già  fìtmarfi  fa^ 
erilegio  il  non  venerar  tutto  ctò^  che  ufcì  dalla  Jua  penna  y  cjuaf%  il 
Fetrans  fìHt  nm  foffe  per  effere  quel  gran  Maejìro^  eh*  egli  ed  h 
fihm  eèg  fié^  o  queftc  Canzoni  lafciaffero  S  effere  que  prezioji  lavori 
wbe  fem^  epìani^  m  effe  per  ventura  fi  difcapriffg  quakbe  neo.  Dirò 
dunque  prima  in  generale  ^  che  quantunque  non  appaia  gravde  sfoggio 
nclC  architettura  di  queftc  Canzoni  ^  parendo  che  il  Poeta  fol amente  ab- 
bia Jl<ft^  e  con  factlifà  uniti  que  penficri^  che  di  mano  in  mano  gli 
cadevano  in  mente  [opra  quefto  foggetto  ;  nulladimeno  a  chi  ben  vi  guar- 
da ^  farti  non  difficile  il  ritrovarvi  non  fola  i  convenevoli  Proemi  ^  ma 
ut^  artifizio  fa  teffìtnra  e  legatura^  congiunta  eolia  varietà  d^lt  cofe* 
Di  altro  filo  fi  vagitone  gli  Oratori  ^  e  Ì  altro  i  Poeti  ;  e  il  vagare  ^ 

9  f aitar  quk  e  lìy  che  Jovente  h  difetto  ne  primi  ^  fuol  contar  fi  per 
gran  virtk  ne*  fecondi,  Appreffo  dirò  ^  che  due  maraviglìofe  doti  qui 
fpecialmtnte  campeggiano ,  cioè  f  affetto ,  e  f  Ingegno ,  In  tutto  io  fcuo- 
prò  una  tal  tenerezza  ^  e  un  i)  forte  rapimento  di  penj'.crt  affettuofi  ^ 
che  non  ft  potea  forfè  imprimere  nella  mente  altrui  con  ptì*  energia  la 
vklenxa  di  quella  pafftone^  ondg  èra  agitato  il  euw  dH  Poeta»  Anco» 
ra  f  ingegno  fa  qui  tutte  le  /ue  maggiori  pruove»  PtA  dirfi^  che  que* 
fta  fia  una  tela  di  Rifieffoniy  ed  Immagini  fquifttiffime  cavate  dalC 
intemo  della  MMeris^  in  conftderando  il  Poeta  o  la  fingolar  beltà  de» 
pji  Orchi  amati ^  o  tutti  gli  effetti  intemi  ed  efiernìy  che  in  lui  fi  ca- 
gionavano dagli  Occhi  medefmi,  I\è  paia  ad  alcuno^  che  tali  pen fieri  \ 
talora  fembrino  alquanto  fattili ,  quafi  a  tanta  foga  d' Affetto  non  fi 
convenga  tanta  fotttgliezza  dt Ingegno,  Perocché  il  Poeta  non  parla- M. 
hnprowifo^  come  s  indueono  gli  appaj/ionati  s- ragionar  fui  Teatro; 
ma  con  agioy  e  tempo  di  meditar  le  eefty  #  di  e/por  le  eofe  mediti 
ed  pik  belt  etmamento^  ci»  et  poffa^  per  maggiormente  piacere  non  fo^ 

10  ai  Lettori^  ma  anche  alla  perfona^  cb^  egli  ha  prefo  a  lodare.  In 
foMma  io  ho  per  rofìante ,  che  quefli  rari  Componimenti  fieno  flati  ^  f 
fieno  fempre  per  effere  una  miniera  ^  onde  ft  poffan/ì  trar  nobili  con- 
cetti  per  formarne  moltiffimi  altri;'  e  alla  perjezion  loro  (»)  altro  io 
non  truovo  eòe  manchi  y  fit  fton  un  oggetto  pik  degno  y  cbe  non  i  I4 
femmìnil  brezza, 

(a)  E  alla  p'rfrz.'one  loro  non  trutvo  che  manchi^  ft  non  un  ojUf'lto  p'iii  clfg»»  che  «o» 
?  h  femmiwl  ^•ll'zz  i.]  Anzi  clTere  1' oj:;etto  dirlle  fue  Canzoni  dette  le  forcllc, 
femminii  b?llczza,  è  appunto  la  Toa  perfezione.  Poiché  la  fantasia  è  mofla  più  da  quc^ 
ile  cofe  reonbili,  e  piacaiu»  dw  dalle  inviiibiU*  ed  «ftntte,  k  «nli  ia  tt  fleflè  un» 
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h  vere  e  le  perfette  eflcoze,  laddove  <|uefte nolfa-e  fono  ombre,  c  rvanite  «me  di  qaeU 
le.  Anri  T  amore  (Ycflb  divino,  di  cui  ninna  cofa  è  piò  perfcttn,  bil'opna  che  accatti 

TL-lla  Po».*fì,i  le  imm.i^ini  ih  qujiW  nollri  b-uH  .inviri  terre:; i  ;  pnii  hc^  uomini  fì.itno,  e 
abbiamo  1' immaginazione  ripiena  ài  qncik*  cole  umane,  c  mortali,  d.tlle  quali  ci  lulic- 
VÌamo  alle  divine,  e  immortali.  E  ptìi  toccano  qneile,  che*  quelle  1' ordinaria  fantafia» 
e  la  comune  immasìnazione  degli  uomini,  e  nella  Fantafia  rc^na  la  Poelìa,  facoltà  imi- 
tatrice.  Un  TeolfK^o  vide  una  volta  il  farnofo  ditirambo  del  Redi,  e  difle  che  quello 
in.^.":r!n  farebbe  flato  me';lio  impie:Mto  le  fi  fono  yoìto  n  mctrere  in  vcrfi  cnU*  pui  n!- 
te,  e  té'ilouic'ie.  Tutto  b-'iic:  ma  n.m  l.ir.'h"")LTu  ll.ue  c<;le  Cdsì  aifarte  alla  p-'Mii,  t!  e 
benché  (la,  (  come  dottamente  die  *  1'  a-itore  di  q-i/lta  op^ra  della  perfetta  1''  Ira- 
liana  )  porzione  delia  politica,  c  fi  debba  indirizzare  a  ;:iovare,  tuttavia  la  lua  nianiC'; 
ra,  e  *1  Tuo  modo  è  di  dilettare;  e  le  muerie  ai  ll-iifi  e  alla  rantaiìa  dilctcole^  t4  ft> 
nene  voIi-piÌltì  ella  abbraccia,  e  v-''j-t; ieri  in  quelle  è  udita. 

i. 


P 


F-rchè  (a)  la  vira  è  breve, 
E  r  inpej^no  paventa  all'alta  imprefa,  ' 
Né  di  lui,  ne  dì  lei  molto  mi  fido; 
Ma  rpero,  che  fia  intefa 
dov'  io  bramo,  e      dov'efler  deve 
La  doglia  mia,  la  qual  t.icen.lo  io  grido* 
Occhi  Icfi^iadri ,  dove  An.or  fa  nido^ 
A  voi  rivolgo  il  mio  debile  Itile, 
.Pigro  da  fé;  ma  il  gran  piacer  io  iprona* 
£  chi  di  voi  ragiona, 
-  Tìen  dal  fuggetto  un'abito  gentile, 
■   Che  eoo  l'ale  amòrofe 
Levando,  il  parte  d*ogoi  penGer  vilét 
Con  queOe  alzato  vengo  a  dire  or  cofé, 
C  ho  porrate  nel  cor  gran  tempo  afcofe. 
Perche  la  vira  &c.  Vcrameriti:  potrchhc  ijjire  un  poco  pih  fpetìU 
to  il  principio  di-l  cammino  y  arrcjìandoft  chiunque  attentamente  Icii^e  y 
éd  non  ifcoprir  tofìo  una  tbtara.  armonia  fra  i  fi  primi  vtrfi^  afjzi 
Weora  fra  tjne/ìiy  e  i  feguantì,  Clt  fieffi  Efpofttori  via'piìt  intratcith 
m  la  eofa^  come  apparirà  in  leggendoli ,  E  certo  fol  con  un  lungo  co» 
mento  fi  dimofìrerà^  come  iju  lla  Doi^lia  aeewteiamente  4fuì  fi  frappon" 
"gOy  e  ft  hp^hi  con  gli  altri  fcnft.  Ne-  t^tti  ardiranno  imitare  quel  dir^ 
ft  all'alta  imprefa,  perchè  quei  l' articolo  fì^mfica  cofn^  che  o  pià  è  no- 
tificata^ o  tiìmiciitatametite  s  ba  da  nctjicare  ;  e  pure  tal  fvinf  razione 
in  tfuefìi  xierft  non  li  fa  vedere       in  termini  y  tiò  in  luogo  competente , 
' .   («)  Fercìi  li  mta  è  kreve.  ]  L'ofcurìtà  certamente  fi  dee  fiii^ire,  t  non  fi  pub  óì^ 
fendere,  ne  falvare,  qnando  quello  difetto  in  quatlìlìa  ancora  grande  autore  fi  moli  ri , 
Ma  talora  rofciirità  è  ini?t':;noia,  per  fare  dal  nimo  apparire  luce,  e  dalle  tenebre  chia» 
r^re:  o  pnr.c  irv"!:'e  le  cole,  e  1' otfiilca  per  farle  parere  più  mirabili.  E  ne' fincipii 
Icnibra,  che  nn<»  (la  portato  dall' Hiiro,  qiianvio  non  tosi  lubito  s' arri,  a  il  ientimi-uto  : 
%  tdl-iliii  di  Pindaro,      poco  d' intrak lamento,  madiiiie  ne'|^rincipii  e.   e  canzoni,  noa 
Àccia  malo:  perchè  ime*  come  tanti  Kicercari  prima  di  venire  alla  li  ifonia,  e  Sonata: 
tf^»x>tf  maìp  ili  tur,  dilfcriva  il  bel  cantare,'  dilfe  Omero,*  cioè  priucipiava  il  muiìco  a 
ricercare  le  corde,  e  a  palleggiarle,  avanti  di  venire  a  cantate. 
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II»  Non  perch*  io  non  rn'  awegj^ia ,  .    :      .  * 

»       .      Quanto  mìa  laude  è  ingiuriofa  a  voi; 

Ma  contraitar  non  ofo  al  gran  diiio, 
Lo  qual*  è  in  me,  dappoi 
Ch*io  vidi  quel,  che  peofier  non  paireggb 
Non  che  l'agguagli  altrui  parlare,  o  WÌo*- 
Principio  del  mio  dolce  flato  rio. 

Altri,  che  voi,  fo  ben  che 'non  m*intender,  •  •« 

Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegDOy  . 

Vottro  gentile  (a)  fdegno 

Forfè  eh'  allor  mia  indegnitade  offende. 

Oh  fe  quefta  témeoza 

Non  tempnflè  T  aifura,  ché  m!  incende. 

Beato  venir  men  :  che  in  lor  prefenza 

M' è  piJk  caro  il  morir,  che  '1  viver  fenza. 
Non  perchè  &c.  Dilicata  è  quefìa  umiltà  ^  e  concilia  la  benevO' 
lenza  altrui,  tnfcia  con  f/;/^/»  ejf  ttuofa  ritorna  il  Poeta  a  rn^ionar 
con  gli  Occhi.  Il  ciire^  che  l' indegnitade  ofiende  lo  iUegao  gentile,  ^ 
firma ^  che  puù  f^rfc  offendei^  U  dilicof^xa  di  qmakbe  Lettore^  t  dif" 
fcilmentc  fi  verrà  '.chiamar  Metonimia»  Mèdi  fimìli  ftrmw  Figure  y  fi 
non  delta  ftéjfa^  fi  rhruwam  efimpf  mebe  pt^ffo  gli  aaiicbi  Latini, 

(a)  yififo  gent'tlt  fd^^yio  Forfè  eh''  allor  mìa  ìnrì^enttade  offènde]  cioè  il  mio  non  eflTer 
^gno  di  cantare  si  alte  c  sì  divine  cole.  S'abbaila  il  poeUy.-e  s'umilia,  natuialmeih- 
tcj  e  fuor  di  iÌ3ura,  e  a  guiù  d'innamorato. 

ilL  Dunque  ch'io  non  mi  sfaccia,  \     ■".  .  ■ 

Si  frale  oggetto  a  si  poffeate  foco. 
Non  è  proprio- valor,  che  me  ne  (campi; 
Ma  la  paura  un  poco, 
.  Che  *1  fangue  vago  per  le  vene  agghiaccia,'  ^ 
Rifcalda  il  cor,  perchè  più  tempo  avvampi.  ..... 

O  poi^i^i,  o  valli,  o  fiumi,  o  feive,  o  campi^ 
*        O  teltimon  della  mia  £^rave  vita,      •  .  .  . 
Quante  volte  m' udilte  chiamar  Morte? 
Ahi  doloroia  forte  J  . 

Lo  ftar  mi  ftmgge,  e  '1  fuggir  non  m'aitt; 
Ma  fe  maggior  paura 
'  Non  m'  affrenaife,  via  corta,  e  fpedita  : 

Trarrebbe  a  fin  queft' afpra  pena,  e  dura; 
£  la  col^  ò  dì  tai>  che  non  n  Jha  cura. 
'  G  S   a  O  pog- 
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O  poggi,  O  valli  &C.  ^ue/ii  /alti  fuori  ili  flraàa  fom  tlt  m\r0' 
htU  artifizio  per  dare  un  bidente  r'tfalfo  alla  pajjton  gagliarda .  E  i 
gagliarM  Ingegni  appum»  li  fogliom  fare  con  ftgnortl  fimuètftMMy  fa^ 
%a  pofcia  chiederne  feu/s^  o  nwflnnr  d  mìvederfene*  Ms  mm  è  mm  éé 
fnxxta^fi  In  bella  corre^MMy  che  ne  fm  il  Petrarca  nella  Stémtut  fi» 
guente,  E  forfè  quefia  era  neeejfarisy  perchè  i  erm  egfi  lafùàio  fmm 
molto  fuori  del  fuo  fentiero, 

IV.  Dolor,  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammino  a  dir  quel,  ch'io  non  voglio? 
Softien,  eh'  io  vada,  ove  il  piacer  mi  fpigat* 
Gìk  di  voi  oon  mi  doglio, 
Occhi  fo^ra  1  mortai  corfo  fereni, 
Nè  di  Uii,  che  a  tal  nodo  mi  diftrigoe* 
<  Vedete  ben,  quanti  color  dìpigne 

Amor  fovente  in  mezzo  del  mio  volto^ 
£  potete  penfar,  qual  dentro  fammi  > 
Lk,  ve  di  e  notte  dammi 
Addoflb  col  poder ,  c'  ha  in  v(M  nccoko; 
Luci  beate,  e  liete; 

Se  non  che  1  veder  voi  fteflTe  v'è  tolto; 

Ma  quante  volte  in  me  vi  rivolgete, 

Conofcete  in  altrui  quel,  che  voi  fìete. 
Gik  di  voi  &c.  £*  quefìa  una  delle  piìt  eccellenti  Stanze  y  che  s* 
Abbiano  quefìe  Canzoni  y  mafftmamente  per  quella  ingegnoftjftma  e  dol- 
eiffims  Rtfi^Jftone^  che  fi  fa  fopré  le  taà  heate  e  liete.  Sarebbe  ht» 
àifereniwe  C  opporre  ^  che  il  .Feete  bn  qui  dimemieete  ì  micidiali  fpec- 
chi,  ne  quédi  pofewelU^  .e  feieva  mirar  fi:  perchè  t  Arte  OraterUi^ 
non  e^  Ì  Awtaiwiày  Mewtmnente  fa  diffinmlare  ciò^  che  pu^  mtecere 
étti*  intento  fuoy  attenendoft  m  cti  fidsmeme^  cbe  puh  gtoverle» 

V.  Se  a  voi  (offe  si  nota 

La  divina  incredibile  bellezza. 

Di  ch'io  ragiono,  come  a  chi  la  mira; 

Mifurau  .aUegiezia 

Kon  avria  *1  cor:  però  forfè  è  remota  (a) 
Dal  vigor  naturai,  che  v'apre,  e  gira* 

Felice  l'alma,  che  psr  voi  fofpira. 
Lumi  del  Ciel,  per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita  che  per  altro  non  m'  è  a  grado* 
Oimè  perchè  ìi  rado 

Mi 
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ÌAì  date  quel,  doud'  io  mai  QfOa  fon  Ussiti  - 
Perchè  non  più  iovente 
Mirate,  quale  Amor  di  me  fa  (Iraizio?  , 
E  perchè  mi  fpogUate  imnaiitiiience 
Del  ben  »  eh'  u  or^  ad  or  1*  Anima  (ente?  • 
Se     voi  foflè  &€•'  Segue  nokUtffimamtnte  a  diftmdtrty  e  mJ  se^ 
tre/cere  il  concert»  propojlo  di  /opra,       Però  forfè  è  remota  &c. 
fio  ^  fojfo  da  non  f altare  a  p'tì  pari.  E  dicane  altri  r/'ò,  eh*  eì  vuole; 
eli  io  finalmente  jo  differenza  tra  il  farfi  intendere  con  leggiadrisy  t 
il  farfi  intendere  per  dtf crescione,  —  felice  l'altna&c.  Una  teneri ffi* 
Wut  Figura,  r  tre  bMiJfime  .efagetatiom  fi  ebìndott»  fu  quefti  tre  ver  fi* 

*  ^  ia)  Per»  forft  ì  tetmté  Dai  vigor  naturai  the  '\fal>te^  $  S***^  <io^  h  divit\a  Ikllczza 
i^  eh'  io  ragiono  j  dal  .vi;or  mtimlc,  cioè  dalla  voitia  potcma  vtlìva.  Voi  occhi,  noa 
vi  potete  vedere,  perchè  Te  wi  vi  vedeOe,  v'kulMinKicfle  dm  iMfim  4t  W  VÓMm. 
mi.  Tutto  è  piano  a  chi.fer-ffQCO  vi  Ca  ip#Oi|*«      t  {\     .  • 

'   Vi.  Dico,  che  ad  ora  ad  ora 

(  VoHra  mercede  )  io  fento  in  mezzo  l'^JmA 

Una  dolcezza  inuficata,  e  Buova^  * 

La  qualogni  altra  falma  .  . 

Di  nojoft  peolìer  diigombn  elioni, 

Si  che  di  mille  un  fol.yi  fi  ritrova: 

Quel  tanto  a  me,  non  piìt,  del  viver  gMfi, 

£  fe  quedo  mio  ben  duralTe  alquanto, 

Nullo  flato  agguagliarfe  al  mio  potrebiM. 

Ma  forfè  altrui  farebbe  •     •      '.         -  • 

Invido,  e  me  fuperbo  Tonor  tanto. 

Peci&  laflb  convienfi. 

Che  TeAmmo  del  rìfo  eflàgUa  il  pianto; 

£  interrompendo  quelli  fpirti  accenfi,        "  * 

A  me  ritorni,  e  di  me  Àeflb  peod. 
Dico  che  ad  ora  8cc.  AV»  men  Filofcfìcarnente  ^  che  Poeticamente 
qui  fi  mirano  dipimi  a  maraviglia  bene  gli  effetti  prodotti  nell\émint§ 
del  Poeta,  E^  ftanza  tutta  piena y  €  tir4tA  cott  arte  particolare • 
yiL  L'amorofo  penfierp, 

Ch'all^ei;^  déntro,  in  .vo»  mt,fi  dUcfpr^  ' 

Tal,  che  mi  trae  dal  tioce  qgni  akiSk  gioia;  . 

Onde  parole,  &  opre 

Efcon  di  me  s"i  fatte  allor,  ch'io  ipero  ,  ..^ 
Farmi  immortai,  perchè  la  carne  muoia.  > 
fugge  ai  voilro  appadre  sufgfMAt  <  AOia^.  ; 

£  nel 
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E  nel  voflro  partir  tornano  Infieme.  '  ! 

Mi  perchè  la  memoria  iaoamorau 
Chiude  Uk  poi  reocratt,    •  ' 
Di  Ik  ooa  vaooo  dalle  parti  eftieint! 

Onde  s' alcun  bel  frutto 
•  •  t.  "  .Nafce  di  me,  da  voi; vieo  prima  il. fame; 
••  ■■    .  '  Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afcìutto  •  .   .  « 

Colto  da  voi,  e  '1  predio  è  voftro  in  tutto 
CaozoD,  tu  non  m'acqueti,  an^i  m'infiammi 

A  dir  di  quel,  ch'a  me  fteflo  m'invola;  -  • 
'  Però  fia  certa  di  noo  éfler  fola. 
L*  amotrbfo  pcMfiero.  &c.  Be/h  l  tjueflo  princìpio  y  e  immr  pUt  U 
pne  ài  tutta'  {a  fiénìl^f..Nel  maitìu  ks.  bifogno  di  Comento.iÀ  fl^Àl 
verfo  Di  h.  non  vanno  dalie  parti  eftreme  :  E  qutfìo  Comento  do* 
vreb^e  ancor  dimofìrare ^  come  s  accordi  il  fenfo  di  qiujìo  uerfo  con  gli 
tiltiyni  della  precedente  Stanica  ;  cioè  come  la  memoria  con/ervi  tanta 
ragione  di  leti-zia^  e  pure  al  rifa  fucceda  f  affanno  ^  accioccbò  me- 
gito  fi  comprendtjje  la- verità  t  hUe%%M  'di  quijìt  pe/ijìcrij  che  paj<h 
no  diverfi  ed  oppojìi,  /;  •  .•  l 

(«)  E'  planifTimo  ancora  il  fetitimenro,  che  Panfìofcìa,  e  nni.i^  elio  fuc?^ono  all'ap- 
parire  di  Maduni^a  Laura,, nel  lud  parcjrc,  tornino  infìemej.nia  clic  la  memoria  inna« 
morata  chiude  loro  la  porta  in  faccia,  perché  noo  entrino.  L«  parti  cftreaic  ibno  le 
celle  diretane  del  capo,  ove  abita  U  memoria. 

•  .  • 
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Del  me  de  fi mo^ 




Enti!  raSà  Dònna,  1*  veggio 

Nel  mover  de' voflr  occhi  un  dolce  lume, 
Che  mi  niofha  la  via,  che  ai  Ciei  cooduce| 
E  per  lungo  collume 
Dentro  ik,  dove  fol  con  Amor  feggio, 
Quafi  vifibilmeme  il  cor  traluce'; 
Quefta  è'  lA  viftà',  'di'  à  ben  '  far     induce  ;  ' 
E  che- mi  fcorge  al  gloiiofo  fine; 
Quefta  fola  dal  vulgo  m'allontana;. 
Nè  giammai  lingua  umana  •  •* 

Contar  «poria  quel,  che  le  due  divine 
Luci  featir'  mi  fanno,  • 
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•  .  -  *.     E  quando  il  verno  fparge  le  pruine,  "  • 

E  quando  poi  ringiovcnilce  Tanno,  .  .  *  .i 

Qual'era  al  tempo  del  mio  primo  afTaoDO.  >  > 
Geocil'oiia  Donoa  &c.  Potrebbe  ridere^  -chi  non  bg  grém  feig 
mimiracùli  Jci/e  Donne  éel  fecole  ^  "^ndir^y  che  la  belià^  e  il  In» 
me  Jepji  Orchi  dt  Liana  mojìrino  al  Poeta  la  via  del  Ciclo  (i),  f$ 
non  fi  avejfn  riguardo j. enne  T  ebbe  il  Poeta ^  alle  opinioni  FUeonicbe^ 
e  fe  il  Po  ta  in  dcjimo  non  m  /<^^%f"f'gcjfe  "Pp^'']]''^  ragione;  cioh 
cb\pji  lf:]^cr>a  in  ifutpjt  Orchi  quanto  dt  billo  e  vtrtuojo  cojìei  medi- 
tava in  fttf)  cuore.  Seguono  gli  altri  verft  QueiU  è  U  viltà  &C.  che 
/en^  robupijjimi  e  gentiUjJìmi  fino  al  fine»  .  \* 

{a)  hi  (kilh  mnrbidptra  di  ninfe;  rhe  fa  tncliflaie  alI^'Umme,  come  ofTervb  BaetÀ 

ne  d.i  V'cniI.Tmio,  fa  inclinar-  an.ora  a"la  Pii'tà  \  c  non  c  mcravi' jia,  the  in  nn  cmire 
pin  pT  altro,  e  Jivoto  ciime  q-j.-I!c)  del  Petrarca,  'trail*  aniTolo  furore  próvailc  talora 
lu  i<'<)  int  •rv.ill>  dì  itcv.v/.ion?,  c  dnila  bcile77a  dolia  Cr:  a(ura  palì.ìiL-  a  coni!-' 
er.ue  la  bellezza  dei  Crcatrirc:  c  *1  lume  di  ^ucf>li  ocelli  icrviiL*  «Ji  t/accia  per  ac»' 
cpndf-rsli,  e  avviargli,  li?  folle  poiiìbile,  un  più  bel  fuoco.  Gli  occhi  di  bella,  e  pudica 
femmina  ro;r>no  b.'n/  n''"r'n.ir.'  ;.'  v  •  '  i  d'.ir':To  amanrp  ,  e  inipir.ir 'ji  l;»ntimiaaii  di 
Virtù,  e  d'unorL'.  Non  I' hn  p^r  cui*  t.uito  unpoiiibiie j  né  unto  tuur  Ji  natura» 

IL  lo  pcnlo,  le  iaiìufo,  '         .  \  •  s  -  ^    -  .  . 

Onde  '1  Motor'  eterno  itWt  Stelle  . 
.Def;nò  moftrar  del  Aio  lavoro  tn  ter»!        t.  ■ 

Son  l'altre  opre  si.  belle:  .   .     •  '  . 

Aprati  la  prìgioDc,  ov'io  fon  chiufo,  ^ 

E  che  '1  candmino  a  tal  vira  mi  ferra.  •  . 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  ufata  «uerra,  .... 

Ringraziando  Natura,  e  '1  dì,  ch'io  nacqui; 

Che  rìfervato  m'haooo  a  taoto  bene:. 

£  Lei,  che  a  tanta  fpene      -      •  ^ 
-  Alzò  1  mio  cor;  che  ioltao  allor'io  giacqui  *.  . 

A  me  nojofo,  e  grave: 

Da  quel  di  innanzi  a  me  medefmo  piacqiU) 

Empiendo  d'un  penlìer' alto,  e  foave 

Quel  core,  ond' hanno  i  be£>li  Occhi  la  chiave. 
Io  penCo,  fe  laflufo  5cc.  blobilijftma  Ì  tutta  la  Stanza,  Urta  mi- 
rabile Riflrjftone^  e  una  [ftritof a  '  Allegorìa  s  incontra  ne  primi  fei 
fplendidijftmi  verfi.  Contiene  il  reflò  ejoavit^  Ì  imtnàgvù^  e  gravi» 
ti  di  fenfx^  tutti  doni  di  fumma  loie.  So  aver  altri  acutamente  rjlfer» 
vatOy  che  la  Metafora  della  Prigione,  tfuì.po/ìa  per  ft^nificare  il  Corpo ^ 
non  è  con  bum  co7ify:!io  adoperata^  ftccome  nociva  al  fcnttmento .  Impe- 
rocché alf  udirft^  che  il  Corpo  è  una  Prigione ypiU  -non  ricfc&  mirabile  e 
s    >  nuovo y 
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nuovo  ^  che  ti  Poeta  defideri  la  morte  ^  ejfendo  naturnl  co/m  il  hràmare 
ài  liberm-ft  di  prigione^  anche  fen%a  la  fperanza  di  goder  pofcia  qual-  • 
che  bello  fpettaeoto.  Meglio  avrebbe  conferito  all'intento  la  Metafora 
4i  Vfpe^  ii  Spoglia  y  0  altra  ftmtle  eofs  triui  fgra^  pereàì  sUoni  giutt' 
gerebbc.  num»  H  deftàem^  eie  $1  Poeta  ha  di  frroarfint*  A  wf  tm9» 
tavia  non  pare^  ebe  tnteea  funto  al  fenrimento  tfuella  TfésUxione.  Co» 
sì  ragiona  il  Petrarca:  Se  in  Ciclo  "S  ha  sì  belle  fatture y  quali  forf 
gli  Occhi  di  cofìci  ^  iìciunque  il  mio  Corpo  ^  una  prigione  ^  perchè  tien 
chiufa  f  Anima ^  e  le  ferra  il  cammino  a  mirare  e  goder  così  belle  fat- 
ture» Da  quefìa  mirabile  y  e  leggiadra  concluftone  apprejfo  nafce  quelt 
altra  natwde:  Adunque  apra  fi  quefie  cantre  mpeff*  Tmee  #  dm  h 
fuddent  ewKluftems  raggruppate  ni  due  verfi 

Aprafì  la  pri^on,  che  mi  tién  chiufb, 

£  che  '1  cammiao  a  tal  vita  mi  ferra, 
eompongono  la  bellezza  del  concetto^  ottimimente  efprejfo  colla  Metafo» 
ra  continuata y  o  vogitatn  dire  Allegoria.  Il  fuo  fenfo  figurato  viva' 
mente  corrifponde  al  vero^  che  c-  quejìo  :  Se  il  Cielo  contien  sì  belle 
eofe^  adunque  venga  men  quejìo  Corpo  y  eòe  u»  impedifce  di  volar- te- 
lafiUy  e  di  fruir  quelle  kelle^iiu,  Sieei^  H  mirabile  qui  ttafce  non  dai 
defiderarey  che  s  apra  la  prìgiemy  ma  dal  eonoftere  per  via  d  argemem' 
$azioney  che  cofa  a  noi  sì  cara^  quafè  U  Corpo  y  fia  una  prigione y  fe^ 
tondochè  ancor  dtjfcro  leggiadramente ,  e  conobbero  altri  antichi ,  con» 
fiderandolo  come  impedimento  al f  Anima  per  confeguir  la  vera  bea.'itU" 
dine.  Ora  ftccome  dicendofi ;  cada  quefìo  sì  amato  albergo  dell'  anima 
mioy  perchè  mi  tien  cbiufoy  e  mi  ferra  il  cammino  a  tal  vita^  ciò  mi» 
tabile  Ite  femUrerk^  foto  percbb  tacitamente  d  fa  ceuefcere^  che  è  una 
prigione  quelli  albergo  y  eòe  noi  tanto  amiamo  y  onde  b  poi  da  defxderair» 
fty  che  cada:  'co>ì  U  diré^  Aprafi  la  prìgioo»  che  mi  tien  chiufo  &c« 
ì  mirabile  anch'  effo^  perchè  fentendo  ognuno^  che  il  Corpo  b  una  co» 
rifftma  cofa^  apprende  alf  improwifo  y  cò'  ejfo  b  una  prigione^  e  du' 
verfi  perciò  bramare  ^  che  venga  meno* 

III*  Nè  mai  ftato  giojofo         '  '  . 

•  >      .Amore,  o  la  volubile  fortmit 

Diedefo  a  chi  più  fur  nel  móndo  amici  ; 

Ch'  io  Dol  cangìaflt  ad  una 

Rivolta  d'  Occhi ,  ond*  ogni  mio  ripofo 
.  Vien  ,  come  ogn'  arbor  vico  da  Tue  ndici* 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici       '     •  ■     .  . 

Delia  mia  viu ,  ove  il  piacer  ì  accende , 

Ckc 
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Che  dolcemenie  mi  confuma,  e  firugge: 

Come  fparifce,  c  iu^jge 

Ogni  altro  lume,  dove  '1  vedrò  fplende; 

Così  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  Ini  dilcende. 

Ogni  altra  cofa,  ogni  penfier  va  fu(Mre; 

£  folo  ivi  con  voi  rimanfi  AmofO. 
IV»  Quanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  d' avventurofi  amanti,  accolta 

Tutta  in  un  loco,  a  quel  ch'io  feoto,  è  nulla^ 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  '1  bel  nero,  e  1  luanco 

Volgete  il  lume,  in  coi  Amor  (i  trafittili. 

£  credo  dalle  faice,  e  dalia  culla 

Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avverlà 

Quefto  rimedio  provedeffe  il  Cielo« 

Torto  mi  face  il  velo, 

£  la  man ,  che  sì  fpeilo  s'  attraverfa 

Fra  '1  mio  fommo  diletto, 

£  gli  Occhi:  onde  dì,  e  notte  fi  riaverla  (a) 

Il  gran  difio,  per  isfogar*  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  afpetto. 
Quanta  dolcezza  &c.  Parimente  afftttuofijjtma  è  il  fenfa  àt  ifut* 
Jìi  primi  fvi  'Ver fi.  Molto  Hon  m  a^tai*  ne  Jeguent  '%  il  gran  difiOf 
che  fi  rinverfa. 

(-7)  O^ult  iti  e  nott»  ft  rhnrerfa  7/  qrnn  d'Jìo  per  ìsfoqare  il  p:tto .  ]  Si  rinvi-rfa,  ed  è 
Io  flcllo,  che  fi  rovcrkia:  cioè  piove  dirottamente.  N'oi,  una  dirotta  piru;t;a,  diciamo 
un  roveicio  d'acqua*  Nella  mia  traduzione  delia  favola  d'£ro»  e  Leaadrò,  atuibuita 
a  Mulèo  : 

Md/r/  in  goli  fcnrrtan  rri-'Cn  arqtts^ 
E  il  vc/io  fair  con  in  il  prò  brvea , 
Rovere!  d'  ncqua .  x»ritt 'ù^^^t*» .  Così  la  pnilema  del  dolote  (per  llfive  U  fiottUnidiiW  it 

Achilie  Tazio)  rotta  fi  roverlciava  in  pianto. 

y.  Perch'  io  veggio  (  e  mi  fpiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 
Mè  mi  U.  degno  d'un  si  caro  fgoardo; 
Sforzomi  d'efl'er  tale, 
Quale  all'alta  fperanza  fi  conface. 
Ed  al  foco  gentile,  end' io  tutt*ardo* 
S*  al  ben  veloce,  &  al  contrario  tardo, 
Dirpie<^iator  di  quanto  il  Mondo  brama, 
T»m,  iX.  P,  li.  H  k  Per 
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Per  follecito  ftudio  polTo  firme: 

Potrebbe  forfè  aitarme 

Nel  benigno  giudizio  una  tal  fama* 

Certo  il  fio  de*  miei  pianti , 

Che  Don  altroode  il  cor  dogliofo  chiama  « 

Vieti  da  begli  Occhi  al  fio  dolce  tremaoti^ 

Ultima  fpeme  de'  cortefi  amanti* 
CansOlly  r  una  Sorella  è  poco  innanzi, 
^  E  l'altra  lento  in  quel  mcdefmo  albergo 

Apparecchiarfì  ;  ond' io  più  carta  vergo. 
Perch*  io  veggio  &c.  Olnc  a  molti  alni  pregi  ha  la  Stanza  pre- 
ferite un0  partkoiar  mdùiU  dì  mmtero  Eroko^  la  qutde  ÉOrefce  il  «r- 
gore  ile*  fmfi.  Evidentemente  è  oneftifflmo  il  deftàer»  del  Poeta  negli 
uhimi  'vcrft ,  e  tengo  per  pik  pndfabtle ,  cb^  egli  non  mhrejfe  ad  un 
verfo  di  Giovenale ^  efprimente  con  Jimili  parole  il  contrario.  Ma  que- 
fìa  nohilìjjima  ^  e  forte  Cannone  f  ni/re  con  un  Addio  da  malato  ;  e  me» 
gito  era  vergar  la  carta ,  fenza  avvifarne  chi  aveva  da  leggere  • 

Del  mcdefmo. 

Oichè  per  mio  deflino  (a) 
A  dir  mi  sforza  queli'  accefa  voj^lia. 
Che  m'  ha  sfar/aio  a  fofpirar  mai  fcraprcj 
Amor,  eh'  a  ciò  m' invoglia. 
Sia  la  mia  fcorta,  e  infegnìmi  'i  cammino, 
£  col  defio  le  mie  rime  cootempre; 
Ma  non  in  gu-.fa,  che  lo  cor  fi  (lempie 
Di  foverchia  dolcezza,  com' io  temo 
i'cr  quel  eh'  io  Tento,  ov' occhio  altrui  Qoo  giugaCy 
Che  '1  dir  m'inHamma,  e  pugne, 
Ne  per  mio  ingegno  (  ond' io  pavento,  e. tremo) 
Siccome  talor  faole> 

Tniovo  il  gran  foco  della  mente  fcemo, 

Anzi  mi  flru^^go  al  fuon  delle  parole 
Pur  com'  io  folfi  un  uom*  di  ghiaccio  al  Sole. 
Poiché  per  mio  dedino  &c.  Grnn  inarr^io  ha  fatto  il  Poeta  nel- 
le due  precedenti  Canzoni^  laonde  non  Jarcbbe  da  JlttpirJ\^  s  egli  qui 
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app/tr'ijfe  un  poco  fianco ,  e  fe  quefìa  in  paragon  delP  altre  Sorelle  pa^ 
tejje  ad  alcuno  men  piena  ^  men  "jigorcfa  ^  e  men  pellegrina.  In  que 
'verfì  Che  '1  dir  m'infiamma,  e  pugne,  e  nefeguentiy  ft  mira  al* 
quanto  di  fcofcefo^  che  dilms  pu»  U  vifla, 

(a)  Po'tcfè  per  nùo'  tkfiìno.  ]  In  quefta  terza  Camone  fopra  gli  occhi  non  mi  par 
mica  così  fianco  il  poeta;  anzi  da  qtwUo  ntndpio,  in  cai  fi  vede,  come  alla  Pindari- 
ca, fiiltafe  d*una  cofa  in  un'altra,  Icmbm  Moe  che  lènta  ramore,  e  fia  ptdb  da  finora 
poetico,  che  accompagna  T  amatorio:  e  da  quello  prende  lena»  e  vigoie, 

II»  Nel  cominciar  credia 

Trovar  parlando  al  mio  ardente  defire 

Qualche  breve  ripofo,  e  gualche  tregua* 

Queda  rperanza  ardire 

Mi  porfe  a  ragionar  quel,  eh* io  fentia: 

Or  m'abbandona  al  tempo,  e  fi  dilegua. 

Ma  pur  convien,  che  l'alta  impreca  fegua^ 

Continuando  T  amorofe  nere: 

Si  polTente  è  '1  voler,  che  mi  trafporta; 

E  la  Ragion' è  morta. 

Che  tenea  1  freno,  e  contraflar  noi  puote. 

Moftrlmi  almen,  eh*  io  dica. 

Amor*  in  gittfà,  che  fe  mai  percuote 

Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica; 

Non  mìa,  ma  di  piet^  la  faccia  amica  (0. 
Nel  cominciar  credea  &c.  Amplifica  il  fenfo  antecedente ^  e  rende 
fagiane  del  fuo  propofiro  con  bella  chiarezza.  Con  grazia  en;u~le  egli 
prega  Amare  a  dimoftrargli  quello  che  fta  da  dir  fi  per  muovere  a  pie* 
tà  U  fuM  Domtta,  Tenertfftmo  è  f  ultimo  ver/o;  e  non  è  già  come  piA 
fallino  /ofpoftare^  uno  fcbtrao  it  Equivoco  y  quaft  moftrando  il  Poets 
ài  bramare^  che  Lnura  ft  faccia  arnica^  non  ai  lui^  ma  di  pietJ^  "jo- 
glia  per  confeguemu  dircy  cb'  egli  la  deftdefa  fatta  amica  di  fe  fieffo* 
Imperciocché  non  chiede  corrifpondenta  ét  amore  a  Laura^  ma  édmenù 
pietà ,  0  fta  compaffione  ;  e  quefìa  puh  fìar  fenxa  /'  altro , 

(a)  Non  mie^  ma  Ji  pietà  la  fèccia  amica,  j  Non  pub  cadere  in  alcuno  il  foipetto, 
che  Fleti  alluda  al  nome  di  Petrarca.  E  poi  Pietra,  come  cofa  dura^  è  oppoilo  a  Pisu 
tà  eh' è  cofa  tenera.  Quei  Poeti  e  compofltori.  che  fono  arrivati  a  luperare  l'invidia, 
non  amano  fcherzi,  nè  equivoci  Puerili,  nè  altre  moderne  arguzie:  nu  fon  aiunti  a 
^uel  «rimo  pofto,  e  vi  fi  mantenutone  per  quel  ;;ran  SeffttO  di  luiuv  laviltik  della  tm> 
piletta  alla  maelu,  e  la  lèhiettezza  alla  Grandezza. 

IIL  Dico:  fe  in  quella  etate,  (a) 

Che  al  vero  onor  fur  gli  animi  $\  accefi, 
Xi'iadudria  d'aiauanti  uomini  s'avvolfe 

Hh   2  Per 
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Per  dlverfi  paefì, 

Poggi,  &  onde  pafTando,  e  T onorate 
Cofe  cercando^  il  pì&  bel  fior  oe  colfe: 
Poiché  Dio^  e  Natura,  &  Aisor  volib 
Locar  compitamente  ogni  Virtute 
In  que'bei  lumi,  ond'io  gioiofo  VIVO, 
Quello,  e  quell'altro  rivo 
Non  convien  eh' io  trapa0è)  e  terra  mute: 
A  lor  Tempre  ricorro, 
Come  a  fontana  d'ogoi  mia  làlate; 
E  quando  a  morte  defiaodo  corro. 
Sol  di  lor  vi(la  al  mio  ftato  foccorrn. 
IMco:  Te  io  quella  etace  &c.  Nobile  è  il  fenfo  dì  que/ìì  trrfi^ 

$  magnificamente  rapprefenta  con  tale  efanera-zione  le  rnre  Virtù  di 
cofiet.  Ma  hi/ogna  durar  qualche  fatica  per  cogliere  tutto  il  fenfo  in 
un  fitito  ^  mentre  il  periodo  fi  fìende  fino  al  Jine  dell'  undecima  verfo% 
in  ciò  non  vorrei  imitare  il  Petrarca y  o  aitrt  Poeti, 

(tf)  Dico:  fé  in  gufila  etatt  er,]  Non  è  mala  rifl^fTione  quflla,  che  condanna  il  pe« 
riodo  troppo  lùn^o.  alia  fine  del  Quale  uno  ciun;:;a  poco  meno  che  «fiatato:  e  fecondo 
r ìni*ei>naniento  di  Demetrio,  e  della  nattin  fteiia,  il  periodo  dee  effere  rrlpìrabile:  Ma 
dair altra  P.ìrte  una  t.Tle  mìlerabilc  liinr.h;'7/a ,  forma  la  mAi'^nificcira,  e  fa  quello  eifft- 
to  che  nclic  Reali  v^-itimciua  lo  flralcicu.  Qil  però  mi  paro,  che,  le  bcnL-  il  periodo 
Ila  in  Iblpt-ro,  fi  fermi,  ed  abbia  una  certa,  le  non  totìl.',  n'manco  parziale,  e  ccnve- 
Rcvol  poia  in  qric-lle  parole,  che  anno  data  occaGone  al  motco  dell'  Accademia  della 
Cruica;  //  più  fior  h'  nl/e;  E  mi  pare,  che  il  periodo  fatto  dal  fentinMnto  fia  be- 
ne ip.r/irrsiato;  In  qi;  fro  n"'M7io  di  fate  pià  lungo^  0  bieve  il  periodo  noa  tfhk  da 

iaiuare  il  Petrarca,  ma  la  natura. 

IV«  Come  a  forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  tefta 
A'  duo  lumi,  c'ha  fempre  il  ooftio  polo; 

Così  nella  tempefta, 

Ch'io  foflengo  d'amor,  gli  Occhi  lucenti 

Sono  il  mio  fesino,  e  '1  mio  conforto  folo. 

Laflb,  ma  troppo  c  più  quel,  ch'io  ne  involo 

Or  quinci,  or  quindi,  come  Amor  m'informa^ 

Che  quel,  che  vien  da  graziofo  dono, 

£  quel  poco,  eh* io  fono,  (a) 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma. 

Poich'io  li  vidi  in  prima. 

Senza  loro  a  ben  far  non  mofìTi  un'  orma  : 

Cos'i  gli  ho  dì  me  pofti  in  fu  la  cima; 

Che  '1  mio  valor  per  fe  fallo  s'eAima. 

Laflb  y 
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Laflb,  ma  troppo  è  più  &c.  ^anto  ^  chiara  t  gemile  ijuejla 
IRifieJ/ione  ^  altrettanto  e  ofcuro  il  fcnitmento  de  fcguent  't  verfi  e  quel 
poco,  ch'io  fono  &c.  Nak  Ufcimdo^  cbt  gli  Efpofttori  facciano  àirt 
éd  Poeta  ciÒ^  ch^  egli  pofea  dire  pOt  ebiartmente^  e  Ufnmtdo  eb*  alni 
ammiri  cA^  cbe  mam  inteaiby  fegiMuam  U  noftro  eammim* 

(a)  I  ^uel  pon  eìftù  fim^  Ali  fa  di  loro  tata  perpetua  norma.  ]  Orazio:  faed  fiSn, 
^  flaetùi  fì  placen^  tuum  eji.  Mi  fa^  cioè  mi  coltituiice,  mi  fa  cflfere  una  perpetua 
norma,  doe  una  le^.",e,  una  maniera  d'elfere  !:;overnata  da  quegli  occhi;  una  norma 
non  rci^nlante,  ma  rcLjobta,  come  la  rciiola,  o  Iquadra  Lesbia,  di  cui  Ariiiotele  nel 
Quinto  deila  morale,  che  s'accomodava  alle  colc^  c  noa  era  filia,  ma  nobile»  QiiclU 
I  la  mia  Elpofoiooe,  lènza  vedere  alcuno  Elpofiraie. 

Io  non  porìa  giammai 

Immaginar,  non  che  oanar  gli  effetd» 

Che  nel  mio  cor  gli  Occhi  foavi  fanno* 

Tutti  gli  altri  diletti  (a)  . 

Di  queih  vita  ho  per  minori  affai, 

E  tutt'ahre  bell'z^e  indietro  vanno* 

Pace  trancjuilla  ienz' alcuno  affanno. 

Simile  a  quella,  che  nei  Cielo  eterna^ 

Muove  dal  loro  Jonamorato  rifo* 

Così  vede(s*io  fìfo, 

Come  Amor  dolcemente  gli  governa  » 

Solo-  un  giorno  d^appreflb 

Senza  voli»er  giammai  rora  fuperna, 

Ni-  penfalii  d'alcrui,  nè  di  me  Iteflb,  •  • 

E  '1  batter  gli  occhi  mie»  non  fofle  fpeflb.  (b) 
Tatti  gli  altri  diletti  &:c  Ha  ietto  Ài  fopta  lo  fìeffo  con  altre  pam 
le:  Affetto  di  gran  tenere*%a  è  H  /epiente  defìderio  di  poter  imitara 
ton  iì  intenfo  guarJo  gli  Orchi  dì  co/lei y  beneb^  ad  alamo  me»  feve» 
ro  pojfa  parere y  clt  egli  farebhe  fiato  mia  bella  figura  pmmefca  ite 
^uell  atto ,  Per  fenfìmento  altrui  f  ultimo  verfo  non  ftmbra  motto  ne*- 
cejf/trio  ;  poiché'  il  batter  deili  occhi  0  non  impedifce  la  'vijìa  ^  0  fa 
veder  meglio^  tenendo  le  as^iltjjime  palpebre  umida  e  purgata  la  mem» 
brana  defili  occhi.  Ma  qui  ft  ha  da  attendere  il  defìderio  del  Poeta ^ 
mm  il  bifogno  delle  luciy  percb'cgliy  fc  fojfe  pojfibilcy  verrebbe  tb§ 
nulla,  ne  pure  per  ombra ^  interrompeffe  il  fuo  guardo» 

(tf)  Tutti  gli  aliri  {lilrrti.  ]  Si  taccia  quello  pafTi-)  di  tantnlooia,  con  dire.  Ha  detto 
dì  Copra  lo  H  con  s'ire  p.xrolL-,  le  con  altre  parole,  verni  a  parer  altro;  come  una 
carne  dello  lìdio  animale  cucinata  in  varie  quile,  e  con  diverlì  addobbi. 

(A^  E  '/  ù  itter  j^'li  cechi  miei  no^i  h/fe  /p'th.  j  Cioè  io  la  guardalfi  fifamente»  e  CO* 
ine  noi  volgarmente,  per  bella  efpreliione  diciamo:  Jenza  bastar  occhio;  alla  qual  noftrt 
numen  di  dire,  animata,  .hJjpoiide  pcrfeiftmeate  il  Greco  awafaio:  A«m(^/«v<t;. 

VI.  Laf- 
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Vi.  LalTo,  che  defiando 

Vo  quel,  ch*e(rer  non  puore  in  alcun  modoj 
£  vivo  del  defir  fuor  di  fperanza* 
Solamente  t^utì  nodo, 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua ,  quando 

L'umana  vifta  il  troppo  lume  avanza, 
I'ofl2  difciolto,  io  prenderei  baldanza 
Dì  dir  parole  in  quel  punto  si  nuove, 
Che  farìan  lagrimar  chi  le  otendefle. 
Ma  le  ferite  imprefle 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove;  •  •  • 

Ond'io  divento  fmorto, 

£  '1  fangue  fi  nafconde,  io  non  fo  dove.  ' 

Nè  rimango,  quaPera;  e  fommi  accorro, 

C!v?  quello  è  '1  colpo,  di  che  Amor  m'ha  morto* 
Canzone  io  fenco  giH  fianca  la  penna 

Dtì  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei, 

Ma  non  di  parlar  meco  i  peolìer  miei. 
E  vìvo  del  defir  &c*  Se  vuol  dire:  quejìo  àefiierìo  mi  mantie' 
mr  tn  vira^  bcnchb  io  non  ifperi  di  mai  fornirlo:  egli  vivea  ben  dì 
poco  (a)  Se  vuol  dire  (come  io  credo  che  voglia)  e  vìvo  cio^  fono  fuo- 
ri di  fperanza  d' efequire  ciò  che  defederò  ^  può  parere  /franò  ad  alcuni 
il  dire  fuori  di  fperanza  del  defire.  Ma  qucfìa  finalmente  puh  contarfi 
fer  una  Figura.  DolciJJima  h  la  brama  di  poter  parlare  davanti  agli 
Ocebi  ài  Litura  »•  "Negli  .édtri  verft  potrebbe  dcftderarft  minore  Ofcuri' 
(b),  iccioccòè  maggiomunfe  appariffe  il  fondo  ie  fentimèn$i  \  che  w 
remente  è  fempre  ottimo^  nu  fòrfe  non  fempre  otti>namcnte  e/prejjo.  Noi» 
bifognu  credere y  che  fta  gran  pregio  il  far  verft  tali^  che  fenza  i  Co* 
tnentatort  non  fi  pojfono  intendere  dai  mezzanamente  dotti,  il  farli  poi 
tali  ^  che  per  la  maniera  dello  fpiigarfi  ri t /cono  poco  intrlu^iòili  ^  an- 
kÌ  il  farli  taliy  che  gli  fiejjt  Interpreti^  folamente  indovinando^  ne 
pojfano  cavare  il  fenjoy  e  eombfittano  fra  éi  loro  nel  determinare^  qual 
fta  il  vero  fenfo:  pu^.  ejfere  un  gran  difetto.  Il  che  io  dieo^  non  per- 
chè mi  Jia  poflo  in  cuore  di  condurre  a  fcttoU  il  Petrareé^  uomo^  ti» 
non  bé  bifogno  delle  mie  lodi  per  divenir  grande  j  nè  paura  delle  mie 
eenfure  per  calare  di  credito.  Ma  dico  ciò  per  raccomandare  ai  giovani 
la  bella  virtù  della  Chiarezza.  So  io  bene  ^  che  ci  è  un  Ofcurtt^  glo» 
riofa^  che  nafce  dalla  pienezza  delle  cofe  efpreffe  in  poche  parole  ^  o 
dalla  fotti^licTuza  de  pen fieri ^  o  dalla  profondità  della  dottrina^  o  dalla 


V 


Digitized  by  Gopgle 


POESIA    LIB.    ir.  147 

non  volgéin  erudizione^  a  cui  fi  allude,  e  ancor  dalle  Fr/iji  fplendidel 
déUe  Figure  y  c  da  air  ri  mumtenti  dello  Stile  M. lenifico.  Ma  fo  altre' 
j),  eh:  talvolta  gli  Autori  ve  Coment r.r}  àc  loro  interpreti  dicono  di 
nobilijjiìììc  cofe  (c),  cb  eglino  per  verità  non  fo'^naroììo  m^ii  di  dire 
ne  verjt  loro.  O  fe  pure  le  dicono  y  tavta,  e  ù  fatta  è  t  O (curiti  del- 
le loro  efprej/ìoni^  che  quando  anche  fe  n  è  intefo  il  fenfo  mercè  degli 
acuti  Spofttoriy  non  lafeùmù  quelle  tenebre  i  effcre  poco  lodevdi,  il  de- 
terminai'  quali  confini  dalla  parte  delfecceffo  abùia  dC  avere  quella  «0- 
bile  Ofcurità^  nen  b  cofa  da'  ti->!:r.rj]  in  quefie  brevi  annotazioni;  9 
psh  forfè  appartiene  al  Giudizio  della  Pratica y  che  a  configli  della  TeO' 
rica.  Stlamente  dirò,  che  rìefcono  talvo/t.i  pili  del  dovere  ojcuri  i  ver' 
fi y  perchè  i  Poeti  non  fnnno  meglio  fp'ie^^nrfi^  0  noi  poffono,  sfjrzati 
dalla  necejjtià  dille  Rime;  ovjero  perchè  dtnicnttcaudo  di  vefìire  la 
perfona  de  Lettori y  non  badano  y  fe  fufficientemente  fieno  efprejpy  e  co» 
munìcati  alC  Intelletto  altrui  que*  penfieri  y  cbe  fon  cbiarijfimi  e  belli 
nella  mente  loro,  ma  now  con  affai  parole  y  e  con  frme  convenevoli 
partoriti.  Ci  ha  da  effere  pertame  m  quella  tnedtfima  Ofcurttà  da  noi 
lodata  /TJirf'e  uwt  certa  Chiarezza  y  e  Le^^iadria  d  efprcjfioni  y  tale  cbe 
almeno  $  dotti  p'  jìc.v.o  con'^rcndere  i  fcnft  y  ma  fcnza  martirio  y  e  noti 
appaia  un  enigma  (juclla  dottrina  y  0  quel  penfierOy  cb  eglino  per  lo  fìu' 
dio  e  pey  t  atutevza  Inro  dovrebbono  intendere  y  e  di  legt^ieri  farebbe 
da  loro  intefo y  ove  fojje  meglio  efpreffo,  impare^ggiabile  fetttut  dubbio 
fuoC  effere  la  Chiarezza  y  e  Legf^iadria  delle  Rime  del  Petrarca,  Non  rade 
volte  ancora  vi  fi  rjjtrva  quella  gloriofa  OfcurirJ  ^  che  viene  y  com:  di' 
cc'nmn  ^  dal  buon  fondo  y  e  daati  artifizi  dello  Stile  Magnifico ,  Ma  che 
il  Petrarca  non  ab'"ia  mai  o'trcp^J] ati  i  convenevoli  confini  dell  Of en- 
tità I  dcvole  ;  tt'i'^'t  per  fermoy  cbe  Giudici  dilicatiy  e  difappaffionati 
7!ol  vorranno  sì  fu:  ilmente  afiermare ,  e  molto  men  credere  »  Jiil  piìt  al 
piuy  quando  anche  il  vogliano  in  qucfìa  parte  per  cerimonia  (A)  0  ri» 
vtrenxa  lodare^  fo  cbe -non  configlieranno  ad  altrui  F  imitarlo  y  offendo 
ben  perdonabile  ai  tempi  del  Petrarca^  ma  nOn  ai  nofirì  ;  il  parlare 
da  Sfinge  (e),  0  il  non  curare  abbaftanza  di  bene  f piegar ft* 

(a)  F  tvvo  il'ì  drfìfy  ec.  ff  vurt  tì-rt  :  ox'fìo  il-fi  ìtrio  m't  MJ'iti.'fi'  in  v'rj^  ù^Kcfi 
h  vm  ifpTi  dì  mai  Jorftifhj  ej^tì  vivua  ben  di  pero:]  l'ovcri  inn.irmr.iti,  coinè  i'on  fot- 
tcpc'.ii  a  clk-rc  CEbernitì.  Il  Pctnr.-a  pentito  il  dille:  Ma  b-n  vr^t-i'  or^  fi  reme  al  fopet 
tkit»  Favola  fiù  arati  tempos  Orazio  Fabula  quanta  fui .'  Mi  lì  vede ,  che  i^li  farà  fiU 
vola  ancora  per  r  avvenire.  Il  vertb;  E  vivo  èst  ékfir  ftwr  di  /girami»  t  ha  il  fcntimen. 
to  pijni.Tiiiio:  cin^*  paiTo  la  y!Uy  pafccndonii  d'un  don  i.'rio,  eh' è  van  -,  e  v-.'i)  di  Ipc- 
raii/a.  Il  dire:  fi-nri  li  fpTan-r.t  del  dffire  ;  è  uno  Ipjnuiicnto  non  ii.u  ir.ilci  non  lo 
vuole  i!  Poeta;  non  lo  rolfrc  la  lingua. 

(Jb)  Nella  lUaM  VL  dw>tU  i.  Canzone. de^U  occhi,  che  comincia:  Laffoy  fht  du 
figim:  non  £)  xiavtnirvi  olbiriu  venuu:  licnsl  ana  certar  circiìmiuzioae  di  parole  i»> 
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Se^nofa,  e  forte;  ma  nello  llcflo  tempo  chiara,  e  fubli.ne,  e  rapprefentante  la  fnnà 
ella  fncitafìa  per  amore  efaltaca.  Noo  vi  ht  bilb^no  di  cemento,  nè  di  El'polkori,  i 
quali  talora  intorbidano  T  acqua  chiara,  e  fanno,  che  quello,  che  alla  icntpUce  icttéra 

s'intendeva,  caricato  e  affogato  dai  loro  Com?ntt,  non  s'intende  piik. 

(f)  So,  cliir  ò  comune  opinione,  clu'  i  Comentatori  facciano  Ipeffo  dire  a;;li  autori 
Cofe,  che  ^^li  WciXi  non  aveano  mai  peniate:  ma  ciN  fi  dee  intendere  Nanamente,  e  co- 
me noi  in  bada  e  volgar  maniera  diciamo;  ettm  grano  SnUst  poiché  ficcome  il  nofbo 
Senatoie  Pier  Vettori  óuel  verlò  di  Dante  maravigliolo:  t  mm  niw^ì  «  in»  fhiufi  w»; 
efpofe  con  nno  (imile  ai  tragico  Poeta  Greco  ;  al  quale  certamente  Dante  non  avca  mai 
poturo  alludere;  così  io  qui  potrei  illuflrare  il  naturai  (cntimcnto  dello  accidente  fniìto 
traili  altri  Untomi  avvenire  ai  malati  del  graviilimo  mal  d'amore:  cioè  dello  annodarti 
la  lin^^ua,  clprdro  cod  bene  dal  Fctrarca,  con  addurre  quello  della  Poetefla  Saffo  nella 
famola  canzone  confcrvataci  da  Longino  :  amì»  y?mrrm  fA  Mnmi  cioè  ma  la  l'mgtta  i 
iegvta:  che  Catullo  traduile:  Lingua  fed  tt/rpft:  e  il  notho  poeta  lo  deCcrìve  grazio!^ 
mente,  come  un  no>l,i,  che  Amore  circondi  alla  Tua  lirr^-in. 

(iJ)  Non  è  cerimonia,  o  riverenza  quella,  c\  c  <a  luaarc  univcrlnl mente  il  Petrarca; 
ma  la  tua  inimitabile  naturalezza,  e  una  viva  pittura,  e  vera  dell' amorofa  paflìone, 
non  ritrovabile  per  avventura  !;ran  fatto  in  altri:  che  vogliono  ornarla,  o  jìvik  tolto 
ricarla  con  artihcii,  e  con  belletti. 

(r)  11  Petrarca  non  lo  che  parli  da  sfìnr;e,  fe  non  in  queiU  Canzone  fotta  poAt 
per  non  elL*rc  intelo:  MjÌ  più  non  vo  cantar  coni  io  /olrjj . 

Del  Conte  Auge/o  Sacco . 

Mio  Dio,  quel  cuor,  che  mi  creafte  ia  petto» 
Per  rimmeofo  Amor  voftro  è  an^u^lo,  «  poco; 
Nè  può  in  career  sì  breve,  e  sì  riflretto 
Srarfi  tutto  racchiufo  il  voftro  foco» 
Pur,  che  pofs'io,  fe  all' infinito  opizetro 

Non  è  in  mia  man  di  diUtare  il  loco? 
Più  vorrei:  pii^  «uni  poflb.  Ah  mìo  Diletto, 
Vm  per  voler,  Voi  per  potere,  iivoco. 
Kiik  VOriò,  piJi  potrò,  fe  Voi  vnrrere. 

Ma  poi  che  prò?  fe  '1  voflro  raerto  eccedt 
D'ogni  Voler,  d'ogni  poter  le  mete. 
Peh  me  guidare  alla  beata  Sede , 

E  colafsù  di  ritrovar  quiete 
,    .       Il  mio  Poter  nel  Voler  voftro  ha  fede.  • 

E  per  gli  reneri  y  e  per  ingegno  ft  affetti  ^  che  qui  fon»  tnn  fe-' 
lìM  rfptfiiy  pàrmi.que/fo  un  Sonetto  nòbile^  e  forte ^  e  fpcài  hnente 
ni  due  ^ueietnettf  Poiché  neTeméttf  non  fo^  fe  étamo  poteffe  Jefi» 
àttere  %  che  t  Ingegno  ft  foffe  fermato  meno  a  lavorare^  cioè  n  concet» 
tWAMte  apertamente  fu  quel  Volere  e  Potere.  Kon  così  facilmente  ft 
fottél  convincere  dì  ingittjii%ia  ^uefìo  deftderio^  jiccome  per  lo  contrario 
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/iri       pari  dìffieU*  é  iùnvincerft  chi  rerrJ  opinione  dlverf a  intornB 

a  (juefii  mcdefìmi  concetti.  Certo  in  loro  ft  truova  Ìl  Vero  *  c  fola- 
mente  potendofì  difputare  del  troppo  ^  0  non  troppo  /ìndio  ed  ornamen- 
to^ ognuno  può  credere  dover  ragione  y  perchè  è  tmpojjthile  f  ajf e  sana- 
re ^  fin  dovcy  c  non  piU  oltre ^  ft  efìenda  in  certi  caft  la  ^iurtjdtzion 

M 


Di  Carlo  AfUonio  Bedori. 

•    •  •  • 

SE  della  benda,  onde  mi  cinfe  Amore, 
Qualche  parte  Ragione  agli  occhi  toglie. 
Beo  fcorge  l'Alona  il  «al  ièguito  errore  ^  ' 
Che  al  periglio  mortai  guiclò-  le  voglie.  '  * 

Quiadi  mia  Volontk  fovra  l'orrore 

Del  precipìzio  aperto  i  voti  fcioglie; 
E  volto  al  Ciel,  di  fe  pìetofo  il  Core 
Gli  erranti  fpirti  in  più  forpiri  accoglie. 
Ma  cieco  io  torno  ai  vezzi  ufaci  intento,  >  • 

Quanto  d'inganni  pieo,  di  Ragioo  fcemo: 
Sol  del  faggio  pentirmi  ho  pentimento*  ' 
'£  sì  di  mia  follia  giungo  all'eflremo. 

Che  fe  al  perielio  il  vicin  fcampo  io  feoCo» 
Amo  il  perit^lio,  e  dello  fcampo  io  temo. 
Mi  pare  una  helltty  e  Poetica  dipintura  d'un  Pentimento  poe§ 
durevole»  L' allegoria  è  ben  condotta  y  e  ferve  a  far  rifaltarc  la  Qhiu- 
Ja  del  Componimento  ncli  ultimo  felici ffimo  Terzetto,  Potrebbe  nel  pri- 
mo ^adernario  offervarft  qualche  poco  ^rato  fuono  per  cagione  dm  «P> 
fonzamento  di  fuelle  parole  benda  onde,  e  l'Almii  il  mal.  Mm  di  fi» 
mili  cacofonie  niun  Poeta  h  privo;  ed  elle  fon  perdonabili  ancor  pik 
di  gagliardi  Ingegtti^  che  h^emi  0  dir  /enfi  0  tùfe  ffrémdif  m»  ksdéh 
n§  ftmpn  é-  Mi  mimmhm 
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*  1 

D^I  Mar  che fe  Cor  mito  Beutivoglio. 

POicbi  di  onove  ibrme  il  Cor  m'Iit  Inpuoflo, 
£  fiitcol  (ilo  finii  It  mia  Nìom 
don  uno  fguardo,  onde  ooo  fol  potea 
Far  bello  un  cor,  ma  tutto  *1  mondo  appreflò 

t)a  ^od  letargo,  ove  pur  dianzi  rppreflb 

Dalle  fallaci  brame  egro  giacea, 

Si  fcuot«  sU  cos'i  s'avviva,  e  bea, 

Che  a  chi  '1  conobbe,  pi^k  non  par  ^uel  dsflb* 
Fortunato  mio  Cor,  piit  quel  non  fsi; 

Ma  del  maoco  jveiìito  degli  Eroi 

Stai  per  nuova  Virtù  non  Inoge  ai  Ooit 
Gentilezza,  e  Valor  fon  pregi  tuoi; 

Ne  gik  te  lodo,  anzi  pur  lodo  lei,  *    •    •  . 

E  folo  in  te  l'opra  degli  occhi  fuoi . 
Senza  fcrupolo  dirùy  che  quffio  mi  pare  uno  degli  otnnù  Sonetti ^ 
(he  io  qui  gbkts  r4froll0t  //  grande^  il  nuovo ^  e  F ingegno fo  vi  fono 
ieggiadramenfe  eongiunfi,  i  éne  ^uadem^rf  filictmentc  preparém»  g 
Cùndueono  f  affato  a  rivolgere  nel  primo  Ternario  il  ragionamento  éd 
Cuore;  e  quefto  Ternario  appunto  è  tmn  fubltme  cofn,  difpiaecis 
a  qualche  dilicato  quel  dire  ai  Dei ,  ìn  irce  di  agli  Dei ,  poicbi  Dan- 
te^ i  Ario  fio  ^  ed  altri  rihanno  approvato  C  ufo  in  cnfo  di  necefftt^, 
Maravigliofo  ancora  è  il  fecondo  Ternario  ^  sì  per  le  Rificf[ìo>!Ì  uiva- 
ti^  e  si  per  la  maeftria  dell'unire  il  fine  col  principio  del  Componi' 
«etifOy.  ritornando/i  così  natwdmente  n  lodar  colei  y  eoilg  ette  lode  s*§^ 
té  htmiMetato  il.  So»e0tù» 


E Rrava  Morte,  ed  avea  feco  Amore; 
Ambi  nudi,  ambi  ciechi,  ed  ambi  alati, 
£  dalla  Notte  elTendo  a  ciò  forzati,  , 
Reftaro  infieme  all' imbrunir  dell'ole* 
£  iòrgendo  al  venir  del  nuovo  albore, 

L'uno  all'altro  gli  iliali  ebbe  cangiati , 


£>  pcrch' 
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E,  perch'erao  di  luce  arabi  privati  »  '  C 

Non  s'accorfero  allor  del  loro  errore* 
Ib  quello  un  vecchio,  &  io  paiTumo,  e  Morte 

L'arco,  a  far  lui  morir,  fubito  Refe, 

£  me,  per  rilegarmi,  Amor  percofle,  .  .'"  •. 

Quiaci  fur  le  mie  luci  afflitte,  e  fmorte, 

.  £  chi  dovei  morir y  dì  voi  s'acoefe. 

Coà  *ì  mio.iìico  a  danno  imo  caogiofTe. 
Prr.  tfprhttcn  un  giovane  moribondo e  nel  meieftmù  ttntptt  «n 
Vtecbio  innamorato^  affai  cj»riofa^  e  fecondo  il  fivifìo  degli  antichi  Poe» 
tiy  mi  è  paruta  quefia  Invenzione^  di  cui  non  mi  fov^oiene  dove  Ì9 
mi  abbia  veduto  ì  originale,  h'ondrmeno  ptu  perchè  alni  l  imiri  in  al- 
tra gai  fa  y  c  la  faccia  mtgliorey  che  percb  io  i,a  reputi  otstma^  ho  v#- 
httò  ^m}.  TMppméfht  Meglio  tiuàànfehkt  U  fév^efté^  fe  U.  gkvM 
foffe  tmr$ù^  gimcbè  fi  fuppone  ferìf  ddh.  armi  étlU  Éktrte^  fienmn 
f  altro  ^  ferito  dagli  Jìrali  i  Amore ^  verammft  nmmmeffi.  Lo  StUè 
fm  di  Prof  a;  le  Kime  de  ^tuiitrtmrf  ^  firn  tr^f»  faeiH,  Ha  U  buona 
Unpma  efempi  di  ^f//'ebbe  cangiati  in  vece  di  can£»iò.  Non  fo  gii 
fe  ri  abbia  ancora  di  ambi  privati  prr  ambi  privi.  (fJuel  Dalla  Notte 
i  elifuanto  frate/lo  dell  imbrunir  dell'ore,  e  perciò  ^»  potea  riporre  ia 
luogo  d  uno  d  tjji  altra  cofa  più  utile  o  neceffaria,  .  .  . 


Di  Serafino  dall' Aquila. 

Epitafio  alla  fua  Donna* 

Ermati  alouanto,  o  tu  che  muovi  il  pa£fo« 
Afflor'ibn  iòt  ohe  pario,  e  non  coftei. 
Che  per  mìo  onor  morir  volfi  con  lei, 
Vedendo  andar  col  Tuo  mio  (beo  itit  bafib« 
Depofto  ho  r  armi ,  e  '1  Mondo  in  p.ice  laffo, 
E  tante  fpoglie  de'fuperni  Dei, 
Tant' inclito  Valor,  tatiti  Trofei; 
Madonna,  e  me  ^ui  chiude  un  picciul  Taflo» 
Fatto  lo  m'aveva  il  Ciel  torto  nemico, 

L'AbifTo,  il  Mondo*  E  poi,  ccftei  pevdnta^ 
Fofza  eia»  nodo     orbo  andar  meodico» 

I  i   a  Perè 
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Però  morir  vols'io,  poiché  caduta 

Era  mia  gloria.  Or  eh' è  ben  {lelto  io  dico  I 
Colui,  che  per  viiih  morte  rifiuta.  .  k 

Cmtcb^  non  fta  tmvtn  nd  Fotti  y  ck§  Amore  paja  mUs  In*  Fém 
iafia  Msttuto  e  morte  ^  jJhreèè  muore  qmelebe'  Donns  és  Uro  emefés 
fòdladmem  ^  effai  nuovo  fnfo^  eie  fa  qui  Sera  fino  d  una  tde  Infà 
ma  gì  ne,  PiU  fél'tccmente  adirebbe  egli  potuto  ef prèmere  il  pernii  timo  vfr- 
fo  Or  eh' è  ben  ftolto  &c.  ^uepn  conchiufwne  ^  comunque  io  la  confi' 
^eri  ^  fempre  mi  dif pince.  Knn  ^  vera  ^  perchè  non  è  'vero,  che  fia 
Jiolto  cbiuncjue  per  viltà  ricufa  ài  morire*  dovea  p$Ì4  topo  dirjic 
Or  di' è  ben  vile  io  dico 

.-..Colui,  che  per  dmor  morte  rifiaét*  (0  . 
Ma  èffsftdo .  ancor  ^vera-^  vjfa  ^  'mdeo  difgmnta  id  majpccto ,  e  àalt 
intento  pitini'iptle  dd  Sonetto,  imperocché  Amèr  vuol  per  fu  nd ere  ad 
trui  a  morir  corai^^io f amente y  quando  loro  ocrorm^  pere b'  egli  ha  fatto 
la  P  ffo  in  qutfla  ocnftone;  e  ciò  nulla  ha  che  fare  colle  lodi  y  e  colF 
Kf>-t.ifìo  della  fua  Donna.  Che  s  eoli  vuol  recidere  ragione  dell'aver 
egli  eie  tra  la  morte  dopo  tanta  fua  dif  avventura  ^  dicendo  y  che  fa* 
reèòe:  fUta  -iftoltUia  m  ini  il  rifiutar  la  mòrte  pie.  timore  e  ntUtà:  # 
éofwa  megli^^  efptèmerlo^  o^nem  dovea  portar  e^  per^vÌM.jH  Gimn^Cb) 
a  Sentenza*  '  ,  '      ...       ;  *. 

(rf)  Or  ch^}  ben  fiotto ^  io  d'co  Colui  che  pt  vìlrì  rUerte  rifiuta. 1  Tutto  vHt  che  fi  f^ 
maté,  o  non  ti  fa  bene,  è  floltizia.  Tutti  gli  crmrl  l'ino  iioltizie:  Gli  Stoici,  come 
erano  ufciti  dalla  Idea  di  qufl  loro  Saf>ientc,  tutti  ^\\  altri  ciiamavann  «OcMt  ;  lenza 
cervello.  E'  freqneotilGinb  l' ufò  di  d.ire  di  (lolto,  «npreiTo  i  Poeti.  Efiodo  N,r„«  ^ 
••wn»  «rw(  vA>«  Smw  wé^H»  Stolti  non  fan y  ch'i  metà  più  d'I  Tutto.  Preflo  Omero  frcqum- 
tiflìmamente  altresì;  e  Virpilin  di  Salmonco,  libro  6.  Derrnm.  qui  nhnbot  non  tmu 
tabtlt  fulimn.  Afre  comìpedum  curfii  fimularat  Fqf»ri<m.  Siccnè  qucno  Drmrnì  è  quel- 
lo nxétf,  e  quello  .^tdto  fono  acclairazioni  dì  vituperio,  che  fi  fanno  a  quelli,  che  vitu>> 
|>crevolmeiite  adoperano:  riduccndofi  le  vircìi  a  l'apere,  come  voleva  Socrate^  i  Vizi} 
e  le  male  opere  &  rkbcono  a  floltezza.  Il  ^dire  che  è  wie  «u^ii^  the  per  nane  morto 
tifi  ut  a  ;  non  è  tanto  nello  adunque,  quanto  il  dire;  che  ^  fmto.  '  ' 

{b)  Il  portare  poi  una  cola  ptr  via  di  Gnome,  e  fentenra,  ha  fempre  più  pelo; 
e  polla  in  ^ne  é  una  gravillìma  Chiula.  Il  Scr^ilmo  imita  il  Pctrarca|^  che  diifc  a 
4o  di  Sentenza  :  .      '  . 

CAt  MJm  fé  e&i  ben  ammiA  iimo 
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IL  primo  albor  non  appariva  aocana;^)^ '! :  \\  X 
Ed  io  ftava  con  Fili?  al.  piè  d'un  ornò,;;!  /  .T  '}  Xk 
Ora  afcohaqdó  i  dolci  accenti,  ed  jorà  */ 
Chiedendo  al  Ciel,  per  vagheggiala, .il  giorno* 
Vedrai,  mia  Fille,  io  le  dicea,  l'Aurora         -    :  1 
Come,  bella  a  noi  £a  .dai  mar  ritorno;  .  "  •   •  .X 
E  coinè  al  fuo  apparir  tueba  e  icolora  .    '  i  : 
Le  taoie  Stelle,  ood'è  l'Oliniponadofiiól; ...  K 
E  vedrai  pofcia  il  Sole,  incontro  «  cUl  .  *  j:?  i\rj 

Spariran  da  lui  vinte  e  qiieAa  è  qnellof  i'i 
Tanta  è  la  luce  de' bèi  ragni'  fili.  :  y.  '.A  in;l  \i 
Ma  non  verlrai  quel  ch'io  vedrò:  le  belle     ;    *   •■•  ' 
Tue  pupille  fcopriffi;  e  far  di  lui 
Quel  ch'ei  fa  dell'Aurora,  e  delle iStelle.       r ...  \\  .Il 
Chi  f  intende  di  fmritÀ  di  SfUè^-  w  •diilèg^iadrÌM4^-efireJlt§fttf  $ 
di  ffiuJi%iof$  nnde$ts\djan  Swetto^,  potrà  meeo  efferaku.  Jmtte  ifuefh 
•uirrU  nel  prefentey  ève  non  men  t »ffét$9C:det\  Fotta eie  ia  beltà  di 
f:lh  con  Jt'ìgolare  artifizio  fi  fanno  intendere  ^^-^  "E.  far  di  lui  quel 
ch'ei  fa  &c.  Dal  Puttana  ^  tratto  quejìo  'vapp  fentimento  della  Fan» 
ìafit  Po:tira  e  innamorata  ;  ma  è  coiì  ben  .traf portato  ad  ufo  diverfo^  ' 
e  co  i  acconciamente  incaftrato  in  quejio  Componimento^  eie-  f  imitan/g 
non  merita  minor  lode  delC imitMtù^v  v  vi  -^vm-'a  «: 

{a)  Il  primo  albor  non  appariva  ancora  &e.  J  Novella  leggiadrìa,  e  un.' nuovo  luftro 
a  un  antico  penfiero  diede  col  fìin  mirabile  ed  ingegnoio  Sonetto  il  Sig.  Manfredi,  non 
meno  dotto  nelle  IcienTC  più  nobili,  die  Rrarinio,  r  giudicinfo  nella  più  fcelta  Poefia, 
Bei  <^ui  allegato  Sonetto.  Il  Pcnliero.  primo  lu  di  Quinto  Catulo  citato , da  Cicerone  « 
Il  au  epigramma  fu  (juefto.       •       .       -   '  •  »  .  ^  ^.i. 

Conftheram  ex^'imtem  Auroram  fvrtr /aiutanti^,,:':  o  /  i  i-'i  i\  ,  i , T  «liJ. 

Qumm  fkàho  a  beva  Ro/cius  erorititr,.  . ..'      ,  r.,  ''  '\  "r 
Peet  nùhì  Iterar ^  coehfifSy  dicrrt  •tyjirg'i]  •'  '    »  *'"  •  •* 

Mortalis  vijut  pulchnoreffe  DM."  '      •  *  •  :  *" 

A  cara  imitarono  quello  penfiero  il  Petrarca,  i!  Ronfardo.  il  Marino  nelle  Rime  OÈm 
tidme  Sonetto  fecondo,  il  Caro  nel  Sonetto  p«-imo,  ecL  altri  j  fi  ultijmnieace  veAe» 
àgio  tatto  di  nuovo  Jeni^idnuneate  il  SIg.  Maa&ett.<      '  r  '  •  ' 

««••..«  ilOil  «lèi-  •  !l f  .«..«'J  !.  •  •'.«.'«/.'i       .  ' 

1  o  jC'fiis'l  USI  ,.sr:!'i-> 
^fS.i'j  Aie;  £i..:'i  iìv/i. 

m 
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Di  T&fttaHi^Taf9é 

Bel  colle,  òode  lij|te  (v)    *  * 
Tra  la  Natura^  . e  TAtie, 
Anzi  giudice  Amore  incerta  péndi^  .•'•«'. 
.Che  di  bei  fior  velHte       ,  .' 
Dimortri,  e  d'erb*  fparte  ^  ; 

Le  rpalle  al  Sol,  che  ia  te  lampeggia,  e  fpleade 
Non  cos^  tofto  Afceodc 
Egli  ru:Ì*Orìaoiite^   '  ;  i'.  '.> 
Che  tu  nel  tuo  ber  hgo  »• 
Di  vagheggiar  fet  vago 

Il  tuo  bel  feno,  e  la  frondofa.froDtéy-.*  v  i'  -' 

Qual  giovinetta  Donna, 

Che  s  itifiori  allo  fpeccbio  or  velo,  or  ^oont* 
IL  Come  jpredando  i  fiori  .     *  "  ^ 

.*.  .     •§ài»vin  rApi'-.  ingegnofe, c         .      .»       •  • '•. 
>   •  Onde  addolciicoo'  poè.  le  liseliÉ  oalli^ .     •     •  -. 
^Co^  ne*  primi' albori    '\    .  •  •  ':«    '  ^  .'--i*  * 

VeiK  fchìere  amoiofii 

Errar  in  te  di  Donne,  e  di  DOlUeUt* 

Qucfte  liguftri,  e  quelle   '        ;  ' 

Coglier  vedi  Amaranti.*      '  .    *  . 

£t  altre  infieme  avvìnti. 

Por  Narcifi,  e  Giadnti^ 
'  '  iTra  vergognoTe,  e  palHdette  amanti» 

Kofe  dico,  e  viole ^ 

A  cui  madre  è  la  TtitM»  e  padre  il  Séle; 
nLTal,  fe  T  antico  grido     '«"  • 

É  di  filma  non  vana,  *  -  \ 

Vide  famofo  Monte  ire  a  diporta 

U  min  di  Cupido,      :■  \  ■  ' 

£  foUide,  e  Diana 

Con  Prolcìpina  bella,  entro  un  belTocto; 

Nè  il  corvo  arco  ritorto» 
Nè  r  argentea  faretra 
Cintia,  nè  l'elmo,  o  Tafta 
Avea  l'alt»  pià  calta. 
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Nè  il  volcQ  4i  Medila»  Qa4-#oip  impetra: 
Ila  la  manto  femminile  -  : 
Le  rìcchezw  i^ejlliao  4d  Hcio  Affìlf* ,  . 

IV»  Cento  altre  intorno  e  cento  i  : 

Ninfe  vedeanfi  a  pruova 

Teifer  ghirUnde  a  crini ,  e        :aL  iÌBO; 

E  '1  Ciel  parca  contento 

Stare  a  vi(ìa  s'i  nuova, 

Sparib  d*ao  chiano,  e  lucido  ferenat  .  . 

£  in  giiila  d*un  baleno  . 

Tra  nuvolette  aurate 

VedeaG  Amor  con  T  arpo 

Portare  il  grave  incarco 

I>elia  faretra  (ua  con,  I'audÌ*  aiate; 

£  faettava  a  dentro 

Il  gran  Pio  deli  loferxio  iofìno  al  centro  #'<  -  - 
y.  Apfìa  la  Tem  Fiuto, 

£t  all'alta  rapina       ;       .  . 

S'accingea  fiero,  #.^vantDlb«Aauat»i 

£  rapita,  in  aiuto  .  ■    . . 

Chiamava  Proftrpioa 

Palla,  e  Diana ^  pallida,  e  trtnaotc^  •  •  a  ■ 

Ch'ale  (jualì  alle  piante 

Poneao  per  prender  l'arme^ 

Ma  fui  carro  veloce 

Si  dilegua  il  fenocet        .  , .  i 

Pria  che  l'una  (aetti,  o  1*  altea  /«iiBe;  *  * 

E  del  lor  tardo  avvifo  .  >  .  •  ' 

Mo(lr6  Ciprigna  lampeggiando  jul  dUS^». 

VL  Ma  dove  mi  trafporta,   •'• 

O  Montagnetta  lieta, 

Cosi  lunge  da  te  memoria  antica?  .  . 

Pur  l'alto  efempio  accorta  ^  •..  * 

Ti  Ciccia,  e  pio  feoreta- 

In  cuRodiro  ìli  ti  whéMft'po^*" 

Oh  fe  fortuna  amica'"  '',   '  '  .•' 

Mi  facefle  cuftode 

De'tuoi  fegretì  adomi,'''        '         ^  .' 
Che  bei  candidi  giorni 
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Vi  rpenderei  con  tuo  diletto,  e  l(kie^  ' 
Che  vaghe  notti,  e  quiete,  -  •  •  t  •    '  .  ':• 
Mille  amari  peiifier  tuffando  in  Letà? 
VII,  Ogni  tua  fcorza  molle    •  "  »  i  i^?.  :  <  i:  0  .V.' 

Avrebbe  incifo  il  nome  ' 
Delle  nuore  d' Alcide  ,'o  delle  -figlie*      :  ^ 
Rifoncrebbe  il  colle  tr.-q  I  :.)  . 

Dell' Gnor  delle  chiome,  '    •         £  M'.\! 

£  delle  guance "candiide,  e  vermiglie jf  '  * 
Le  tue  dolci  famiglie,  •!  .'.*'•*        ]  .  i 

Dico  i  fior,  clie  de*  Regi 
Portano  i  nomi  imprefit|:  • 
Vedrebbono  in  fe  ftefli  t        ,  -    •  i 

Altri  titoli,  e  DoìttiiuMO- piik' egregi;  i  >^ 
E  da  frondofe  cime  ■  y  ■  t 

Rifponderian  gli  augelli  alle  mie  Rime*    '  -  1 
Cerca,  rozza  Canzone,  antro,  o  fpelonca  '  ••     "  *  * 

Tra  quelli  verdi  chioflri; 
Non  appidlilf<,  «Tové  fiefi'geminey  &  oftri. 
Fra  le  Canzoni  di  Stile  meeftofamentt  venufloy  quepa  mi  p.^re 
incomparebilmente  bella  ^  dtlieata^  e  finité^.ìPer  me  in  lég^érla  ne  fen- 
90  un  partìcolar  diletto'^  >  e  fruivo"'  dehtro  ifualcJbe  pezzo  0^^  Eroico  f elice' 
mente  innejlato .  il  principio  d  ejfa-è  ben  leggiadro;  e  quella  v.ighez- 
%a  campeggia  in  tutte  tre  le  prime  Stanze^  nel f  ultima  dtìlc  qurJi 
tre f ce  lo  jplendore  per  la  magnijica  ftmilitudifie  ^  e  Faioletta  intra  dot- 
ta. Nella  quarta  Stanza  poi  ^  mi  diletta  ajfaijjimo  la  novità  e  fran- 
eòexza  di  efuelNmrfia^iHey  :cka*'ei* fa- ^federe  ^Antoré  'armato  faettar 
Fiutone  in  fino  al  centro.  Nò  alla  quarta  cede  pUntolin  'àeUezxa  la  fe» 
guentCy  il  €ui  prinotpio  Uveuinm.  iti/t ^Gticé  è  /vólto e  fublimijpmo^ 
la  cui  defcrizione  ^  magnifìcamenre  vìvete  ;  il  cui  fine  è  dUicatamente 
vezzo/o.  Può  eziandio  mlìe  ultime^  due  Siatiz:  ojfn-rjarft  prande  arri' 
fizio^  ornamento^  e  gentilezza^  per  pofcia  comhiudere  ^  che  aucfìa  com" 
pofiziose  nel  fuo  genere  può  riporfi  fra  le  eccelhnr;  cofe^  che  ì  abbia 
h  Lirica  noftra,  '  ■    -  i»  •[     .  •'   .  •  •  ?" 

(j)  Il  Taiio  in  tutte  le  eofeg:ìr4.Hi  pnrticqliareaiellé  emioni,  the  fono  il  piì»  al- 
to i^cntrc  di  Foclia,  è  incomparabile.  TcUimonio  quella,  che  comincia^  Mentre  che  a 
ve^.rrar  muevon  k  genti. ^  Un'altra  fatta  a  uno  wlla  Kcal  cafa  di  Tofcana:  ove  dices 
p  ,  vf-;  Lorenzo^  e  quinci  Co/mo  jume  /llle  tenere  orecchie.  Un'altra,  nella  quale  fa  uno 
K.  pr*>nt^<\>  f<""<^  "O'  Fiorentini  diciamo,  alla *LuQa,.  che  vulea  .icoprire  il  notturno  ». 
rr.zwx .  V.  q".-.n:e  n:?.i  f^no  ?  tinte  nobili,  ^  dc.Te  di  un  tanto  nvtorc.  Quella  com- 
mcndatiiilnia  dall'Autore^  io  voglio  con  pace.di.  eilo  alquanto  considerare,  e  iiotftrci»  le 
foOilfil  i,  qualche  nco,  il  quale  kno.  wm  U  dcuiare,  a»  a  £uc  riiàltaie  più  la  Tua 

belile». 
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bellczt».  — ~  ©  òel  Celle  f  onde  lite  Tra  la  natura  e  f  Ai  te  Anzi  giudice  Amore  incerta 
pende.  Quello  pcnlìcrO)  che  la  natura  litighi  coli' Arte,  e  che,  admc  fuò  ju.ii(e  fit  iix, 
pare  un  poco  ricercato,  e  sfonato  ;  e  non  fi  là  anche,  ibpra  che  vcru  il  Piato,  le  Ib- 
fn  il  poffefTo  it  eflb  Colle,  o  fó^  la  Bellezza,  e  altre  qaalttadi  fae. — -Atm  giu- 
dice Amore  incerta  p^mk :  QiielU  frale,  per  voler  dire;  avanti  ad  Atrore  j^iiiJicc,  non 
pare  co'à  iilcia,  poncndofi  anzi,  per  dinanzi.  —  Qjtal  giovinetta  donna  c r.  Q;ii.ìU)  aver 
djitt)  di  fopr.i,  che  il  Colle  dimolfari  cioè  moilri  le  Ipalle  al  fole,  pare  che  lo  h;',uri  co- 
me robuilo  gigante.  Così  Virgilio  nel  primo  deli*  Juieide^  chiama  certi  banchi  di  ma- 
re: Dorfum  tmmme  mari.  Del  Danubio  ghiacciato  Plinio  nel  Pane£;trico.  Ingentia  darf» 
beila  traiijparxat :  Dopo  quelle  fp.illc  del  Colle,  viene  apprelTo  il  bel  feno^  che  ha  dei 
carattere  le^qi.idro,  e  la  \rmdcifa  jrontt  ^  che  ha  del  carattere  forte,  e  ha  un  non  lo  che 
del  torvo,  qual  fi  conviene  a  una  Iclvofa  montagna.  Di  poi  comparikL"  la  fìmilitudme 
di  giovinetta  donna  ,  Ch  i  infiori  alto  Jpecchio  or  veioy  or  gonna,  avelie  detto  Ibpra  : 
Vaga  montagna;  la  lìmilitudine  della  giovinetta  quadrerebbe  pib,  accordandofi  nel  |;ene> 
re.  Così  molto  più  è  bello  il  pafTo  d'  Om  to  y>x^'n  ctr'  "inxTt  ^^/ks-o-»:  te  partorì  il  ce- 
ruleo mare;  che  quello  di  Catullo  imitato  da  lui  nello  JtpitaUniio  di  Peleo,  e  di  Te- 

rido ,   iJtiod  mare  conceptum  fpumantibits  expuit  undis.  concioHiacbè  nel  Greco,  è 

femminino  il  mare,  come  il  Franzefe  la  mer:  e  così  piìi  le  conviene  il  partorire:——— 
Come  predando  i  Jiori  fen  van  F  api  ing'gncfè.  Predare  è  alcjuanto'  caricato:  quantunque 
alla  moltitudine  dell'api  fi  dia  nome  di  nazione,  o  di  popolo  da  Omero,  e  da  Virgilio 
di  Elercito;  e  quantunque  q'.v'ili  dicede;  coìvriaii:  p,:i:d.iiu  óAk  formiche  nel  4,  dell' 
£neida,  non  fi  farebbe  arrilthiato  per  avventura  a  dire:  prae,i.i'::iir :  poichò  le  mi-tafore 
anno  i  lùoi  confini.  Si  pu^  dire:  rident  :  ma  non  già  Pratorum  tUns^  come  vuole 

il  Telàuro  nel  Cannocchiale:  '^pintfts  Erycina  ferens  in  petìwe  curas^  t  detto  elegante- 
mente;  ma  lo  Kpinajo  d^'  p'>iJÌ!riy  come  dilfe  un  moderno  autore,  è  maniera  fgarbata. 

Virgilio  dc'lle  Api,  p.ifrn>nttr  C>  arùuri  p.i\un.  Lo  llelfo  dilfe;  Aliae  puriffi/na  mei' 

h  fHp.Tif^  Ci-  l':.j":ln  d:iì-'i!'i>n  n-:t.tre  crii  li.  Il  T.i  :!j  dicendo;  O';/;-  ad.i'lnù'j'i  poi  le 
ricc/.ie  celle  f  fi  toh'e  dalla  maeiU  Vir,;il!ana,  che  imita  quella  della  natura;  c  non  par- 
Ib  proprio,  poiché  il  riempiere  di  materia  dolce,  non  é  addolcire,  nò  render  dolce.— 
Tra  vergfginfej  e  ptUìdi-tte  amanti  Rf>le  diro  y  e  l'ivhi  Ut  Hos  in  feptis  fecretus  nafcitiir 
hrtity  dille  Catullo;  e  da  quello  1'  Arioiln.  La  Verginella  è  fimile  alla  Roia;  e  il 
Talfo;  Ck'  tauro  ?  b  Ih  p  :),  q  u-fm  p  ù  alnla;  m.ì  il  iar  la  rota  vc-r.^o  viola,  perocch' 
ella  è  vermi£;lia^  fente  alquanto  d'ardito;  e  noi  mcdclìmo  modo  perchè  quell'altro  can- 
tò: Et  tintHits  vioia  ptUar  amaniium  ;  il  dire  le  viole  pallidette  amanti ,  ha  una  Meto- 
nimia sforzata;  ed  i  nn  armarle  di  palfìonc  crudamente.  A  cui  Madre  i  la  Terra  j 

f  Fadre  U  fefc.  Catullo  più  lemplicemente.  Mnhent  ann  -^  ji/'nat  /ci,  educar  imbcr  ; 
nella  fopncidctta  dcfiri/ione  dei  Hnre.  Da  On/i,)  a!!a  Pindarica  i\i  de;to  l'arbore  d.-l 
Pino,  Sylvae  Jilia  nobìlis.  Ma  dire,  che  la  Terra  é  la  Madre  femplicemcnte,  e  il  fole 
il  Padre»  non  agsia^ne  niente  di  precio  •  quella  pianta  di  cni  fi  parla;  eliondo  ciò  co- 
nnine a  tutte  le  piante;  e  pare  una  vana  oìlentarione  di  argutezza.  Vide  famofo  Monte 
ne  (t' diporto.  Ire  a  diporto,  frale  corrifpondente  al  Franzeìe,  alter  a  la  promena  le,  è 

m:iniera  Tnicana,  ma  proi'aica,  c  non  poetica.  La  Madre  di  Cupido.  Più  gra/.iofo 

Orazio:  Marer  laeva  cupìdinum  ;  Cruda  Madre  degli  Amori  ;  ellendovi  de^li  Amori 

gandì,  e  piccoli,  e  di  divcrfe  nature.  Che  il  Monte  ve^c;a  ire  a  diporto,  r<  n  figure, 
veggio,  di  dar  anima  alle  cofe  inanimata;  ma  pure  vi  è  del  doro.— -  Jv^  F  trgeiim 
tea  faretra  Chttia  ;  iti  F  elmoy  0  F  afta  Jhxa  F  altra  p'tk  eafia,  Odioib  è  il  dirputare  del* 
b  ca'liri,  e  qui  pare  c\v:  fi  faccia  Pallade  più  ca  ii  di  Diana,  alla  quale  forte  prenden- 
doli per  la  Luna,  fi  puì)  arcoccarc  il  fatto  d'EnUimione.  -Ma  m  manto  femminile  m 

^on  é  gran  cofa  clic  le  Dee,  come  ,|ieinniÌM  veflillcro  da  femmina  Le  ricchezx» 

tailiean  dei  lieto  Aprile, — —  jfcr  tmmt  eopìa  narìum»  fu  detto  da  Orazio  con  più  fenv 
pUdti.  —  F  faertava  a  dentro  II  grm  Dh  MF  Infema  h^no     etHtn,  Non  è  noov» 

Jucila  immagine,  perchè  i  di  Mofi»  Bell*Ainore  fuggitivo»  chf  AmoR  làccii  PlattMie. 
i  Poliziano  il  tradulic. 

C         .    1.  ■,.  ■  .  Prrrtd  autem  fpicula  torquety 

'  ,  .  .■  Tctauti  ia  umbriferumgue  Achcrwua,  Ci?'  R^gtu  fiUntum  f 
^  dove  mi  trajport»  <>r.  Correteli,  come  U  Petrarca.  Dolor  ^  perchè  mS  mm  fuor  M 
.gamino  a  dir  quel  eh  io  m»  voglio i  Dofo  cfac.  ha  detto,  cbo  l'£/anpio  di  Pfoierpiaa 
Tun.  IX,  A  IL  K  k  npita 
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rapita  faccia  accorta  la  Montagncna  lodata  a  cufìodire  in  fé  la  Ichiera  pudica)  poi  deft« 


«  qnelU  del  Petrarca  ,  la  q-.iale  pcrb  ò  mnlto  plb  iéoiflice* 

O  p'Tvef  Ua  mia  come  /f'  mxa  i 
Credo  f  che  te  7  cono/rhi  f 
RimMti  in  guefti  ho/ehi» 


Di  Frane cfco  Coppetta. 

DAnzar  vid'io  tra  belle  Doaoe  io  rchieia 
Tolti  dal  gregge  na'amil  FaftoreUa, 
Che  nel  tempo  di  Ti  tiro  ù  bella 
Fillide,  e  Galacea  forfe  OOB  eia. 
D  atuio  umile,  e  di  bellezze  altera, 

Sea  già  tutta  leggiadra,  e  tutta  fnellay 
Ricrofeita,  vezzofa,  e  rdegoofella,  (a) 
Da  far  arder  d'amore  ua  cuor  di  Fiera* 
Da  iodi  in  quk  teagh*io  per  coTa  vile 

Oro,  perle,  rabio,  porpom,  &  oftro. 
Con  quanto  poote  ornar  pO0po&  doiiii»# 
Sol  giadiico  coflei  pura,  e  gentile; 

£  fol  per  ingannarmi  Amor  m'ha  moAro 
Rark  beltH  fotte  sì  baffi  gonna. 
Certo  a  me  pa/ono  quefìi  due  ^adernar'i  fommamente  leggtaàrìy 
e  forniti  di  tutta  quella  bellezza^  ch^  piA  venire  da  uno  Stile  ^  cbt 
k  nstwahy  fen%M  gfom»  •  della  Fantafta  a  delf  ingegno,  E  per  esgim 
defft  appunto  io  produco  in  mezzo  tutto  il  Sonetto;  pokbh  per  édtn 
non  affli  corri fpondotn  $  Temetti,  ^uel  diminutivo  Sdegnofella  nom 
fo  fe  abbia  efemtìjy  ma  merita  d  avergli.  Benché  pofcia  i  Poeti  aò» 
biano  in  ufar  Sinonimi  grande  autorità^  pure  quella  porpora,  ficcarne 
del  mfdtfimo  panno  che  /'olirò,  potea  reftarfene  in  bottega»  E  par  mi  ^ 
the  abbia  b fogno  di  m^lto  Contento^  o  per  ejfere  intefo^  o  per  ejfere 
creduto  bello  y  quel  iirfi^  tbe  dmeee  mefiti  d  Poettt  fueUs  rartt  bd* 
Ìe%*a  fol  per  ingaooarlo. 

(ir)ITorcanÌ  dicono  più  volentieri  fHeqnofetta,  fdeqnofiiccia ,  che  fdegnofella.  Quew 

diminutivo  ^-  -    ^-   — "■ —  —  ^   ■-  •       " —  —  *  *  "    '  ^ 

Porpora  y  &  oflr 


fio  diminutivo  di  queila  terminazione  non  è  tanto  in  ixi'n.  Pure  non  è  diisradevoìe  • 
&  oftro.  E*  vero,  che  la  vera,  e  legittima  porpora  fi  cavava  anticamente  dall' 
OiVica;  quindi  il  nome  d  oilro;  ma  poiché  fi  cava  il  roflb  colore  anch?  esalta  rrana,  e 


da  i  vcrmicciuoli  roflì;  «ode  4  detto  il  color  vermiglio  ;  pnJ>  forfè  cooirapporfi  la  por- 
toli ini|ffoirì«mes«e  c  abiifivaiiieiue  fida  oU'ofbo  fMfiriaiiKBte  deno.M».£  /d  p«f 

ingaom. 
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htgttmtimt  Amor  tri  hà  moftro  Rara  beltà  fatto  sì  èaJJ'a  gonna.  Il  rentimnito  è  piano  noA 
ha  bilbgno  di  Cemento.  I  lOXZi  piDpi  m'anno  ingannato,  perchè  credendo  che  in  qoe* 
«li  non  notcfle  cflcre  bcUcKU  ni»»  mi  fi»  oovaw  falU»  U  mio  penfieroj  •  lòant  i«* 
UMto  prelò. 


Dei  ALarcbefe  Cornelio  Benùvogtio^ 

Vidi  (ahi  memoria  rea  delle  mie  pene) 
In  abito  mentito  io  vidi  Amore 
Ampio  gregge  guidar,  fatto  Paftore, 
Al  dolce  fuoQ  delle  cerate  avene. 
Il  ikooobbi  airarpra  foe  catene, 

Ch'ufciaoo  ua  poco  al  rozzo  maoto  lÌMie;  CO 
£  l'arco  vidi,  che  *1  cnidei  Sigpioitt 
Indivifibilmente  al  fianco  tiene* 
Onde  gridai  :  povere  greggi afcofo 

Il  Lupo  in  verta  paftoral  fuggite; 
Palior,  fuggite  il  Tuono  inlìdiofo. 
JUkm  AaM>r:  Ta,  die  le  infidie  ordite 

Scoprici,  &  ami  s)  Taltnii  rìpolb. 
Tutte  pruova  in  te  fol  le  mie  ferite: 
Kvm  mtrebbmf  gli  Mtkbi  Greci  nè  co»  ^entiÌe*XM  martore  in» 
'ventata^  con  ptì*  cbiamxa  ffptcff«  io  predente  Favolefta,  ^elle 
avene,  parola  Latina^  fi  poffono  comportare  nella  Ktma ^  la  quale  bé 
molti  privilegi.  At^/  fecondo  vcrfo  del  fecondo  Quadernario  facilmente^ 
e  forfè  meglio^  ft  farebbe  éitiù  del  SOZZO  manto  fuoie.  S'odio  ef^uif%» 
ri  i  due  feguenti  wrfif 

(*)  CA'  ufc'tano  un  poro  al  rvixo  manta  fiurt.  Dice  il  Cenforey  che  fi  farebbe  facif» 
mente»  e  forfè  meglio,  detto:  del  rvxxa  manto  fuort:  ma  a  voler  dir  cmì,  bifcK^nava 
nccoaciare  il  vcrfo»  e  farlo  dire:  Ch^u/eiam  un  f4  del  rmxo  manto  fi$on.  Ma  non  fi 
lebbe  potato  fbffirìfe  qnel  Ftorentinifmo  pi  ir  vece  di  pecof  perché  iàiia  llata  ferma 
mica,  o  plebea ,  e  non  punto  poetica:  E  dire:  ai  mxa  WMM  fimti  è  •ÌBgiUM  OM» 
«iera»  e  non  onìende  il  purgato  orecchio  Itaiiam» 


K  k  a 
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Di  Angelo  di  Cojlajjzo, 

PEnna  itifelice  (a)^  e  mal  gradito  Ingegno, 
Ceffate  ornai  dal  lavor  volerò  amico; 
Poiché  quel  vago  volto  al  Ctel  sì  amico 
Ha  le  voRre  fatiche  in  odio,  e  a  ide;gil0» 
Ma  fe^  come  tiranno  entro  al  Tuo  regno 

Vi  sforza  Amor,  noftro  mortai  nimico: 
Tacendo  gli  occhi  belli,  e  1  cuor  pudico. 
Scrìvete  fol  del  mio  fupplizio  iodegoo* 
£  perchè  ancor  di  ciò  oon  fi  lamenti, 

E  ver  noi  piii  s'inafpri,  abbiate  cura, 
Che  fuor  Beo  efca  il  fuoa  dc'mefti  accenti; 
Sicché  quef^e  al  mio  mal  pietofe  mura 

A  i  parti  voftri,  e  a' miei  forplri  ardenti, 
Sieno  in  un  tempo  culla,  e  fe|>oltura. 
Da  capo  a  piedi  ^  mirabilmente  eonJottù  U  pre/ente  Smette,  Uhm 
pen fiero  ci  che  non  fta  con  favio  argomentare  cavato  dai  ffg^eti  del» 
ia  Malteria  y  e  niuna  parola  <t  che  nm  Jia  ^tUe  e  necejfaria,  V  Antiteft 
diUn  Cbiufa  non  c  già  una  co  fa  rara  ;  ma  non  pereto  dee  parere  fan» 
ei.  lUfca  0  ricercata  y  perocché  fi  conofce  qui  naturalmente  nata^  e  fen- 
•zui  pom'ìa  fi  rifre.  Torno  a  dtre^  che  ne  SoncTti  fi  debbono  ,^  non  p^ii 
efunrCj  ma  rinìirar  volentieri  ^  le  Cbiufe  lumino  fe  per  qualche  vivo 
eolorey  accì'cbè  il  fine  languido  non  faccia  perdere  il  merito  de' prece- 
denti  bei  penferiy  e  Mcioeeòè  eòi  legge  e  a/colta  ^  fi  congedi  te»  am» 
miracene  e  dHttt^ 

{d)  Penna  ìafelke  &c,  Qpcflo  non  de' migliori  Sonetti  di  An^lo  di  CofUuKO»  Ipi- 
IBtofiflìmo  Poeta  Napoletanor  come  quello ^  mentre  h  fahx  dì  wi,  e  altri  fimiU-~>P^ 

3 fona  Amory  mjìrv  nv>rt.il  ni/wcn.  Pare  un  pnro  bafTa  qu.'fla  frafe .  Un  antico  avrebbe 
etto,  sformavi  A'nrr^  wortal  mJ}ro  »'"}tiro.  Che  quel  imi  *nifn?nrrì  di  fi;ì.^ba  luila  ibila 
lède  era  a  loro  j^raiiofo.  Anche  oncllo:  Aiùiate  eura^  è  Tokano  Tor«.aniirimo,  ma  nna 
«osi  elevato.  Cuiia  e  /epoituray  nsk  del  Metaforico  piìl  che  del  naturale,  che  é  quello 
carattere>  che  lesna  ne«li  affetti,  perché  uno  che  nla  que<)e  frafi,  non  pare  che  parli 
da  vero  j  e  che  Icqujt^'r  nns^'i^  po-t'tcr  q'fì.n  hvma^ìfy  come  ficcva  Knnir.lf>n  nrcfìb  Pe- 
tronio. Non  bifogna  elicere  ne'Sunetti,  anche  rimirar  volentieri  quelle  Claufwle  che 
fentono  dell* Arguto;  perchè  dal  rimirar  volentieri,  ven^iono  a  piacere  fonem.'nte,  e 
dal  piacete  fortemenie,  fi  vengono  ad  efìsere,  come  proprie  di  qn?l  componimento^  che 
lenza  qoeftt  fritzì  par  lansnidò,  e  fi  fmarrilce  fempre  pili  quella  da  Petronio  lodata  » 
grvulis  <Sir  p'fì'-ra  orjT'o  ;  che  f"i  p'  Irl/.tn  ìtn  exfur^it .  (ìli  epigrammi  Greci  p.irte  lifi 
hmplici,  cne  t^no  i  piìi,  conlcrvando  ia  loro  oriuiine  primiera,  parte  arp.uri,  ma  d'un* 
arrnte77a  tolidn,  non  puerile^  iA  ricenata^  d*iui  garbo  ptEi  CatiiUiaiio»  ch*^d^uaa  feiu^ 
«iliU  Maruakka. 

Del 
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Del  Dottore  Giofeff'  Antonio  Vaccafi. 

L'Oceano  snn  P^re  delle  cofis  (a)  ^    •  > 

Stende  I  nmidc  foe  ramoTe  biaccia, 
£  tal  s'avvolge  per  vie  cupe  afcofe, 
Che  intorno  intorno  l'ampia  Tena,  abbraccia:  • 

Che  fe  in  fiumi  converfo,  alte,  arenofe 

Corna  innalza,  e  fupirbo  urta  e  mioaccia: 
Qjrre  alle  antiche  iuc  fedi  fputnofe  '• 
Velocemente,  e  fuo  deftino  il  caccia. 
Gos^  l'ako  valor,  Donna,  che  parte 

Da' bei  voftr^  occhi,  per  le  vie' del' cera 
M'inonda^  e  mi  ricerca  a  parte  a  parte - 
Cile  ie  talora  alieranfiente  fuore 

Rompe  in  Rime  dìfciolto,  e  fparfo  in  carte, 
Ratto  a  voi  torna,  ed  è  fua  fcorta  Amore. 
ha  dote  principale  di  quefto  SoncNo  'oemmcnte  Poetico ,  e  nolt 
mferwrt  in  hnexna  ad  alcun  alrr»  di  iftiefl»  Libro  j  è  ia  Magnipcen* 
' Pjtr  [e  fli  ffo  è  oggetto  maeftofo  it  mare    nut  con  taìita  graviti 
vie»  tMpprefentato  ^efto  fuo  effetto^  ed  ufa  il  Poetn  eoU  mèHi  Mg» 
téifore^  ed  Epherì  così  [cèlti  ^  che  la  maeftà  della  Materia  crefce  d  di' 
f mi  fura  ^  e  almeno  è  più  fortemente  da  eiafcum  fcntite ,  Apprtffo  per» 
chè  la  qualìrà  delle  comparazioni  aggrandifce  o  avvilifre  le  cofe  com- 
parate y  manifcfì  tmeyjte  appare  ^  che  la  Jplendiiit'z.xa  del  paragone  in 
queflo  Sonitio  fa  rifpUndtre  quelC  oggetto ^  cbe  il  Poeta  ft  è  propoffo 
ì gfprimère  e  Mare»',  lì  primo  verfo  prefo  dà  Giulio  CiammUlo  ^  è  fum 
kltme*       fom  wtn'-helli  i  fcguenti ^  fcorgendofi  in  tutti  una-  partivo^ 

lare  agc,iu/ìatcz%a ^  e  forza  di  dire. 

(*)  ÙOffgtn  gran  Padre  JdU  cc/e^ìOiatfO  a'»»*»'  «  ymmm,  mh  fi^f»  eSnr« 
V  Ocfan  na/ehaento  de^C  Iddìi,  E  à  ta  un  gemtnce  Teti .  Ma  potrebbe  parere  sd  alca» 
so  quello  verib  amile»  e  iprezzato.  .  .     «     •  •  /^-r 

".«  'tt*.!,-  •♦\ 


.  :    Del  Petrarca.  .     .  . 

Q-  •  •      •  •  _ 

Uanta  invidia  ti  pòrte,  avata  Terra V  ' 
Che  abbracci  quella,  cui  veder  m'è  tolto; 
E  mi  contendi  i* aria 'dd -bei  voltò!,'  ,  *' 
Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  giierrsi?     -  ' .  ' 
Quanta  ne  porto  al  Ciel,  che  chiude,  e  ferri,/  ' 

£  sì  cupidameace  im  in  fé  raccolto  t,o 
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Lo  fpirto  delie  belle  membra  fciolto, 

£  per  altrui  si  rado  Ci  diiferrai 
Quanta  invidia  a  4|uell*  Anime ,  che  io  (bne  (t) 

Hanno  or  foa  &nta«  e  dolce  compagnia* 

La  qual'io  ceicai  tempre  con  tal  uamal 
Quanta  alla  difpietata,  e  dura  Morte, 

Ch* avendo  fpento  in  lei  la  vita  mìa, 

Stafli  ne'fuoi  begli  Occhi,  e  me  non  chiama? 
Gran  difficoltà  non  avrebbe  altri  provato  in  ritrovare  i  quattr» 
aggetti ^  a  quali  dice  H  PetrafCM  di  ponare  invidia.  Ma  non  gli  [a- 
wwbe  già  riufcito^  fenza  grande  Ingegno  e  fatica^  di  MiMrr  mi  éei 
pender i-,  e  /  efprimerli  con  tanta  forza  ^  e  vagbenXMf  €Ome  ifuì  fi  veg- 
giono  e/prejjfi.  Nobile  e  vivace  ft  h  tutto  il  Sonetto;  e  nel  tutto  bd 
vn  non  fa  che  di  piìt  vigòrofo  il  fecondo  Quadernario,  Siccome  pro/ai» 
co  e  btìjfo  puh  dtrft  F  ultimo  'verfo  del  primo  Ternario^  così  per  lo 
contrario  l' ultimo  dt,l  Sonetto  è  m^ravigiiofo  ^  e  per  lo  fentimento^  $ 
per  la  grazia  delC  efprejpone, 

{a)  Qumua  rnmdta  (  porto  }  a  quelf  anime ^  che  in  fortt  ffonm  er  fua  fantt^t  dolto 

tompaqnìa  y  La  q  io  cercai  ftmprt  con  tal  brami  ]  Quello  ultimo  verlb  del  Petrarca 
pare  pro.aico,  e  b.ilTo  \  ma  fe  confiderercmo  che  qui."ll.-i  voce  Tal  è  detta  con  più  eJifa- 
It,  che  elia  p*.*r  altro  n-in  comporta,  c  che  ftà  non  per  t«4«v  ■ ,  tna  per  tiaììi:  o,  TnMmuTr,:  e 
valcy  che  io  cercai  itrmpre  eoa  tanca  brama,  con  sì  gran  denderio,  quale  e  Itato  il  mio; 
vedremo  agevolntiente  che  ti  verfo  almeno  non  farà  di  così  piccol  pelo,  come  a  prima 
fronte  può  mofbarr;  poiché  quel,  Cmaì^  ha  f>randil{ima  forza.  Altrove:  So  delta  mia 
t^inìca  cercar  F  orm^y  E  temer  di  trmorta.  Ag£;iu,",nc(ì  :  Jfmpre:  e  con  accennare  piìi  di 
quello  che  fi  dice:  con  tal  Lramay  cio^  con  un  delu^iTin  s)  fatto,  quale  è  noto  a  tutto 
il  mondo,  che  è  llato  il  mio.  Il  dcfìdcrio  ccceliivo  non  può  durar  tempre;  Qui  ila  il 
bello;  lèfl^.  e  con  tal  brama.  Q  en  un  mio  amico,  che  aveva  in  odio  quella  vo> 
ce^  Tir/r.  nelle  pocfic;  {wrché  non  di  pareva,  che  dtcefle  nnlla  di  pofitivo.  Ma  pure 
Virgilio  fa  frequenta;  Qmìt  talìa  fondo  tempmt  g  Latrfmùs,  E\  talìbus  infity  noti  pare 
che  dica,  ma  dice  pur  troppo  coa  laldaiv  alla  imm>8in«ioBC  ^mUo^  chs  non  fi  dice» 
ina  C  vuol  che  s' intenda. 


Di  Annibale  NozzoUni. 

AMor  talvolta  a  me  moftia  me  fteflb 
Dentr'ai  begU  occhi  della  Donna  mia; 
Ood*iO)  ibi  per  veder  che  (lato  fia 
Il  mio,  mi  faccio  alle  Tue  lud  appfeflb* 

£  veggo  un  volto  fquallido,  e  con  e(Tb 

Queir ofcuro  pallor,  che  a  Morte  invia*  •      ,  • 

Che  mi  fa  dubitar,  fe  quello  io  fa, 

O  pure  un'altro  ne'fuei  lumi..ìmpreiro«    ,     ,  Ella* 
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£Uay  che  mira  ancor  negli  occhi  miei, 

Vi  vede  il  volto  fuo,  che  di  fplendore 

Somiglia  il  Sol,  quando  più  la  alto  poggia; 
AQon  Inficine  (  di  dola  cafi,  t  icil  )  * 

Ella  per  gioia,  &  io  per  doglia  fiiora  '  * 

Dolce  mandiamo  e  doloiora  pioggia. 
Conftjie  fecondo  il  mio  parere  la  virrì$  di  quefto  Sm^t§  nMé 
faciliti  di  dire  quanto  ft  è  voluto  dire^  e'  nella  buona  unione  e  àm» 
dotta  di  tutto  il  Componimento y  e  in  un  certo  non  fo  che  di  novità 
e  graxiiiy  che  ha  l' invenzione  delP  argomento.  Per  altro  non  è  Sonet- 
to di  gran  (a)  pol/o  ;  um  tiel  Cétrsfifre  tetmc  às  ejfo  mnm  venuftà  non 

(tf)  Ptt  alito  «M  t  Sinett»  di  gran  polfo.  ]  Un  FlortntfM  Arébbe;*  P  un  tieii  H- 

nettino.  Evvi  non  fo  qnale  Poefia  Inglele,  non  fo,  fe  Ha  dd  Waller,  in  cui  ne' due 
accidenti  dell'uomo,  di  Rilo,  e  di  duolo;  poiché  tutt' e  due  gueilc  paliioai  Ipremooo 
le  lagrime;  R  rapprefcntano  quelle  lagrime  in  Bella  Dooju^  Ftrk  ridèuìp  e  Me  ''^ 
genti  i  flm  qadb  «il*  oppofito  i  pnfiea»  «loppo  aOraito»  >  '  ' 


Del  Conte  Fulvio  Tejli  (a)  '  '  ,  ^  '  ' 
al  Conte  Raimtadf  MmtecucuU  ^' 

Ufcelletto  orgogliofo. 
Che  ignobil  figlio  di  ooo  chiara  fonte  <  -'^ 
Un  natal  tenebrofo  '    .'i  <  [  ..  • 

AveR'i  intra  gli  qrròr  d^ifpido  monte,  '  ' 
k.  gìk  con  lenti  paflt    -  '--r      ^  •      •  ' 

Povero  d'acque  'mi;  lambendo  ì       T   ■  •    *  > 
IL  Non  Crepitar  cotanto. 

Non  gir  s\  torvo  a  flagellar  la  ipoode:*'  '■  ' 

Che,  benché  Maggio  alquanto  li       •»  i .'I 

Di  liquefatto  giel  t'accce^  l'ooda^ 

Sopravverrk  beo  torto    ••  .-: 

Efficcator  <b)  diitfie  génfie&rAgèAe*  f 
Zn.  Placido  io  (eoo  a  Teti  « 

Gran  Re  de' Fiumi  il  Pò  difiaogfiit  il  Mài 
Ma  di  velati  abeti  .         '     :  M  .  . 

Macchine  eccelfe  oghor  ibftien  fai  dofib^  •    i  ^  - 
Nè  per  arfura  eftiva  ^  i  c. 

"  In  pià  breve  coa£a  llringe  fua  riva*  IV.  Tn 
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IV.  Tu  le  greggie,  e  i  pudori   \  ^  '  ■  i  -  ji.  ' 

MinacciacMio  per  vìa,  fpaipiy.c  nbolll;      j  1/ 

E  dj .  boa  prpprj  umori       *  •  .  *  • 

PoflisÉTor  inomentaoflb.n  coreo  cibili^  . 

Torbido,  oji>JJ^fia:;  e  quefto   

Del  tuo  fol*^  l-.Wto  «Ueiu»  à  Ut.nftó;   o  '  .li 

^     Rifo  di  CÌQló».  e  fit«  vicende -^ha  i\Aimo;\.  v.';..  \.v  •  '* 
.  -.^  In  nude  aride  >rena      >  e....; 
.  *      A  terminare  i  tuoi  dikv;  andranno,  ..i      »  -  •  , 

.  V  .    E  Opp  .afQUUOc piede  :  ..  .....  ;  ,  14      .  . 

Vù  giorno  ancor  <]i:\p«dpcAKlLJi0jBdevv  ì  v.^'^  '    *  c  '  >* 
VI,,  So,  che.racq[U^  fon,  fordf,      .  .      .  , 

. .  , ;  "  Jtaiipondof  c  eh' è  follia  garrir  col ^ Rio;    •    .  • .  • 

■  Ma  fovra  Aonìe  còrde  '  '-•[''  .  '  \ 

 Di  s'i  cantai  talor  diletto  ha  CUo^ 

E  in  mimiche  parole  (c) 
ìk.  »..  ;.>•;••  Alti  fenri  ai  vii  volgo  afconder  fuole. 
yiL  Sotto  Ciehoon  Jontaqo.  •  . 

Pur  dkilii  Intitinidir  Torrènte  iò  "^idr,  .1*  ^ 
Cji^*  di  .tropp' acque  infano      ..\        •  »\ 
Rapiva  i  bofchi,  e  divorava  i  lidi; 

E  gir  credea  del  pari, 
Per  npp  durabil  piena,  ai  più  gran  ^ari*- 
yUI.  Io  dal  fragore  orrendo 

Luogi^in'afHri  là  romici  Alpe  in  cima,^         -  -   .  ^ 
In  mio  cuor  rivolgendo,    it  .  :  :    .  .  «  .  .  .i 
Qual'  era  il  ^fiiidiei  attoniVnal  fintai  •&  prima  ;  :*i 
Qual  iacea  nel  paffaggio  .,  •  •  _  .1* 

Con  non  :ldgietjm\ònKki  al  itanpt' oltraggio»  '  ^ 

QL  Ed  ecco  il  crin  vagante  ..) 
Coronato  di  ,kuro,.  e  più^iii' ltimp,'j(c})  . 
Apparirmi  davante  o    )  ir  :  r'r'.  /  > 

Di  Cirra  il  biqofdooRe^.  Febo,  11  mio  Numei 
E  dir:  Mortale  orgoglio  "        ..        r'.  (  .'  u*-i  .ITI 

Lu^[iéc>oluilJLr^)gà0v^'^olb> il. foglio»^  '  - 
X  Mutar  vicende,  e  voglie  (e),      ì  .'*u  ì:l<v7  ut  iv'l 
D'infta[)iret  Fohtir»  è  t^aAai^nc^yJ  : 
Piefto  dk|  prefto  coglie;         '  i-.o 
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'Viene,  t'abbraccia;  iodi  t'abboire,  e  parte^ 
Ma  quanto  ia,  fi  cange: 
Saggio  Cuor  poco  rìde,  e  poco  piange* 
'tL  Sfode  è  U  Noccfaier,  che  il  legno 
.■  Salvia  m»  fìera  AÓuiloaar'tenpefta; 
Ma  d*^naÌ,  lode  è  degno 
.  .     Quel ,  che  al  placido  vMar  fede  non  pnfta, 
£  dell'aura  infedele 
Scema  la  turgidezza  ia  fcarfe  vele* 
XIL  Sovra  ogni  prìfco  Eroe 

Io  del  grande  .  Aga^ocle  il  nome  onoro  (f> 
Che  dtfie  vene  Eoe  ' 
Ben  fn  I4  menfe  folgorar  le*  l*ofb; 
Ma  per  temprarne  il  lampo 
Alla  creta  paterna  anco  diè  c;^Ripo«k 
.    UIL  Parto  vii  della  Terra  (g) 

_  ■   La  baffezza  occultar  de'fuoi  natali.  "  '  ! 

Non  può  Tifeo.  Pur  guerra 
Muove  all'alte  del  Ciel  foglie  immortali*' 
Che  fia?  Sotf'Etna  colto, 
Prima  che  morto»  ivi,  riman  (èpolce*  \ 
XVI.  Egual  fìngerfì  tenu 

Salrooneo  a  Giove,  allor  che  tnooay  Ac  aule^ 
Fabbrica  nubi,  inventa  '  '  ; 

Simulati  fragor,  fiamme  bugiarde. 
Fttiminator  mendace  (h).  ... 
Fulminato  da  fanno  in  tern  giace* 
Xy.  Mentre  l'orecchie  io  porgo 

Ebbro  di  maraviglia  al  Dio  facondo  ì 
•  Giro  lo  fguardo,  e  fcorgo 
f   .•  ,  .    Del  Rio  fuperbo  inaridito- il. fi)odo>  -. 
«  "   •       E  conculcar  per  rabbia    '  .    *    •  '     •  " 

."'  Ogni  armento  ,pii^  vii  la  lecca  fabbia. 

'  t  mtitgfom  ie-'vmk-éi  que/ls  Ode.  Ma  U  ù$k  tmìnehté 

è  f  ingegnofo  veh  dtUa  Mia  Att^vrU  per  ifp'tegaré  e  ài^mm'  ia  fu- 
ffifkié  di  eoiòro  ^  cke  alzati  dalla  fortuna  '4»' alto  mm  ftma.  'tòiàgitérfi 
itella  mod&azion  convenevole,  Con  '^vagéensU  di  figirt^  à  di  eolort 
fomuofi^  è  maneggiata  quefla  invenzione.  Il  dt/egno  nondimeno  è  im 
forte  dovuto  ad  Antifilo  Foeta  GttCo»  Per  la  iór  gnada  t'vènujii  mi 
Tom.  iX,  F,  IL  Li  '  ' 
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ftìr.cc'wno  m(^H>  Ut  pr'vm  tioqm  Signpacy  cmm  éntor  U  fettìmM^  c 
lì  ottava,  L  introdurre  nella  nona  Fttko  s  lagjftMotay  ^  ptiinto  penftero ; 
ma  non  ^  da  tutrì  i/  /"f^  f*^  parlare  gii  Ber  Dum  Ceno  erede» 
tanno  alcuni  (i),  eh  Jenna  feg^o  di  Comfimimenf  fi  'fi>Jjfapo~ 

tuto  omettere  la  dodkefima  Strofa  colle  due  /eguaafì  ;  perchè  parr} 
hrOy  che  fi  fenta  ndC ufo  di  queUa  erudfntoaiy'  e  nelle  maniere  de» 
fprimerla^  qualche  fittoti  pedante  fra  io  bocca  a 'apollo  .  L!  uitìma  Stro» 
fa  contiene  una  fquifta  RijlcJJione  o  Immagine  y  cke  fortemente  pruo» 
vay  e  con  leggiadria  finifce    armamento  propofìo.  '* 

(tf)  Il  Conte  Fulvio  Tefti  é  nno  ingegnofo,  dotto,  Eroico,  e  moni  Urko.  H« 
prefo  il  più  bel  fiore  dai  buoni  Latini  po»ti .  Q;.iando  apparì  il  Tuo  Itile,  qiv.lln  beli» 
novità  felicemente  mancq^ata  prete  turri  d'ammirazione,  e  nelle  nccad?inie  lì  duri)  ua 
-pezzo  a  fcntirfi  Ode  m:)ràli,  e  iVipra  lo-  'etti  eroici  ali*  uJb  del  TcJti.  Ora  perchè  tut- 
ta U  gioventù  era  volta  alla  ipiit.'V't^'nc  di  .^ueilO|  c  1^  dive^z^v»  dal  gu.ip  di  quei  pri< 
mi  noih-i,  i  qmli  le  Mule  iattsfro^tb  d'altri  mai;  lo  prefero  i  vecchi  amatori  di  qncll* 
aurea,  e  i;rande  infieme,  e  naturai  maniera,  non  mica  a  vituperarlo,  che  ciN  non  me- 
nta, ma  in  un  certo  mydo  a  4i''iodarloi  e  a  reOllerc  in  parte  a  qui.'l!a  vofM  d'ammira- 
zione nata  dalla  novit.'i  dello"  Itile.  Gosl  avvenn.-  .i'  M.-.rino,  il  quale,  poeta  acutiliì- 
Oio,  fecondilUmo,  Ibaviiiìmo  ;  facendo  del  male  per  le  lue  talora  troppo  ricercate  acu- 
tezze» ed  arguzie;  non  fu  così  jlxUtai  approvato}  pcrciocctó,  come  di  Seneca  dilfe 
con  leverà  Critica  Qijintiliano aóuniìat  dutctùui  vhiis  ;  e  la  naturale  mai?iKi  del  dir?, 
e  quello  Icbietto  fublrme,  che  forma,  iif  tatti  pridiomi,  gli  autori  di  prima  Ri  -i  vie- 
ne a  toccarne;  e  perché  i  niovaiiii  non  potendo  a  principio  far  da  loro,  e  dovendo  ne- 
ccliariamcnte  comincia're  dalla  imitazione,  debbono  mcitcrlì  avanti  quakunp  da  imitare; 
bilopna,  che  prendano  e\i  ottimi,  e  pili  corretti  originali.  Benché  vi  fieno  altri  poeti, 
e  nel  Lario,  e  nella  Grccif*  <u^i  in^eqnoftt  ;e  ciaiOMQ  nei  fi'.p  genere,  mirabile  ed 
eccclLntc;  pure  il  !?iudÌ7Ìo  oella  antichità  non  ha  ("evato  mai  di  pollo,  e  Virgilio,  ed 
Omero,  modelli  eterni  delia  ptrtctta  Poefa  per  la  Maeflà  di  dire. 

{h)  EJJiccatof  di  tiét  js<'ìfitì!^4u^>jèo.]  ì^e  4hc  SS  nollje  rapprclentano  la  X  Latina: 
come  Alexmdeff  Aìega. 
comunemente  con  nna  I 

due        pc-r  non  alterare  il  Lajioó  •  ..- ,  — —    .»..vww« 

0-,.ile  il  dire  Italianamente;  Alnugatcr.  Pare  <he  Elliccatore  abbui  dtl  Fiden/io,  appicflb 
cui  un  nocciolo  di  lul'na  manqiata  dal  Aio  Amelio  fi  delcrive  in  quella  forma: 
Un  meiitno  di  Pumi  e^jcoata,  :  L«  t  ■  .  , 

Reliquie  della  fua  bocca  decente^  ^.         ;      • .    .  .      >  . 

Non  è  così  della  voce  Aiimùy  che  fi  ritrova  ©éfl'uWmo  verfo  delta  ftrofa  quarta;  poi- 
ché, quantunque  fembri  Luina,  puri;  è  ben  collocata,  ed  ò  come  nccefTiria  ,  rifpon- 
dcndo  ella  allo  if^firfin  de' Greci,  e  allo  4^1"*"  ^^a^QUuU— r-- 1  ^utjio  Del  tuo  fot 

tot:  timo  alieno  ?  il  rr/lo .  ,     ,    ..  _ 

(c)  E  in  miftiche  parole  Aift  fiàfi-  ai  ivif  vol^é  afto^tr  /noli.  }  Oh  quanto  poetico  é 
il  paflas^io!  quello;  */  w/  vol^o;  quanto  benb  etprellò  nel  fumo  «be  rajjprelenta  con 
quelle  due  voci  fitte  alla  mano,  che  cominciano  dah' V  conlnnantc,  la  fop/^  d -Ilo  fprez- 
ao,  e  del  vilificamento  por-  così  dire  :-  Goii  l' afprezzd  deli' ogsjetio  lapprelvfttató,  Q 

WWÈTilhS'^  \V(yM':^ticoJ»p«^^  .  1 

^\  ifats,  wnnia  vidt  $f^amnnau  i  .    .\  •  ^ 

••  .  '  Fiimmt-^ì-'vitfim  ri)itarì  i  '  *, 

%  a  chi  befi  c^iifider^  U  fufUnz*  'della  fcntenza  contenuta,  non  fa  penfare  aUa  dflreizà, 
d'up  finii  1  ibono  in  Quel;  verlo  ;'!ioitiìco,  0  Hnrcanalc  del  Petrarca:  Cht  bel  fi»  [4 
ihi  hn  >«»i7»»</o  m#rf.  Poiché  Quella  poca  d*alVrc/7a,  che  conlcnl'ce  alla  forza,  a 
^),4Ì^erÌ!lBit^^y'*ìà^  ^■CfoTi.  là  l'punia^,U.;iÌMCinieBOQ  att.>ddfim<)     la  manici»,  ciò  che 
diilè  dolle  v(Ki,an,t^hel.«^j|^àl.pcyaaujt^  f»^a  .lfR(}Wi  FiQflK» 

ttói  tTaubttò*;  '   »    '•\»        *  '  .      •  '  *  —       '  .  ,j 
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(fy  Cotmtto  dì  tauroy  e  più  di  Jnme,  ]  Q»<t\^  fare  fervire  un  TCtba  t  due  cola  difT». 
IMti  tra  toto^ié  itta  fteatkf  e  itfi»  gdapteiit  ridcrcttif  Troyaiffetift  degli  Efctnpi;  co 

me  prclTn  Ovidio  nelle  Eroidì  ì'entìs  &  vtla^  O  verba  eleJifii:  vtli  qntror  rtd'tm  ^ 

vtrba  carert  fidt.  E  Virgilio  rnedefiirio  traducendo  il  vert'o  d'Omero  de* cavalli  di  Kei*: 

BÌMubi  fH»t  nevef  pt^i  ai  par  dei  vento:       una  (ìefla  figura;  dicendo  i 

Qui  candoft  nS/vtS  tnttmnt^  "'ff/"!^  Furor, 
E  in  querto  fuo  dire,  quanto  fopravanzb  l' originai' Greco,  coll'an^inia  di  un  verbo  fefw 
Tcnte  a  due  cofe  difparate.  e  col  mettere  una  forta  di  vento  porlo  r<cncrnlc  fi^nificato; 
tanto  reft^  addietro  n^IlH  Icmplitftà  grande,  c  nella  prandi /za'  knplicc'i  cRc  ^  la  dote 
degli  antichi,  per  la  quale  .lìiptraiio,  e  luperer^nno  Icmprc  in  tutti  le  lincine  i  novelli. 

(e)  Mutar  vicende  e'  Vógthi^  Xlf  tnJfàbUr  [omma  è  JiaùlP  arte. E'  prcfof  Ha  ^ucl  d' 
Ovidio  pur  detto  ^Ha  fórrttna:  tìf  emfians  in  Jeoittte  faa  tfi .  Cosi  ia  atpèeduOttneate 
il  TeiH  de' fiori  più  belli  de'  Latini  poeti,  che  a  fe  ne  fa  corona.  '  i  • 

(/)  La  lìoria  j'AaatncIc,  Re  di  Sicilia,  che  come  fìcliuolo  di  vaiajo  vnle^a  tra  i 
fuoi  argenti,  vafì  di  terra  e/iamdio,  per  avere  un  riconio  contiauo  ài  fiia  balla  origine^ 
è  maravidiofamente  applicata,  e  trattata^  fìccomc  tutte 4*  altK  fiori»  che  feguono. 

C^)  Nella  Xin.  lìrofa  il  Gigante  è  detto  eruditamente,  è  galantemente  Parto  vii 
«Iella  terra,  poiché  v«v<»*  non  è  altro  che  yfr»M,  in  Latino  tmìgmt .  E  |MrelTo  i  Latini 
irrrar  fil'Ui  li  dice  uno  di  okura,  e  ignobil  nafcita}  .laol^  freiJb  CinvCÌRde  con  ofct^ 
riti  dotta  fi  legge;  Maiim  fratenidus  ejft  ^igantis.'  .    .   '  ^       ■     .         ,  , 

(If)  TiUmùnator  wmidMt^  Tutm'mtto  da  fem»  rn  terra  eiaet.  '}  'Qjbertf  me^itraiW 
trappo/ti  fono  (  per  |>arlare  enfi  la  mia  folita  fìncerità  )  freddure  ;  particolafinente  in  co« 
fe  atroci,  e  in  Teverità  d*  ammacllramento.  Virgilio  parl8. altrimenti  ;  Dgmeiis  qui  nim- 
éwi  mn  irnitubll'  fulm"r.  Nel  Paftor  fido  (ì  ler,f»é;  Nn->i  fo  ft  frl'ìiin/ttrrr^  o  fuimhta- 
99.  Simile  è  quello  nel  Taffo.  Sarh  aitai  più  vorrai y  fcudierty  •  jcudoi  Pare  che  quelle 
•i£U7Ìe  tolgano  della  maeHà»  e  ratireddino,  e  indeboli Icanp  w  Ibntenza. 

(r)  Ceri»  a*d«ritmo  uieimi  ebt  fmiu  feàp'»9  di  fa^o'  tìmpanhiMtò  6  foffe  potuto 
tmettere  la  rkdki^mt  fittfredh'dM  J^gitÈUiti ^^ptim  fuMt  Itrg^  eèe.fi  /tmfa  netP  ufo  Ai 

furila  eriuihlhltef  e  nrl/r  mavì  tre  (f  rfp/tmerìa  yjaualrhe  fapùr  pedantefio  in  bocca  cF  ApnlL.  j 
o,  quanto  :('fhe,  non  fóno  di  quelli  tAli.  oli  Dei,  che  fanno  tutto,,  l'anno  anche  le 
florie*:  •«  le  Aorie  ikni  fc  che  fieno  cofa  pataiMby  e. l'inferire  ftotie^  o  favole  con-» 
cementi  al  fuo  btento  nelle  ode,  aonùfia  loro  grafia»  t  ly^(U4  ^ome  fi  vede  in  Pin- 
diaro;  per  iiri  efempio  nella  orìrtia  éTelie  Olimpie,  neflanvol^  di  Pcfofw.  Inoltre  il  far 
]>arlare  fili  Dei  è  rofa  da  Por  Ha  Lirica;  come  fi  riconofce  Ift  Orario-,  in  qoe' verfi  : 
Cratum  ekcut/t  cnufiiiantihus  Ju>mi«  pivis  i  con  ^uel  die  i'cgue  e  fìniice  il  Poeta  in 
tronco,,  per  dir  così,  nella  parlata  di  (jitmone  lenza  tomàie ,'. conté  dichramb  noi,  a 
bMfta.  Lo  che  o$;:>i  ^arreMie  fthuitt,  e  vizibfò  ai  delicati  |  ehe  Voeilioho  ogni  tofa  fì>.. 
tMc\  e  non  •*  ayve^oMMy'.ciie  U  terroinaiv  noA^mf  éhrkptoy  lànte  «Ì^L'eilro'i  é  del  fHN> 
ròre  poetico;  che  b  legge  «  fè  lleflQ^  e  fonugnu  k  iqKHf  Siui^'U  deia^iioM  «iM 
OiaUO  la  di  Pindaro:  '  "  .*   V       '     '  • 

,  .  Monte  dantrrens  veim  mmiis^.h 
iijtà^  Jtiftr  Mtéi  fittm.  ' 


•  t  « 


^  1 
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2(58  ISELLA  PERFETTA^ 

Del  Sm,  t^imenzù  da  FìBcàja  in  mòrte  :di  Xkmmillé 

•  da  Filkaja  Alejfandr  i  n  '  '  •  \     "  .  -.^ 

...     .         ;  .    '       •       "'  .. 

MOrte,  che  tanta  di  me  parte  praodi'  Ca)^:  •  • 

E  lafci  l'altra  del  Tuo  albergo  fuore,         '  ;'• 
Se  intenderti  giammai,  che  cofa  è  Amore,-  >    •      "  .'^ 
O  ti  prendi  anco  quella,  o  quella  reodi* 
E  fe  tane' oltre  il  poter  tuo  non  (leodi, 

Armami -almeo  del  tao  natio  rigòre,  - 
£  contro  i' colpi  del  .  crude!  dolore  r  .. 
Tu,  che  s\  m'offendelH,'  or  mi  difetidi*.  ,        '  '  .]  . 
Ma,  aè  d*erbe  virtù,  nè  artè  maga,  .  \ 

Nè  a  rìfaldar  ballanti  unqua  farieho  > 
Balfimi  di  Ragion  s\  acerba  piaga;      .  '        ,     ,     »  ^ 
Onde  ientando  al  giudo  duolo  il  freno,        .1      '  ' 
Forzè,  ch'io  pianga,  e  del  mio  B^en  la  vagft 
Immago  adombri  in  quefte  Carte .'akneao.  •  . 
Un  fdù  Bel  St>ném  >  un  gran  Paneffrlcù  ,éU  tbì  P  bd  compi^^i 
Nove  tutti  incatenati  fui  medejtmo  argwmto  ^  e  tutti  belli  y  fono 
miréCvh  ben  taro  in  Poefta.  Ora  tali  a  me  fembrano  i  feguenti^  raV' 
vifando  io  in  effi  un  ragionar  Filofofico^  un  affctro  n.:turale  infteme  e 
ingegnofoy  un  giro  giudizio ftjftmo  di  pcn fieri  ben  i-gati^  e  il  tutto  di' 
ficfo  con  impareggiabile  vivezza  Poetica y  nobiltà  di  p''ffaggi%  ^^^g'^ 
érU  itt  Lingua  y  e  ^ran  dominio  ittUt  K#mr.>-^Mone^  che  ttiitt 
^efto  feniimittiò^  c1Sfhi'tÌìfM  '^«n'feùpi  àpjmài^.^m.  bo^ét^tt^jÀt^t 
mida  parlante  alP  improwifo  ^  qui  rie  (ce  vaghiffimo  e  forte  ^  per  in 

differenza  di  chi  parla  Ma  nè  d'erbe  &c.  y?j^/two/«j  non  mtm 

che  giudizio  fo  è  quefto  trapàff amento  ;  tattù  tueto  U  T enetto  bn  imn 
f articolar  bellezza» 

(a)  I  Sonetti  concatenati  finono  a(àti  dallo  incomMrsbiI  Bellini,  nelle  lodi  del  no. 
firn  buon  Poeta  Mcniini,  c  (imUmente  datla  Si^ora  Selva^^ia  Bor°hini  Dama  Pifana^ 

e  Ffutcìla  di  robufìa,  e  gran  in:inii.;ra,  n.lle  l;>dl  del  Re  di  Francia  Lui?.i  XIV.  e  deU 
Ja  Sercniffìma  Vittoria  Granduchclfa  di  Tol'cana  di  gloriola  memoria^  Tua  Protettrice. 
Gli  antichi  ne  f.icevano  due  di  qucdi  Sonetti  uniti  tra  loro,  e  ciò  di  rado.  Un.^  ferir 
tale  di  più  Sonetti  lì  potrebbe  addinundar  una  canzone,  o  Poema  di  propria  Ipccic  ;  del 
quale  ogni  ftrofa  i  m*  Sonetto.  MMf  rfe  f*iif#  ir  me  parte  premìi  ^  E  tafà  P  aU 
tra  dtl  fuo  tlbtrgo  fuore.  ^  Orario,  di  Virtjilio  amico  fuo:  C)-  fei-ves  ammae  diiìiì  ì'urtk 

nuae.  •  Se  intendfjìi  ffi.immai  eh  cofa  è  Amore,  Il  Petrarca  nel  Sonetto  proemiale. 

Ove  fia^  cèà  jpvr  pmsa  ìwe't.ia  amore.  — f-  ^/a  uè  d  ohe  virtìt^  ai  am  uu^a.  Il  Petrw» 
ea:  JS  vsnm  tf  erhe^  •  tftne  mk^at 
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Bén  potr^  mia  Mufa  entro  le  morte 
Membra  ripor  lo  fpirto;  e  viva^  e  veti 
Moftiar  lei  9  ^inl  tii  dianti,  e  dir  quartnii 
E  parte  tor  di  fue  ragioni  a  Mone* 
Dir  potrk,  che  fu  giufla,  e  faggia,  e  forte; 

Onor  del  fefìTo,  e  dì  Tua  ftirpe  altera; 
Donna,  che  fuor  dalla  volgare  fchiera 
Il  Ciel  gik  diede  al  fecol  noflro  in  forte* 
Doima,  che  altrui  fu  norma;  e  norma  folo 

Di  fe  dando  a  iè  fteflà.  In  {e  prercriflè 
Legge  agli  allétii,  e  frenò  Tifa,  e  '1  diiobJ 
Donna,  che  in  quanto  fece,  e  in  quanto  diflè. 
Tanto  levolTi  fovra  l'altre  a  volo, 
Che  mortai  ne  fembrò,  fol  perchè  vifle. 
Tuttoché  fenxa  Iperboli  jìrep  'ttofe  ^  c  fcnza  pcnfterì  vivaci  fta  cozh 
dotto  il  Panegirico  di  quefta  Uonna.  cià  non  oftante  il  Sonetto  h  pie» 
m  ttwm  coUm  vtgoroftjftnw»  E  tjfirvifi  quante  co/e  Heé  h  pocoy  $ 
ie  éks  femu  fitnf  veruno  ^  ek$  cmfeme  in  fitefla  memers*  Mirekih 
pe/cia  ì  ÌEnfaJi^  ce»  cui  fi  chiude  cui  M  Pioieghtiee* 


I  I  L 

ERa  glk  il  tempo,  che  del  crin  la  neve  («) 
Sttgiona  i  frutti  di  Virtù  matium,. 
E  co'fenfì  Ragion  pi  il  s'aflìcura, 
E  forze  il  Senno  dall'età  rìcew* 
Quando  l'ora  fatai,  che  giunger  deve, 

Fe' torto  al  Mondo,  e  impover'ì  natura  . 
D'un  Ben,  che  qu\  fotto  mortai  figura  ■.,  ^ 

S'i  tardo  apparve,  e  fpari  poi  sì  lieve. 
Tutta  allor  di  fe  armata,  e  in  fe  racchinfa 

Nel  fuo  più  intemo  alto  recinto  afceft 
La  Donna  forte,  a  paventar  non  ula* 
^  nuove  alzando  intorno  a  fe  difefe, 

Lafciò  in  preda  il  fuo  frale;  e  h  delufa 
■-  ~    Morte >  non  lei,  ma  la  fua  fpoglia  offefe*  l|e 
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Ha  qualche  pregio  fopra  $  due  fuo't  pajfat  't  fratelli  quejfo  Sonet- 
to ^  prima  per  la  nohilijjima  dcfcri'zÌ9ue  dell'Età  matura^  che  è  tratta 
dalle  vi/cere  del  Jo^ettOy  e  poi  per  la  belf  arte  della  Fantafta^  là 
qtidt  et  dipinge  con  tdiegvrié  ti  tttme/fù/é  la  coftdhitm  e  ìé  trs0lfii^if^  ^ 
eon  eui  fi  morì  quefla  Dimmt,  BtHi  firn  i  ^aderftmr;  mé  MMp» 
mi  fin»  e  fommamente  Poetici  i  Ternari y  pmrfbè  s  irt$effflttt^  ^lelfci» 
Me  per  recò  wm,  dsuno^  femfo  dt affimmi^   /"ti^'>         .. ...... 

(tf)  Erg  già  il  tmp9f  eh  dti  cri»  ta  nnr.  ]  Ofazio}  ftf  tOfMf  USbtté  ■  ^'  ulMeté 
ma  lei,  ma  la  Jua  Jpa^lÀa  tffiSe%  cioè  guallò,  danncssiò. 

«#ninAr>iìAi>n^fin*iì-'^---'^'--^^---'*^firtAfirti>fiift#<iiiiiÉfitiAi^<r<1fÉrirtriir>l>Étf^^iMl^* 


VIdiU  in  fogno,  fiè  géolil  ohe  .pria , 
£  in  un'atto  amorofo,  e  in  un  femblante  . 
SI  leggiadro  e  si  dolce  a  me  davante. 
Che  un  cuor  di  felce  intenerito  avria. . 
Volgi)  mi  diiTe,  il  guardo  a  queila  mia  •  . 

Non  pià  vim  BrartAl,  «{otrtta  hMMste;  (O 
E,  Ce  1  Ciel  noa  m'iovìdj,  ah  p^l^diè  «  Min»  • 
Stille  amare  per  gli  occhi  apri  la  vìa? 
Non  t*è  noto 9  ch'io  vivo?  £  non  tè  noto» 
Che  a  far  la  vita  mia  di  vita  priva. 
Scocca  la  Morte,  e  fcocca  il  Tempo  a  voto? 
Ma,  fe  pianger  vuoi  pur,  col  pianto  avviva 

L'egro  tuo  fpirto,  che  di  fpirto  è  voto: 
Che  ben  tkMrtakr  to,  quant'io  fea  viik." 
yò,  fe  poffa  pome  éd  dcune^  ebc  f»/  t  ingeg^  MU 
Jfrgtù  un  pwe  troppo  fe  fteffo  per  gli  Equivocai  e  Comrapjbofiiy  eh  / 
ambedue  i  Tetxerti .  So  bene ,  che  fotte  ^ejn  Èquiyeeki 
e  Contrappojìi  fi  chiude  un  bel  Vero  ^  e  che  tfUefio  agevolmente  vieie' 
compre fo  da  chi  intende  il  fenfo  e  Metaforieo  e  N^turàie  di  Vica^ 
Spirito,  morto,  e  vivo*  *. 

»  Mm  /«è  WM  pmm/  fM/  «M  ìmuaat»  l  V.  il  ÌQgoo  di  ScipittH* 


I 


Digitized  by  Google 


F  0  ES  J  Jt    Li  A    JK  §71 
V. 


Cos'i  parlomm!;  o  per  l'i 
Spinta  corfe  di  coolbitD  al  oose; 
Ma  TAlflaa  ritenendo  il  prinio  atMi^ 
Se^ue  a  outrìr  le  fue  fe^oode  pene» 

Alli  come  a  fìlo  debile  s'attiene  (a) 

Il  viver  Doftro,  e  come  pafTan  l'orci 

£  come  lodo  inaridifce,  e  muore 

Anzi  Tuo  tempo  il  fior  «li  noftn  (penti 
Due  Ipitti  Amor  con  ingegooia  inoeUo 

OiiMiti  avea  sì,  che  potean  dirti  un  folo; 

£  queflo  in  quel  viveafì,  e  quello  io  ^ttefto^ 
^panrt  l'uno,  e  fpiegò  ver  l'Etra  il  volo, 

Lafciando  all'altro  folitario,  e  mefto. 

Per  Tuo  reta£;gio  il  defiderio,  e  '1  duolo. 
Minore  sfogpjo  lugepno^  e  maggior  bellezza  io  rifruovo  in  quefi» 
Smetto;  e  chi  ben  h  confiderà^  vi  /coprirà  una  certa  tenert%%a  i ef» 
fttto  ben  p  ni  data  y  ben  polarità  cMe  fentetnu  -fecondo  ^aJemario^ 
e  maravigliofameme  avvivata  dai  bei  lumi  naturali  de  feguentì  T«yw 
%etti,  E  que/ìi  Terzetti  a  me  p-ijono  incomparabili,  in  una  parola^ 
fui  pìik  che  altrove^  fi  Àà  m  vedere  il  Maefiro  deU  Arte*  ' 

(j)  Ah't  come  a  filo  ^  a  cut  /  atùtnt  II  vher  n0ro,}  Il  Petrarca  nella  canzone:  Sì 
à  deèiie  il  filo^  a  cui  /  attieiu  la  gravo/a  ma  vita,       Ptr  fin  mania  U  defidai» m  0 

Quii  defidam  fit  pud»  eut  modus  Tarn  tberi  «c/imf 


V  L 


R  chi  fia,  che  i  men  noti,  e  più  fofpetti  00 
Scogli  mi  mollri,  onde  la  vita  è  piena ^ 
E  la  turbata  forte,  •  ]»  feraot) 
_       Gol  proprio  efcnipb  a  befl'tt£ur  m'allectlf 
Oli  fia,  che  gli  egri  miei  confufi  affetti 

Purghi ,  e  rìfchiari,  e  <lia  lof  pollb).  t  Ina^ 
E  degl'interni  moti  alla  gran  pteM 
ArgÌQ«  opponga  4i  coalìgU  «Utci^  - 
\  Chi 
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Chi  Ea^  che  meco  i  Tuoi  penGer  divida, 

£  de'cafi  conforte  o  bnoni  o  rei, 

Al  mio  rìfo,  ti  mio  pianto,  e  pianga ,  e  rida? 
Fammi,  o  Morte,  ragion,  fé  giofta  fei; 

O  uodda  il  Tempo,  pria  che  1  dnol  m*nocUbkf 

La  memoria  del  Ben,  Te  *1  Ben  perdei. 
Garegp'iM  cclC antecedente  il  prefente  ottimo  Sonetto,  Nobili  e  pel" 
tegririe  fono  le  Traslazioni  tutte y  cbe  qui  ft  adoperano  per  dare  a  co- 
Je  non  nuove  una  novità  Poetica.  Ma  /opra  tutto  un  eccellente  co/a  è 
f  ultimo  Terxetto  per  cagione  di  quello  fpiritoftjjtmo  /alto  e  ri-volgi' 
menfo  s  fmjtllar  éoUs  Mm9y  9  s  defiétrgr  d$  perdere  U  mamris 
del  Bene  dopo  aver  ptrditto  h  ftejfo  IB^we»  in  fmma  quefio  Ciift»  kà 
una  bellezza  partktlèn  fer  U  gtm$  piewixMa  dì  cofi^  §  moiilià  r  /f^ 
licitÀ  d^  e/primcrle» 

(a)  Or  chi  fia  che  i  m;u  noti,  e  ì  pìà  fofptti'i  ^cn^lì  mi  moflr'i ,  onde  la  vii  a  ^  piena;'} 
Trajann  Boccalini  ne'  fuoi  ra«gua^li  di  ParnaiTo  dice,  che  è  ditticile  U  navigazione  per 
terra»  ove  c,\\  iavAì  non  fono  antiveduti,  ma  naicono  quando  ano  non  fé  gli  afpet- 
tk.-^ Purghi ,  e  n/chiarit  e  dia  lor pUfi  *  Ima.  Il  Petrarca,  nel  Sonetto  Onde  t9Ì/a 
dmtr  f  «TP,  r  di  guai  vtna?  dice,  k  Mm  Tenere  t  frefcht^  e  da  hr  p^fv  e  Ina! 

•  l'I 

VII. 

OH  quante  volte  con  pietofo  affetto. 
T'amo,  difs'clla,  e  t'amerò  qual  figlio! 
Ood'io  bagnai  per  tenerezza  il  ciglio, 
£  sei  tempio  del  cuor  (aerai  fuo  dettt>« 
Da  indi,  o  foflè  di  Natura  effetto  » 

O  pur  d'alta  virtii  forza,  o  configlio^ 
L'amai  qual  madre;  e  quello  baffo  efiglia 
Mi  fu  foio  psr  lei  card,  e  diletto* 
Yiacol  di  fangue,  e  lealtk  di  mente, 

E  tacer  (iaggio,  e  ragionar  cortéfe, 
£  bootli  .caau,  e  libertli  prodeote, 
S  onefte  voglie  io  Ìahto,2elo  acceff, 

Fur  queir efca  leggiadra,  a  ^oi  repeots 
L' ioedinguibii  mio  fuoco  s'accefe*  .  . 

Non  /on  (»)  già  molti  i  lampi  dell'  Ingegno  in  que/fo  Sonetto;  e 
pure  non  gli  manca  una  mafcbia  beìlcx.-x.a.  Mi  pajono  pennellate  da 
vero  intendente  quelle  dei  toflumi.  Non  /c«  ioù  facili^  fqme  ft  /ari 

for/e 
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forfè  a  credere  chi  prefume  affai  di  fe  fieffo.  Ih  tutto  tnfieme  cbiufo 
nel  fine  da  uno  inaf pettata  brio  Poetico  ^  mi  fa  d'tre^  che  i  Componi» 
memi  di  tal  gupo  a  leggerli  e  rileggerli  fempre  piU  are/cono  di  bd^^ 
ItKXMy  perchè  tontengono  cofe^  e  mn  [ole  paroh» 

(*)  Vén  fon  g'th  molti  ì  lampi'  delF  itwegii»  in  queflo  Sonetto,  e  pure  nm  gli  manei 
mna  mafckia  b'ilrxztt.]  dice  il  Ccnfnre.  Ma  per  quefto  non  gli  manca  una  malchia  bel-; 
lezza,  ]>erchè  non  vi  lono  molti  lampi  d'ingegno  {eriairs)  I  Lampi  anno  un  lumCa 
na  fiii^ictvo.  La  bellezza  malchia  reg^e,  e  dina.  In  qpae&o  Sonetto  ci  è  TafEmo  foco 
conofcmto  da^jl'  ioge^  critici»  e  1*  affetto  non  vngt  .borie.  ' 


Vili. 

FUoco,  cui  rpegner'de'miei  pianti  Tacque 
Non  potran  mai  né  de'forpiri  il  vento; 
Perchè  in  Terra  non'  fu  fuo  nafcimento,      ^  * 
Nè  terrena  materia  unqua  gli  piacque. 
Prima  che  nafcefs'io,  nel  Cielo  ei  nacque, 

Ed  ancor  vive,  nè  giammai  fia  fpcnto,  .    !  • 

Che  alle  faville  Tue  porge  alimento 
Quella,  che  a  noi  morendo,  al  Gel  lioacque,  * 
Anzi  or  lafsà  vie  più  s' accende  >  e  nova 

A  fua  vlrrù  virtute  ivi  s'aggiunge, 

Ov'ei  fe  rtelTo,  e  '1  fuo  principio  trova*  ^ 
E  mentre  al  primo  ardor  fi  ricongiunge, 

Crefce  cos'i  che  con  mirabil  prova 
Più  che  pria  da  vicin,  m'arde  or  da  lunge. 
CoH  feconditi  tmn  fa%ie^le  è  to*ì  bene  efprejfa  Im  mobiftà^  di 
ijuefto  Fmw»,  ed  ^  così  .'oivMwitt  e.  FihfofìcaimnttMmmtggjiafa  Htté» 
t  Allegoria^  cbc  chi  ^voleffe  contar  ^efto  Smutto- p$r.iu$.d^mÌgliòrf 
frmjuoi  fratelli^  cfrtémeMtc  me  non.  jtw^bf  per  tontradittort y  q*»^ 
ilo  qualche  fcrupolo  non  mi  nafcejf e  intorno  ai  due  primi  verft,  Tem$ 
io  certamente^  che  o  non  tutti ^  o  non  tutti  almeno  così  fubito^  com- 
prenderanno ^  perchè  fi  dicay  che  queflo  Fuoco  ^  o  amore  ^  noti  può  efìin* 

fuerft  per  pianti  q  per  fofpìri  dclC  Autore  ^  non  ejfendo  credibile  ^  che 
Amtom  nè  pur  d  voijfc^  qualora  il  potejfe;  r  non  foUmlé  i' pianti i 
t  i  fofpiri  ejiinguert  amore  deune\  Seritf  vec9  impianti  e  fofpiri  Ji 
fojfe  nominato  il  Tempo^  U  cangiametrto  di,  patfcy  o  di  fortuna^  e  Ji» 
tnili  altre  cagioni:  ognuno  ^  e  tofìo^  avrebbe  Compre  fa  il  fine  del  Poe'tiri 
{a)Fuoc9f  cui  fpegna  de.  miei  fìntiti  F  acque  t^ion  potran  maim  ni  dt./offìri  il  vento.  J 
n  Petiaica  fi  11:  primo,  che  diede  anSie  I  ^tiéfla  métarora,  nel  Sòneno.  Pkommi  a- 
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aiar<; j4grifH  'thr  v'ifv  Cm  mn  vemto  ansofkiojc  dt  ftjhir,,  £  in  que{  Sonetto  dt  contioM. 
u  ane;',oru,^che  cominaaj  Pajfg  ia  nazié  miéy  Vl  fi  leggfi  t  La  vela  rampa  un  vmto  lu 


Domenico  Veniero,  che  lì  le:rgc  nella  raccolta  di  Rime  fcelte  del  Dolce,  e  tanto  piìk 
i  curiol'o  quello  Sonetto,  quanto  nato  in  un  Iccolo  fohrio  per  lo  più  nello  ftile,  e  Pfr. 
trarchcgciante.  GH  altri  del  Veniero  (òpra  il  fuddetto  areomento  fono  dolci,  e  rrodc- 
rati,  nel  comune  llile^  che  «uva  ili  quel  tempo.  Rifcrbo  ali* ultimo  qucito  ^uaetiu 
Mme  più  (Ir^pitotb.  Eccolo .  * 
•      Fer  la  uf^nt  tlit  Bembo  ««  sì  gran  f  tant» 

l'icrjve  da^li  (ahi  delV  umana  getUtf 

eh'  era^  per  affqgar  veraremratt 

Cmm  M»  àtlmfh^  it  nmàa  m  «gm  tantoj 
Sa- non  frana  ttif^-mt  il  d(l"r  tanto 

Per  bocca  juor     ogni  anima  invuit»  ' 

D'  alti  fojpiri  un  Mongìbeìto  ardente^ 

eh'  afaug^  d  wm  parte  ove  fu-  piaa$o»  f 

liì  fchhih  làem     lag  finiat  profondo 

che  V  foco  dr  Jojpiri  a>in>  kou  ftffe  .  • 

Arder  tutta  la  machina  d:l  Mo'i.io.  •  ; 

2)m  fuy  r/f  r  un  con  P  altro  mal  corre ffìf^ 

Perchè  il  primo  mhatoh^  o  V  fecondo  ^ 

Non  forbì ffi  la  terra,  e  non  P  ardeffe: 
E' lavorato  il  concetto  iperbolico  con  dicitura  piana  inHeme,  e  Hirtc  ;  e  la  grazia,  e  fa- 
cilità della  elpreinone  fa  in  un  certo  modo  credibile  l' incredibile,  per  ufare  U  frate  di 
Pindaro.  Di  fimil  fatta  fu  un  Epigramma  maravìgliofamente  condotto,  del  Si«.  Sena- 
tore da  Filica;a,  che  lì  ritrova  nella  rclazioae  manoftritca  delle  pubbliche  Eiequie  dell» 

Granduchdla  Vittoria  di  TolcaMa  ftcta  dal  Sènatoiie  Federi^go  de*  Ricci  Fuoco  cui 

fpt'^ricr  dt  miei  pianti  f  acque  Non  potran  mai,  di  fojoìri  U  vento.  Spe-ncre,  cioè  an*. 
mot? are;  le  non  eilinguere  affatto.  Due  cotó  Tono  quelle,  delle  quali  ci  lerviamo  neU 
lo  ipegncrc  i  qrandi  incendi;  1'  acqua,  1 1  vento  Tcemente.  E  oeib  mo  è  del  tuu» 
«llurda  per  V  allegoria  la  iimilitudioe. 


,  .    ■  I  X.  < 

Signor,  ili  mia  ventura,  c  tuo  gran  dono 
Llamar;  Coftsi,  'clie  ad  amar  te  mi  tMflfe: 
Goftel,' che  in  me  la  firn  Irmi^  ritrae, 
Per  hwKà  a  re  finii  più,  ch'io  iToii  iòoo* 
Oadc  ia  pcnfar^  guanto  fei  giufló,  e  buoiidj 
.  j        Convien  che  gli  occhi  riverenti  abbaife; 

E  ch'altro  duol  più  faggio  il  cor  mi  paffe,  . 
t  >  ."  >    Chiedendo  a  te  del  primo  duo!  perdono*        '  *  '.  . 
.Ch*k>  fò  beoy  cb'a  raio  prò  di  lei  fon  privo, 

Peidi'^io  la  fegua,  e  ém  a  fronte  a  fronte 
, .  •  Qaahto^  è  il  fi|o^  Bette  hi-  te  pib  bello,  e  vii»».    ' . 
Kb^àH'or  mie  imglte'a  ben* amar  fian  pronte. 
%  •■  Che  (e  m  quella  t'amai,  ^1  fonte  in  rivo,  («1^  ^-  ■ 

;      Amerò  ^ueiljuia  te,  qUil  rivo  in  irooci^« .  .  .    *  An*' 
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Ancor  qu)  fi  fcorge  una  bella  pienezza  di  penftert  foit^  e  un 
gran  fondo  di  j opere  y  non  con  aujìcrità  ed  ofcurità^  ma  con  vaga  cbia' 
rezza  efprejfo,  —  Che  fc  in  quella  &c.  Non  ardirei  di  jave  Jcomef- 
fa ,  che  ntdifferenfemgmt  aveffe  da  piacere  a  tuffi  tfueflù  concetto ,  de 
per  alffù  è  verìfpmoy  forft<^  §  mobile^  quanto  mai  ft  pojfn  effete*  Per» 
eiocetó  detmi  dilieati  €Ì  fonè^  'druidi'  nòm  piueeiono  certe  Figure  aper» 
tmneme  ingegnofe  nè  pur  ne* Sonetti^'- quantunque  a  fai  forta  di  Qpkh 
ponimenti^  piU  che  ad  altri  ^  ft  convenga  lo  Stile  ^utOy  e  U  fentenzM 
vijiofa.  Ma  eglino  ft  dovran  contentare^  che  fta  da  noi  altamente  com- 
mendata la  beltà  dei  penferi  naturali  e  puri  y  lontani  daU  afe  tutto  ^  e  dai 
triviale;  e  che  nel  nudefmo  tempo  diamo  la  meritata  lode  ai  penfieri  . 
nobilmente  ingegnoft^  non  fanciulle/chi^  non  0ffetfati*  Ne^mnù  Stile ^ 
9  ttelfdtroy  può  ritrovarjt  il  vero  Belio;  té  ì  ciee^  da  fufjKcbio^ 
tii  foltmtente  U  ntovi/s  uelt  wf9>  $  ks  t  dff  in  Sfpregju^ 

(a)  Che  fe  in  furila  t*  amjìf  qua!  fonte  in  rh'O,  Amrrò  pieth'ht'  te^  qual  rivo  in 
fonte,  j  Qnf[Ì.i  n  n  ò  arouzia  puerile,  ma  un  concetto  fodo  ,  c  virile.  Pure  la  manie- 
ra» perché  ha  l'apparenza  d' arsuzia,  e  Tappareoz^  fi  <ieoao  aoco  fuggire,  non  è  cosi 
da  mqnentarfi.  Se  fi  confiéeii  il  Sonetto,  noo  come  Poeti»  Lìrica,  come  pare  che  il 
nome  moflri,  ma  come  uno  epì:;ramma;  <)ue{^i,  come  ognun  fa,  loao  4i  éas  generi; 
cioè  femplici,  ed  arquti.  I  femplici  ll-ntono  più  della  [oro  origiae.  e  naturale  proprie- 
tà. Gli  arguti  ll-nt(;:ìt>  più  dL-U'arte,  c  delio  ammanicran:.nti) .  ^iarz•.ìIe  ih  più  dalla 
banda  dei  iccondii  però  talvolta  dà  nello  fcurrile,  e  bufloneko.  e  nello  aH'cctato  ridi- 
colo. Catallo  fta  dalla  banda  dei  primi»  e  per  quelto  è  coti  lepioo,  e  così  venuito,  tan- 
to ne'pen/ìeri,  quanto  nello  llile;  e  non  manca  d* arguzia;  ma  la  fua  arguita  è  piìi  6m 
na,  pìh  delicata,  e' non  tanto  sfacciata.  Fu  troppa  fevcrità  quella  del  Na^ero,  Il 
qnale,  come  p,ranJe  arn.-\ilore  della  purità,  c  dt'l  L;;\rbo  doUa  lingua  Latina,  fi  dice,  c!ie 
0|;ni  anno  nel  di  della  ii^a  nalcita,  abbruciale  quanti  Marziali  trovava,  dicendo  dt  fare 
un  facrifizio  alle  Mulè:  Concioffiachè  Marziale  è  in^^cgnofo,  erudito,  finritofo,  fiecoi^ 
do,  an;uto,  c  onefte  noo  foro  doti  da  difprezzare.  Mà  il  Navagem  (aceva».ciedo,  e», 
ine  Dit^ene^  ii  quale  difendeva  qualche  (uà  flranczza,  con  dire;  fare  egli  dà  MaeflrA 
di  Mufica:  il  qunle  ìntuona  mia  nota  più  alta,  per  far.-  fccndere  alla  nota  ciulla.  Cosi 
vergendo  che  alut  tirato  dalla  novità,  che  apparìfce  più  dilettevole,  laicia  il  buono*  e 
M  bello,  e  *ì  naturale  dell'antico:  volle  in  quello  mollare  il  fpo. ^pinato  ^a4i^*  Noi 
abbiamo  un  trito  pioyerbio,,o  dettato»  che  vogliam  dite  :' 

Chi  t«/rìa  la  vìa  vecchi»  fer  te  nuvoa 

Speffe  vc!:i^  'i^};^ annate  fi  fitrcrvM  . 
Non  dice  fcmpre^  ma  Tpeile  volte.  Ci  fono  de*  Poeti,  comfs  de' pittori  più  mani.  fiLn 
in  tutte  le  cole  foella»  che  afli^ura  più  hViatora.  è  la  ifnnieta'^  eccelleMe.  Così 
Virgilio»  Omero  per  auefta  maeit  i  delia  «Atura,  benché  altri  poeti  dopo  loro  fìorifliv 
so,  e  buoni  c  pregievoli  qel  lor  ^eoere»  gure  furono^  e  fono  i  primi,  e  Gu'anno,  e  cck 
me  dì  loro  diife  a  iaftt-rivoltOy  cernie  a  uiodellt^  eterni'»  na  indefe  Poeta  ncJl*An« 
del  Criticùmo  :  /     ^     .ì  ?\   _     ...     :       .)  1   :    ^     •  * 

Nazioni  non  nate  $  vofifi^  nomi 

Foffèitti  /oHerofmo :  f  M  f^hi  fla$(fi  *  .  .  '  .  . 

Neil*  Antologia  fi  ravvifano  Epigrammi  Ju^'oppi'^  genere,  n  .pttK||ti»  ^ 'WF^  ^  ^ 
tutti  campeggia  la  aaturalciia;  c  còme  i  franzefi  dicono». «in»/*.!"'    ,  "^--^ 

'      M  m    a      '         *  Le 
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.  .  Le  Montanim .   /  • '•  •  • 

,  Dialogo  Faftonle.del  Dotto  Pietro  Jacopo  Martelli; 

C/or,  c  JNi/e» 

Cloe,     m    ^  Donde,  e  dove,  o  Nife  mia ^  s\  fola?  (i) 

A'i/r.     B  i       Nife  dalla  Citth  fen  torna  ai  Monti.' 
Cloe,  .    E  Cloe  dai  Monti  alla  Citth  fen  vola; 

hii/e*     ™     ^    Ma  fo  ben' io  fe  ti  fpecchialli  ai  fonti! 
A  dilpor  quelle  chiome,  e  il  vei  fu  quelle^ 
Da  qual  delira  inparaftì,  o  fu  i^uai  fronti? 
Agi' intatti  coturni  f  'alle  novelle 
Fogge  di  coteft*  abito  fuccinto. 
Ben  moftri  altro  in  peafier,  che  pecorelle* 
doc»  Moftro  quel,  c'ho  nel  cuor,  difcreto  iftinto 
Di  comparir  non  pecoraia  appreflb 
All'aite  Donne  dai  vifo  dipinto. 
Che  a  me  *  incolta  non  fora  entrar  conceflb, 
lÀ  vè  i  due  Spofi  haofi  a  gìdrar  la  fede. 
Siccome  fpero  in  queOe  gonne  adeflb. 
Kifim  Delufa  te,  s'a  ciò  movefti  il  piede/ 

Pronunziato  è  il  lieto  S\.  Ne' Cocchi 
L'ahera  Coppia  ai  gran  Palagi  or  riede.' 
Quand'ambi  a  fronte,  a  fe  le  man  fur  tocchi. 
Certi  un  dell'altro  in  profferir  quel  detto, 
-.Dolee.il  minur^come  fi  fer  con  ^  occhi  j 
l  inoi  chinò. la  Verginella  al  petto, 
E  lieta  s^,  ma  in  fon  gioir  modella 
Lo  ricoprìa  fotte  contrario  afpetto.  ■ 
.    Del  fuo  confenfo  all' Imeneo  richieda, 

Si  cangiò  tutta;  e  lei  non  altro  io  vidi, 
J  Che  aprir  le  labbra,  ed  inchinar  la  teda* 

Non  cos^  i  Cavalier,  fra  i  plaulì  e  i  gridi. 
Preceduta  da  %oafdi  ardenti  e  vivi  * 
Vibrò  fua  voce  in  beirefempio-ai  fidi. 
**•  •  Alzò  la  Spofa  aHor  riòn  più  furtivi 

I  lumi,  e  pria  nel  Caro  fuo  gli  affile, 
£  poi  fu  quanti  a  rimirar  fur' ivi: 


poesìa  l  I  b,  jk 

Me  pur  vide  io  un  canto,  e  mi  forrìfe; 

Che  ier  frefche  le  offrii  auai  fon  d' Apiiley 
Alquante  Refe;  ella  nel  fen  le  mife* 

Mè  fol  degnoffi  accarezzar  me  vile , 
Ma  compensò  col  generofo  argento, 
Oad'ho  colma  la  delira,  il  dono  umile» 

GoA  men  liedo  al  Ganicor  coatento. 
Recando  pdìlà,  onde  cibarfi  al  foco» 
Or  che  di  latte  ha  povertà  l'amento* 

Ma  ben  poco  ha  bifogno,  o  fenno  ha  poco, 
Colei,  che  s'orna,  e  fra  le  Tel  ve  ha  cnUaf 
E  alla  Citt^i  così  ne  vien  per  gioco» 

Non  mai  fenza  iìfcelle  ir  dee  fanciulla 

All'auree  piazze;  e  a  chi  con  nulla  arriva 
Non  fia  poi  grave  il  ritornar  con  nulla» 
CÌ9tt  Giuliva  io  venni,  e  tornerò  giuliva, 

Vedafi,  o  no  la  Ninfa  alma,  e  cortefe» 
Troppo  altamente  lo  nel  penfier  l'ho  viva« 

Lei  vidi  allor,  che  di  lontan  paefe, 

Prefente  me,  fui  Colle  mio,  1^  fopra 
Tanto  il  fido  fuo  Spofo  un  dì  l'attefe. 
h  Ve  per  gran  tratto  è  che  fi  fcopra 
La  via,  donde  attendea  l'Idolo  fuo, 
Gridò,  coi  guardo,  e  col  penfier  foflbpca: 

Cara,  io  ben  fo,  che  a  fofpirar  fiam  duo» 
Nel  rimirar,  quant'aria  ancor  divide, 
Come  il  tuo  dal  mio  volto,  il  mìo  dal  tuo» 

Fa  che  un  prello  momento  a  me  ti  guide; 

Egli  è  un  fecolo  gik,  che  al  ghiaccio,  ai  veaci 
Su  qnefta  balza  il  tuo  fedel  s'aflide» 

Tacque:  e  pompe,  e  deftrierì,  e  carri»  e  genti 
Pendean  coli,  doV'ei  le  luci  affiffe. 
Fra  le  rovine,  ov'or  pafcon  gli  armena* 

Dicea  l'Avola  mi-a,  mentr'ella  viffe, 
E  dicea,  eh' a  lei  l'Avola  il  dicea, 
A  cui  l'Avolo  fuo  lovente  il  dilfe; 

Che  al  tempo  delle  Fate  no  Re  yivea» 
Un  Re,  che  di  ToTcaoa  avea  corona» 
Che  dd  fuo  nome  ivi  un  Caftel  reggea  »  • 
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Lo  qual  di  dove  or  Savena  rifuona, 

£  dal  Colle,  ov'io  nacqui,  alla  piaourty 
Raito  parti j  ^p{;oqie  Tuoi  perfooa. 

E  con  Torri,  e  Palagi,  e  Templi,  «  Murt 
CsunmiDÒ  ^uìbci  a  npo&r  fù^  Raii0: 
Cofa,  che,  a  icnniagtDar,  mi  fa  pioci* 

Tal  fui  mio,  gik  famofo,  or  vìi  terreno 
Sedea  lo  fpofo,  e  il  Tuo  gentil  dolora 
Mi  traea  per  pietade  il  cor  dai  r«PQ« 

£  non  potei  non  efclamar  di  core: 
Oh  felice  in  anur  U  Paflorella, 
Che  in  fort^  aveflè  «o     fedii  Paftoie! 
I^fi»  Di  noi  mefchine  il  vero  amor.  Sorella, 

£'  il  vender  cui  e  Fiori,  a  Frutti,  e  lattf 
£  la  greggia  tener  pafciura,  e  bella; 

Non  l'ir  da  pazze  in  quel  furor  diftratte. 

Che  Amor  fi  noma,  a  cui  chi  l'Alma  efpon 
Rado  ferba  ai  lavor  le  voglie  intatte. 
C/or.  Dunque  s'ami  ana  Roft«  a  il  vuol  ragione, 
E  un  P^ftor  no?  ^ual  difièrenva  I  mai 
Fra  l'amar  Rofa,  e  fra  VuMT  Quimì 
Ni/e*  Cara  (emplicitM  rider  mi  fai. 

Lafciava  dunque  in  fu  la  Tofca  via- 
li Cavaliere,  in  afpetiaadoy  i. raì? 
Cloe*  Inquieto  falìa,  fcendea,  fal^a. 

Sempre  fu  e  gì"  per  la  fpofcefa  Colla > 
E  cijf^enoe  anfioip  a  chi  venia, 

E  perch'efTer  non  lung9  av^  rifpoftat 

Chiudea  gli  occhi  penfando,  e  poi  con  iireita 
Gii  apria  ficyro  in  fu  la  via  difcoda. 

Ma  la  via  più  che  mai  Tgombrata,  e  netta 
Chiariva  il  guardo,  e  lo  fperar  fea  vano: 
Oh  eterpi  di  per  chi  dolente  afpettai 

Ma  ed  ecco  al  fine,  ecco  apparir  loqi»04>    .  . 
Seggta  frappofla  agli  AniÀiai,  cb9  ip  9ÌI» 
Recan  dal!  Alpe  il  Paflfeggief  ToTcìuio.^  /: 

Eccola  (efclama)  e  fii,  ch'Ann  f*fpptefliir  ; 
Della  gran  turba  in  Carri  d'oro  unita. 
Ma  la  firgg^a»  cha  vìso^xim  è  pù  inS^^p. . 
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Quftl  Villanella  2  coglier  fonghi  ufcics^ 
.   Che  fpiccar  vede  un  non  fo  che  di  bianco 
Fn  l'erba  nera  in  erta  via  romita; 

Vòkxitflrdt,  fd  aaeiaiict  il  fianco 
Volavi,  9à  tBèt  («opro  arìda  foglia» 
Sa  cui  bttte  per  ira  il  piè  g&  iianco; 

Tal  nolane  il  Faociul  fra  (degno,  e  doglia, 
Scorto  che  dei  fuo  Bea  vien' altri  in  vece, 
£  più  quanto  men  l'ha,  di  lei  s'invoglia. 
Ni/t,  Ma  (     a  me  udirlo,  e  a  te  narrarlo  or  ioce) 
L  impaàeote  all'arrivar  poi  de  la 
Afpettau  Bdt^,  che  diflè,  o  hcti 
Chi,  Fece  come  Agocllin,  che  bela,  bela 

Sin  che  la  madre  Aia  da  lui  difgiunta 
Dietro  una  macchia  a  ruminar  fi  cela; 

Che,  quando  è  fazia  ella  dall'erbe,  e  fpunta^ 
Val  ca  e  piani  «  e  dirupi,  e  rii  frappolH, 
£  io  pochi  falti,  in  uu  balen,  l'ha  giunta^ 

Bella,  ancor  ilal  viaggio  i  crìn  fcompofti. 
Sul  di  luì  braccio  il  braccio  fuo  tipola» 
£  confolanfi  a  gara  i  volti  oppofti. 

£gli  all'orecchio,  io  non  faprei  ben  cofa. 
Le  fufurrò,  perchè  arrogando  innanti, 
Rife,  e  miroUo  (  e  con  che  raii)  la  Spola* 

£  giubbilaro  a  ritrovarfi  in  pianti, 

(  Che  Torme  ancor  n*avean  fu  gli  occhi  }  e 
In  lontananza  hanfi  a  bramar  gli  Amanti* . 

D^eccelfi  afpeni,  e  poco  meo  ch'eguali 
Alla  Donzella,  eravi  Ninfa,  a  cui 
Deve  la  fortunata  i  fuoì  natali; 
.  Che  fovraftando  all'alte  telle  altrui 

Col  capo  altero,  e  fra  più  Ninfe  accolta 
Parea  fra  lor  quel,  che  parean  fra  nui* 

CosVla  Coppia  io  oobil  ichieia,  e  Iblea 
Piemendo  i  carri,  ah  che  da* rei  corfi^ii 
Rapidi  troppo  agli  occhi  miei  fu  tolta* 
J^ifc^       mia  greggia  m*afpetta  infin  da  ieri 

Nel  chiufo  ovil  con  piene  poppe.  Addio* 
Clot*  Addio:  fegui  tu  pure  i  tuoi  penfieri, 

Ch'io  io  vo'ìeguir,  né  me  ne  pento»  il  mio 
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'^eììa  pregiata  Vmìt  dell* Evidenza,  e  parùcolartxxaxtQne ^  di 
cui  ho  favellato  nel  L'tb.  L  Cap»  Xl^,  di  quefia  Opersy  firMrdittarié' 
mente  rìfplende  nella  prefen$e  beUiffima  Egloga^  la  quale- àa  fenneHéh 
$e  sì  franche  y  e  edplfee  con  tanta  fona  alcune  vaghe  minuzie  dì  co- 
fiumi  e  d'oggetti,  cb"  io  non  ho  difficoltà  di  riparla  tra  i  piìt  Poetici 
e  dilwevdi  Componimenti  di  quefla  Raccolta,  Ma  la  finezza  di  sì 
fatti  Itìvnrì  rron  èy  come  quelii  d' tiltri  Stili,  univerfalmente  conofciu- 
ta  e  guJìiUa,  ì\e  tutti  comprendcran  ài  leggieri,  qurmto  fta  dtffidle  il 
fare,  che  due  Pafìorelle  dicano  tante  cofe,  e  dipingano  tanti  oggetti 
non  pafiorali  con  tanto  Veri  fintile  ^  e  feeoitde  tjaelU  idea  di  f empiici' 
tiy  eh  elle  poffono  e  dehhone  éveme^  ficeome  non  fgnoriU  perfone, 
Jtla  i  migliori  h  comprenderanno  hen  teflo,  e  fommamente  lodtr^nne  § 
lampi y  la  vwaciffima  imitazione,  e  tutto  il  ^ittwtefce  dì  quefìo  com- 
ponimento ,  e  quella  grazio  fa  Fnvoletta  dtll  origine  del  CaOtllo  di 
Pianoro.  Pofcia  conchiuderanno,  che  rare  fono  le  Fantafie,  (e  quali 
f appiano  imrnapinare  con  tanta  novità,  ed  efprimere  con  tanta  limpi- 
dfzza  i  co/lumi,  e  le  cofe»  In  quel  verfo:  Quando  ambi  a  fronte,  a 
fe  le  man  fur  .tocchi,  so  ìafcerò^  ch'altri  eonftderì,  fe  uns  tal  fwmé 
di  dire  Mia  il  confentimente  della  Lingua  Jtalianay  e  fe  Mia 
gionej  chi  non  appntwa  il  Védtrfi  di  Rai  «v  vece  /Occhia  e  Lumi* 

(a)  E  dovfky  e  o  Ni/e  m'ta^  si  fola?  ]  Natwaliflìma  entrar».  Così  nel  prìii- 
eipio  del  Licide  di  Platooc:  •  5:*«f«ri< ,  I^>».  «•«  ""i  ««^'m  «*<  w'^tf,  O  Socrate,  oifle , 
dove  vai,  e  donde? — ^Nice  dalla  Città  jtn  toma  ai  monti.  Più  proprio,  e  più  Tofca- 
no  fai«we  fiato:  ìfife  dalla  Città  fen  torna  al  mo/f,  cioì-  alla  montagna.  Petrarca. 
Chiunque  atb:rga  tra  Caronna,  e  U  nunt»,——  Ma  fa  ben"  io y  Je  ti Jpecchiajii  ai  fonti. 
Ancor  qui  larcbbc  Ibto  piìi  comodo  il  dire:  ti /perchiafii  tri  fonte:  Tibnllo:  mgatÓHf 
p:ir'is  Ir.iniie  foriti!  ayitam:  l'acqua  della  fonte.  Virjiilio  traendolo  da  Teocrito,  dfll© 
ipecclllarlì  nel  mare:  pri'im  ptacuhim  vmtis  Ji.ir^t  mare.  Tcocritn  con  ma;:;:;ior  Icmpli- 

«ati.  A  era  bonaccia.  A  difpof  qwlle  chiome ^  e  il  vH  Ju  quelle  :  Verfo  do* 

TO,  e  non  cosi  conJacentc  allo  ftile  Bucolico,  ficcome  altri  vertì  che  Icgaono,  non  pa». 

jono  così  Ilici,  e  coirenti.  Alf  alte  dcnne  dal  yifo  dipinto.  E'  detto  Rraz:ofamcn- 

^e.  ^jiijfitr  ambi  a  frcnrty  a  fc  le  man  ftir  tocihi;  Si  furono  toccati  la  nirm  i,  H  di- 
ce Tolc-an  p  mente  ;  ma;  a  Je  h  man  fur  torchi;  no.  Perchè  il  7»,  e  il  m/,  cornìpondcnti 
a  Latini  y/^/,  e,  mihi^  non  fi  poffono  fcmprc  rilblvcre,  ne^li  :  yì  w,  a  fe.  Come  io 
mi  penfoi  quegli  fi  pcnfa,  non  fi  pub  dire:  lo  a  me  penlo;  Quegli  a  fe  penfa  ;  che 
farebbe  un  altro  fisnificato.  Dolce  il  mirar j  come  fi  fer  con  gli  occhi  I  E'  alquanto  iniraU 

«iato:  farebbe  più  piano  il  dire  canr  rfi  fer.  ma  in  fuo  gioir  mmlefla  Lo  riioptia  fot. 

io  contrario  ajpetto.  Il  ricopri  a  ;  larchjc  piti  foave.  Teocrito  lpic.;ò  quello  mirabilmente 
nello  Oaiifit  iff^^r»  «•<?«j*i.w,  ««p».»    m  fi-  .«.à,:  cbe  io  tnidiiil»;  */ 

ym^no/a  itegli  occhi ^  e  nel  cuor  lieta, 
ì  fitoi  chìiA  la  Ver^netla  a  petto.  Sarebbe  per  avventnn  ftuo  meglio  chinan  gjl  oecfii 
alla  terra,  che  al  petto:  per  non  moilrare  di  compiaceruiie* —  A'rM  ftia  voce;  cioè, 
fca^liò.  Pare  troppo  caricato,  e  come  i  Franzefi  dicono!  ourrf.  Ma  cempcmò:  Il 
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gibìle.  E  la  parola  _ elefante  Gu//j  cosi  fcnra  altra  accompa.^natura,  ricr:':  a  un  tratto 
nuova  ed  oicura.  Cibar f%  al  f  ^  ^  manp,iare  preilb  il  foco.  AU  óe»  può  ha  bifopno^  o 
fenno  ha  pfo:  Qiiel  fecondo,  -  pare  cacciato  entro,  per  ornare  il  vcrlb,  e  farlo  pià 
pieno,  e  levarli  dilla  homotnm.i;  m.i  il  dire  non  nibntc:  Ma  bui  poco  ha  b'if-'^tto  o  (.'n- 
no  p(ico{  mi  parrebl>e  più  naturale e  più  vivo.  AlP  auree  pi, izze .  (Questo  è  nn  c» 

{liteto  nuovo»  per  voUr  dir  ricche*  jùùmim  iaeunary  diflfc  Orazio;  jlurea  juvemun  finmm 
achfa  per  tides  dille  LucreitOy  ntl  proprio. -~—Xm  tà  V.  per  di  là  ove,  ^  maniera 
cradetta  anzi  che  nb.  Io  parlo  per  ver  dire;  non  per  odio  d* altrui,  nè  per  dil'pet* 

to  Cd  p^'ift'r  tdhfr.T:  mnnirra  binna  Italiana,  ma  n.m  poetica,  nè  gemile.  So 

che  il  Tallo  l'adoprò  a  lua  ur>po;  ma  nello  eroico.  Il  poema  Bucolico,  è  un  p:à  mor- 
bido genere.  Nel  rimirar      ani' aria  ancor  divide:^  Il  Petrarca.  Ouant'  aria  dai  bit 

Vtf»  mi  diparte?  Com;  il  Juc  dal  mio  volto y  il  mìo  dal  Juo;  Quello  pare  un  S;io^ 

cbctto  di  parole,  proprio  del  camtere  ar^to,  non  del  paltorale.-~— Xtftro  partii  Jir. 

iomt  f'iyl  p-r/'oni.  Pare  clu'  v  v'jM  dire:  Hccome  uom  luole  ;  fìccome  è  iblito.  Cofa 

the  a  irnm^'inir  mi  fa  pa-ri:  Dante  ^  E  net  penfier  rinova  la  paura.  Non  P  ir  da 

ptz\'.         d l'ce,  e  pia  p  ano:  Non  tr.  La/ciava  dunfue  $u  julla  Tcfta  via  II  Cu 

valttrfy  il  ajpettandof  $  rai  Qui  i  Rai  per  gli  CKchi,  è  una  metonimia  non-  fo  come 
fatta  itrana  dal  luoqo,  e  dalP occadone,  in  cai  ella  è  collocata.  Latcìare  xCix  occhi  ili 

fuila  ^lrav^a  é  lina  (oeqia  d' eipredinn  cruda.  Oh  etemi  di  per  chi  ikt-me  aip:t'.a*  Gii 

amanti,  in  alp-rtando;  t^nu^ar,  ■/ratrum^in  pare,  che  dica  Teocrito;  invecchiano  in  un 
gwnm.  Forte;  ma  alirLtianr  ^  r.Kurale  erpfeUìone,  fimile  alla  notba* 

f.'  pare  un  ora  nrW  uwà . 

M0  td  etn  al  fine,  Q;iella  ed  pare  intrufa.  Seeqia  frappa  tjfiii  Ammai  f  fembra 

(curo.  Orila  gran  turba  in  carri     oro  unita.  Carri  d'oro,  potrebbe  parere  carichi 

d*oro,  cioè  di  pecunia.  Carri  aurati  farebbe  più  poetico.  —         villanella  a  coglier 

foniihi  u/cita  II  Tolcano  dice  fun-hi,  alla  Latina.  K  pi^i  proprio  farebbe;  0:iiil  villi' 
nrl/a  a  crear  funghi  ujcita.  Il  coì^liere  è  più  proprio  de*  fiori,  e  dell'uva.  Noi  in  pro- 
verbio d'una  cofa  che  non  fi  trova  così  facilmente  dichiamo;  Ft^li  è  come  cercare  de" fun- 
ghì, V  imfnkntt  mIF  arrivar  poi  de  la  AJ pettata  Heliài  Che  rAholb  fi  prenda  «- 
na  lìmi!  licenza  in  un  lun^o  Poema,  (1  può  paffare;  ma  non  To  fe  in  un  piccolo,  e 

icmplice,  qual  è  re;.;lo'?a;  altri  p.j  di  me  feveri  il  palleranno.  dinro  una  macc^^ia 

t  ruminar  fi  da.  Il  Latino  ruminare,  i  nollri  antichi  Hiteano,  nigumare.  E  il  noftro 
volgo  ne  ha  fatto  Digrumare.  Digrumare  è  plcbtHJ,  Ruminare  lente  «tei  Latino:  in  quo* 
Ao  calo  non  avrei  l'crupolo  di  lervirmi  di  quello  arcailmo:  Rugum^re^  che  anche  s*  in- 
tende per  difcreiione,  e  non  fi  dilcolla  eran  fatto  dal  Latino,  da  cui  ha  la  ina  ortjST.. 

ne.  r.r/r.;  e  p'-ant  e  d'tn-p'.  Dante  Petrarca,  e  i»!i  altri  diUom  varcare  qiiafi  fdfTc 

prefo  da  un  Latino:  viricarì:  Onde  li  fece  pran^arìrari .  Noi  dicfuamo  ['alno,  e  l^ati- 

$are  ;  ma  non  fi  è  giunti  a  dire:  l^alrtr»,  Bella  y  ancor  dil  viaq^io  i  cin  Jccmpojli. 

Ancor,  por  .Ancorché,  è  duro.  Fgli  alF  orecchio ^  io  non  Japrei  ben  cofa^  ù  /u/um^ 

Cola,  in  vece  di,  che  cola,  è  del  dialetto  Romano,  e  i  noftri  migliori  Icrìrtori  non' 

l'anno  iiI.to.  D"  ere  fi  fi  afprtti,  e  pnro  m'n  cf^f  eguali  /fila  rì'inz'U.},  erari  Ninfa. 

D'eccc'lli  iL-mhi.mti ,  o  d*  eccclfe  lenibian/c;  il  phii-ale  p^-l  f:n"'ot:-'.re,  in  qtieiKa  voce  è 
in  ufo;  ma  .non  par?  r;ia  ;  a!p"'i^  in  v^-ce  di  ajp'tti  .,  o  li.'m^i,,n;e.  —  N»/  chiufo  tyvH 
con  pitie  poppi.  A  dir,  con  piene  mamme,  accoiT!pa;',n.*ri'bX'  più  l'antecedente  voce 
Latina,  ovile;  e  non  verrebbe  la  frale  tanto  gravofa.  Parrà  forfè  che  io  mi  Ila  troppo 
fermato  fuUa  Critica  di  quella  E^lt^a,  ragionevolmente  lodata  dallo  autore  della  Per- 
fetta Poelìa  Italiana:  ma  in  ciò  ho  fe?»«itó  l' ini^ermo  mio  cnilumc,  fenza  animofità,  o 
pnilìone.  E  fe  p.T  impolfibile  ella  ci  folfe,  ne  c!ii;'i:;n  perdono,  e  dico  che  potrebbe 
edere  per  un  piccolo,  e  nel  fondo  del  cuore  occultato,  e  ivm  avvertito  fdepnu7/o,  fe 
m'è  lecito  il  dirlo,  conceputo  contra  il  chiatiflìmo  Antere  de  lle  Tragedie  in  nuovi  vcrfì 
alla  Franiefe,  dastli  intendenti  lodatb  fornmamente,  c  appIamJrte  per  le  virtù,  che  vi 
fono  entro;  poiché  nella  Profazione  all' Alcellc,  ve:;so  dile^jciato  il  mio  amico  Euripi- 
de nella  Tragedia  del  mededmo  ni^me,  col  fuppollo,  che  et;li  in  quella  introdotto  ab- 
bia la  morte  a  parlare,  perfonap.c^io  ideale,  tra  gli  altri  Pcrlimaggi  reali.  Lo  che,  ie 
fia  veioy  i  £uUe  a  c^nuoo  4»  f ilsontCMe»  «  «hiaiivliaie* 

i  ♦. 

*'^»Tom.  JJLP,IU,  Ma     . .     .  -  i  Di 
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Di  Gir  ohm  Gigli. 

SE  il  libro  di  Bertoldo  il  ver  narrò,  (a) 
Così  diife  a  Bertoldo  un  giorno  il  Re: 
Fa  che  doman  ritorni  avanti  a  me, 
£  che  inlìeme  io  ti  veda,  e  iniìeme  oo* 
Bertoldo  il  di  d'appreflb  al  Re  tornò, 

Poitaiulo  tto  gno  Crivello  wwà  a  fé: 
Cos)  vedere,  e  non  veder  fi  fe', 
E  colla  pelle  altrui  U  flia  làlvò* 
Or  U  rifpolla  mia  cavo  di  qu\ 

Pe  '1  Crivel,  che  la  Tagoia  Antìchitk 
Nel  letto  maritai  poneva  un  dì. 
Coa  bella  moglie  alcun  pace  non  ha , 

Se  davanti  ua  Crìvel  non  tien  così, 
Oode  veda,  e  ooa  veda  <)uel,  che  &• 
Cmémdofiy  pereéè  gli  Antkbi  pwfjjtn  um  erMh  mi  tem 
nuovi  Spofty  ne  nacque  il  prefente  Sonetto  j  tke  nello  Stil  gioco/o  e 
piacevole  abhonda  di  molti jJtme  grazie ^  non  tanto  prr  la  galante  fol»-,- 
%ion  del  quefito^  quanto  per  tufo  felice  delle  Rime  tronche.   Dee  pa- 
rimente  commendarci   di  molto  t  andamento  naturai  dello  Stile  ^  virtit 
poco  per  l  ordinario  ojfervatay  e  eòe  par  facih  ad  imitarft  a  eòi  giù- 
éicÉ  le  eofe  altmi^  fenxn  farne  e%li  in  fé  fì  jpt  la  pruova. 

(.7)  In  queflo  Sonetto  AA  Si«.  Gi^li  ci  fi  conolcc  il  c;arSo  de'Tofcani,  e  quanto  ÌM 
Boftra  lm:'.ua,  ficcome  a  tutte  ie  materiC)  cofì  fia  alle  piacevoli  c  '^iocore  accnncUfimav 
Che  poi  -/^  .intichi  poacflèro  un  Crivello,  o  Vaf,Iio  nel  letto  de' nuovi  Spofì,  noa  ho 
memoria  d' aver  letto;  e  |^  pi«c«e  ikevetei  da  chi  me  ne  facnlb  vedere  V  nuroriri . 
Tra  le  cirimonie  delle  none,  avendo  a  portare  (  per  lb:^no,  eh.»  le  maritare  hanna  a 
gnardare  la  caia,  e  attendere  a  lavorare,  )  Cciim  O-  fufum  ;  dubito  che  mn  Ha  da  al- 
cuno quei  Co/n/k  non  prelò  in  Iciiuninino  da  Co/mx,  conocchia,  ma  in  neutro  C«/«m,  Pe* 
venir  o  vaio  lelTnto  di  vimiiii  per  colait  il  vino.  Ma  quello  puro  non  é  a  nòdo  di  vaglio, 

t 

Dì  Torquato  Tuffo. 

STavafi  Amor,  ^uafi  in  fuo  Regno  (a)  aflfifb 
Nel  feren  di  due  luci  ardenti ,  &  alme  j 
Mille  famole  iofegne,  e  mille  palme 
Spiegando  in  un  fereoo,  e  chiaro  vì(b*  .  . 

Quando  rivolta  a  me,  ch'ioteoto,  e  fifo 

Mirava  k  fiw.iicclie^  t  care  ù\a»%  :.  Or 
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Or  canta,  difle,  come  i  cuori,  c  TAlmc, 

£  '1  tuo  medefmo  ancora  abbia  con^uifo. 
Né  s'oda  rifonar  l'arme  di  Marte 

La  voce  tua;  ma  l'alta,  e  chiara  glocìa» 

E  i  divio  pregi  noftrì,  e  di  collei. 
CkA  acUivien,  che  neiraltnii  vittoria 

Canti  mia  fervitute,  e  i  lacci  mieii 

£  tefla  degli  affanni  iflorie  in  carte. 
Per  un  Poeta  sì  fatto  quejìo  non  è  un  marav'tgltofo  Componi- 
mento ;  ma  ha  tali  pregi  ^  che  puh  e  dee  generalmente  piacer  non  pO" 
co,  perchè  non  è  poco  da  Jìimarfì  il  lavorio ^  che  immaginativa  b» 
qui  fatto  ;  e  i  fenf menti  tutti  ^  benebh  wm  fmtm  flrepif»  akuno^ 
/OHO  Ingegnofi  •  Certe  con  un  poco  pBt  di  lime  egli  evrebbt  potuto  far 
quefio  Sonetto  piti  vago^  pìU  maejìofoy  e  pietw*  O  altnem  dopo  aver 
detto  nel  fereo  di -due  luci,  avrebbe  potuto  mutére  quel  foeoo  e  chia- 
ro vifo,  che  viene  apprejfo, 

(tf)  Il  Cafa,  che  fece  pochi  Sonetti,  gli  fece  coti»  lì  vede  da' Tuoi  originali  con 
molta  fatica,  e  v'andò  fu  colla  lima.  Il  Taifo  ne  fece  molti,  efercitando  così  la  fe- 
condità, e  la  profondità  del  fuo  ingegno  dotto,  ed  ameno,  e  di  varia,  e  moltiplice  c- 
radizione:  come  quepli,  che  trall' altre  avea,  e  Platone,  e  Dante  fbdiato  a  fondo,  • 

pollillatÌ£;ii .  Foriceli  dilpiacque  talora,  lìma^  tj&or^  &•  mora.  Ma  fra  quefti  molti  ne  fe« 
ce  dcqli  incomparabili  ;  come  qut-ilo  delle  divife  di  Carlo  V.  Di  fnlì^nn  aual  grave  /»- 
carco  il  mondo  U  magnanimo  Carlo  era  ornai  fianco:  Quell'altro  quanto  libero  ne*  fentU 
menti ^  Odi  Filli ,  eie  taona;  a  cui  egli,  come  ripentito ^  l'atisicce  con  un  Sonetto  di 
conezione.  E  quereli  altri  fatti  nella  tua  difgrazia,  mararidiofì.  L'ultimo  verfo  quan- 
to è  f;rave,  tanni  pij  che  non  ha  la  Rima  vitina!  O'^ì  na  prevaluto  la  telhira  della 
Rime  vicine  ne'  Terzetti  come  più  d  dei,  uiata  da  alcuno  de_p,li  antichi  Rimatori-,  e  a 
tutto  palio  dai  moderni;  e  come  flaSilita  dall' uh).  Properzio  dii le  degli  amanti,  che 
contano  le  Inro  avventile;  Tuta  vero  longas  condimus  lliadas:  £  Boicano,  che  uitn>« 
duce  il  noilro  Sonetto  iieUa4iiiBaa  %«gmiolt,  nel  Sonetto  ftcondo:  te  e  §ei  In 
Juiima  dts  rnis  matte, 

(i;  Il  pf'ftntt  bonetto  d-l  Tajfo  }  wtcbUmtnte  variato;  e  parendo ^  c)}e  come  fi  leggt 
in  alcuìtt  Hdizitnif  e  Jpecialmente  in  quella  del  1589.  che  i  la  quarta  fia  fià  limato,  a 
marficfo,  e  fcevro  di  fuei  difetti  y  che  Jono  notati  dalt  AutW  JeUa  frfttta  ti^^fi  ìfi^m 
wato  «pforum»  di  tipmatk  fui  mtitn.  Dite  dmiftie  eaà, 

^^>|  Tavafi  Amor,  quafi  in  Tuo  re^no,  afCfo 
Nel  feren  di  due  luci  ardenti,  ed  alme  » 

Mille  vittrici  infegne,  c  mille  palme  '  \  '* 

W       Trioolàli  fpiegando  entro  '1  bel  vifo  ; 
Qfiaado  rivolto  a  me,  che  intento  e  fìfo 

,      Mirava  le  fue  ricche  altere  falme,       .   "  .  . 

Difle  :  Canterai  tu ,  come  tante  alme 
Abbia  e  te  fteflb  ancor  vinto,  e  conquilb; 
Nè  tua  cetra  fuotìar  Tarme  di  Marte 

Più  s*  oda  omai  ;  ma  1'  alte  e  chiare  glorìt  ^    .  " 

£  i  cUvin  pregi  ooUri*  e  di  cofici.  Così  . 
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Così  convien,  che  neU' altrui  vittorie 

Ctnti  mia  ftrvitute,  «  i  lacci  miei;  . 
E  tefla  cEe'miei  danni  ifloria  in  carte. 

Di  dm  da  Fifi^a. 

M\\\t  dubbj  in  un  d^^  mille  querele 
Al  Tribunal  dell' alu  Imperatrice 
Amor  eoo  tra  me  forma  irato,  e  dice; 
Giudica,  chi  di  Noi  iìa  più  fedele. 
Qiiefti  foio  per  me  fpiega  le  vele 

Pi  (ama  al  Mondo,  ove  faria  infelice. 
Anzi  d*ogoi  mio  mal  ièt  k  ndice, 
Dico,  e  provai  giìi  di  tuo  dolce  il  fele* 
Et  egli:  ahi  falfo  Servo  fuggitivo:  (a) 

E*  quefto  il  meno,  che  mi  rendi,  ingrato. 
Dandoti  una,  a  cui  'n  terra  egual  non  era? 
Cbs  vai,  feguo,  fle  tofto  me  n'hai  pdvo? 

Io  no,  rìfponde.  Et  ella:  a  ii  gran  piato  (b) 
Coovien  più  tempo  a  dar  fentenza  vera. 
"Dà  tjueflo  Sonetto  è  opinione  d  alcuni  y  che  il  Petrared  frmàtfft 
$  memento  ài  quella  fua  nobilijpma  CanxonCy  che  comincis 

Quell'antiquo  mio  dolce  empio  Signore. 
J^Ia  credalo  chi  7  vuole ,  cb'  io  per  ora  non  mi  fento  ifpiraso  a  fti- 
-mtme  Autore  Cìm  da  Pifio/M^  parenJmf  M  veder  qvì  una  em*  «»• 
tiUgnurs^  t  dilicMBaté  cotftimuaa^  ebe  il  di  leggieri  non  fi  tru&va  im 
poeii  prìntÉ  di  Francefco  Petrarca,  Nom  inciampo  io  qui  pmm$9  im 
ferii  /nervati  vcrfty  0  in  alcune  fcabre  parole^  che  noi  compatiamo  y 
non  lodiamo  in  altri  Componimenti  di  Mejfer  Cirio  Pifìolefe  ;  e  fe 
pure  fojfe  di  luiy  il  giudicherei  una  rarijjima  gemma  di  que  tempi. 
Reputo  io  più  probabile  y  che  nel  Secolp  fed'iccfuno  qualche  valentuomo y 
*  yòr/<7  il  medeftmo  Gamdolfo  Portino  buon  Poeta  Modenefe^  che  il 
mtamdi  al  Caftelvetr»  ema  co/a  di  CÌ90y  lo  empoiuffe  ad  imitanìom 
del  Petrarca  per  ridere  alépkmf»  della  eredìditA  degli  amici,  E  gli 
vetme  fatto  un  Sonetta  veramente  nobilcy  quantunque  quelCzìtz  Impe- 
fatrìce^  che  il  Petrarca  affai  efpreffe  con  of curiti  ma(0ofa^  qui  pM 
mitEmgma  da  far  perdere  le  flaffe  ad  Edipo  fleffo , 

(«)  Ft  tilt:  ahi  fen»  /K^W/nv.  ]  Per  un  Poeta  d»  que*  tenwi»  que/U  farebbe 
troppa  eradizione;  fervo  frappato.  Lit.  Seirjus  fugirimuem  Ma Mefliv iluia  cni  I^gilìa» 
e  fotera  ben  lapere,  e  adopmie  q/iteù»  epitet«.  (i)  Et 
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{■ti)  Et  iUm  ;  à  jt  ^ra»  ptatt  Convien  piti  ttmpo  a  dar  fenttma  veti,  ]  Petrarca  ;  Pia- 
oemi  aver  voflre  ragioni  udite  ;  Ma  ùiù  tempo  ci  vici-  a  tanta  lite  ;  nella  canzone  del 
Piato.  QaelU  poi  Inervati  verfì,  o  Icabre  parole  io  non  nwiro  in  quello  Sonetto,  pofw 
tato,  come  di  Mefler  Gino,  il  ^uaie  fo,  che  dal  Pernici,  è  chtanuto,  ftio,  e  amoro» 
fo.  E  l'effere  amico  del  Petrarca,  e  1' effere  amorofo,  non  avrebbe  a  far  tare  i  ver4 
tanto  fnervati,  né  così  fcabre  parole,  perciocché  amore  è  una  pafTionc  tenera,  delicata, 
sentile.  Amr.r^  l'e  al  cor  grntU  raa»  ì  appnnde  ;  dille  il  nnltro  ari^jniifi  MlILt  Dante. 
Se  uno  fi  prende  la  pena  di  guardare  un  poco  ne' Sonetti  di  Meili-r  Gino,  tum  gli  tro- 
verà cotanto  ruvidi:  ma  ci  vuole  Dtl  poco  di  riverenza  verlb  i  Padri  noliri,  €  autori  d{ 
quella  beila  lingua»  che  ci  fa  onore.  Quella  Tchifìltà  vcrlb  ^li  antichi  ha  tatto  perdere 
molte  belle  cole  tanto  dei  Latini,  quanto  dei  noilri.  Virgilio  dal  pattume  d'  Ennio  rU 
pefcava  le  perle:  Tullio  era  ador.itorc  de' poeti  antichi,  e  da  quel  loro  antico,  benché, 
non  fi  dipa;a,  credo  che  ne  traeile  luoprò.  Annoti  da  ftimarc  i  moderni,  ma  nnn  difuii^ 
mare  gli  antichi;  né  fi  dcenocod  facilmente  deprimere,  elbtterrare;  perciocché.  Te  noo 
altro,  ci  fcuoprono  le  prime  orditure,  e  i  primi  lineamenti  delle  lingue,  e  dell  arti  j  e 
le  ne  vede  il  principio,  che  molto  fa  a  b«i  inten^ew  il  progrenp^  e  la  j>crfc-zione. 


Di  Giovanni  Guidiccione^ 


CHi  (a)  defia  di  veder,  dove  s'adom,      ,  '  •  ; 
Quafi  nel  tempio  Cu»,  ven  IPietace;        .  ' 
Dove  «acque  beUezia,  &  Obeftftte 
0*uo  parto,  e  'd  pace  ^  ^  Man  iStoMt 
Veoga  a  mirar  coftei,  che  Roma  onora 

Sovra  quante  fur  inai  belle,  c  pregiate, 
A  cui  s'inchioaa  l'anime  beo  nate, 
Come  a  cofa  quaggiù  non  vida  apcort*  . 
Ma  non  indugi:  perch'io  feoto  l'Arno,  .  *  - 

Che  ÌDvidù.«l  Tebr6  U  fii*:[jiù  .(i«e  {legoo^  , 
RicbiamarU  «1  natio  iofito  ludo. 
Vedri)  fe  vieo,  come  fi  cere»  ìodtnio  -  -  • 

Per  fuiracol  sV  nuovp,  e  quanto  il  légno 
Paflì»  l'alma  bcUk  del  rtiortal  grido. 
* .  Bfftgffcrgbift'  fm  ricàird0rfi  4i  quel  S^otwf9  (M  ^0rméi  jl  cui 
fmtìfj§  è  falg:  .        .  \    ;    :  '.  : 

Chi  vuol  veder  ijuanCMQqite  fuiò  Natura:»  • 
0  Mrs  il  pf e  fonte  parrehtc  fitdfièt  eofm  'é§  •Gmmmmtì^  jS 
VMo/  far  gmftrtM  àncora  s  quefìo  ^  e  conftjfurCy  che  éiUénmi9Hiu§  f0$$tt 
04  mHa%hne  ileW  aiffo^  ejf»  è  degtf^  fk.nw.j^iinmrié  l»de,  contemi^ 
ào  pen fieri  fublimi^  e  'vap^bijftme  efagera%tom  Poetiche.  A  «fueft^i  f^r 
bltntità  di  f entimemi  i  aggiunge  una  facile  e  ntafchtle  dolcezza  o  leg- 
gisdris  ^^ftefffm^  9b§  poJfouQ  Jcmpr9  £iìt  farlo  ^iésert  a  chi  4o  com 
•  .  .  ■  ■         ■ •.  .  ~   j^^^^^ 


Digitized  by  Gopgle 


DELLA  PERFETTA 
fdcia  e  rilegge»  —-Si  cerca  indarno  &c.  in  fece  ài  dire  fi  cerca  In* 
damo  per  trovar  miracolo  sì  nuovo,  è  una  Figura  t  maniera^  forfè 
ftr  filami  o/cura  y  ma  peth  tratté  id  Fmmé^  i^icf.* 

Per  diviiui  befleiza  iodanio  min 

Chi  non  fa  &c. 

(tf)  E'  un  f.ratì  Lucchefc  il  GuiJiccione,  e  meritamente  onorato  nella  fua  patria»  e 
fuori.  In  quello  Sonetto  particniarmcntc  mi  pndc  l'animo  per  clfcrc  fatto  lopra  una  Bcl- 
1a  Fiorentina.  E  1' aver  prcio  motivo  di  qn^ilo  da  un  limile  del  Pftrarv.H,  iblamcnte 
^on  gli  Icema  il  pregio,  ma  jgliel' accrelce.  liccomc  il  ricordariì  d'Omero  noa  fa  daniu» 
a  Virgilio  in  que  tanti  luoghi,  dove  ecli  1  ha  imitato;  ma  fa  vedane  prima  U  giudizio 
nello  aver  fapùto  Iccgliere,  e  poi  lo  jpirìto  nel  fapere  variamente,  e  felìccnnite  trat- 
tare e  mancìi^ìare  lo  fleflb  pen fiero.  Quel  del  Petrarca.  Chi  vuol  veder  fuantun^ue  può 
Katura  i  più  afTettunib;  quello  del  Guidiccionc  pià  iìjbiime.  Cercare  per  una  cola,  noa 
è  maniera  tanto  ol'cura.  che  non  fi  poda  arrivare  j  poiché  fi  cerca  per  trovare,  e  il  Toc- 
tinicndefe,  tmmrt  ia  cui  ema  non  è  una  EUiife  fbaofdinirit. 

Di  Apofiolo  Zeno, 

DOnoa,  fe  avvien  giammai,  ciie  Rime  io  fcriv» 
Neo  indegne  del  voftio  dmo  (èmbitme)  :  ' 
Io  me  dtf  qndle  loci  onefte  e  fante,  (4  . 
Fotìti  d'  Amore,  il  gran  poter  deiiva»       •   ^- • 
S'alia  il  baflb  mio  (lìle,  v'non  ardiva 

Senza  il  voftro  favor  falire  avanre: 
Tal  di  Febo  in  virtù  vii  nebbia  erranti 
Talor  l*ffufo  a  farli  Stella  arriva. 
Leggo  in  voi  ciò  che  penfo;'e  quafi  fiume,  -  • 

dalli  isffte  àbbb* dolci  8c<ju^  «  chiare, 
Le  mie  Rime  «hià  :  èa.  voi  dùUem  •  lume* 
E  fe  Impura  amarezza  entro  vi  appare. 

Dal  mio  cuor,'  oón  da  voi  ,  prendon  coftume, 
Che  in  voi 'fon  dolci,  ed  in  me  fanfi  amare. 
ottimo  J>efo^  è  ài  efqutftro  fapore  ^  queflo  Sonetto,  Cammina 
egli  fino  al  fine  con  una  gravità  e  forxa  non  ordinaria^  e  il  /econàù 
^adernario  ha  di  fih  'mi  '€erW^Mit"p^  U  t9mparÉxkm9y  la  ^ude 
)  fmmuiliitnh  WirlNifM  'd  foggeth^  Nnt  è  gii  «rr»,  eie  U  neàèis 
mai'  giunga  a  far  fi  Stella;  ma  bnfìn  al  Poeta  ^  che  coi)  abbiano  ere-  • 
iun  et  'fcwirn  dnm  Menmfti^  i^fii$eèà  egli  een  Udt  poffé  vderfi  di 
tde  opitfiot^,     ■       '  * 

(a)  In  me  da  quttte  liùi  m^e^  e/anti.}  Quello:  luci  fante ^  che  I  giurtiflGmàmente 
detto,  cidi  mpdclie,  e  ckQ  mettonp  ip  chi  le  mira,  riipccio,  e  «ivercnza,  come  fi  f« 
idle  «of«4  che  «uw  in  -fie  Santità,  in  da  chi  lion  attva  fàpote  di  p0efia»  né  di  lingua^ 
*  '  •  ■  .  fati» 
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fctto  mutare  in  un  Sonetto,  per  non  s?>  quale  fcrupolo,  in  /mcì  f"*'f«  Da  cTie  fi  tratta 
di  Critica  in  queilo  trattato,  ho  voluto  metter  qui  qncrto  cfcmpio  di  falla  critica,  coli' 
occaiìooe  dì  quello  bellilTuno  Sonetto  del  Sij.  Apolloio  2Leno  Poeta,  e  lilorico  della 
ybxSik  4eU*  ImfeitioK^  WMO  Itawmeri»  delle  Len«re>»  «  fenìcpUmieait  deUa  Inli»- 
■a  lenefamn. 

Di  Anton  ^trance fio  Rinmi.  . 

QUel,  che  appena  fanciul  torfe  con  mano  '.p  .11 

Di  latte  ancor,  ^ue'dìio  crudi  ferpeaù|       '  • 
E  giovio  poi  tra  mille  prove  «rdeoct 
La  fera  Oefe  generofa  al  piano; 
P*Amor  trafido,  la  Tua  Hiuh  iovaop,  .'\ 
Che  perdeo  fra  le  pure  acque  lucenti ^    .  ^  . 
Chiamando  gu  con  dolorofi  accenti,  •  . 

Squallido  in  vifo,  e  per  la  doglia  iolàoo* 
Giacca  la  Ci<iva  noderofa,  e  '1  manto, 

Di  ch'era  il  domitor  de'moftri  doto: 
Amor  la  p.Tcotea  co'piè,  fcheiteodo* 
Oh  miracolo  altieri  Quel,  che  p\  unto  * 
Valea,  che  diede  a' fieri  moftri  bando,  [ 
E  vinfe  il  Mondo:  or  da  una  Donna  è  vinto. 
Somm/ìmente  mi  diL  f/a  in  quefìo  Sonetto  y  eh  io  ripongo  fra  i  ^ìh 
belli  y  un  armonìa  infolita  ài  'uerfc^giarcy  ebe  empie  dolcemente  F  orec» 
eùioy  e  una  vivace  e  limpida  efprejjione  di  mfti  $  concetti.  Ma  foprs 
$ntf  è  maravigliofo  il  primè  Terzttf,  Egli  non  .può  cjjett.  itè  pSt  Fté» 
fieoy  ni  pik  pi^mréfc9;  §  fi  étt  mtftm  nel  nunfro  deik  gemme  pth  rmcm 

Del  Scff^  Vincenzo  da  Ftlkaja. 

Alk  Real  Maeak  .di  .Cfiftioa  Rcioa  di  Svezia, 

Lea  Reina,  i  cui  gran  6cti  egregi  { 
Tacer  fia  colpa,  e  raccoour  periglio^ 
-'Se  ne'tuo*illttltri  pregi. 

Che  ne  fcorgono  al  Ciel  di  lume  io  liuocj  .'I 
Per  dar  luce  a' miei  fpirti,  affiflb  il  ciglio;  • 
DcU'  egra  villa  A  noo  .bea  iofiz  acume  .  .  > 
V  *  Vinto 
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,  ,  ,    '  .  Vinato  f*arretr*/' E  s'ia 
\  '.  Cpàfkaio  al  M  «Tedó 

lÀ  rìtraree  .fa  d*  fogli  im  faggio*  aioNMf 
Tremami  il  cor  nel  feoo, 
,   :  £  in  man  lo  itile,  e  Del  peofitr  TaidiM; 
Che  la  forza  del  dire 

la  sì  chiara >  in  sì  crande,  e  in  si  fuprema 
Parte  poggi  indo  impicciolifce ,  e  (cerna  • 
IL  Quiodi  meor  M^adiro ,  e  git  GMcetto         .  .  ;  ' 
Quei,  ck'abboEzd  H^cìdìfe,  alti  difegni 
Coo  iacaoto  pennello, 
£  qual  nel  grande  ^oiverfal  naufragio 
Quando  i  Ciel  d'ira-,  e  di  tempelU.. pn^or  .  ■    .  , 
Tutto  alla{7aro  il  fecoio  malvagio^'*  ■•    ■  "  .  * 
Volò  Colomba,  e  vide    '  '     •  •  .  " 
Cavalca  l'acque  iofìde 

Su  poggi,  e  monti ^  onie  cao  duolo,  e  icaiM 
Fe*ia  fua  magrón  monio; 

Tal' io  fperando  di  folcar  taoiT  onday  ' 
Che  d'  ampie  glorie  inonda 
L' un  Polo,  e  l'.iltro;  al  lufinghiero  invico 
Credei  de' venti,  e  mi  Icottai  dal  lito.        ••  •• 
IH.  Ma  non  pria  corie  al  mio  peoiìcr  davanti 
Queir Ocean  profondo,  in  cut  Enora. 
Iter  caaii  ingegni y  a  canti 
«  'Jfoniiftato  naufragio,  e  da  cui  fpunu  .  « 

^  'Qaat  i^€gi<>     j  ^^^^  BoAìro  iadofs;  • 

Che,  rintuzzata  del  delio  U  punta y 

La  mia  di  fpeme  priva  '  '  " 

Nave  fi  irafle  a  riva. 

Punqu  io,  gran  Donna,  di  tua  fama  Tonda 
Jreflovrapiichc  ^nda  ^  ;    r     *  •  [  ; 
'ftado^  a  fo  come  chi  dà  bafG»  locò 

Il  mar  difcopre  un  poco;.         i  ' 
Ma  i'aad^Q.  lue  profonde  acque  renloea 
Punto  non  vede,  e  fa  ben,  ch'ei  ooo- pilota* 
IY#  L'ancore  quV  dell' abbattuto  inijeano 

Gmo^  e  ftommi  a  mirar  paliido^ -e:  xnutoy  '  I 
Or  quella^  «d  oc.^ei  legno   « .  .  ' 

Veoirac 
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Venirne  a  terra  difarmato;  e  appena  y 

Fatto  fcherno  dell'onde,  anzi  rifiuto» 

La  fuggente  afferrar  fponda  terrena* 

Arte  vegg'io  feoz'arte, 

E  rotte  antenne  9  e  (arte« 

E  vele,  e  temi  in  mar  d'oblb  difperfi. 

Veggio  i  naufraghi  verfi 

Romper  di  fcogUo  io  feoglioy  e  i  fempt  vaal 

Folli  ardimenti  umani 

Di  vigor  voti,  e  di  baldanza  fcemi. 

Dar  (uir arida  fabbia  i  tradì  elìremi. 
V.  Qu\  mille  Cetre,  che  gi^  un  tempo  argute 

Lingue  fembraroa  di  toa  Ciroa,  or  fono  ' 

Stanche,  confufe»  e  mute; 

£  dtcoo  fol,  che  delle  Greche  a  paio 

Di  te,  gran  Donna,  in  maeftevol  tttOOO 

Koiìre  Italiche  Trombe  alto  caocaiO* 

Dicon,  che  ad  uoo  ad  uno 

Volle  affinar  ciafcuno 

Arcier  di  Pindo  dell'ingegno  i  dardi  » 

E  t  pìik  acuti,  e  gagliardi 

Scegliere  a  it  giand'uopo^  •  finraa  piova» 

Per  acquiltar  di  Ollpva 

Imprefa  il  vanto,  e  gli  animati  Arali 

Ver  s"!  eccelfo  berfaglio  impennar  Tali*  • 
VL  .Altri,  dicon,  cantò;  che  quando  apriiU 

Le  luci  al  Sol,  tutti  dei  Cielo  i  rai 

Vegliar  hùh  fur  vifti. 

A  sì  beirAlma  intenti;  e  di  qiieft*uoa» 

Cui  le  Grazie  lattar  (uh  ch'altra  naai» 

A  pafcer  la  famelica  digiuna 

Vida,  e  M  cupido  fguardo» 

Il  paffo  afìfai  piìì  tardo 

Moife  Arturo,  e  giurò,  che  in  mar  tufiàto 

Koo  avria  il  Carro  aurato. 

Vè  in  vao  giuroUo:  indi  fermofli|  e  tacque^ 
lo  fplendor  gli  piacque 

Di  quel  poc'anzi  di  lahù  difcefo 

Sol  di  Virtuta  ÌAiduo  begli  oqchi  acotlb» 
Tf».  iX.  F.  ài.  o  o  vn. 
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VII,  Altri  cantò,  che  come  fpunta,  e  corre 

L'Alba  in  fafce  di  refe,  e  d*oro  avvolu^ 

£  r ampio  aer  trafcorre: 

Sì  la  tua  Mente  pargoletta  i  vacai 

Taotofto  aperfe,  e  dai  bei  oodi  fciolta, 

V\h  del  peofier  veloce,  e  pià  degli  aoni^ 

L'Arte,  e  FEtk  pievenoe; 

E  si  batteo  le  peone  ■ 

Per  lo  Ciel  della  Fama  arduo,  ed  immeolby 

Che  anticipato  fenfo 

Ebbe  alle  glorie,  e  '1  feoDO,  e  riatelieuo 
Anzi  Hagion  perfetto; 
£  del  Sole  a  varcar  gli  erti  viaggi, 
Moftr&  unt'ali  aver,  qnant'egli  hi  ngigi, 
Vin.  Ond'è,  che  come  avvien,  qualor  oovella 
Edrania  luce  fu  nel  Cielo  appare. 
Che  a  riguardar  fol  quella 
Tragge  il  piìi  della  gente,  e  l'altre  obblia^ 
Cos'i  di  tante  tue  sì  nuove,  e  rare 
Alte  Virtii  l'attonito  non  pria 
Mondo  amante  s'accorfe. 
Che  a  vagheggiarle  accorfe; 
£  tutto  ìntenco  eoa  gentil  lavoro 
A  farne  in  fe  teforo. 

Parte  in  bronzi  gittonne,  e  parte  in  marmi 
Ne  fculfe;  in  varj  Carmi 
D'altre  i  Poemi  ordì,  d'altre  compolt 
Storica  tela,  e  n'adornò  le  profe. 
IX,  E  moftrò  poi,  che  tutte  l'Arti,  e  tutti 

Gli  (ludj,  e  l'opre  di  Natura,  e  quanto 
Il  Ciel,  la  Terra,  ì  flutti 
Chiudono  in  Te,  nell'ampio  fen  chiudeflì. 
Mof^rò,  che  appieno  (  e  n'hai  tu  fola  il  vanto 
Sai,  perchè  il  Mar  s'adiri,  e  quale  il  deili 
Spirto  crucciofo,  e  muova. 
Sai,^come  io  giislo,  e  in  piova 
L'Aer  s'annodi,  e  fciolga;  e  come  dii 
Luce  dall'ombra  l'iri; 

Chi  accende  i  lampi,  •  chi  dk  voce  ai  taom; 
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Quai' empito  fprìgionì 
La  folgor  chiufa,  e  qual  con  forza  Ignota 
Segreta  furia  il  iuol  dibatta,  e  fcuota. 
X  E  lai,  dal  lito  Erperìo  11  lito  Eoo 

Quanto  rpasio  difgiunga,  e  per  qnai  ftrada 
Cornn^Eto,  e  Piroo,  '  ' 

£  con  quai  leggi,  e  qual  compafTo  il  Polo'  •■  '  - 
Da  Borea  ad  Auflro,  e  qual  d  et^  in  etade 
Mifuri  il  Tempo,  da  che  il  Tempo  ha  volo* 
Sai  delle  antiche,  e  nove 
]$Iemorie  il  quando,  e  il  dove; 
Lingue,  le^gi,  cofÙNni', •abid)  è  fid,  ,  *' 
I>i  Popoli  infiniti, 

£  del  reggere  altrui  l'alte  manieNy  ' 

£  le  fondare  e  vere, 

Note  a  pochi  di  Pace  Ani,  e  di  Guerrai 
Cofe  rade,  o  non  mai  fapute  in  Téria«i 
XL  Ma  poco  è  ciò .  La  Sapienza  eterna    '  ■      '  ' 
A  te  i  più  chiufi  fupi  tefori  aperfe;  - 
E  iqndla,  che  governa, 
£  mantien  l'Univerfo,  Arte,  e  RagioBe^ 
Svolfe  a  te  l'ampia  tela,  e  le  diverfe 
Fila,  onde  'i  vario  aito  l'avor  cómpoiie.  ' 
In      bell'Alma  poi  '  • 

Dio  fifsò  gli  occhi  fuoi; 
£  fé  dappreflb  per  mirar  Fetonte 
Spogliò  «fi  fai  la  fronte 
Il  biondo  Auriga,  a  te  tn  divirfii  gniin 
Rivolfe  intenta  e  fifa 

Tutta  fua  luce  il  divia  Sole,  e  mille    -  •  ■ 
Sparfe  in  te  di  Valor  lampi,  e  faville»  •  — 
XIL  Ma  quando  a  gloria  del  gran  Dio  s'intefe, 
Che  bella  in  te^  d'infedeltà  fra  l'onotbray 
Iri  di  Fé  s'accefe;  .  |    •  ^ 

Quando  a'ndV^  che  in  van  f  Intèrno^  W^InlVaM  '  " 
Ti  s'oppofèro  i  (énfi;  «  quando  fgoinbii    •  \ 
Forti  poi  daU*error  nativo  infaoo:'  ' 
Quanto  efultonne  il  Mondo!    •  '-  r     -  • 
Dell'alto  fua- profondo  'i 
•  O  o    a  Piacer 
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Piteer  b  piena  ove  Don  giucfe?  £  ^uand 
Fra  iiiille  applaufi,  e  caoti 
Talzaro  mot  le  Mnfe  archi»  e  trofeil 
Chi  è,  diceao,  Coftd, 
Che  calca  Imperj,  e  Regni,  e  della  Regit 
Grandezza  il  fafto,  e  lo  fplendor  difpregia? 

XIIX.  Chi  è  Coflei ,  che  a  fe  fa  guerra ,  e  inveite.  ■ 

I  preprj  affetti,  e  fa  dubbiar,  fe  qùU 
Sia  terrena,  o  celere? 

Goflei  di  fe  gentil  nemica,  e  .amante. 

Che  '1  Troo  ripudia,  e  col  fjna  Dio  fi  ipùlkì: 

Coftei,  che  al  Mondo,  al  cieco  Moodo.  «fiantéy 

Modra  del  Cielo  i  veti 

Faticofi  fcntieri? 

Qual  far^  penna,  che  di  la  dall'Alpe 
Oltre  ad  Abiia,  e  Calpe 
La  porti  a  volo?  £  qual  di  lei  fìa  degna 
Sfera,  che  poi  fbftegna  . 

II  gloriofo  fortunato  iocarco,  j  • 
Ond'or  la  Terra,  e  *1  Ciel  di  poi  fia  dico? 

XIV.  Tai  cofe  un  tempo  aflai  minor  del  vero 

Cintò  di  te  l'Europa,  e  ftil  non  ebbe 

Da  fpiegar  mai  l'intero 

Tuo  pregio  in  carte.  Ma  poi  tanto  in  fufo 

Alzò  tua  Fama  i  %'anni,  e  tanto  crebbe. 

Ch'io  TArte  incolpo,  e  gì' Intelletti  feulo* 

Pur  di  tentar  tue  lodi 

Mi  sforzo  in  var)  modi , 

£  penfo,  e  ferivo;  ma  fe  1  canto  io  Icioglio» 

quarefler  foglio. 
Manca  lo  fpirto;  e  in  guifa  d'uom,  che  fogna» 
£  di  parlare  agogna. 

Bramo  aver  voce,  e  più  che  mai  dubbiolói  . 
Tacer  noa  poflb,  e  livellar  non  oTo. 

XV.  Ma  (aA  oiai)  ch'io  de'Tofcani  iochioftii  i 

Veg^  fpenta  la- gloria,  e  .che  dipiato 

Ad  ogni  ct^  non  moftrì 

Lo  fplendor,  eh' a  noi  vivo  il  Ciel  diè  in  ùutti 
£  bevo  l'onda  d'Ippocrene,  e  cinto  .  •  '  .1 


P  0  E  S  1  A     L  /.B.  IV, 
Ho  il  cria  d'allori,  e  tolgo  i  nomi  .a  Morcef 
La  (^tra  ornai  vi  rendo 
Mifeio  dono,  e  appendo, 
O  Mufe,  il  pletani  a>"qiMAo  siiini,30  dicf»  >«■ 
Dov'è  U  mio  fpirto  anticb^  •  * 

Ma  tu ,  egregio  Cantor9-'.clio  k .  iaf^teu  '-^  1  ;  * 
Nobil'arpa  dorata  -  . 

Sofpeodi  al  Regio  fianco,  e  con  fupemi  • 
Cantici  l'opre,  e  le  memorie  eterni: 
XVL  Tu  foftìea  le  mie  voci.  ^Iza  tu  grande  '  - 

Ioni  de  hofi-iaU' etimi  •  mta,  e  ìlciiMj     *  i 
Scrivi  l'opre  jusdiinuids      :  ,  i.  v  i'.-  .i  y  :» 
r  -  >-  ì       DI     graQ*  Donna che  in  ^efti' inift'^^> 
Tutti  fgorgaron  di  Virtute  i  rivi. 
Di,  che  a  gran  Padre  affai  maggior  ^g^iflolt      ■  • 
Nel  Regio  Tron  fucccfle,        .    :  .  :  ' 
.  *.     .   p  $\  l'impero  reffe,      .  •    -.x  •        ^  .      .  '  .  -       •«>  » 

.  • .  'Ghe^aiMnò  il' grido,  e  fupc»ò,Ìa  lodtn  »  J.Vv*. .    .  t 
.  ,»  .1  >'DV^:cfaé<^^giufta,  e  prpde:<  ì-W        \  ."iV.;';.?;  » 
V    £  corno  io  guena*  trìoaA  unremef  '  ^  • 

•  •'  '  E  come  braccio,  e  mente        \  v  '  ' 
Fu  degl'invitti  fuoi  Campioni,  e  come 
Vinfer  quefti  con  l'armi,  ella  col  Momeé 
XVII.  Scrivi,  che  poi  per  fuperar  fe  fteifa,  ■ 
..  ■  .  .    E  gli  efempii  ofcurar  vecchi,  e>  novelli)  '  *     •  ^ 
Fe'il  gran  fifioto^  oncTeffii" 
Il  diyin  cullo,  e  '1  Vaticarfu»  adonia. 
Scrivi,  che  fol  per  lei  più  illuftri,  e  belli  t 
Splendooori  fette  Colli,. ov*ot  lò^ìma'^-*^ 
'  ;        E  per  lei  gonfio,  ed  ebro  -  i  *•  ,t  t 

Va  d'alta  gloria  il  Tebro.  '    '  • 

•  •  '  %     Scrìvi,  che  fe  '1  piè  move,  o  U  guardo  gixt| 
Defta  Virtute,  e  fpira    *  - 
Miéftofii  demensa;  e  par,  die  Rómà,^ 
«       '    Dal  fero  popol'.doma^  '  •  •         -  •  i  . .  . 
t...  :  *  '  •  GòU'acquifto  di  lei  gli  antichi  inrulti     ìj  p  "-"«s  *  - 
Vipndichi  appieno,  e  in  vendicargli.  efullli^V\:  '^  \i  '  ' 
^Vm.  Non  vedi  tu,  com'ella  i  facri  allori         ''^•*  >' 
A    "      Di  fua  man  plaa^a,  e  alle va^  O' come > dona  • 

Ai  a- 
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Al  Cigni  /  più  canon    ■    -    .  '  . 

Voce,  e  rpirto  agl'Ing^ni?  Odi  la  Fama, 
Odi  k  Fama,  che  di  Id  n^cm^ 
£  I  pitt  Be,ta««  e 'tS!-Ì9..fQocorfo  dit«iM;i  ' - 

Scrivi  tu  dunque,  c  fvcli  '.  *i     •  • 

Quel  vivo  Sol,  cui  cela 

Soverchio  lume,  e  ponlo  io  ako,^  e  1  Jiioftlii- 

Ai  Re  dell' ctk  noftra.  *  ' 

Ma  le  mie  luci  di  tal  vifla  vaghe 

Quando  lia  Uì-di  che  appaghe?'-     *.!  i:t'  <i  -        •  ■ 

Io  di         i  jd^ef..gili  fproDO,  e  pot^»'*  r 

Con  mille  voti,  e  peoiià.alriTciiipo  aggiungo. 
E^9  aver  bcjV  cantempiiita ,  4jueftn  CMOzone  y  b»  creduto  poterfi 
pro}juf!zi/trCy  chs  f  Età  mflra- non  abbia  molto  da  invidiar  Cantiche^ 
e  oltre  a  ciò  ^  eh'  dia  pojfa  fperar  (f  cffere  oggetto  d  invidia  a  quelle y 
thi  hanri')  da  nafccrc.  Sublime  ne  b  f  arpamento  ;  ma  p:U  [ubliryie  ari- 
Cora  ne  h  lo  Sfile.  Da  per  tutto  ft  /etite  luf  forte  Poetica^  una  jccon- 
itti  ammirahtìc  di\  pcn/\c%i  y  quoTe  io  .tàtnovo.  m  pocAi^  eliàt  /aùorcy  t 
Gufto  fanijftmo.  Laonde  ehi  iegge^-  temhmà'-.fiU  prmcipkt^  ejferc  hh 
've fìtto  dallo  fìuporcy  e,  maggiormentè  gli  Mfovien  à^'tul^'CMtnmme^  9 
fui  fincy  Jen%0  fentire  ftmtcbezMM  del  vieggioy-  ckf'  far  Mit.  ^  cwfo* 
Se  miriamo  t  architettura  del  tutto  ^  ci  è  dentro  una  giudizio/a  condot» 
t.i^  ed  unione^  benché  tante  'volte  fi  cangi  metodo.  Ci  è  dentro  un 
raro  arti/izio^  mentre  fi  Poeta  co/ìante  nella  conji/fiane  della  /ua  im- 
poten%a  a  lodar  Cf  iflinay  ofcortamente  va  mettendo  U  lodi  di  lei  ir» 
bocca  altrui  y  édtamente  etmmiatiie-^"  dlorcbè^  protc/ìa  di  tùm  aver  tate» 
te  fumé  per  farh»  B  fe  'pei  fi  eoneemplaitù  ad  una  ad  mia  le  parn 
di  quefto  tutto ,  finche,  in  tutte  fi  truova  una  maefìo/a  fplendìdeniua  di 
concetti  /odi  e  vaffy  e'  una  mdgnijica'  àtmonia  di  ver/eggiàrcy  quanta 
tt  ebbero  i  Greci  ^  e  i  Latini  nelle  lor  felici/Jime  Lingue,  Ma  /pecial» 
mente  cre/ce  la  bellezza  di  quefie  parti  alla  nona  Stanza^  la  quale 
unitamente  colie  due^^/eg^ueiiti  contiene  una .  nebiliffim^  Poetica  de/cri» 
xiene  di  quante  Jtrti  e  Scienze  fapea  la  IUi/mi"ll  'fine  il3la  dodicefi^ 
ma  Stanza y  e  tutta^h-  tredkefima  in  gastert  dA  Poefia  /one  co/e  pregia» 
tìjpme*  Ma  farebbe  n^ce//ario  un  Comettt9.be».  lungo  per  dimoftrare  te 
parte  s  parte  ogni  pri^Ui^idi  l^uitfht^Canzoiéef  Jét  quale  ^  tU^me  teitutm 
per  un  per/ettijpìjìo'  partp^-^e-  fpero^  che  da  tutti  còrke  tale' /.irà  vene- 
rata^  /enxa  por  mente  -ad  alcUne  Ik  i'i  difficoltà  y  che  potrebhcno  farfi  a 
qualche  PaJ/o^  t.:ìitommafa9*tPtCì.a:ctkyjlìf  fi  dice  d.  .^rtuto  julla  St. 
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*     •  »  '  »  ■ 

PEr  lungo  fiitÌGolb  td-  a^.  calle. 
Perchè  la.  d>igpcdia  Aojma  mia  ■  , 

Smarrita  noo  fi  perda  in  queAa  vallei 
£  cóo^iifi  noQ  manchi  a  mem  via;. 

MlcCTa  l'accompagna,  e  polfo  dalle,  -    •  .'  »  .•; 

E  forza,  e  lena  tal,  che  a  quefla  ria 

Terra  voltando  ardita  un  à\  le  fpalle,  •  •  . 

Giunga  a  fcoprir  quel  Bel,  ch'ella  delia* 
Giunta  eh' è  rAlma  a  vagheggiar' Iddio, 

Bellezza,  fida  mia  compagna  e  Duce,*  '<-•'«' 

Le  dice  in  tuono  umU,..Bellem,e  .«ddio«\ .  .  '  .  , 

Bello  (opra  ogni  Bello  a  me  riluce, 

Pi^i  DOD  cerco  altro  appoggio,  e  ooo  delio; 

£  cieca  m'abbandono  a  tanta  luce. 
Poetico  per  /e  JieJJo  è  il  dire  co  Flatoniciy  e  ed  FetrtrcMy  cbt 
U  Belicxxe  Crtéft  ;.'  i, 

Sono  fcala  al  Fattor,  chi  ben  le  felUala«r  . 
J^jil  fgiteemenfe  s  amplifica  y  fi  éAhUifccy  9  fi  fs  itìvtmr  ptèn/gmtnfg 
Foefko  tN9  concetto  colC  imm/tginar  la  Bellezza  qunl  guida  anima^ 
ti  cofìducente  le  Anime  a  Dio.  SoaviJJima  immagine  fi  è  poi  quellé 
del  primo  Terzetto  j  con  cui  ft  dà  congedo  alla  Bellezza  creata  ;  mae- 
firevole  è  il  periodico  giro  del  primo  Quadernario  ,  c/je  s  intreccia 
col  Jecondo  ;  e  in  fine  dee  dirfi  eccellente  tutto  ti  Sonetto  nello  Stì- 
h  mezzano  »  i  \ 

D'Angelo  di  Cojlanzo. 


1 


Uella  Cetra  gentil,  che  in  fu  la  riva  .» 
Cantò  di  Mincio.  D^fni,  e  Melibeo.      .  .\    .     .  » 
S),  che  non  fo,  fé  .io  Meoaloyo  'n  Lìqmi  • 
In  quella,  o  io  alt»  et^  fin^  s'udiva; 
con  voce  più  canora,  e  viva 
.    Celebrato  ebbe  Pale,  &  Arifteò,         .  i.i  ^      •  , 
E  le  grand' opre >  che  in  efilio  fco  .  <  . 
.  il  graa  fìgiiuoi  d'Anchile,  e  della  Diva^'  Dal 
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Dai  fuo  Paflore  in  una  quercia  ombrofa 

Sacrata  pende,  e  fé  la  muove  il  vento. 

Par  che  dica  fuperba,  e  difdegno&: 
Non  fia  chi  di  toccarmi  abl^ia  ardimento**     ■  ' 

Ch««  fe  non  fpero  aver  man  ù  Àmo&y 

Dsl  gran  Trìciro  mio  fol  mi  contento. 
PctrJ  cfuefìo  Componimento  entrar  in  ifcbier»  coprimi^  •  /ì 
Jtderi  la  prantf  a>  te  e  dìffxolrà  dì  attaccare  e  condurre  tutto  ti  Juo  or^ 
gcmento  tn  un  folo  periodo  (a),  o  ft  riguardi  la  nobiltà  vn.ie/ìofa  dello 
Stile ^  0  ft  contempli  quella  fpiritiftjjima  Immagine  Fantafitca  del  pri- 
fW9  TencettOy  ali»  éfutie  vhm  ttietro       noH  mtm  ttgimféevdc  CbhifM. 

Ìa)  Di  condurre  tutto  il  fuo  ar^trnncnto  io  an  folo  periodo,  ne  fino  gli  efa^fU 
'ecrafcat  nel  Cafii»  e  nei  Ringr«ziainen»  4i  Catullo  a  Ckenoe. 


I  -      DelP  Aretino. 

DI  fiammeggiante  porpora  veftita 
Era  la  mia  celefte  ìmmortal  Dea; 
Che  nel  volto',  e  oell' abito -|»area-  •  ■ 

Allor'allor  dal  Cielo  eftré  ulciu* 
Tutta  Ira  fe  di  fé  fteifa  invaghita 

Con  tai  fembiantì  i  begli  occhi  volgea. 
Ch'in  lei  divioamenre  li  vedea 
Beltk  con  leggiadria  eiTerfi  unica.       «  ' 
Io  eoa  la  mente- air  ufaco  infiammata  •  • 

Avea  ftupor  di  contemplarla,  e  gioco, 
Ch'era  pur  colà  olerà  natura  omau* 
Séco  tra  Amor,  che  a  me  fdegnaco  un  poco 

Dicea  gridando:  Guarda,  anima  ingrata. 
Guarda,  com'io  t'accefi  in  gentil  foco. 
£^  Sonetti,  eòe  qutift  qua  fi  pub  pretendere  un  de  primi  f canni  ^ 
tanto  è  ornato  di  bei  colori^  e  lineamenti  Poetici ^  tenta  graxia  ^  nel 
primo  ^adernario^  e  fpectalment§  mi  ifmani»  verfo^  sì  per  lo  fentt*[ 
mento ^  come  féé-'fa  f^ura  Repctizhute  ;  c  ttnm  tuttirsté  g  vaga  rj#* 
/ce  fjmmsgme^  eòm  éui  la  Fantafia  chiude  tutte  quefie  sì  vifto/o  af» 
parato»  — -  Belt^  con  leggiadria .  Le  éevette  H  Poeta  fcrivere  .tti 
fretta^  t  dimenticò  dì  porre  leggiadria  con  belratc:  il  che  era  ueile^ 
fe  noa  neeefféirh  per  Pafmottia  del  verfom  — -  Avea.  ftupor  di  coa- 

'i-  ..  !\  '  '  .;  ■  icmplar- 
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templarla,  e  gioco.  CA/  dkejlfe  mde  di  quejio  gioco  vfato  in  vece 
di  letizia,  e  dilettazione,  direbbe  mal  di  Dante ^  che  più  d'una  •volta 
t  ha  adoperato  in  fcnfo  tale^  benché  f°^f^  J*'"  migitore .  Ma  02 etri 
ehi  C  infilznjfe  alia  Jfìejfa  guifa  nefuoi  verft^  mofìrerebbc  di  non  fa- 
per  àifiin^uere  t  ftfjjt  dal  pane  (b).  1 

(d)  Bel:h  cov  e[J'erfi  /e;.-.'.?,]  l'armi  migliore  armonia;  che  il  dire:  hqfta- 

drìt  n^i  beltjtf.  Primamente i  elfendo  un  Sunctto,  nobile,  chiaro,  e  naturale.  Beliate 
avrebbe  più  d^'lP  antico,  c  per  confeguente  un  non  fo  che  a  affettato;  Beltà  allo  'ncon- 
tro  é  più  fpedito,  e  piano:  cé  é  quella  che  fa  la  prima  figura  neir  unirli,  e  mefcohrfi 
colla  fes^iadria ;  e  p.rò  è  bene  porla  nel  primo  luogo;  e  ìes,^itdria,  nella  fefta  fede,  e 
nel  mc/vo  d^-l  v-rlo  fa  nn  più  armoniolo  liiono  con  quelle  più  vocali;  che  beliate  con 
ana  fola  vocab,  e  di  piìt  in  mez^o  alla  parola;  con  ^ue*  due  t  che  f.inno  un  fuono  ia> 

foavc.  Demetrio,  e  la  oamra  inii^na  che  più  voo^  inlKine  forno  duice^za  Ave» 

Jhpor  di  eontemplarla,  §  mko,  Gioja  é  detta  da  gioco»  •  i  gioielli  il  Latino  barbaro 
appella:  ìocalìa»  Orazio  di  Venere;  Qiiam  Jocux  tmuarmlat  &  Cupido i  il  rilb,  lo 
fthcr/o,  la  s;inja. 

(i)  Mojhereòbe  dì  non  fapet  diflin^ucre  i  fajji  dal  pane:  J  li  nodro  proverbio  dice: 
il  pane  da*  Mi.  I  Latini  fi^td  difiem  atta  it/^ms. 


Del  Cav.  Marino . 

Dico  ad  Amor:  Perchè  1  tuo  (Irai  non  fpezza 
L'animato  diafpro  di  ccftei?  (>) 
Indi  allo  Sdegno:  E  tu,  fe  giuflo  fei, 
Come  mi  laici  amar  chi  mi  difprezza? 
L'un  cos'i  mi  rifponde:  A  tanta  apprezza 

Son  gi^  tutti  fpuntati  i  dardi  miei. 
L'altro  poi  mi  foggiunge:  Io  non  faprei 
Giammai  farti  obbliar  tanta  bellezza. 
Che  Uxh  dunque  in  mia  ragion  confufo? 

A  voi  foi  mi  rivolgo,  o  Tempo,  o  Sorte | 
Che  di  vincere  il  tutto  avete  in  ufo* 
Non  penCar  (  v'  odo  dir  )  che  delle  porte 

DcU'amata  prigione,  ove  fei  chiufo, 
Abbia  le  chiavi  in  mano  ahri,  che  Morte. 
^icjìo  ne  vai  duccuto  altri  del  medcfiTno  j^utore .  Dice  molto  ^  e 
lo  dice  benijjlmo*  il  Vero  ci  è  con  gran  gentilezza  y  e  novità  veflito 
daif  immaginativa  Poetica,     Invenzione  è  continuata  con  Mo^  cmt 
ottima  legatura^  «  giudizio  diritto»  In  fomma  io  quì  ìum  fo  trovar 
cofa  che  mi  di f pi  acci  a;  an%i  truovo  tutto  y  che  mi  piace  ajfaiffimo, 
Tom.  IX.  P.  11.  P  p  Di 

(a)  Dico  aA  Amor:  p^-rtiè  il  tuo  Jìral  non  fptxxA  V  animata  diafpro  di  tbjìti?\  Quc* 
Ao  animato  diafpro  è  una  metafora  poco  conioUta.  LoDgino  non  la  palTcrebbc }  a  cui 
'  par 
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par  lrc<!Jura  il  dire:  Blclìutera  animata.  Dante  nelle  Rime,  qiunJo  àiO,  qn.Jj  6'Ht 
p'if:,'jf  E  vtjie  /ua  perjcm  ^  un  diafpf»;  fu  più  piacevole  neil*  elpredWat-,  ancorché 
nel  principio  delia  canzone  fi  folfe  dichiarato  di  voler  elfcr  a^ro  nel  tuo  parlare. 

Di  Frane: fio  Redi. 

Onne  gentili,  devote  d*^  A  more,  (a)  . 

CIvi  por  la  vi.i  cIjÌKi  p'^ra  paffete, 
St  {is;rm,itevì  un  pcico,  e  y^iA  ruar  lare. 
Si  v'è  dolor,  che  agguagli  li  mio  dolore. 
DciU  mia  Donaa  rìfedca  nel  core. 

Come  in  trono  di  Glo -a,  alta  onedate^ 
Nelle  membra  leggiadre  ogni  beliate, 
E  ne  begli  ocelli  ;.ngolico  fplendore: 
Santi  conuini,  e  per  Virtù  luM.inza, 

B'L^.inzi  umile,  <t\  innocenza  accorra, 
E,  fuor  che  in  ben' oprar,  nulla  fiJaoza: 
Candida  iè,  che  a  ben'annar  conforta, 

Avea  nei  feno,  e  nella  Fé  coftanza: 
Donne  gentili,  quella  Donna  è  morta. 
Rifpietttte  H  prefentc  Compon'imenfo  per  mtìùj^mì  pt^^ty  niA  fpt- 
gSalmcttte  per  una  certa  dilicnteKza  c  fenerezxa  naturale^  che  è  mag* 
fìurmente  ^ufìart  Ha  chi  ha  mapgior  Jinezz/r  (ìi  Giudizio^  e  inttnde 
l'Arte,  lo  'vcrfimtnte  non  vorni  e/fire  frrupclrfn  ;  nulLidiwtr.o  avrei 
medito  cmatOy  che  nnn  fi  f  jj'^fì  profanate  in  /"^l^i-'ifo  iì  bcjfo  le  cf- 
fitiuofJp>ne  e  gravjpme  efprrjponi  delle  [acre  Carte  ;  e  avrei  tratta 
àa  altro  fonte  i  concetti  del  prtmo  Quadernario,  «.«  Donne  gentili , 
qucda  Donna  è  morta*  Una  prazii  fcpretay  e  mirabilmente  gentile 
rirruovo  io  7ul  chiudere  che  fi  fa  così  pianamente  ^uefio  Sonetto,  E 
parmi^  che  qv.tfì  i  pr.rzta  nnfcj  dr.lC  r.rtif-z'to  d' aver  taciuto  fnrra^  che 
fta  ni^rta  qut'ia  /J,'';»;  /,  p:  r  farne  gtiiv-^cre  Li  nuova  nlC  imprtwifo 
ntHa  p'jf'  fiumi  pinl.t  del  Sonetto ^  l.fcir.ndo  che  chi  lf\?^c^  intenda 
p'jfd.i  ptr  fe  PU'i  IS.rm  ragione ^  che  ha  il  Poeta  di  lagnarfi^  e 
la  gran  perdita^  ch'egli  ha  fitto* 

fj)  Dc'i>7'  i'^«r.7;,  is't-  :;-  ri"  . '/..(.. r*,  Cff  ptf  la  vij  della  pietà  ffjjatti'\  Imitato 

da  Dante.  ,  « 

O  -  e.  »  f/  *  p'r  ir  tu  ti  amor  /  /l  .-.'p, 

y  e^ii  è  df.Urc  aletM^  quanto  V  mtc,  grave. 
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U  Angelo  dì  Cojl.uizo . 

Poiché  voi)  Se  io  varcate  avremo  Tonde  ' 
DeH'atra  Stige,  e  farem  fiior  di  fpeoey 
Dannati  ad  abitar  T ardenti  arene 
Ddle  valli  infernali,  ime,  e  profonde;-  \-  '       ...  .1 
Io  ipererei,  ch'affai  lievi,  e  gioconde  .    •        '  '  ;  * 

Mi  farebbe  i  tormenti,  e  i'afpre  pene,'  "     .  ♦ 
Il  veder  voflre  luwi  alme,  e  lerene         "  •• 
Che  fuperbia,  &  ifdegno  or  mi  nafconde»  •     ' '| 
E  voi  mirando  il  mio  mal*  fenza  pare,*  •     '       <'i  I 

Temprerete  i  dolor  de' marcir  voftri:^  •  -  *'  • 

Con  l'inrefo  piacer  del  mio  penare*'    :  •  »  •  • 
Ma  Cemo,  oimè,  ch'eiknJo  i  falli  ncfiri,  ' 
Per  poco  il  voUro,  il  m'o  per  troppo  tlflare,  •• 
Io  forte  ne  verran  di  ver  lì  civioftri.     *"  *  ^ 
Son  perchè  ottimo  in  ogni  p-rre  to  l»  Jìimi^  ma  parlfè  altri  lo 
filmano  tale,  bo  qui  rapportato  il  prefeme  Son'etro,'S'etbtido -ù  ÌFilofo^ 
fia,  e  ii  diritto  da  Poeti  innamorati^  puh  cjfcre  gravìjfnno  delitto  U 
poco  riawrtre.  Nondimeno  a  me  non  pare  gran  dilieate*za  o  tt  affatto  ^ 
0  (fi  Giudizio  il  cacciar  così  francamente  ^  e  fcnza  confUaéùone  alcnné 
In  fna  O-ìyin  t  alC  Infcr'ìo .   Sazi  che  bi  In  ftejfa  Im'^jagine  un  certa 
terrò  ^  fe  punso  vi  ft  rijh  rtc^  ch^  p^*^^  'l  ^'^^'J  P<^'(^rlro^  > 

ccndo  il  foi'-riftto  alC^-irte  n:eJt'fi*na,  Prefcindendo  da  ciò  ^  lAiie  qui 
k  molta,  ejjtnlo  il  raxiocinare  i»gegnofì(Jimo ^  e  riu/cendo  il  Compo- 
nimento  a  maraviglia  ben  tirato  e  conebiufo. 

Dell'  Ah. :tc  G^o'caW" Mario  de' Crefciwbt^ni),  \ 

Briodifi  ad  Erafto'  Mefobòatico  Pallore  Arcade» 

DAmmi,  Nife*  quel  bicchier»   •  '-^        '  .  .  e, 
Di  Crìftai  ato<^.d}-'*Moniei  '  f 

Vendicar  mi  vo* dall' onte  >i.  •  i  *.  "'i  *  - .  '  ^- 
Di  Rovaio  (a),  che     fiero  t'  '  • 

Soffia,  sbuffa,  e  rr.ì.  martelli"  "    '  .  *•      '■  '  ■  • 
Infia  duutro  le  cervella  • 
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Voglio  quel,  perchè  gli  è  vafto 

Un  fommeflo,  e  al  par  profondo; 

£d  un  Brindifi  giocondo 

Su  ffuxiamo  al  noftro  Eiafto^ 

Alma  d'oro,  fchictto  core, 

Del  dover  grand' Aoiadore* 
Non  vi  mefcer  quel  Vaiano,  ' 

Che  par  proprio  foleggiato: 

£gU  e  troppo  delicato 

G&tia  U  crudo  Tramoottao^ 

Che  al  Vernotico  fa  fcomo;  ; 

£d  io  fleifo  il  vidi  «a  gionio* 
Al  Vernotico  poflente, 

Ed  al  Greco  audace  d'Ifchia, 

Che  a  mio  prò,  mentre  quei  firchia^ 

Soglion  iega  far  feveote, 

E  fchierar  truppe  e  drappelli  • 

Di  foGofi  fpirìteUi. 
7a  di  fcetre  un  vin  cos^ , 
:  Che  fovMfti  all'Acquavite, 

O  che  almen  Ga  d'una  vice^ 

Che  produca  Rofoh. 

Forfè,  forfè  è  di  ul  forza 

La  terribile  Malorza. 
Che?  Idalona:  al  Rege  Ihero  ^ 

D'uve  traggonla  pregiatt 

Le  Canarie  fortunate: 

Vino  indomiro  ed  altero, 

Cui  fogliam  chiamar  talora  "    '        '  ' 

Per  ifcherzo  la  Malora. 
Recai  toHo:  ed  è  quei  Tino^ 

Che  dooommi  il  gtan  Crateo* 

Egli  è  vero  dt  Lieo  ^  '  ^ 

Sudor  vivo,  e  aoK  gik  vifto:^ 

Non  gi^  vin;  ma  a  gran  ragloM        •  : 

Liquefatto  Sol- Lione»        /•  .*        i-   '  • 
Sol'Lione,  fuoco,  fiamma         r         .     i-  .    '  " 

Sempre  vìva,  fempre  accelà*.  •  • 

Qua!  miglior  pois' io  ditela 

Mai 
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Mai  bramar,  s'ella  m'infiamma? 

Ella  s'armi,  e  l'empio  Veaco 

Soffi  alloià'a  foo  tatetito. 
Mk  gHi  coiaio  il  nappo  fpunia: 

Vedi  qual  pronta  e  leggien 

Di  fìammeUe  ardiu  fchiera 

Manda  all'aria,  ed  arde,  e  fpunuiy 

E  tal  vampa  intorno  (Unde, 

Che  gik  l'aria  ancor  s'acceade. 
Or  mio  dolce  Erailo  caro, 

Che  onor  creici  «1  Regal  Tebro, 

Il  tuo  nome  alto  celebro, 

Il  tuo  nome  illuftre  e  chiaro; 

Mentre  pien  d'amor  di  voto 

Quefto  nappo  per  te  voto. 
Il  mio  ofTequio  prendi  a  grado, 

O  Campion  di  Febo  invitto. 

Se  il  tao  nome  li  tragitto 

Ove  Tuom  giugno  di  ndo., 

Seco  tragga,  Amico,  il  mio; 

£  immortai  divenga  anch'io. 
JVb«  comportando  quefia  Raccolta  y  ch^  to  rapporti  de  Componimene 
ti  troppo  luni^hi^  e  volando  pure  dar  qualche  fai^^io  dello  Stile  Diti» 
rambico ,  ho  fci  Ito  qutjìo  corto  Brindi  ft ,  //  quale  ne  partecipa  alquan» 
io.  Per  virtU  proprie  di  iì  fitto  Stile  noi  contiamo  t  fatti  del  Poets 
is  mn  ofigetto  aif  aiffO^  mti  ingegno fo  difordtne  ^  il  mojìtgf  ét  tffttt  fS» 
pho  fuori  di  fe  per  tfudebt  violents  eMgtoae^  ie  Figure  /phrifofe^  U 
RifieJ^ni  bir.xare^  le  parole  compolle ^  la  varietà  deverft^  e  de  tw» 
fri^  'e  oltre  ftmìl  cofe*  Non  ha  permeffo  la  brevità  di  quejìo  Campo- 
nimento  il  mettere  in  f>ratica  tante  proprietà»  Contuttociò  in  sì  poco  fi- 
to  noi  rimtrtumo  un  f>  a>iro  pnjje:[piare  per  malti  op^^etti  ^  un  riflettere 
bizzarro  fopra  diverft  vi'ii  ^  Metafore  e  iperboli  OttirambicJbe  y  ed  al* 
fri  pfegiy  che  fommemente  commendano  tutto  il  lavoro. 

(a)  Di  Rovajof  eh-  i)  fitv.  ]  Rovajo  i  il  vento  Tramoatsno  j  quali  da  ua  Laùoo 
Metmrine,  M  mi  mómlta*  Vjif>  Scnoe  femtnèik  fit/pu» 


Del 
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Del  Petrarca. 


tEvommi  il  mio  peofiero  io  parte,  ov'era 
Quella,  ch'io  cerco,  e  noo  rirrovo  io  Temi! 
I  Ivi  fra  lor,  che  '1  terzo  cerchio  ferra> 
A   La  rividi  più  bella,  e  meno  altera. 
Per  man  mi  prefe,  e  diffe:  In  quelU  fpera 

Sara' ancor  meco,  fé  *l  delìr  non  erra: 
Io  foo  colei,  che  ti  diè  unta  guerra ^  (a)- 
E  compie*  mia  giornata  innanzi  fera» 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 

Te  folo  afpetto,  e  quel,  che  tanto  amafti| 
£  1^  giufo  è  rimafo,  il  mio  bel  velo* 
Deh  perchè  tacque,  ed  alUri^ò  la  mano? 

Che  al  fuon  de' detti  si  pieioli ,  e  cafli,  • 
Poco  maocò,  eh* io.  noo  rtmafi  io  Cielo,  (b) 
Fré  tutti  i  Sonetti  del  Petrarca  a- me  fuol  pàtere  quejìo  il  ptk 
hello  y  0  almeno  il  piò  Jpiritofo»  E^  pieni (pmo  ài  cofe^  e  di  cofe  tut» 
te  eecell e n temente  penfate^  e  con  felicità  non  minore  efprejfo.  Noi/ili/' 
fnia  ne  è  C  Jfjvenzione^  e  /opra  furto  ha  un  non  fo  che  di  cvltfìe  l* 
ultimo  aTimiwibUt'  Terzetto.  Cercando  io  una  volta  ^ /{f  nini  nulla  po- 
tcjje  opporjt  a  così  pcrfttto  Componimento  ^  mi  pawc  potcrjt  dire  ;  Fri' 
mieramcnte  nsn  rjjtre  buon  conjiglio  il  far  qui  Lama  mezzo  Crtjìia- 
^na^  e  mexz9  Padana ,  mentre  ella  nel  primo  Tentetto  parla  della 
furrezion  de  corpi  y  e  nel  primo  Quadernario  fi  dice  col  parer  deGet^ 
tiliy  cb\lla  (ilbers^a  nel  Cielo  di  Venere^  ftccome  tutti  gli  Spojitori 
conjvjf  ^no .  roti d ariani e>2t:  il  meno  altera  fi?n:fìcando  qt  ì  non  gii 
meno  maelrofa,  mi  men  fupcrha,  pnco  pnr.a  cowenfijnle  o  Laura 
Beata y  in  a  i  non  doùl'iiVHO  Jupporre  pnco  i.c  punto  di  ftif'crLia»  E 
di  fritto  altrove  la  mrdefmi/ty  apparendogli  in  fogno  y  è  cbi  imata 

Piena  ii  d'omiiià,  vota  d*or<;ogiio. 
E  in  temo  luogo  potea  apparire  tfualcbe  Equivoco  o  ofcurità  in  que^ 
dire:  fé  '1  defir  non  erra;  pere/oc  Le-  K-  n  fi  conofre  to/fo^  fe  fi  parli 
del  deftderto  di  Laura y  O  di  quel  d  i  V  ircrca,  E  parlando  dtl  de/i' 
derio  del  Petrarca  {come  io  credo  cht  d<-!ra  mt  r^dc- fi  )  rutn  dovrebbe 
tj^li  ingannarfì  defiderr.ndo  y  tjjen:^n  che  aKCar.i  i  catitvi  bramano  di 
pajfare  al  Cielo  dopo  morte  ^  benché  fcciano  azioni  contrarie  a  qutfìo 
ter  defiderio,  E  parlando  del  defiderio  di  Laura  (come  per  e  fiatone  del 
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(t)  li  f'jH  r'^/•;  eh»  ti  f /  ?  f  t*t:t  q'f*'l.  Ivi  frj  lof  eh*  7  t^rio  etrrh'o  f-rrij  La  rit-J- 
dì  piì*  b'Uìy  '  '«-'/o  al  'r:.  J  I  l'u.-ii  ìvìì  uni  na/i mi*  bizzarra  ;  c  tiv>n  li  pu'j  1  ira 
efikierc  un-»  ììr.-tio  ri-or.-,  i.ilchi^  non  vi  lì  L-nia  ni.-ntJ  di  l'ai;in>.'{iiiioi  ellcndu  lini  i 
primi  elemplari,  e  in  ii.-ili  di  pnc-fia  i  Pa;;ani.  Di  q  ji  «.',  che  invocano  le  Muk"  coins 
qu.'lli  ;  alludano  a  favole  di  quelli;  nunzionano  le  lor.>  Ucita;  in  luuim  mn  iì  di  i.ìn- 
vo  JtA  lin::ua-:?io  antico  Pn.-tico,  ancorché  li.-n  )  Criiti.uii  ;  p  nclic  q  i.iL-  fnninlj 
d^P.a  :',r.izi.i  p  u'tica  aindi  urbiJitL",  e  anno  pL-r.'uia  la  loro  cru  ic/za,  c  ciì.t».*  tanto  u- 
iat.*,  c  lo'.if.'.  L'opinione  per  eùmpio  d.'*  f  latotiici ,  delia  pr^vlùtenza  dell' anime, 
che  lei^'iitaia  t!a  Ori.;.-ne,  lo  fa  in  queih  p^irtf  «recico,  adoprata  da  un  poeta  Crntiano 
(che  dice  Angeado,  che  il  luo  am'tro  nvjqu?  in  Cielo  traH'anijTic  liia,  c  dL-il* amata,  • 
che  poi  le  loro  anim?  lurfatclì  nel  c  irpo,  ie:;uitarono  ad  amarli  )  non  loIam?nte  non  è 
ri:;ettata,  n'>  cemiirata,  ma  ^  Kraznia,  c  ncevnra  con  puTii.).  Il  Senatore  da  FilKaja, 
iMn:.>  laniiltìmo,  e  reiiuiolìilimo,  di  queita  opinione  Platonica  non  ebbi  tcrupolo  di  ler- 
\  ne' Sonetti  maraviuliolì  pur  qui  lopra  r«*i[)rad,  in  morte  della  Sìr^nora  CammtUa 
da  l-ilicaja  lua  Zia.  L'obbic7ion?  poi  act  mstrere  una  cola  pat^enad^eli  am&nii  riceva- 
ti nel  Ciel  di  Venere,  e  la  rclurrMÌone  dj'crrpi,  articolo  della  nollra  fede,  nel  mede- 
lìmo  Smetto,  il  che  par^'  w.-.ì  cii'n  ilikonvoniente ,  c.l  i  cumrr  un  m  -;ì.'Vire  Ebrei 
co' Samaritani i  quella  obbiezione,  non  li  p';ò  Te-  re,  che  non  fii  di  qualche  pelo:  ma 
il  Poeta,  interrompendo  talora  qu^r.ìi  luci  ipiriti  accenlì ,  a  ù  ritorna;  quella  del  terztt 
Cielo  i  una  lirappata,  una  uii:iia  non  avvertita,  che  ha  voluto  licenziuiamcnte  a  ma- 
niera di  poeta  a!le;»nare  dopo  morte  im  luoj»o  miìinto  a?li  amanti ,  come  il  bofch^tto 
ne">!i  HlKìi  pimi,  prelìo  Vir:""!''»;  i' ilp  nt.ii-e  1' aninia  di  riurirfì  al  iv.o  ci.rp>,  c  uni 
lena  nlìeili'  ne  t'iprella  ti.-  ia  noiira  l.Mua  creden/a.  Le  Mule  Oici  no,  come  ilice  tlio- 
do,  delle  c;;ie  veie,  e  d.lìe  fall,;  ancora,  che  i'oiTii-;lian  le  vere. 

{ù)  l'oro  mjmhf  cL'  io  ut?:  rhn.'Ji  h:  Cìch ,  ]  Ho  olfi'rvato,  che  i  Sonetti,  che  lini> 
fcono  in  una  di  quelle  parole,  Cz-Zo,  Do,  Mi>n.lo  (perchi)  I  m  f^imI?  fiqmf^citivc  di  co- 
le r;rarvli  ,  c  il  p  i'-' ilo'  pii.irJa  alla  chiula,  e  alla  \"i.e  t  :i,-Je  d.-l  Sr'u-c  o  ,  c  Tato  da 
quello  come  un  Kpiar.tniitia  ar-'iuo ,  e  l'econdo  l'Idea  Maiiialelca  )  h-^.uno,  dico, 
quelli  tali  Sonetti  riportare  apphuio. 


Ortuna,  io  d'ffi ,  e  volo,  e  mano  arrella,  (a) 
C  h.ii  Id  fuga,  e  li  Ve  troppo  le:^giera  : 
(ìuel,  che  vedi  il  niactin,  fpo^ii  la  fera; 
Chi  Re  s* addormentò,  fervo  fi  dcfla* 


Rifpolè;  E*  Morto  a  fiettar  $\  pretta; 


Coavicu,  eh*  un' io  ne  Tjpcj^li,  un  ne  ri  velia* 


Poi 
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Poi  dim  a  dori:  almen  tu  fìi  coflanre, 

Se  non  è  la  Fortuna;  e  amor  novello  , 

Non  moilri  ognora  il  tuo  favor  vagante, 
Rifpofe:  è  così  raro  anco  il  mio  bello, 

Che,  per  rotta  appaggar  la  roriM  annuitiey 

Conviene  ch'or  fia  di  quefto,  ora  di  quello; 
Plh  degli  altri  conofcerà  U  bellezza  di  quefto  Sonetto^  chi  è  pTih 
fico  delf  Antologìa^  cioè  della  Raccolta  degli  Epigrammi  Grecia  e  gu» 
fla  le  invenzioni  gentili  de  Lirici  antichi.  In  effetto  mi  pr.r  ejfo  cont' 
pofìo  fui  modello  di  rjtiepli.  Olire  all'  invenzione  però  y  che  e  nuova  e 
leggiadra^  ft  ha  qui  da  ammirare  una  virtUy  che  è  propria  di  pochi. 
Ed  e  quel  dire  fanti  fenft  ^  e  abhraem  tante  cùfe  in  così  foco  fpa- 
xioy  fenxM  affettanione  veruna ^  con  facilità^  e  €biare%%a  di  Sette y  e  con 
vaga  naturalexxa  di  Rime. 

(.7)  Frrtuna^  io  Aìffi  y  e  volo  ^  e  manù  arrefia.  ]  ArrcAare  ii  volo  s'inteni^c  fuSiro, 
pcn! 1.1  fortuna  è  alata,  di  cui  diil'e  Omio:  F/  celrret  quath  Pemtft  —  Ma  la  ni.i- 
f\o  della  fortuna  non  «ai  a  prima  villa  fi  comprende;  alla  qu.ilc  poi  fi  h  corrili)  >iul e- re 
la  tede)  ficcome  al  volo  la  tuga.  — -  £  amor  nowllo  l4on  mvjhi  ogiiora  il  tu»  fàvor  va- 
gante .  Queno  h  detto  con  franca  felicità . 

Del  Petrarca, 

PAfTa  la  nave  mia  colma  d'oblio  (a) 
Per  afpro  mare  a  mezza  notte  il  verno 
Intra  Scilla,  e  Cariddi;  &  al  governo 
Siede  il  Signore,  anzi  1  nemico  mio. 
A  ciafcun  remo  un  penfier  pronto,  e  rio, 

Che  la  tempefta,  e  '1  fio  par  ch'abbia  a  Icherno; 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  fofpir,  di  fperanze,  e  di  defio> 
Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  fdegni 

Bagna,  e  rallenta  le  gi^  (tanche  farte, 
Che  fon  d'error  con  ipnoranza  attorto. 
Cclanli  i  duo  miei  tU>ici  ufiti  fegni. 

Morta  fra  Tonde  è  la  ragione,  e  l'arte, 
Tal,  che  incomincio  a  difperar  del  porto. 
Per  un  Jllleporia  ben  foflenuta  e  guidata^  ed  /T.'.v»      fgmfcar  t 
ir ':'■}(■:■>  jìflto  d^  un  Amente  poco  fortunato  ^  qit.Jìa  è  crefìtìT-:  em  llcnte  ; 
ed  ha  fopra  tutto  da  capo  a  piedi  tin  andamento  (b)  macjìofo  di  l'erf  ^ 

che 
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eh  mm  >  f>  fitqwmfe  n€Ìfd$r§  fatmre  del  meàefirm  AmfifC*  Con- 
'tuttodì  M  me  non  piace  molto  quel  colma  d'oblio,  per  atre  che  U 

/ua  Nave^  0  fta  P  Anima  fun^  \  dimenfica  di  fr  ftejf't  y  o  de  p/ìjfatì 
pericoli .  Nè  pur  piace  ad  al  fri  ^  che  le  fpcranxe  e  i  defiri  rompano 
la  vela  della  Nave  S  uri  Amante ^  che  folcbi  il  mar  d  amore;  poiché 
quefti  affetti  fon  favorevoli  e  dolci  agli  amanti  j  ti  ingolfano  y  0  por- 
$am  0omti  h  loro  pafpone^  e  tton  t  arrejìano.  ha  feto  ^  che  fta  poco  be» 
detto y  eba  U  Debbia  rallenti '/r  corde  0  ùiWy  facendole  effa  an»i  ftar 
piìt  tirate  y  perchè  fe  è  errore  y  è  del  Petrarca  y  non  come  Poeta  y  ma  come 
Fifico.  E  dico  più  tafìoy  che" le  fané,  le  quali  fono  d'error  con  igno- 
ranza attorto,  hanno  bifogno  d  un  buon  Comento  y  affinchè  appaia  una 
convenevole  ftmiglianxa  p  a  le  corde  d  una  vera  Nave  n,  e  quelle  della 
Nave  immaginata  dal  Poeta.  Sono  le  corde  uno  de  più  necejjar;  ed 
Mtili  fhimteuti  della  Nave;  e  quelle  della  Nave  Fantafticay  fe  fe» 
eomp^e  dt  errore  attortigliato  cv/T  ignoranza  y  non  pojfono  effere^  fa 
tton  iflnmKttti  fembre  dannofxfftmi ,  O  s  altro  intende  il  Poeta  di  di' 
rCy  egli  non  ft  la/ eia  molto  intendere»  In  fomma  io  concbiuderh  colle 
parole  del  twjìro  Tajfoni:  E*  de*  migliori  fenz' altro  qu2fto  Sonetto; 
ma  non  è  gih  incomparabile,  come  lo  tengono  certi  cervelli  di  for- 
mica, a' quali  le  biche  pajoa  montagne.  . 

(tf)  Paffa  la  nave  mìa.]  Qii?{lo  Sonetto  del  Petrarca  è  tm*  all^^^.oria  eontimiati;  « 

p.irL;'  che  vXx  abbia  dnto  morivo  quella  Ode  d*Ora7Ìo,  allegoria  pure  continuata  della  nave; 
intendendo  per  avventura  della  Repubblica,  o  di  Bruto,  a  cui  cffa  Ode  è  indirizzata: 
O  uavis  referent  in  mare  te  nr/i  FlutÌHS. 

(b")  Dicefi  del  Sonetto;  Paffa  la  nave  mia  eoima  d'omo;  eh* egli  ha  (òpra  tatto 
da  capo  a  piedi  un  andar  maeftofo;  che  non  è  sì  frequente  nell'altre  fatture  del  mede- 
fimo  artefice.  E'  trito  il  detto,  che  ucn  hvn  cnnvcns^ono,  nè  in  una  loia  rcfiden/a  fan- 
no dimora,  la  MncM,  e  F  amore.  Il  Petrarca  è  tutto  amore,  e  di  qiuiramor  ve'O,  e 
lei;ittimo  e  naturale  ;  non  può  avere  gli  ornamenti  propri  della  Mnellà  .  Amare  ce  lo 
dipinfero  gli  antichi  Tavi  isnudo,  e  fanciullo.  Bifogna  che  anche  il  Uio  andamento  Tap- 

Jiaìefi  per  tale.  Gli  altri  Poeti  fon  rutto  fpirìto,  il  Petrarca  é  tutto  cuore,  c  bene  i 
boi  verfi  fentono  l'amore,  c  p?r  quj'llo  faranno  a  guifa  del  Lauro  da  lui  amaro  Tempre 
verdi,  e  per  quallifia  (iasione,  fo;lj.i  non  perderanno.  Segue  il  dotto  Cenfore.  A  mt 
mn  piace  molto  qttel  c  n  .ì  d'oblio,  per  dire  che  la  ftia  nav:  ^  o  Ji.t  animi  fi-'f-,  ?  di' 
mentirà  di  fe  flfUa  ^  0  de  pa/J'.Tti  pericoli.  Scito  Empirico,  che  ha  lakiato  sì  bei  monu^ 
menti  della  Filolbfia  degli  Scettici ,  o  vo^liam  dire,  Con  fiderà  tori,  che  ponendo  in  bl> 
lancia  nelle  queftionì  iìlorofìche  le  ragioni  di  quà  e  di  là,  e  vedendo  che  da  nì-ona  par- 
te la  bilancia  pendeva,  fecondo  il  loro  parere,  faceano  confiftere  il  Rijìolb  dv-U* animo j 
nel  ritenere  l' allentimento,  che  pcrcib  furono  foprannomati  eziamdio  Eplitctici,  cioè,  1 
Ritenuti.  Or  qoeiio  Seflo  Empirico,  io  diceva,  ufa  oueila  maniera  nello  argomentare. 
O  quello  che  «1  altri  fi  afferma ,  dice  egli .  con  femplicc  afièrmazionc  fi  aifcìma,  ocon 
prova.  Se  con  femplice  affermazioDe;  e  allora  «n'utra  contraria  afTermazione  coDCia|>- 
pon^o,  e  come  noi  dichiama;  Cotanto  vale  Palimi  Sì,  quanto  il  mio  Nb.  Se  poi  i! 
afferma  la  cofa  riverita  di  ras-ionairKnto  ,  e  di  prova;  c  allora  altrr»  ragionamento,  * 
altra  prova  io  metto  innanzi,  che  faccia  equilibrio,  e  contrappelo.  Così  a  uno  alToluto 
altmi  non  piace,  non  (embra  che  poflfa  hxG  gran  torto,  da  chi  contrapponga  un  Piato 
a  mty  ft  aVti  min  piace,  Ctlma  iToèli»:  fotfe  aver  riruardato  ai  veifi  de' ma- 
nnari, che  fono  andati  in  prambio,  che  aridi  del  guadagno,  fi  dimeatìcaiio  della  paf- 
Tonr.  JA;  F»  Q  <|  fa» 
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fat.i  borrafca  ;  Orario;  Mcx  tffiat  ratei  qitaffas^  huloriiis  pauptriem  patì»  Al  fiul  prò» 
p!\'ito  la  tcncTc-7/.i  VLrlo  un  mio  parto  mi  ilnnp.e  a  por  ^oi  U  SooCtlO  la  alòipit  MtO 
coite  di  rime  iiampato  iòpra  la  recidiva  in  Amore. 
Fttrt9  «th^  merhìer  dal  patrio  tìto^ 

Per  ri  ramar  il]  r  'tcd  c  mtrc  't  carco  S 

Ma  dì  lemprjìa  ,  e  di  miferie  ineore» 

V  aijqrjva^  e  torna  poi  ,  trijìo  e  f0UÌt9* 
Fa  Janti  voti  ai  del  lo  sb'iMottito 

Di  non  tentare  il  ptri^hafo  varco; 

Ma  viver  non  /apendo  angujìo  e  parca 

Rarrnuia  il  It^vn  ,  e  7  mar  rifolca  arditt» 
V ajpra  trAnt^r-',  e  f^rtun-^j^l  onila 

In  etti  rimaji  pico  men  che  ab/orto^ 

E  la  vora^in  fuoy  cieca ^  e  proffHUU^ 
Fatto  w'  avfJi  ilei  ^ran  perielio  ^accorto^ 

E  non  vcha  più  amar  ;  ma  la  gioconda 

Sp'ììie  in  affale,  e  fammi  odiare  il  porto. 
Or  per  tornare:  La  nave  colma  d^ oblio;  s'intende  l'anima  d'un  amante,  U  anale  tut- 
ti intefa  nelPoggetto  amaro;  nè  di  dentro  lente,  né  di  fìior  gran  caldo;  cioè  nulla  le 
cale  degli  altri  òigetti  fuori  di  quello;  e  così  fi  può  dire,  nave  carica  d'una  certa  mer- 
canzia, che  fi  domanda,  Dimenticanza  tanto  di  fe,  clic  delle  cofe  fue:  laonde  Proper- 
zio cantò  dello  amante.  ì't  Irvibut  curi!  mjgyìu  perire  boni.  Ha  un  lei  pcnHcro  di  pia- 
cere all'amata;  tutto  il  rcilo  ha  per  niente  ailratto,  eltattco,  per  la  troppa  ammirazio- 
ne della  bc'llc/ia  a  lui  cara  ;  è  imbarcato  in  Amore,  e  fi  lalcia  portar  via ,  lenza  pen- 
lare  a  nulla,  che  fiio  prò  fia^  altamente  dimestico  fin  di  fe  (lelTo,  elTcndofi  perduto 
per  cercar  altri.  ——L*  v4a  rompe  un  vento  tmitb  etmio  Di  fofp'ir^  di  fptrerrzs^  e  di 
d-Jìo.  Non  fono,  a  mio  parere,  le  fperan/e,  e  il  d.  (Id  ,  che  rompano  la  vela,  ma  i  io* 
ipìri  nati  dalle  Ipcranze,  e  dal  defio  prodotti;  i  quali  iWn  paragonati  a  un  vento  umi- 
oo,  gajiliardo,  e  continuo,  che  enfia,  e  quafì  fpi^zza  le  vele .  Il  lo;'pirarc  i  Greci  ot- 
timamente dicono  #nwr,  dalla  aneullta  delle  vifcere,  e  dal  l'ontirfi  ilrinsere  il  petto  dal 
dolore  i  la  cut  ftrettura,  ed  an^^ia  fa  elàlare  i  foi'piri  ;  i  quali  fe  bene  fono  allevia- 
mento, e  fotlievo,  e  sftv.o  della  pafTionf;  pure  a  Ungo  andare,  lattano  lapcrfona  fian- 
ca, ed  oppri'da.  Quel  rcmp'  è  detto  energeticamente  per  voler  dire,  quali  fa  fcopoiar 
la  vela  per  la  j;ran  vento,  che  tutt'on  l'empie,  e  1' mveil.».  Li  n-Lhi.i  ^  e  V  umìdjrt 
di  fua  natura  rallenta,  e  ammolla,  e  alluna,  e  fa  ftoicc,  e  deboli  le  colc^  ma  per  ac- 
cidente che  e^li  raccorci,  e  indari,  come  nella  fune,  per  la  rawoltatura,  e  mcate- 
natura  delle  parti,  delle  quali  una  nno  pnò  atlun^arfì,  che  non  tiri  a  le  l'altra.  Il  Taf- 
foni,  che  la  troppa  reli^icfità  d'alcuni  n'.-llo  flimire  ogni  cofa  del  Petrarca,  volle  ab- 
hrt  ro  colla  burla,  e  colla  befia,  dice:  V  de  m '^li ori  Jenz.^ altro  qurjìo  ^cn'nc  ;  ma  nou 
è  £ià  incomparaùUe  ,  come  la  tendono  certi  cervelli  dì  formica  ,  a*  mali  le  biche  paio» 
monta/fve.  Non  dirò,  che  queflo  Sonetio  fia  incompaifabile,  ma  che  è  molto  bello ^ 
t  aitiiaiofi). 

Di  Girolamo  Preti. 

Lacrezift  Romana. 

DI  ^loT)  ài  nflbr,  di  fdegoa  accefa^ 
Sprezzatrìce  dì  vita,  e  d^ooor  Vi^ 
La  pudica  Latina  il  feno  impiaga. 
Che  può  foifrir  la  imorte,  e  noa  Tofiefi* 
£  Itietco  il  ferro  air  onorata  imprefa. 

Deli* oltraggio  lì  duoI>  noa  della  piaga,  E 
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£  tanto  col  morir  Tuo  fdegno  appaga, 
Che  ha  fembianza  d'ultrice,  e  non  d'oifeia* 
ftccò,  dice,  BelÀ:  Beliate  or  pera. 

Che  fu  la  colpa  della  colpa  altrui: 
E,  fé  quefta  eco  fofle,  il  reo  non  (en. 
Arfe  Amante  lafcìvo,  e  Tefca  io  fui. 

Superbo  ei  d'alma,  io  di  bellezze  aiceia: 
Egli  di  me  Tiranno,  &  io  di  lui. 
Mira  fi  in  quefìo  Componimenfo  (a)  un  paUfcy  ma  fortunati IJimo 
sfor%9  d  ingegno  \  avendo  il  Poeta  voluto  ritrtmar  tmtti  tmicarì  veri 
9  [odi  /opra  il  mede  fimo  figgttto^  t  flr  ingerii  nni  nel  brevt  giro  di 
14.  verft:  il  eh:  gli  è  venuto  fath  con  raro  fuccejfo.  Ma  ^ntfti  sfog- 
gi di'  tndufiria^  che  fono  come  la  carrozza  di  Mirmecide  coperfa  daU 
ale  d"  una  mofra^  nen  Jì  vogliono  fìimi-rc  pi;!  degli  altri  lavori^  ne* 
quali  rifpL-nde  f  ornamento  modcfìoy  e  il  Bello  della  Natura^  e  ne 
quali  l^  Arti y  bsnch}  fornai ^  pur  non  ft  fcuoDre,  Sono  quintejfcnze ^ 
che  a  lungo  andare  0  dtfpiaceiono^  0  ancora  offendono:  co  fa  peròy  cbs 
ptA  dir  fi  di  quefto  beili fftmo  Sonetto,       E  fe  quefta  non  fot 
fe  &c  Cioè,*  sto  non  età  sì  Mla^  non  peccava  Tarquinto;  ma  è 
ichù  con  qualche  ftentOy  f coglie  ordinario  di  chi  vuol  dire  troppe  in 
poco^  e  dirlo  in  Rim.i. 

(*P  M'r.:ft  in  q'cfto  ccmpoyùmtn'o  ut  pslrfe  ^  ma  fornivari{Jìmo  ffono  tT  ìn^^fgnc.  ] 
ilà  faftidio  quel,  pikft^  che  rilpondcrch  ).'  per  poco  al  Lat.  pmiJuSy  e  al  no.tro  ijurìj. 
t9,  I  concetti  veri,  e  l'oJi  perdono  della  iora  verità*  e  della  loro  natia  lbJ//7a,  o  .  ii 
volta  che  anno  apparenza  ai  ricercati,  e  d'art^tt.  Il  primo 'Qliaitemario  ^  bclliiiìnv); 
Bel  ù'con  <o  ali' iiltiiti.1  vcrlo  ;  C'/V  r  i'-mb'iafr.j  iP  hltr'-cr ,  e  no'i  (foffefa:   Non  in  coi,:; 
una  perion.i  po!l,t  aver  icmbianza  d'cllcre  vendicatrice,  e  non  aver  Irnibianza  d'ellcre 
otiefa.  La  vcndcita  lunp^nc  l'offèfit  aiitecedenre .  Ma  è  quella  figuri  <&jpifn,  Lar.  «r». 
tifatu».  Le  parole,  che  U  Locrezit,  fiinno  di  Icuola,  e  di  lucerna:  non  rapprdcntano 
Il  valor  Romano  in  ima  femmint  Romana ,  e  la  (ua  parlata  in  un  fatto  cml  .atroce,  ed 
efemplare,  li  sfn^a  in  una  furia  di  contrappniti ,  eh?  m  >!fr.i''.o  eh-.*  uno  klicnai  C  BOA 
dice  da  vero.  Pcrfìn  Sar.  i.  Fur  es^  ait  PfJio  :  pf.'.^nt  quìA?  (rimiaa  r^Jìt 
htòrar  in  aiti:h»:is  .  doB.!*  p- fui  ih  figurai 
tAitdtlHri  b'il!'m  roe;  hoc  brllum^  an  R'>ri<l»  reves? 
MfffmiKffat  ^Htppe  y  tì»*  cantft  fi  rtaufrigf  -s^  affem 
Prùtiil'rim?  cjnrjSy  cum  frjSla  tr  in  trwf  piciaiO 
f«  humero  portes.'  vfrumy  n^c  ttùìt  paratum 
9hrab'*t  y  fui  me  velft  iucun^iOe  qatrth. 

Se*  un  ladro,  a  Pedio  uom  dice ^  e  Pedio  che? 
Con  contrappofti  et  vien  Hfci  a  difenderli. 
Che"  di  qui,  né  di  là,  pendano  un  pelo* 
LodaH,  eh' ci  m.incq';ia  lo  fii;ure: 

Oh  qij.';lo  é  b?llo,  Bel?  Dio  ve  'I  pcrdoDÙ  ^ 
Me  moveranne  adunque,  e,  fe  fcappato 
Un  dal  naufragio  canti ,  io  trartb  iuore 

Una  mi  l'era  cra/ia?  porti  il  voto,  e  cantil 
Piagnerà  vere,  e  non  iluJiate  lacrime 
Chi  mi  vorrà  pic;^ir  con  fuo  lamento. 
•  I  coitfafpoiU  iiano  beili  e  buoni  j  ma,  mn  erat  èie  ìmmm. 
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Dei  Petrarca  , 

CHI  vuoi  veder  quantunque  può  Natura, 
E  *1  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  cortei, 
Ch*è  foia  un  Sol,  non  pure  agli  occhi  miei. 
Ma  ai  Mondo  cieco,  che  virtù  non  cura: 
E  venga  tofto,  perchè  Morte  fon 

Prima  i  migliori^  e  ìMè,  ftare  i  tei: 
Queda  è  afpenata  ai  Regoo  degli  Dei. 
Cola  l>eiia  mortai  paffa,  e  non  dora. 
Vedrai  s'arriva  a  tempo,  o^^ì  Virrute, 

Ofzni  bellezza,  ogni  real  colturae 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre* 
AUor  óìÙLy  che  mie  Rime  fon  mute, 

L'ingegno  ofTefo  dal  fovercliio  lame: 
Ma,  Te  più  tarda,  avrk  da  pianger  Tempre* 
Pccbi  Sonetti  del  Petrarca  ci  fono ,  eèe  pereggino ,  e  niuno  fof 
yjr,  che  avatizi  quefìo  in  bellezza.  Lo  reputo  io  una  delle  più  fuhìimi 
cofe,  che  s'abbia  la  Lirica  vofìra:  tanto  ^  ripieno  di  penfteri  Poetica- 
mente  mirabili;  tr.nto  ^  ben  tirato;  non  potendoft  nh  con  più  forza ^ 
nè  con  più  arte  far  comprendere  U  fìraordinaria  beltJ  it  efìerna  co- 
me interna  di  Laura,  E  quefte  virtìt  /pecì^meHte  ri/plendono  ne* due 
^ademar}^  e  pih  éUKwra  net  feeemie^  mei  fmtle  emtrs  U  Fetta  con 
un  pajfaggio  nmilmente  affettuo/o,  ••••  Quefla  è  afpettata  &c.  Così  mi 
piace  di  leggere^  e  così  credo  cb§  akbia  Jcritto  il  Fenatca^  fenZM  con^ 
fondere  tjuefto  verfo  col  feguente  ^  la  tencriffima  e  gentil  fentenxa  del 
quale  va  litta  da  fe  fìt\ffa.  A  me  non  reca  noja  quel  Regno  degli 
Dei,  quafi  pecchi  di  Gentilefimo  ;  imperocché  può  il  Poeta,  come  ha 
fatto  altrove  y  ufar  le  opinioni  della  Gerniluà^  purché  non  ufi  nel  medefi' 
mo  tempo  te  f acro/ante  dei  Criftiane/tmo .  Senza  rèe  ptA  appettarfi  étnebc 
Criftianamente  U  Cielo  Regno  degli  Dei,  perchè  regnano  colà  ì  Staf- 
fi ^  tbÌMUii  Dei  Mtora  dotte  /aero  Corto  mi  fon/o  Mettforìto, 
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Di  Francefio  Redi. 

LUaga  è  Tane  d*Amor,  la  Vita  è  brevei 
Perìgliofa  la  prova,  afpio  U  ctineoto.|  . 
DUÉìle  il  eiiidizio;  e  a-  par  dd  vento  ..  * .  ' 
Preci pitofa  Foocifione,  e  lieve»'  - 
Siede  in  la  Scuola  il  fiero  Madro,  e  greve 

Flagello  impugna  al  crudo  ufizio  intento;  '. 
Non  per  via  dei  piacer,  ma  del  tormeaco» 
Ogni  difcepol  Tuo  vuol  che  s'alleve* 
Mefce  i  premj  ai  gaOigo,  t  Tempre  amari 

I  premj  fono,  e  tra  le  pene  invddj'  • 
£  tra  gli  ftenti,  e  fempre  fcarfi,  é  lan.  . 
£  pur  fiorita  è  l'empia  Sciiòky'e  Inoltt 

Gi^  vi  fon  vecchi;  e  pur  non  v'è  chi  tmpiari;:  ' 
Anzi  imparano  tutti  a  farfi  (tolti . 
Ccmtltjftma  rtefce  t  entrata  d't  quefto  Sonetto  per  lo  buon*  ufo  delC 
Aforifmo  d  ippocrate*  Con  rara  foav'ttày  con  chiarezza  continua y  e 
fon  p0ri  leggiadria  fi 'COfu^iiéff  '.maeftrevolmegte  f  Allegoria,  e  mfto  il 
Cmnptmmeato,  finù  «/  fine.  Ha  U  quarfo  .veif9',<m  M^vexz»  dal 
fuon  delle  parole ,  corrifpondenie  alP  intenzione  del  fenfo;  A  la  Cbiufs 
§9i^peUÉts  mirabilmente  y.  attacca  al  refto  del  corpo.  Noi  paragono  colC 
antecedente  del  Petrarca  ^  baji  and  orni  di  dktf  eSg  que/l» 'nello  Stile 
mensuno  mi  pare  uno  degli  ottimi,  1 


_  % 

Di  Gabriello  Cbiairera. 


Ra  duri  monti  alpeftri,  r  '  •  t  '  .\l 

Ove  di  corfo  umano  (0  '  '  : 

NefTun  velìigio  fi  vedeva  impreflb;  i 
Pe' fentier  pià  filveftri  .  ;  •  . 

Giva  correndo  in  vano  *  •  ' 

Diftruggitore  acerbo  di  mè  Mb«- 
Dal  gran  viaggio  oppieflb        .  .      )  • 
Io  movev'orma  appeps,.  .  l  '.  >  ii  .> 

Afiacicato*  e  flanoo;  ri  ».  ' 

•  E  netf 
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E  neir  infermo  fianco  • , 

A  far  più  lunga  vja  noD  aVCt  len«;^ 
Tutto  afletatO)  ed'arfo. 
Di  calete  polve,  e  di  lìuidr  «oljpatftf» 
n.  Quando  roaveneote 

Ecco  a  me     óe  viene- 
Amato  rifonar  d'un  morBlotio^  > 
Volfimi  immantenenre  ; 
Uè  pili  chiare ,  o  ferene   »  i  • 
Acque  gir  trafcorrcoilo  vi4*lo* 
Fonte  di  picciol  rio 
Fra  belle  rive  erbofe-  •      •      t  ' 
Difceodea  leòio  Icbio; 
Il  rivo  .era  d'argento, 
E  r  erbe  ru^tadofe .  ed  od^rofa    •  ' 
Per  la  virtù  de  fiori,  '  •  • 

Fior,  ch'aveano  d'Aprii  tutti  i  coioti 4 
IIL  Com'iO)  e\'vìto, 'fcotfi  V 
li -poro  ràiceUetto;      '\        '    "  •  ■ 
Che  di  fé  promette»  tilitt  dolce»!;  .  ' 
.  .      .Owi  rapido  corfi,  '••    •     \  '•  ^ 

\  E  gi^  deritro  del  petto  •  • 

Sentia  di  quell'amabile  frefchczza't 
Oh  umana  vaghezza 
Ben  pronta,  e  ben  vivace 
Ascari  piacer  tuoi, 
-  '  Mi  fili  cortipirli  poi 

Rade  volte  non  vana,  e  nOD  £iUace! 

Laffo,  che  poffo  dire? 

Cinto  è  di  mille  pene  ua  fol  gioire. 
IV,  Su  la  bella  riviera         ,         •  '"  • 

Bella  Ninfa  romita       et-  '  - 

Si  facea  l^ednol        UH* ette f  \ 

A  rimirarfi  altiera  "  •  •  « 

Per  bellezza  iofinita, 

£  per  fregi,  e- per  abiti  ftìpetb». 

Come  mi  vide,  iacerba 

Gli  occhi  di  fdegno  accefej  ' 

E  cruda  in  pie  icvoff»;      ,  '  •  •  • 


E  di 
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£  di  graa'  arco  armo0i 
La  Riao  finiftia,  e  fQO  U  4eftfS|  U  c^feiL 
Quanto  potea  pj^  fiirte« 
£  prdè  mira.)  e  disfidoii|ia\  «  V(tou$% 
V*  Io  riverente,  umile 

Mi  rivolgeva  a* preghi. 

Tutto  in  fembianza  sbigqtdtO}  %  (mort^* 

Alma  Ninfa  gentile, 

Perchè  s\  t'armi,  e  neghi  / 
Un  Ibrfe  d'acqna  »  chi     fe(e  i  morio? 
Mira,  che  appena  porto 

Per  quedi  monti  il  piede; 
Mira,  ch'io  m' abbandon9^«    .  : 
Fia  per  cotanto  dono 
Ad  ogni  tuo  voler  ferva  nua»  ifiàt^  • 
Deh  ferena  la  fronte, 
Non,  perch'io  beva,  (eccherli  tua  foaft* 
VL  Mentr'io  cosi  dicea. 

Ella  pur,  come  avante. 

Di  fcoccar  Farco,  «  d^imp^gar  ^  iègoo* 

Allora  io  fc^giungea: 

0  Ninfa ,  il  cui  fembiante 

Via  più  del  Ciel,  che  della  Terra^  è  degno» 
idira,  ch'io  qui  oe  vegno 
-    Scoooiciato  paftofB 
Di  quefte  ofcuie  (èlve. 
Ne  d'augelli,  o  di  belve. 
Per  la  mercede  altrui  vii  cacciatofc»  • 
Io  mi  vivo  in  Permeflb, 
Oro  alle  Mufe  (b)^  ed  al  gran  Febo  ìAcflb» 
VII.  Colk  fin  da' primi  anni 

Fa  mia  mente  bramofa 

Le  tempie  ernarfi  di  ftmoip  AUopo;., 

£  coii  non  brevi,  afiìinni 

Sa  la  Cetra  amorofa 

1  modi  apprelt  di  fue  corde  d*0(0« 
Oh,  fe  per  te  non  muorO 
Digiun  di  SI  bell'onda. 

Come  per  o^ni  etace 
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La  tua  chiara  beltate 
Ogoi  bdcate  fi  fark  feconda  f 
Sgombra,  o  NinCi  rafpiem:  (c) 
Non  riipieade  caduta  alia  Bellezza* 
Vni.  A  quedi  detti  il  vifo 
Ella  girommi  umaoo, 
S\  che  nel  petto  ogtiì  pan»  eftiofe; 
E  coQ  gentil  forrifo 
I  gigli  della  mano 

Bagnò  nel  fiume,  e  di  quell'acqua  attinie* 
Indi  ver  me  fofpìnfe 
la  deGata  palma 
Colma  di  dolce  umore* 

Su  quel  momento,  Amore, 

Di  tu,  che  fu  del  cor?  che  fu  dell'alma? 

Oh  momento  felice; 

Ma  la  memoria  è  bea  tormentatrice* 
Indarno  è,  Mariani,  il  far  querele. 

Che  feffe  il  gioir  corto:  - 

F  brevilfimo  io  terra  ogni  conforto* 
^ffW  ftM  f  intenzione  fegreta        Autore  in  tjuefto  Cotnponimeg' 
a  me  non  giov.t  ci'  inveftigare^  e  vorrei  che  poco  tmportajfe  ad  ai' 
tri.  Ma  qual  fta  la  bellezza  deverfi^  a  me  fernhra  tanto  palefe^  cbc 
per  aweniitra  è  futxrfluo  il  volere  addirr.rla  agli  occhi  cltrui.  Nulla» 
dimeno  dir» ,  cbe  qui  può  ammirarji  un  incomparabile  unione  dello  Stil 
vemtfto  col  grande ^  fpiranio  (avvenente  forttexxa  di  quejìa  Compoft- 
lùorte  McBe  urta  tnaeftà  da  matrMa,  DirS^  tèe  Fltrvenxhtie  è  leggio» 
drijjìma ,  e  tale ,  cbe  fie»  foavemente  infitto  al  fine  fofpefi  gli  snimi 
de'  Lettori .  Dirò  finalm^nre  ,  che  il  tutto  è  con  vivacità  e  grazia 
^fprejfo-,  e  eh:-  piU  delle  altre  mi  dUefts  la  ^arta  Stanza^  e  ap^ref* 
/o  ancora  f  ottava  • 

•  (a)  Oi}-  di  cor,'o  umjiro  Neffun  veflig'to  fi  vfileva  ìmpreffo.  ]  Imitato  da  quel  Sonett* 
tiel  Petrarca,  che  comincia;  Jo/o,  e  penfo/'o  $  più  Afferri  campi  Vo  mifurando:  imitato 
qucAi)  dal  Ronfardo.  Seul^  penfif.  L'origine  di  cucila  tlpreffìonc  viene  dall'alto, 
«ioé  da  ua  beiltifuno  verro  d'Omero,  prcfTo  cui  Bcllcrofo-ue  è  rapprefent ato :  «  i»/*«^ 
Mn      «ìfri*  ki^MÌir«»  a>M«M* ,  tradotto  a  parola  a  parola  maravipjiofamcntc  da  Tullio — . 

2fe  fuum  tot  meufy  hom  'tnum  irftigia  vitans ,  La  prima  p.irte  di  quello  wrlb  ha  cfprer. 
il  Cbidxera  con  dir.*: —  Dijhui{gttore  tcirbo  d$  me  fiejjo.  Suum  ipfiut  cor  edere ^  noi 
rfìdamo  btfldunente  èeccarfi  il  Cervello  ;  che  v«  alla  voltft  del  medefiino  fientiineiito. 
(i)  Caro  alte  mufe.  Orazio,'  Mufìs  amìcusK 

(<■)  ^^'  nbray  •  Ninfa  ^  P afpfez7.a  ;  Non  ri fpttnài- taciuta  alta  MitZKa.]  Con  queHa 
f-ntòi'Si«  inM'pett.ua  come  ha  prc-fo  bene  Taria  H  Pindardl  Simile  i  qnelfo  d*Oivùt»^ 
garnm  JtfuUi  d^iat  iaertiae  Celata  vitttu 
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Di  BermrdQ  Tajfo  (a). 

DEH  perchè  centra  l'empia  invida  Morte 
Cagion  del  mio,  e  de' tuoi  tanti  mali. 
Non  adopralii.  Amor,  Tarco,  e  gli  AnH 
A  guifa  di  guÉirieio  «nilito,  e  Ione?  - 
Mona  é  la  donna*  mia;  eoo*  lei  fon  morte 

Le  tue  vittorie;  or  fenza  lei  che  vali? 
Spente  le  faci,  e  fpennachiate  l'ali, 
Cofa  non  troverai,  che  onor  ti  pone* 
Tu  dovevi  morir  ne'fuoi  begli  occhi, 

Poiché  nel  fuo  cader  cadder  con  lei 
L*alce  tue  glorie,  e  gli  acquiftad  pregi. 
Vedi  4'imorno  fjparfi  i  tuoi  trofei^ 

Quafi  bei  fior  da  freddo  gielo  tocchi, 
Né  più  fìa  chi  t' onore,  o  chi  ti  pregi. 
No»  ^  Sonetto  majjfccio  :  ma  tutti.-via  ha  alcune  belle  grax're^ 
ne  ^aderniirj  /penalmente.  Se  la  Chtt'^^a  /ojje  mrgliore^  e  piìt  fptri' 
9o/a^  ne  fentìrebhe  gran  vantaggio  tutto  il  Componimento,  Ma  il  dtre 

Né  più  fia  chi  t* onore,  o  chi  ti  pregi, 
«itn  sit  avere  m»  mm  [9  ebe  ài  m^enfo^  mofir»  Mthe  wi  efitemé  pe* 
vertà  éelC  Autore  f  mdU  eewetnemle^  càe  m  fié  fiatù  detn  mifmie' 
tedetue  verfo 

Cofa  non  troverai,  che  onor  ti  porte, 
(tf)  Il  Sonetto  del  TaiTo  Padre  è  (come  fojliono  efTere  i  fuoi,  fatti  in  affai  giova- 
ne età  )  nel  genere  leggiadro,  che  i  Greci  dicono  yA«9<p«i  i  Latini  clci^antc;  ma  la  chiù» 
fil  riefcc  graviitìma  ;  ed  è  ano  Epifonema  ;  nella  fua  naturalezza ,  e  fcmplicità  di  gnn  pefo. 
— —  Nè  più  fìa  chi  t'onofc,  e  chi  ti  pre^i.  Virgilio:  Fr  qmfquam  NWnwir  Jimmtt  tdo- 
ret?   Q>*of  bit  fior  da  (red'ìo  grh  tocchi:  imitato  da  Dante.  Quali  ì  fioretti  dal  not- 
turno gì  fio  Chinati  y  e  chiufi  ùoichè  il  fol      imbianta  ;  con  quei  che  legue  i  Co/*  mm 

trwerat  che  onor  ti  pnrte.  dìCT  déUt  Cofe.-i--tN^  ^  fi'  ^  f  wmt,  •  ehi  tè  fngi, 
Qtii  dice  delle  perfone. 

Di  Cario  Antonio  Bedori. 

QUel  puro  Genio,  a  me  Cuiìode  eletto, 
Lucerna  ai  pafiì,  e  fiamma  a!  defir  miei, 
Donna  moftrommi  un  d^  d'órreddo  afpetto> 
£  accennando  mi  difiè:  Ama  Goftei» 
Come,  follo  gridai  Taccelb  affetto 

A  SI  funefli  lai  volger  potrei? 
Tom.  IX.  F.  ih  R  r  Ben* 


\ 
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Ben' lo  ravvifo  il  mal  gradito  obbietto: 
O  quefla  è  Morte,  o  vive  Morte  ia  lei. 
Sotto  qnelle  (embUozé,  ingrate  a  voi. 

Vive  Morte,  ei  rirponde,  a  Motte  è  quelita 
Deforme,  ahi  troppo,  ai  ciechi  fimfi  tiaoi* 
Fifla,  pofcia  foggiuofe,  il  guardo  in  Ella; 

Un'altra  diverrà,  qualor  tu  vuoi.  "  * ,* 

Il  Ciel  pofe  in  tua  mano  il  farla  bella. 
Per  f  Invenzione  pellegrina^  con  cui  fenftbilmente  vìen  tju)  rap^ 
prefcntaté  dalla  Fantajta  urna  Parità  Teologica  e  morale  y  aJ[aiJI$mo  è 
da  prezzarft  quefto  Soneito»  ^ant9  al  prtm»  ^uadenmrn^  Hsniov9 
M  Uvoratù  con  vivami  e  pfffejfo  da  Maeftro,  Net  feconda  ^  fa  àiok 
m  «pudtbe  troppo  fcvn  o  Ccnfore  ^  porrekh  difpiaent-il  contreppoflo  del 

quarto  verfo.  La  Chiù  fa  è  nobUt/ftma  Ingrate  a  voi.  Niun  bifo- 

gno  di  Rima  ha  cre£  io ,  fatto  qui  entrare  un  voi ,  mentre  fi  parla 
ad  una  fola  per  fona  ^  perchè  facilmente  appare^  che  ft  fottointende  in- 
grate a  voi  mortali.  —  Il  guardo  in  ella.  Alcuni  ejfempi  <^'elia  in 
eafo  obliquo  ft  trovoMO  prejfo  teeHlam  Autori^  t  m  verp  -ttiorm  è 
ffTénùa  il  valerfenc* 


Di  Andrea  Navagero. 

DOfiOftf  ^e'bei  voftì^ occhi  i  vivi  ni. 
Che  nel  cor  mi  paflaro. 
Con  lor  fubira  luce  Amor  fvcgliaro, 
Che  fi  dormiva  in  mezzo  del  mio  core* 
•  Svegliofli  Amor,  che  nel  mio  cor  dormia; 
E  i  bei  raggi  raccolfe, 
E  formonne  un*  Immagio  ^dle. 
Che  gli  rpirti  miei  tutti  a  lei  rivolle. 
Quefta  allor  tanto  umile 
Air  Alma  fi  moftrò,  si  dolce,  e  pia. 
Che  perchè  voi  mi  fiate  apcerba,  e  ria. 
Tanto  è  dolce  la  fpene,     ^     ^  .  , 

Che  dimora  nel  cor,  che  di  mie  pene, 
£  d'oLni  mio  dolor  ringrazio  Amore» 
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Puh  contar f%  fr«  i  piU  limpidi  e  ben  condotti  Madrialt,  fen^ 
%à  faJìo  ferve  la  Fantufta  a  dipinger*  un  bel  Vero^  e  lo  dipinge  et» 
U  eom      V0gii  9  n^iwAi  tohrì^  eh  nm  piA  non  /enfine  diUm 
€biunqu§  ké  ditiemmn  di  gt^fio. 

Di  Antonio  TtbaUeo. 

Statua  di  Beatrice  iatu  innaltare  da  Leone  fuo  Amaote* 

CHe  guardi,  e  peofi?  Io  fon  dì  fpirto  priva, 
Soa  pietra,  che  Beatrice  tepprefenta.  :  '  - 

Leon,  che  Tania,  e  per  amarla  fteoca^  (0 
Vedendo  me  gli  affanni  in  parte  ficbiva. 
Natura,  e  non  tu  fol,  crede  ch'io  viva,  *  . 

£  qua!  fia  l'opra  Tua,  dubbia  diventa; 
£  fpeflb  agli  occhi  Amor  mi  s'apprefenta, 
Che  ha  il  nido  in  ^nei  di  Beatrice  viva. 
Ifa  poiché  me  ritrova  uà  duro  lailby 

-    Scornato  ride,  e  va 'cercando  lei' 
Coi  vifo  di  vergogna  tìnto,  e  baflb; 
£  certo  iofufa  m' avrian  i'  Alma  i  Dei 

Per  far  contento  quefto  Amante  laflb: 
.  Ma  (liman,  che  (ìan  vivi  i  membri  miei. 
E  perebk  produrr*  in-  mexxa  éfuejfo  eoi  due  feguentì  Sonetti , 
qntiii 'éippàrt  tént»  ronsunena  di  Lingua  y  e  majjimeafneme  in  quejio^ 
dove  quel  per  amarla  fleou  è  baftante  s  far  venir  U  ediesf  lo  li 
produco^  note  pereiè  il  tutto  lo  meriti y  ma  perchè  qnekte  pearH  me 
ne  par  degna  ^  come  mi  prefente  il  fecondo  Quadernario  ^  e  il  primo 
Ternario .  Foglio  eziandio ,  cbe  fentano  i  Lettori  la  varietà  de*  Gujii  , 
e  qual  fujfe  quel  di  coloro  ^  cbe  fcriveano  nel  Secolo  tjuindicefimo .  E 
certo  intufa  &c.  Ci  banno  i  Greci  in  ftmile  /oggetto  la/ciati  de  pen- 
fieri  le^iadriy  e  ht  fnédcAe  co] a  /omigUanti  n  quefìiy  m*  non  mtii 
sì  arditi  •  JE*  eroppo  ardimeneo ,  ptirlendù  in  /eneimente  del  GeneUi^ 
^mfio  knmaginnre^  ebe  gli  DH  fi  fieno  eetmOe^  #  per  emeté  eempo^ 
tngennnei» 

(a)  Leon  cf-f  r arnSy  e  ptt  amarla  (ìenta.  ]  Pare  un  p^  baffo  quello:  Jìtnta,  ma  è 
calzantifìTimn .  Erano  meno  colti  i  poeti  del  Ircolo  quindicefimo  ;  ma  non  mancavano 
talora  di  fpirito  nè  di  forza.  Vedi  i  Sonetti  dell' Altilfimo  ;  e  del  Cariteo.  E*  ctrto  in~ 
fu/a.  Concetto  fioiile  a  qurili,  the  fi  legeono  ne'ttuiti  dUUchi  Greci  ìmxù  iòfca  U  V*> 
teiletu  di  bronzo  del  famofo  tatagliatoie  Mirone. 


DELLA  PERFETTA 

Dello  fiejfo  mi  mdefano  /oggett$^ 

Tu,  che  miraoclo  ftupefàtto  refti, 
Se  t'innamora  queRa  Immagin  bella, 
Penfa,  fe,  come  ha  il  corpo,  la  favella 
AvefTe,  e  i  bei  cofìumi,  e  i  modi,  e  i  gefti^ 
Soy  che  tutto  infiaromato  allor  dìrefti  : 

Io  ci  fcofo,  Leon,  ^ardi  per  quellf«  ..  •* 

Tolfe  il  Sculcor  la  minor  parte  dTdUa» 
Abbaii^liato  dagli  occlù  ardenti^  e  OBCftt* 
Ben  potrìa  '1  Cielo,  e  farebbe  atto  pio. 

Mandare  al  marmo  un'Alma  per  mia  pace: 
Ebbe  Pigmalion  quel,  che  chiegg'io 
s'uDa  di  la&u  dar  noo  gli  piace. 

Tome  a  Beatrice  (c'iia  il  fuo  fpirto,  e  1  odo) 
Uoo,  e  locarlo  io  qiieft*ataa,  che  tace. 

Ancor  (fui  la  chiù  fa  <?  imhrogliats  ferie  ^  s)  nella  Gramétké  ptr 

camion  di  queii' altra,  da  cui  la  parols  lmauu^09  è  troppo  lontana^  # 

sì  per  lo  fentimerjto^  poiché  à alt  aver  metaforicamente  Leone  il  fuo 

fpirito  in  petto  di  Beatrice^  non  dovea  dedurfi  qurfla  confeguenxa  : 

adunque  pub  locarft  in  quefto  marmo  uno  degli  due  f piriti  d*  cojìei^  9 

ttavrà  la  pictrs  unti  vi  fé  vtm^  r  ntiturale,  Jl  rimanente  del  Sonetto  f 

fe  fe  n'eeeetfuét  fine/  dirt  il  Scultor  te  «ior  df  lo  Scalior,  àn  dei 

penfierì  ed  affetti  felicemente  «iturt,  #  fpiegati  eom  ffrawitt* 

{a)  Tbbt  Pìgmil'on  qu-l  che  r/;/*-^/ 1  I|  Petrarca.  Pi^maSm  fumio  Mot  ^  dd 
fJeltnaé£Ìnt  Jua^Je  mille  -volte     avejìi  qkePci^i'Joi  «im  verrei» 

Dello  Jlefù  twl  mdepmo  figgttlQ. 

C'^Oftci,  che  viva  in  biaico  òSo  mtii. 
Scolpir  léce  Leotie;  e  a  ciò  fii  fptoto. 
Perchè,  quando  fotcerra  il  corpo  eftim 
^  Sia  di  Beatnce,  ancor  Beatrice  ^ri^ 
£  perchè  iìan  fcufati  i  Tuoi  de  fi  ri  ; 

Che  chi  'n  pietra  vedr<i  fuo  volto  fioto 
Plr^:  non  è  mirabil,  fe  fu  vioto 
Im»  k  rUk  in  tafirime,  e  in  Ibtpiii» 

•Or 
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Or  penfà  fpettator,  fe  l'amò  forte,  .     ^  •»  . 

Quando  p»fe  ogui.^ÌQ»  ogn|  Yalom:  .";  .  •.  :> 

la  dar  la.ifitt.^  ^  c^U      ^'  moriie*      '  •  f 
Una  ha  io  marmo,  una  in  cane,  &  uoa  in  oort;  ì  .T'. 

Refteraon'una,  fe  fiao  falere  mor^e.  ,1. 

Egli  una,  una  Malvico,  una  fe' Amore; 
S*  altro  giovamento  non  facejfero  $  Poeti  dt  ^uefìo  Gufìo ,  muovp- 
m  almeno  colf  ardimento  loro,  e  coff',  fert0  fcc^nd^ffi  di  pt'/jfttri  non  di 
rado  felici,  f  a/ciutts  •  édJfVm^H^  iVfmi'Ài  certi,  altri  ^§eti,  i  qua- 
ii  d^éo  miglior  grazia  agU  éitimè  m^peffef^i  parfi^  €o»  ^poca  fatìcé 
pojfono  farfene  onore  ^  f  :4hj0mr  l^dri  cptt  hnefimk  tmuì^^y  t  fmus 
timor  di  gaftigo.  Ora  una  tale  utilità  pormi  àc  fi  pojfa  cavare  dal 
prefente  Sonetto,—..  lù  dar  la  vita  t  chi  9^  Cuaréanfi  gl'Ingegni 
migliori  dalla  pompa  di  quejìi  ricercati  Contrappo/ìi  ^  eie  facilmente 
cadono  nel  fanciullefco  ;  e  quefto  appunto  può  parer  fanc'wtlefcoy  alme- 
m  oggidì.  Il  mede  fimo  fentimtnto  potea  con  scuttx^u  minore^  t  con 
pih  Juvinuu  adoperarft . 

De/P  Àhate  Alepndro  Guuli  (a) . 

Nel  pobblicara  le  Leggi  ddl' Accademia  degU  Afcadi, 

t        O  non  adomtoil^^Q) 
■    CoD  luiìoghìeri  accenti:  • 
B     La  bella  Et\  dell'epa  tiaqna  HM  «CBlIft;  ;    .  .) 
Nacque  da  noftre  menti  •  1  !  .  .! 

Entro  il  vago  peofieró,  •  ' 

E  nel  Dodro  defìo  chiara  dìvenna* 
Spiegò  lempre  le  penoe      .  .  ':.'•>' 
La  grao  MlaUira  aiata  5>  ; 

Ai  lochi  d'Etna  intorno,  «  ,/  .  .  ..  ' 

Ove,  per  p«»M«der'.l'|ra  .di  Qipm  ;  .  ' . 
Sempre  di  Bamme  nuove,  if<  -,  i  '\  ,  ,  . 

Srancò  i  Giganti  igandi  .  *  t  * 

Su  le  fatali  ìocudi  :  .'        .  .  - 

E  per  le  vie  del  Ciel  corfe,  e  nfior(e^  .  i  •.     .  > 
.  Intenu  (èjnprc;  a'/upi  feveri  «gcj,     ■.   .  .    ■■■  .  [ 
Or,  6  del  Fato  infra  i  tffiari  i^(Sl  •    1  .  ^ 

-li  :>  n  Sa- 
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Il  Secol  d'or  fi  ferba,     -   '      ■  '    '  .  •.  .     1  iÀr  ! 
Certo  fo  bea,  chriion  apparve  ancora  '  ••' 
Un  lampo  fot  dellt  fot  fòÀk  Auron,    ■  '  m 

IL  Ghiacle  nom  Nacunr  ^  ri  «  *u  .  -   ■  -  •  r  *  .  ' 

In  mente  gli  aurei  femi,      '■  ' 
Onde  Terger  i>otrian  r  Ed  beate»  »  •'  ^'^-'.^ 
-  t   >  Ma  il  Aio  defir,  ch'è  cieco,    -  =  "       *  " 

•  .,     ^  incontro  al  Ben  s'indura,  • 

t:-   i    i  Da  cos'i  bel  penfiero  la  diparte.    >  ' 

Vedete,  come  in  carte       •  • 
'   Si  ngiooft  di  lei,  chft  ià  fello  éoco^  >  * 

Tante  feroci  voglie,       ■  .'  t  ■  •  »  - 
*  •     *     E  col  lorò  Piacer  fol  fi  configlia.  "  -  • 

Vedete,  come  a  fe  femprc  fomiglia,  »  " 
■   >   E  come  fpira  all'Innocenza  in  petto         •     .  " 
'  '  '  ,    Lampi,  e  faville  di  vendetta,  e  d'ira;  ^ 

£  come  pofcia  tede  atroci  inganni. 

Velando  di  Virente  anco  i  Tiranni,, 
'  1IL  Io  non  inifan  (a  ^uélfò  Colle  ifl^ 

Al  Popol'di  Quirino 

Un  giovanetto  Cefare  rammento; 

Q^uei,  die  U  vide  imprefio  '     ."  '  "T 

Del  bel  genio  Latino, 

E  che  un  luftro  regnò  placido^-^  lento;  T  * 

Quegli,  che  pofcia  fpeofe  ìi  •..».••.'•':  •  . 

Olgai  fa;ivttella  luce,  e  '1  ftrfo  mtlà 

Entro  lì  materno  feno,  *  <    "  i  n  *  • 

E  guardò  le  ferite,  e  ne  forrìfe**  •  ' 

Quei,  che  la  Patria  infra  le  fiamme  uccifis; 

S\  che  f<juallido  il  Tebro  ufcì  dall'onde, 

E  di  Roma  in  veder  l'orrida  immago      -  ì  '  ^ 

Steià  per  l'ampia  valle^      '  '  ■'       «  ^ 

Sofpinindo  grifò;  ^inmo  è  Anniballi  :  '  ' 

Tutto  di  faogne,  e  ditfiiÌne'>yago» 

Sa  i  fette  Colli  a  vendicar  Gàrngo* 

IV.  Non,  perchè  *l  viver  noftro   1  i 

Giace  lontan  dalle' Cittk  fuperbe,  •' 

E  fiede  alle  bell'ombre,  e  in  rivi  i  fonti i 

£  non  ancor  ììè  moftro       .  .    ;   ..     ,  >'.'J 

•  •  Caldo 
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CaUo  dell'ire  acerbe, 
E  non  cerca  fregiar  d'oro  le  fronti •■ 
Gik  noi  (arem  men  pronti  ^ 
O  impotad  •  tnitir  noOro  coftimM* 
E  qui  ^aftop  fla  noi'  tanto  pfeTuine» 
Che  penfi  di  poter  dentro  le  felve 
Menar  i  giori^i  Tuoi  lieti,  e  rìdenti, 
Come  le  antiche,  Àvolofe  gcoii? 
y»  Quel  foave  talento,  •  r  ' 

Che     ad  amar  ne  accende) 

10  aedo  ben,  che.icendà  dallo  Stelle:  . 
Viea  da  quei  &od  Lunii'»  * 

In  cui  sfavili^,  e  fplende 

11  chiaro  Cerne  .delle  vqgUe  balle;  . 
Ma  giunto  in  quella  parte,  ove  ribelle 
Forza  s'infìamma,  ed  a  Ragion  cootrafia 
L'origine  Celefte" 

All'innocente  ardor  foia  non  baSla«  : 
Nuovo  defio.  li  velie  i 
Ove  fi  alberga,  e  vivew  *  .  . 
Cos\  talor  Virtute 

Se  pon  ne*  tetti  de  Tiranni  il  piede. 
Senza  Tua  gloria,  e  liberti,  fen  giace: 
Ch'ivi  cangia  codumc,  o  pur  fc^iace* 
YL  II  violento  e  torbido  Sofjpecto 

Anco  in  noi  della  i  (noi  penfier  feroci, 
"  Che  fi  vediiaa  di  fangue,  •  d'Iia  tìad, 
Se  non  che  fotto  manfiiete.  voci  . 
Velan  le  Bamme  in  petto,- 
Però  che  Povertà  gli  tiene  avvinti.  '  '• 
Ma  da  foverchio  ardor  potrian  fofpinti 
Anco  recarli  in  mano  il  ferro,  e  1  tofco 
:  ^    È  funeftare  ìLbofco^    •.  .   •."  ' 

E     Foraiot  eon  iètièoi  augurj 
Per  lo  Qoftro  campagne  m  dì  paflàflty 
£  lampeggiando  eotrafle 
Xieu  ne'  nodri  poveri  tugurj, 
Avrian  di  noi  (chi  '1  crederla?)  rìfiotO'- 
,  .     ,Le  paiiprali  MÙTe^.  e.  %uei  diietto,  -  .  - . 


DELLA  PERFETTA 


Solferebbe  4àir Armi;  .  >  .    :     >:  :: 

E  diverrebbe  del  canoro  ingegna    •  ' 
Tacro  T  ardore,  aho<  defìo  di  Regso* 
VII.  Fu  pur  Romplo  aacb'd  Faftbr  del  Lazio^  . 


£  ancor' oifeade ,  e  ofcura  :  •  a 

Il  gran  oatal  delle  Romane  Mura. 
III.  Or  voi  recate  11  freno,  ;  •  ■  ;."(  '.  '.  *\ 

O  faDte  Leggi,  alle  nafceou  voglie,  > 
£  gli  Arcadi  Paflor  per        prendetra-  -     •  •  •  ' 
Voi  di  Natura  illuminar  pocen  ■         •*  *  '  " '•* 
La  fofca  e  dubbia  luce. 
Se  voi  non  fofle  in  noftra  guardia  ddlt| 
Noflra  Mente  faria  Tempre  viaggio 
In  fu  le  vie  firaeOe; 
Ed  Arcadb  vednefte  i  . 

Piena  folo  dell' opne  orreo^  Arniche. 
Or  voi  fplendete  al  viver  ooftro  amichi: 
Che  fc  indusialTe  il  Faro 

A  recarne  i  felici  imperj  voftri,  '  • 

Governo  avrian  di  noi  Furori,  e  Moftfi. 
Nel  primo  Toma  di  tfucfìa  Opera  al  Lièi  IL  Cap,  IL  ho  toctaf 


•b»  nei  patti  di  quepù  Gufk  mgiifaU  fi*  ttrirk-  pim  fuel  sSSlìm  t 
Nuovo  y  che  puh  mai  derft  agli  oggetfi^  fiem  qutJH  grum/i' e  /hémieri 
per  fe  ftejfi  ^  o  fieno  bajp  e  triviali.  Ogni  cofa^  difo^  '  i-  guì  ve/ìira 
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the  éà  empierg  di  gtm  varietà  di  propofixioni  e  cofe  i  fuot  verjiy  feri' 

de  ad  ampli f  care  ^  e  colorire  con  tutta  la  novità  e  fplendidezza  pojft- 

bile  alcune  delle  piU  belle  e  piU  fcelte  propoftzioni  ^  che  fi  convengano 

ti  /oggetto^  le  quali  cosi  Jontuo/amente  addobbate  e  legate y  formano 

pofcia  un  Componimento  tarijjimo^  a  cui  quslcèe  ofcurità  talvolta  ac- 

trefce^  non  toglie  U  nueflà»  Oltre  0  rii  9gni  verfo^  ogni  frafe^  ogni 

fenfo  qui  k  lavorato  y  a  limato  cmt  incredibile  attamuem  9  fimmanto^ 

m  guì/a  tale  che  da  per  tutto  eorrifponda  ftjlema  armonia  del  metro 

alt  interna  bellezza  de  f entimenti , 

(«)  Di  qucfto  fcelco  fpirito  ci  è  traU' altre»  una  oobiiiiltau  Canzone,  in  morte  del 
BaiQQ  d*  Aflé;  la  quale  i  chiara  inficine,  e  alta. 

Di  Benedetto  Menzini. 

Dianzi  io  piantai  un  ramufcel  Alloro, 
E  infieme  io  porfi  al  Ciel  preghiera  omìley 
Che  ù  crefceffc  l'arbore  gentile, 
Che  poi  folle  ai  Caator  fregio ,  e  decoiD* 
E  Zeffiro  pregai,  che  l'ali  d'oro 

Steodeflè  fu' bei  rami  a  mmo  Aprilo , 
£  che  Borea  cnidel  ftretto  in  fervile 
Catena,  imperlo  non  avefle  in  loro» 
Io  ioy  che  quefta  pianta  a  Febo  amica 

Tardi,  ah  ben  tardi,  ella  s'innalza  al  fegno 
D'ogni  altra,  che  qui  ftafTì  in  piaggia  aprica. 
Ma  il  fuo  luogo  tardar  non  prendo  a  idegno; 

Però  che  tardi  ancora,  e  a  gran  iadca  (0 
Sorge  tra  noi  chi  di  Corona  è  degno* 
Di  Qttfìo  pellegrino  ^  il  prefente  Sonetto»  Io  et  fet^o  deittro  H 
dilìcato  genio  d  alcuni  Epigrammi  Greci,  Un  certo  Vero  nuovo  ^  pen^ 
feri  fodi  e  naturali^  e  un  bel  concatenamento  di  tutto,  fanno  fn^olar" 
mente  piacermelo  ^  e  fìtmarlo  degno  ài  lode  non  ordinaria.  Non  ardirei 
dircy  che  foffe  errore  nell* ultimo  ver/o  quel  di  corona  è  degno.  Diri 
tenfj  che  meglio y  e  pi)*  ftcuro  farebbe  flato  il  dire  fia  degno. 

(a)  Però  the  tardi  ancora,  §  a  gran  fatica  Sorte  tra  noi,  chi  di  corona  ì  JkgHO,  ]  Chi 
di  corona  fia  degne,  farebbe  rofdinarìo  tenore  dèlia  pro(à.  Ma  il  pom  ciò  ndl'indic^ 
«vo,  fa  fiii  rUaltaie  il  vcifb»  ed  avvivalo* 


Tem.  IX,  FIL 


S  s 


Dì 
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ili  DELLA  PERFETTA 

0 

Di  Torquato  V/Jfo^ 


STiglian,  quel  canto,  onde  ad  Odeo  finile 
Puoi  placar  T ombre  dello  Sngio  legno. 
Suona  tal,  cb'afcoUando  ebro  ne  vegao, 
£cl  aggio  ogn' altro,  e  più  *i  mio  Aefib  a  vik« 

£  «'Autunno  rifpotide  ai  fior  d'Aprile, 

Come  promette  il  tuo  felice  ingegno: 
Varcherai  chiaro,  ov'erfe  Alcide  il  fegno, 
Et  alle  Ibonde  deirefhema  TUe. 
Poggia  («)  por  dall  umil  volgp  divifo 

L'afpro  Elicona,  a  cui  fe  'a  guila  appreflb| 
Cile  non  ti  può  piti  'i  calle  dSfer  precilb* 
Ivi  pend^  mia  Cetra  ad  un  ciprelTo. 

Salutala  in  mio  nome,  e  dalle  avvifo, 
Ch'io  fon  dagli  anni,  e  da  Fortuna  opprefTo. 
Sonetto  forte  ^  f  vi  fi  cono/ce  dentro  il  buon  Mee/lrù,  Mé  fi» 
frt  tutto  mi  fcmhfé  tee^lente  eef»  f  Immagine  compre/a  neifuleim» 
Terzetto,  Anxi^  per  vero  dir  e,  il  reft»  del  Componimento  y  fiecome  per 
fe  Jiffjo  poco  mirabile y  da  ejfa  bn  da  riconofcere  la  ma^^?\or  parte  del- 
la fua  bellezza  PcRg'a  par  &c,  Lafcio  ad  altrui  la  decifione ,  fe 

pojfa  dirff  Poggia  l'afpro  Elicona,  'vece  di  Pot^gia  all'arpro  £lico> 
na^  dappoiché  Dante  n:lla  prima  Cantica  d ci r Inferno  ha  detto: 

Perchè  non  fali  il  dilettofo  monte? 
Almeno  èia  ^tti  ènnaimi  d9wà  poter  fi  dire  colC  efempU  M  ù  famo» 
fo  Autore, 

(j)  Salire  il  moine,  fi  lUce^  aache  nell'oTo  4*o^{  ma  maaxaat^  o  poggiale  il 

monte,  non  fi  (iirebbc, 

DelfAbatt  Vincenzo  Leonia  ^a)  in  morte  di  Gio:  Monfini^ 
$  Terefé  Trevifani  Nobile  Veneziani  ^  fpofi  promeff^ 
infermmy  9  morti  i»  un  tempo  midefimof  (b) 

TKa  qacfte  due  dmofe  Anime  altere. 
Ch'ora  anzi  tempo  han  fatto  al  Ciel  ritorno, 
L'inefTa  Stella,  ov'ambe  avean  ibggtomo 
Vor.lie  creò  d'amor  pure,  e  locete* 

DikcAe  poi  djlle  celeRi  sfere, 

Velliro  ambe  Tuir Adria  abito  adorno,  £  lo 
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E  lo  fplendor,  ch'iodi  fpargean  d'iiKoroOp 

L'amorofe  deRò  fiamme  primiere. 
Ma  ruoa  <  l'altra  a  maggior  lume  avvezza y 

Vidi  ofeoiati  dal  oorporao  veb 

I  piih  bei  ni  della  nana  cJiiarezxa» 
KscA  alfin  da  defiofo  zelo 

Di  riveder  T  amica  lor  beUczza, 

Sen  rirornaro  infieme  unite  al  Ciclo. 
Mirabilmente  fi  fa  fervire  a  quefìo  argomento  umL  fpUnètià^  ms 
no»  vera^  opinione  della  Scuola  Platonica,  ultre  al  merito  dell'  Jnven- 
xione^  ha  il  Sonetto  una  tal  pulitezTia  di  /cnfty  di  parole  y  e  di  Ri^ 
Uff  9  eée  tutta  w  pére  ngtwidmente  ngto^  e  non  pofìo  itit  Aftt  occuU 
té  ai  /aro  Jeèito  luogo,  Lttonde  ^uì  pmh  m>9ft  un  kel(  tfimpm^  ebtumjut 
mng^  t  etrea  il  Belh^  t  h  ptiftuiomi  itllor  St'd  mmtraU  e  Itggimro, 

(a)  Il  Sìs.  Vincenzio  Leonio  gcntilaonio  il  Spoderi-,  Paftorr  ArttiCy  a  AccademU 
«o  della  Craua  era  di  Bnìffivno  giudizio,  e  pMcill  rìgDMuuo  ìa  ftoira,  ooine  macfho. 

(l>)  Sopra  lo  (Vrano  calo  de'  due  Spofi  Già  Morofìni ,  e  Teirfa  Ticvifani ,  infer- 
miti ,  c  iTMrti  in  uno  fleifo  r;iornn  foce  una  nobile  E[:;!s  II  Si:;.  Avvocat<3  Fr.mctfcij 
torzoni  Accolti,  de^no  figliuolo  del  Si^  Pier  Andrea j  uut'e  due  di  felice  nwmoria;  c 
«niefta  elegia  lì  lercie  nella  bella  •  copiob  Raccolta  dei  Poeti  d'Italia  Latini»  che  fi 
ttatnpa  nella  Real  Stamperia  io  Fimnze . 

(r)  V  Ifleffa  fttlUi  ;  m/  gmè*  /neon  foggìomo.  ]  I  PlatMici  <faeliljMO<  niHfm  Ar^w, 


Del  Petrarca. 

Mille  fiate y  o  «lolce  mia  ferriera, 
Per  aver  co'  begli  ocda  voAn  pace,^ 
V'baggio  proferì»  il  Got;  n»  a  voi  non  plact 
Mirar  si  baiTo  eoa  la  jueiist  aitai»:. 
£  liè  di  liti  fors*  alerà  Donna  fpera,. 

Vive  in  fpcranza  debile,  e  fallace: 
Mio,  perchè  fdei^no  ciò,  che  a  voi  difpiace, 
Efler  non  può  giammai  cos^,  com'era. 
Or  s'io  Io  fcaccìo  (a),  &  e'  ooa  trova  io  voi 
NelTefilio  iofelict  aletta  foccorfo. 
Né  fa  flar  fot,  xA  gire,  ov! altra  il  chiama;. 
Fona  foiarrìre  il  fuo  naturai  corfo; 

Che  grave  colpa  fia  d' ambedue  noi, 
£  UQCO  più  di  voi,  quanto  piìi  v'ama* 

,  Ssa  Af/r^« 
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MirSy  cbs  bella  Retforica  hanno  i  Poeti  innamorati  ^  ma  dì  fom- 

mù  Ingegno  y  com§  era  il  Penarea»  Som  ingegnoftjjime  tutte  quefte  ra» 

giomiy  e  nùftùnÌ9m      inewmpatiAìiU  fenerexxa  dajfitfè,  Mà  k  dì 

chi  il  ài/cernere  la  grave  elifficolfà  di  dir  em  eàiéorexxa  e  rnoàUtì  Poe» 

tica  tanti^  e  sì  [oteili  ^enfieri;  e      pur  tutti  porrtittno  mente^  ^tt» 

to  f%n  franca^  e  va^a  l  entrata  dì  qucfìo  veramente  nobile  Sonetto. 

(«)  Or  Ho  lo  /caccio  \  Il  cuore*  Vedi  preifo  Gcilio  l'aocico  epigramau  che  comin- 
cia ;  Anfibi  m  ammus» 

Del  March.  Gman-^Gìofeffo  Orfi. 

LA  mia  bella  Avverfaria  un  di  citai 
Del  Monarca  de'  Cuori  al  tribunal?  ; 
£  a  lei  quando  comparve,  io  dimandai 
O  il  mio  Cuore,  o  al  mio  Cuor  mercede  uguale* 
Chi  tei  oiega?  di  lui  nulla  mi  cale, 

Rirpo/dla,  volgendo  iiati  i  fai; 
Iodi  a  terra  il  gittò  mal  concio,  e  tale. 
Che  pili  quel  non  pafca,  che  a  lei  donai* 
AUoia  io  del  mio  Cuor  lacero,  e  guado 

I  danni  proteflai.  Ma  il  giufto  Amore, 
Che  mal  foffria  di  quell'altera  il  faiio^ 
Pensò,  poi  difle:  Ol^,  che  fi  ri  fiore 

De'fuoi  danni  coflui  fenza  contrago: 
Donna,  io  vece  del  fuo,  dagli  il  tuo  Coore* 
um  fcberxoy  fetomdo  fornirne  del  fmo  Amteire;  e  feeentdo  té 
WMy  è  tm»  feierzo  fomwumeeitte  gentile ^  vìvo,  e  dUtftevole.  Certo  ebg 
non  poeta  nh  meglio  dìpìngerfi^  con  purità,  o  modo  pììt  vivace^ 
metter i%  tutta  /otto  gli  occbt  de  Lettori  cjuejìa  graxiofa  finzione  :  Sic» 
thè  fra  i  Sottetti  Jebertuvoli  inftetne  e  gentUi  io  lo  refuto  uno  degli 
ottimi  m 
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Di  Benedetto  Varchi. 

DOnna  bella,  e  crudel,  nè  fo  gik  quale 
Crudele,  o  bella  più;  fo  ben  che  fietc 
Bella  tanto,  e  crudel,  che  nulla  avere 
Ned  in  belt^,  nè  in  crudeltate  uguale* 
Se  dei  mio  danno  prò,  fé  del  mio  male 

Alcun  bene,  e  At\  duol  gioja  prendete: 
Piti  dolce  a0ai,  che  ooo  Ibrfe  credete, 
M'è  il  danno,  e  '1  mal,  e  '1  duol,  che  ognor  m*aflàle* 
Mà)     '1  morir  di  me  nulla  a  voi  giova, 

£  puovvi  eifer  d'ooor  quella  mia  vita,  ■ 
Perchè  volete  pur,  che  affatto  io  mora? 
Che  fi  dirli  di  voi?  Coftei  per  nuova 

Vaghezza  e  crudeltà  trafle  di  vita 
Un,  che  tanto  l'amò,  che  l'ama  ancora • 
Kom  ^  vh»  sfoggiato  (a),  ma  p  fuà  ber  voteminì»  Benché  ar' 
^adernarf  fi  vegga  fualcbe  pik  sppanmt  sfontù  dtlf  Ingegno  ;  a  me 
tuttavìa  ^  U  naturdt  §  «mi  v9Ìgan  argomentazione  y  e  fw  U  CéÌM» 
fa  diVtcatnmente  ingegno f a piacciono  molto  piìt  i  Terzetti, 

io)  Nom  i  vino  sfoggiato i  mà  ^  piA  bfr  vdentteri,  ]  Ceno  ;  dopo  i  fflolcaili  di  Si« 
racQU,  vini  delle  Canarie,  e  di  San  LorenTo,  hanno  qualche  pregio  ancora  qiie''À 

Sciamp.i:;na,  e  di  Bnrqn;na;  anti  anefli  fnno  pi'i  nnahili,  perchè  piil  pafleggiabili ,  Ben- 
ché non  fia  Malvagia ,  è  forato  ancnc  il  MoicadcUo  di  Cailello .  Il  Varcni  fu  ingegno 
abbondevoIiflTimo.  Alcuni  luoi  Sonetti  Pailorali  non  fono  cattivi  ;  E  i  verfi  nella  tra- 
duzione del  Boezio,  ci  è  chi  &U  iUim.  li  ino  andare  ha  del  buono  antico,  e  non  è 

 «  


Di  Francejco  de  Lemene  , 


Antiamo  Ioni  al  gran  IXa  (•>>  Nel  Ciel,  nel  Mond« 
D'Abram,  d'Ifacco,  e- di  Giacobbe  il. nume 
E*  pur  faggio,  e  pofifente,  e  buono,  e  gmndkl 
Col  Tuo  Poter  la  Tua  Bontate  ei  fpande, 
Che  fcorre,  e  irriga,  inefficabil  iìume<,        .  ; 
Lo  fleril  fen  del  Nulla,  e  1  ia  fecondo #  ;  :I  " 

Sgorga  nel  nulla,  ed  ivi  ,  - 
La  dirama  in  piik  rivi       ■  \ 

Cet 
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DELLA  PERFETTA 
Con  mirim  iaegual  Saper  profondo: 
Quel  profondo  Saper,  de' cui  governi 

Sol  voi  fiete  la  legge,  arbitri  eterni» 
IL  Del  Aio  Poter,  det  Aio  Saper  ripiene 

Son  l'opre  tutte:  e  le  rotanti  fpere 
Son  piene  di  Tue  glorie  ampj.  voUiiai* 
Col  regolato  error  di  tanti  lumi 
Apre  del  gran  Saper,  del  gran  Potere 
All'attonito  Mondo  Ulnftn  ficent. 
Ma  con  gran  Sapienn 
Se  infinita  Potenza 

Diede  gik  viu  al  Mondo,  e  io  vita  il  tieney 
O  Dio,  non  fia  però,  che  mio  ti  chianni, 
Perchè  fai,  perchè  puoi,  ma  perchè  m'ami* 

III.  Quanto  d'adorno,  e  vago  in  noi  riluce 
Col  tuo  raggio  divin,  tutto  diUena 
Un*  amororo  tuo  feooodo  zela. 
Sol  perchè  amafti  il  Cielo  «  eocetr  tk  CUIo» 
Perchè  amafti  la  Terra,  ecco  la  Tena, 
Perchè  aroalH  la  Luce,  ecco  ia>  Luce* 
Eccomi  dunque  anch'io, 
Sagqio,  e  poflente  Iddio, 
Opra  dell'Amor  tuo,  che  mi  produfle; 
£  s*ei  non  mi  traea  delta  tua  neote, 
'  Or  non  iTadorerei  Aiggio  e  poflente*. 

IV*  O  primiera  Cagione,  alta,  inamortale. 

Ben  da  sì  grandi ,  e  sì  leggiadri  eÉitt*. 
Ih  tuo  Potere,  il  tuo  Saper  conofco. 
So,  che  tu  fei  ;  ma  chi  tu  fia  m'  è  foia>; 
Che  di  poggiare  a  fovrumani  oggetti. 
Stretta  fra'  lacci  Tuoi ,  T  Alma  non  vale  : 
'    fa'Ge  fieflo  ti  copri. 
Ti*  paleiì ,  qnaod' opri 
.  Tb  ri  Chiari,  ed  acciechi  occhio  JB6ftnl»/,  . 
E  fì  veRì  la  tua  beiti  divina  * 
Su  r  Crebbe  di  raì ,  d'ombre  fui  Shlt* 

V.  Io  dunque  umil  sì  lucid*  ombra  adoro. 

Volgendo  i  preghi,  ove  fua  cuaa  ha  '1  gionio 
Come  la  priica  Atene  a  Nume  ignoto: 


POESIA     L  !  B.  ir. 
Prendi  fu  1'  ali  tue ,  prendi  '1  mio  votO| 
£  tu  lo  porta  a  Dio  nel  tao  ritorno 
Al  dorato  Levaiue,  Euro  fonoro. 
Ma  che?  NeU'alta  mole, 
Fatto  Aia  Reggia  il  Sole, 
Sparge  ancor  dall'Occafo  i  raggi  d*oio; 
E  nel  Meriggio,  e  a  rigidi  Triooi 
E' Re  dell' AuRro,  ed  ha  fu  Borea  i  trend» 
VL  Riempie  il  tutto;  e  fe  fingendo  io  penfo, 
Oltre  al  confin  de'vafti  fpazj,  e  veri. 
Deferti  immaginati,  e  fpazj  novi: 
Ivi  col  mio  penfierOf  o  Dio,  ti  travi | 
Stendendo  ancor  doo  limitati  imperj 
Oltre  (fe  dir  fi  (mote)  oltre  «U'immeìiib* 
Tutti  i  luoghi  riempj, 
Occupi  tutti  i  tempi 

Con  quell'immoto  iftante  ignoto  al  feofo. 

Eterno  regni,  anzi  regnar  ti  fcerno 

Oltre  (fe  dir  fi  puote)  oltre  all'eterno. 
VIL  All'eterno,  all'Imneofo;  or  qual  sì  vafla 

Con  (plendida  pietate,  e  qual  s*^  aogofta 

Mole  ergerera,  che  del  fuo  Dio  fia  degni? 

Per  lui,  qual  piìi  rifplenda,  è  mole  indegna; 

Per  lui,  qual  più  fi  ftenda,  è  mole  angufta; 

Che  tutto  il  Ciel  riempie,  e  poi  ibvrafia* 

Ah ,  che  r  eterna  Cura 

Noftri  tefor  ooo  cura: 

Per  foo  Tempio  fuperbo  il  wt  le  bftfla; 

Ove  in  lampa  d'amor  rifplenda  il  foco^ 

Le  bada  il  cor,  fe  TUoiverfo  è  poco. 
Vili.  Se  tu  n'avvivi,  Amor,  deh  tu  n*impetia 

Un  raggio  fol  di  quel  beato  ardore, 

Onde  avvampan  larsù  que'Genii  fanti;; 

£  moveranno  alloca  i  oofiri  canti  '  ' 

Con  voi  gam  fieotSl,  Jdeott  canore^  ' 

Mandando  Jam  divod  a  fenr  l*£tia» 

Intanto,  o  Re  de* Regi , 

Di  tue  glorie  fi  fregi         ■    .     ;  ^  i  .  'i- 

Q^a  d'ogni  amioals- po«teia  Cetrtf».:. 


DELLA  PERFETTA 
Che  mia  tarda  pietate  a  te  confacra 
Frofana  ua. tempo,  e  col  tuo  Nome  or  facra. 
IX.  Plik,  qoal  folea  fui  vaneggiar  degli  annii 
D*ainorofi  deltrìi  or  non  ri(uooa. 
Ma  gì*  Italici  metri  al  Vero  accorda. 
Oh  cieca  etate,  ahi  troppo  cieca,  e  ibiday 
Cui  fenfo  lufioghiero  agita,  e  fprona, 
£  con  folle  piacer  le  copre  i  daaoi. 
Sdegna  faggi  configli, 

Poi  ne'proprj  perigli  ' 

Ha  maeftn  del  ver  gU.itefli  inganni; 

Ma  finché  il  urdo  avvilo  a  lei  non  giunge, 

Cercando  il  ben,  dal  primo  Ben  va  lunge. 
Non  voglio  ^  che  mettiamo  in  conto  il  pregio  y  che  ha  quejìo  Pjgu 
sa  {rapitoci  dalla  Morte  nelP  Anno  1704.)  di  penetrar  sì  addentra 
nelle  materie  Teologiche  ;  ma  bensì  che  lodiamo  la  maniera  felici jjlm a  ^ 
con  cui  egli  chiude  in  verft  ^  e  /piega  cotali  ahijjime  materie.  C/i 
non  fi  pub  efequire  Jen%a  una  fomma  difficoltà  ^  e  fenz,a  avere  gran 
fignoria  i$  cUorty  di  frafty  t  di  Rime*  Ora  qui  fi  parla  degli  Miri* 
husi  dhittt  eom  tatt$a  ehidre*zé  e  fublimhà  di  Stile  Poefie»^  ebe  pof. 
fono  ancora  i  meno  Intendenti  comprendere  la  grandexxa  delF  oggetto  y 
€  debbino  i  piìt  Intendenti  ammirar  C  artifizio  y  la  /orzay  e  la  leggia- 
dria di  sì  nobile  parlare*  Dalle  belle  Figure  eziandio^  che  quà  e  là 
rifplendono^  trafpare  un  tenerijftmo  affetto  verfo  il  nojìro  Dio:  pregio 
afcofoy  che  mirabilmente  accrefce  la  perfezione  del  prefente  Inno.  La 
terza  y  la  feftay  ed  ancora  la  qmms  Stanza  y  a  me  pajono  fingoUr- 
mente  Poetiche  e  helle, 

(a)  Cantiamo  Inni  al  ^nm  iH^,}  U,  Saln|o:  Caottom  ptmtQ.'  fHsmam  iuais»  Liefi 
Inatti  fiume,  Inefficcabil, 


Dì  Angelo  Amamo. 

'Altezza  tfegli  Dei,  ramano  orgoglio 
Ad  QQ  fol  tifar  d*aico  ìibbaffo,  e  -frciio;  * 
E  tanti  prefi  iutonio  al  carro  io  meno, 

  Che  canti  mai  non  vide  il  CampidogUo. 

Nudo  di  panni,  altri  d'arbitrio  fpoglio; 

Cicco  veggio  !)uei,  ch'acri  occulto  ha  ia  fenO) . 

Fanciiil 


L 
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*  , Fancìul  conofco  più,  ck'uom  d'anni  piicio, 

£  '1  vanto  ad  ogni  augel  col  volo  io  togUo. 
Ma,  perchè  i  gloriar  fé  Ueflb  h  male,  (a) 

Lafcerò  dir  di  nnft  tutti  coftoio 

Miferi  «BfUfhoa  di  quello  ftnle* 
£  ft  guardate  bea  le  fpoglie.loro. 

Direte  poi:  Contn  coftui  non  valii'> 

Religion,  Virtù,  forza,  o  teforo. 
V/igiu  quanto  può  vaiare  quejìo  Sonetto,  Ha  efualcbc  no»  vol^ìf 
novità,  il  prtmo  Quadernario ^  e  il  primo  Terzetto  fono  pexxi  bsn 
fatti»  Nel  fecondo  ^uatìemario  uou  hiajìmo^  nè  lodo  tfue  Contraryppftt  ; 
ms  mi  pére  femta-faU  il  vttmttrfi  4i  meett  ed  volo  gli  augelli*  Fa 
ff»  foe9  di  rihezx»  ntìU  Cbhfs  qàd  dire,  che  la  Ràiigione.,  e  U 
Virm  mom  vogliono  contra  tt  Amore  ^  perchè  rfaccimijimù^  e  faìcrUeg* 
i  cotal  Vènto,  Nulladimeno  e/fendo  il  penftero  pur  troppo  vero,  e  par» 
\      Undo  Amore  da  Tiranno^  come  ancor  fui  bel  principio  éppMTCf  non 
dovrebbe  difpiacere  né  pure  la  fua  Conchtufione . 

Ja)  Ma  perthi  V  gloriar  fe  Qtffo  i  male,  ]  Cidè  ^glorificare .  fM^ft^  ^t-.  Lar,  ùeatum 
ìeore.  Cieeo  veggio  quei  clf  sltri  occulto  ha  in  Jen»,^  (Molco  nel  famofo  Amore 

ìcappato»  n|à  mìnbUiiienie  4iidU  contiappoiU:  ìki  ntf  \gmd»%  td  ì  mi  cwr  cqpciw 
e  fimili. 


Di  Francvfco,  di  Lemcne, 

>>    I  "       I  fe  fteffa  invaghita,  e  del  foo  bello 
Si  fpecchiavala  Ro& 
Io  un  limpido,  e  rapido  Ruftdio* 
Quando  d'ogpi  lìia.iqgMa 

Un'Aura  impetuofa  *.  ' 

La  bella  Roìa  fpoglia.  .   .  .' 

Cafcar  nel  Rio  le  fpoglie;  il  Rio  fuggendo 

Se  le  porta  correndo:  .      .  .  } 

E  cos\  la  Belt3i 

Rapidiflìmamente ,  oh  Dio,  ièo  va* 

Mojìrerei  d  avere  poco  buona  opinione  di  eétnnque  Icg^ 
Madrigale  e  Simbolo,  fe  mi  ferma ffi  d  fargli  ojfervare  U  fua.  marm»» 

gliofit  naturai  bellezza^  la  purità  incomparabile  de  verft^  e  la  va^bex» 


xa  ma/ff»}  ifftente  dell'  ultimo  ^  che  col  fmno  ef prime  l' sstione*  Chi 
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fc  JUJfo  non  s  Accorge  di  tanto  Iwme  ,  vorrei  y  ci; e  élmettt  s  accoW' 
gcj[ey  che  perM  mu  ^  fitto  quefto  mio  Libro  • 

(a)  lì  Madrigale  del  Sig.  de  Leraene  i  galantiniino. 

*  '  .       *  " 

DflP  Abate  Antom  Maria  Sulvim. 

(a)  ^^""^^  Venerando  Giove,  fe  giammai 

M      ^  Dirò  mal  deUtt  fetanuo^v  ch'i  muoja: 
•    K       m  Glie  (biio  la  miglior  co&.del  Mondo. 
'  ^kta..*^^  Se  maJa  donaa  fii  Medea:  fii.bùona  . 

Go(à  Peaelopetv-Sc  dirk  alcuno, 

Che  fuffe  una  rea  donna  CliteDneftra  : 

Ed  io  la  buona  Alcefte  contrappongo. 

Pedra  alcun  forfè  biafmerk;  ma  fuvi 

In  fè  di  Giove  aicuoa  buona:  £  qualel 

Oimèl.  tofto  lo  boone  ff'baQ'IafdatOy 
;  -  £  a  dir  reftanò  aneor' lAolte  malvage. 

Ahreìì  mi  fttó  genere  ognuno  cotifijferi  IclltJJtwn  #/  prtfenta 
Madrigale y  che  è  una  traduzione  un  Greco  Epigramma  </*  Eubulo, 
Non  potea  firf\  ptìf  fT.7/./nff  ed  acuta  Satira  col  fair,  ftlenzio,  Psk 
fìizzante  ancora  farebbe ^ /e  fi  Jo^itiJJaro  via  i  due  ultimi  verft, 

(tf)  Quf'li  vorii  lóno  una  traduzione,  non  d'ano  Epiijramma ,  come  forfè  fuonan- 
dato  Icritto  di  Firenze,  ma  bensì  d*un  frammento,  che  "ci  ha  confervato  Ateneo,  d' 

una  Commedia  di  EuSuIo.  VA  io  h  h.,»>ia  AU^lie.  AvTt-bbc  avuto  a  dire  AUe(ìi  ; 

come  Teti  da  Alcellidc.  e  Tetide.  L'artificio  cimuIco  è,  chs  dopo  U  tirata  di  memo- 
ria  d' accomp^i<nare  unaononacon  una  rea  femmina  a  (quelle  parole:  Fedra  alcun  forfè 
iiafmtrày  l'Attore  faccia  w>  poco  dipaufii  per  vedere  di  contrapporre  al  foliio  fecondo 
la  voga  prcfa,  a  Fedra  catttva  una  femmina  buona,  e  non  la  trovando,  lì  àccia  ani* 
mo,  cou  dire:  ma  fuvì  In  /?  O'rit  -alfuva  bt'o-u .  Poi  fi  fermi,  per  vedere  di  rin- 
venirla. Vcilcndo,  che  non  gli  lovveniva,  comincia  a  dilpcrare,  e  nucrropa  come  fmar- 
rito,  fe  m?defima;  dicendo,  f  qual'P  o  pure  facen  ij  qiij  :o  col  volto  ài^Vt  Spettatori, 
per  vedere,  fe  glielo  ru?i;crifrero.  Finalmente  veduto  il  partito  vinto,  e  difpeiato  dei 
tutto,  prorompe  in  quello  Epiftnienn  r  '       •  • 

Ol-i>nr:  prc/ìa  le  èu'.'if  tn  kart  IjfdjtOj 

E  a  dir  rejìjio  ancor  tmlte  mulva^t. 
Comincia  a  armi?c;HÌare  ;  la  memoria  non  1'  ajuta:  cafca.  I  verfi  Greci  fono  guerti,  eh* 
io  porrò i  perché  . a  vegga  la  fatica  del  volgarizzatore  nel  figurare  ancon  Te^Brilàoiie» 
•olla  qpalff  vicn  portato.il  f^timento;  per  quanto  è  a  Ini  poflSbilf  • 

•7        >  "      •K.mm  i/mn  itjy*.  n«Ma«nM  A  * 
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Xfnftn  TU  V  futrru»  »« ,  •<,«*•(  éuMU»tl 

Tm  ^  (l*«r«»>ifi»  ITI  A«yiit  l 

Ateneo  libb  XIV* 


Del  Dottore  GÌQfefi^  Antonio  VaccarL  (a) 

S Degno,  della  Ragion  forte  Guerriero, 
Che  ia  lucid'arme  di  dianoante  avvolto, 
Ferocemente  di  battaglia  io  volto 
Le  ftai  davaote  al  regal  (bgUo  altero: 
Non  vedi  Amore,  che  rubello  e  fiero 

Stuol  di  pcnfieri  ha  centra  Lei  raccolto?  -  • 

E  la  perkgue  furiofo  e  ftolto 
Fin  dentro  al  fuo  temuto  ay^^do  iuiperp? 
Vibra  forte  Guerrier,  vibra  il  fatale 

Brando  di  luce;  e  Tparfo,  e  a  terra  efìinto 
Vada  lo  fluolo  ai  fulmìoar  mortale. 
E  il  veggia  Amore;  e  in  vao  fi  crucci;  e  cibto 
Di  dure  afpre  catene,  il  trionfale 
Tuo  carro  fegua  prigtooiero  e  vinto.' 
e'  componimento  da  porft  nel  numero  depji  ottimi.  Ci  ^  dentro 
un  hrin  Poetico^  /l  riordinar  io  y  e  fuhltme  y  cbe  empie  la  mente  di  cbiutt- 
que  il  li^^l^y  af colta»  Il  Tajfo  con  quel  Juo  vcrfo 

Sdegno  f^uerrìcr  della  Ragion  feroce  ' 
frohMmcn/c  Jor/ù  il  pri/icipio  dei  Sometto  dia  Fmitufis  di  tptefl^ 
Poeta  ^  per  dipingere  con  t.mra  fima  la  battaglia  della  RMghtnt  eo»» 
tra  il  pa%%o  Amore»  Cibi  ka  t  Jmgegm  Mafie» ^  fwnrh  tn  tutti  fug' 
Jìi  verji  una  perfezione  mrìjpma  di  numero:  prrfrto  affai  ragguardc' 
vole  in  Poefta^  quando  è  accompagnato  dalla  'varietà.  Chi  ha  ezi.jndio 
f  ifige:^tto  Amatorio  y  uedrà  qui  un  felicijjimo  ufo  d  aggiunti  tutti  fi- 
•gnificantiy  ed  altre  grazie  dello  Stile  Poetico,  Potrebbe  per  avventura 
parere  a  totano  forma  mivoa.  it  dira  dì  btttaglia  io  volto,  per  in. 
fembianza  o  fembiante  di  battaglia.  Io  fi^  eke  i  Tofeaai  batim  una 
forma  affai  vieiita  s  ^aafta,  Patrimatite  pmtbke  di f piacere  ad  alcuno 
quel  fulminar  mortale ,  o  non  apparendo  tojìo  ,  che  ftgnìpcbi  qael. 
mortale,  o  parendo  Jìrano  F accoppiar  quefìo  epiteto  con  fulminare,  men- 
tre nofi  ftamo  auvexzi  ad  udire  il  ferire,  •  U  colpir  mortale,  benché 

T  t    a  'fi  dica 
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fi  dica  la  ferita,  e  il  colpo  mortale.  Ma  forfs  non  mancheranno 
/empi       pure  di  quejìa  forma  di  dire, 

{a)  Qucfto  Dottore  Vaccari  flette  molto  a  Firenze;  giovane  di  fcliciflìmo  fpiriro, 
d'otiimo  L".ifio;  di  non  ordin.^ria  erpetta7Ìone ,  le  morte  che  fura  i  migliori,  non  1' »- 
▼elle  tolto  lui  fiore  deijli  anni  Tuoi,  in  Ferrara  Tua  patria. J^ffno,  della  Ragion 

forte  guerriero,  V  Ut  minittn,  e  clecutrìce  della  Ragione,  fecondo  Ariflotele  Cite 

in  Iuct<r  arme  At  dUmoate  awtlto,  Orazio  diflia  Marte:  tmmea  tetìum  adamantina.  Qui 
vale^  di  jtnoy  perchè  tra  M  ferro  et  è  del  Vaóèo,  ""■^Fmetmemtt  di  battaglia  in  volto. 
Qiieir  avverbio  in  principio  di  verlo  fa  bene;  come  in  quel  verfo  del  Petrarca:  Cela- 

tamtntt  Amor  P  arto  rtpteje.-  Dt  battaglia  in  volto.  E  frafe  nuova,  e  vaga.  Noi  ia 

balia  proverbiai  maniera  diciamo,  ma  a  altro  propofìto.  Fare  il  v:fo  dclP  arme;  d'oao 
che  minaccia  colle  Icmbianze  un  altro»  e  fi  molba  pronto  a  difenderli  »  e  fe  hi  fogni  an- 
che, alTalirlo.  Alle  volte  da  qtieile  maniere  idioticne,  e  volgari  fi  trae  qualche  buona 

•mmnfjnc,  e  fi  vcnf.ono  ad  annobilire.  Non  vtdi  Amore  y  che  ritbslloy  e  fiero.  Ru- 

belio  t  Tuicana  le^madrilFima  voce.  I  noflri  antichi  diceano.  Avrr  band»  di  rubtUo.  E 
anche  in  o^^i  è  rimafa  la  maniera  proverbiale  d'una  cofa,  che  poco  s'apprezzi.  Obt 
c/jc  i  roba  kt  rubello  ?  Poiché  le  robe  de'  ribelli ,  conHlcate  fi  vendevano  all'  incanto ,  f 
quello  prezzo,  che  fe  ne  trovava,  e  talora  per  vìi  predio  fi  liberavano,  e  via  fi  dava* 

no.  Stuol  di  pev  fieri  ;  come  Ki.r  i:  \  «^'amori,  e  fimrli  cfprcfTioni  vacche,  e  che  Icn- 

tono  della  grazia  Greca.  £  /.j  pc-jct^ue  Jurin/o  e  Jhlio.  Ptrjegue^  è  de' buoni  To- 

t'cani.  Bella  cofa  è  qui,  armare,  e  incitare  t*  b-^u-mi.^  dell'amala  contni  *^  ÌKAÌ^mHi&\ 
la  9uaie  fa  coatta  la  pane  logicai  o  razionale  di  quella* 

Di  Lu  igi  Tanfillo^ 

E*  Si  folta  la  fchiera  de' martiri. 
Che  in  guardia  del  mio  petto  ha  pofli  Amore, 
Ch'è  tolto  altrui  l'entrare,  e  l'ufcir  fuore, 
Onde  fi  muojoD  dentro  i  fuoi  forpiri, 
.S' alcun  piacer  vi  vico,  perchè  refpirì, 

Appena  giunge  a  villa  del  mio  core. 
Che  dando  in  mezzo  de' nemici,  o  muore , 
O  bifogna,  ch'indietro  ei  fi  ritiri. 
Miniftri  di  timor  tengon  le  chiavi  ; 

E  non  degnano  aprir,  fe  non  a'mefTì, 
Che  mi  rechia  nuvclk,  che  m'aggravi. 
Tutti  i  lieti  peafieri  in  fuga  hao  meJfi, 

£  fe  non  foflèr  trifti,  e  di  duol  gravi, 
Non  v'oferiano  ftar  gli  rplra  fiefld* 
Con  quefìn  Alleg&ris  felicememe  immaginata^  r  maeprevolmente 
efprejfa^  ci  f.i  il  Poeta  von  comprendere  folumetìtc  ^  ma  vedere  t  infe- 
lice fuo  fleto  omvofo,        lavoro  di  nobile  e  foda  ArcbÌte$tHf4 ^  C  pik 
victno  ai  perfetti^  cbt  Mi  mediocri  Componimenti , 

Deir 
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Dell'Avvocato  Giovami Batijla  Zappi. 

Fer  im'Ontorìo  deirEmio.  Octobooi  iotitohto  U  CÌMÌins{i)m 

AL  fin  col  tefchìo  d'atro  fangue  intnfb, 
Tornò  la  gran  Giuditu;  e  ogoua  dicet: 
Viva  l'Eroe.  Nulla  di  Dom»  avea. 
Fuorché  '1  tefliito  ioganno,  e  '1  vago  viib* 
Corfer  le  Verginelle  al  lieto  avnfo; 

Chi  'i  piè,  chi  '1  naoto  di  baciar  godei. 
La  defìra  no  (a),  eh* ognun  di  lei  temea 
Per  la  memoria  di  quel  moflro  uccifo* 
Ceato  Profeti  alla  gran  Donna  intorno 

Andr^,  dicean,  chiara  di  te  memoria. 
Finché  1  Sol  porti,  e  ovunque  porti  il  giorno» 
Forte  dia -fu  neli* immortai  vittoria; 

Ma  fu  pii^  forte,  allor  che  fe'rìtoruo: 
Stavafi  tutta  umUe  in  tanta  .gloria. 

(l)  Hàf  eftmplart  di Ùmttì  deltAwfcato  Zcpf^'t.  drl  quale  [t  fervi  il  MHfttwi^  «J 
fi  fewie  nm  ftcctié  digmntt  m  «/nmr,  che  li  diverfificM  da  gitelhf  che  a^iunfi  tglì  mt- 
défimo  infine  del  Tm»  II.  detta  perfetta  poefia  Italiana ,  Jir.rpatt  nel         m  Vennìt, 

frrfi  iIj  una  raccaha  di  Soìftii  d'I  'Aa^piy  da  fe  prima  »  i  r*  /.ff.Tj  ;  che  egli  conftfja  mn 
/olù  pili  corretti  ,  e  più  limati  ^  ma  talty  the  Jìccomt  riconufce  ad  ejji  generalmente  l'upcriiuc 
Ir  lue  lodi,  così  ne  confeffa  ben  anche  difficile  la  cenfiira.  Ne  porremo  adunque  m  fiè 
di  ciàJjtHno  it  vérìtntif  e  per  gìufi\fieaxioin  dd  Muratori ,  *  per  /oodisftnime  dtt  Sjutm»  - 
il  prìmp  Tetzetn  di  quffto  Sonetto  iieeva  fui: 

Cento  Profeti  alla  gran  Donna  intorno 

Sarai,  dicean,  faroofa;  e  Talta  Iftoria 
Fia  per  purpurea  penna  eterna  un  giorno. 

Opera  piena  di  nwitày  e  di  grazie^  e  dHeffeDoh' al  maggior 
fcgm.  Se  qualche  /evero  Gittdke  refi  affé  poco  pago  del  quarto  verfoy 
qtiafi  ad  argomentù  facto  ^  ferie  ^  t  fublimey  mal  fi  adatti  quel  'oettwo 
del  teflilto  inganno;  e  medefimarnente  fe  pareffe  a  taluno  effere  ftk 
galante  y  che  fod.i^  /j  rtfleffionc  fatta ^  che  le  Verginelle  non  ofuvano 
baciar  la  mano  a  Giuditta:  lo  rifponderei ^  che  ti  Poeta  ha  conftpjia- 
temente  voluto  rallegrar  f  argomento  y  non  effenrloci  mica  obbligazione 
di  trattar  con  gravità  Jevera  tutti  $  foggetti  gravi, — -Fia  per  pur- 
purea penna  &c.  L*m/o  ^  un  gran  padrone  ma  io  poco  volettrìeri  gli 
tontporeeroi  H  ebiamaro  penna  purpurea  quella  iun  CnedinaU^  effondo 
qu^s  uns  Mèeaforn  tirafu  troppo  dn  lungi»  Per  altro  qui  fi  loda^  o 
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€cn  ragioni  f$  hàa^  ¥n*Orafor!o  delf  tminemifs,  Cardmalc  Pietro  Or- 
tcbom  ytaem^oUier^  H  Sm.  Cbìefa,  Principe  eh»  m  r^i  Cuoi  presi 

ta  ^giunto  ancora  ^uHlo  (f  ejferc  eccellente  Poeis  Scav^fi  tUtU 

umtle  &c.  E  /opra  modo  'vìvo  e  Icgghelrù  qucflo  penftero.  U  Teirarcm 
[x  rallegrerebbe ,  -veg^enào  d' avete  aiutato  altrui  a  fare  una  ù  belh 
dtUcata  Cbiufa  di  un  Soneito^  ehi  certamtmc  è  uno  degli  ottimi  % 

(tf)  Crnn  p.r  Jir.i  abbiamo  f.itra  n:«lla  morte  del  Si»  Avvocato  Z.ippi;  pa^hè  I  Gioì 
enmponmuT.t.  l^no  t.mtalioli,  e  mirabili.— La  .Ujìta  m.  Vir».  L«4Mm  h«^^t 

in';;;!  tT'  -1  ^2''  ^"'i"-  Card/p"  ro  (S^nircL! 

M  congiunto  ancora  oudlo  d'oliere  occcHente  Poe 

Tra^ed-a  del  David  maravi^ìu.l.m.ntc  condola  Quando 
palsò  di  1-in-n/c,  i  tu  incie  lata  perciò  da  In.ritoio  giovane  Fiorentino,  de'  Vasaelli. 
una  Meda:  !  a  col  Rovelcio  di  uno  Specchio  L'ilorio,  che  riceve  il  Kò  dal  inn 
motto:  CV/.///.  .r\io,  tratto  dall'intero  verlb  di  Virgilio;  U  olvX^r  CV 

^'"^"^^  p'-^^""  ^*  ^^"^  ^^^^^  ^'^^-^  ^'^^^  d^tfc^d-Xaguito; 

Z)<^/  Petrarca. 

GIÀ  Angeli  eletrf,  e  l'Anime  beate 
Citradine  dt-I  Cielo,  il  primo  giorno 
Che  Madonna  pal^ò,  ie  furo  intorno 
Piene  di  Maraviglia,  e  di  pietatc. 
Che  luce  è  quefta,  e  qual  nuova  beltare? 

Dicean  tra  lor;  perch'abito  adorno 
Dal  Mondo  errante  a  quefl'alto  foggioma 
Non  fa  Pi  mai  in  tutta  quefta  etate* 
Elia  conienu  avjr  cangiato  albergo 

Si  paragona  pur  co  i  più  perfetti  ; 
E  pane  ad  or' ad  or  fi  volge  a  tergo,  (a) 
Minando,  s'ip  la  fcguo,  e  par  che  alpetti: 

OnMMo  voglie,  e  peoCer  tutti  al  Ciel'ergo,  . 
Perch'io  l'odo  pregar  pur,  che  m'affretti.  • 
Seu^  altro  è  «no  de  piU  Mli  del  Petrarca  y  e  de  migliori  di  au^ 
Pa  Raccolta.  Ci  ammiro  io  dentro  la  viva  immaginazione  d'un  azio- 
ne /ir antera^  che  non  pofea  nè  e/fere  efprejfa  con  pili  forza ^  ni  piU 
nobilmente  far  /cntire,  <fua»ta  fjfe  la  Jìnm,  eh,-  ti  Fort  a  facea  del- 
la  fua  morta  Donna,  lo  già  non  niego,  che  non  p.iìa  i,:to  di  vanitù  ^ 
e  cofi  pereti  inveripmUe^  che  Ima  &  para-oai  ella  Jleffa  co' più 
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perfetti.  Mà  il  p/irs^onarfi  in  quejìo  luogo y  fa  dolcemente  ì  inter^re» 
tt ,  fui  rktverf  jen/o  dolce ,  e  prohahile  • 

(*)  E  parti  ad  oi  ad  or  fi  vdqe  a  tergt^  Mìrantlo  j' io  la  fe^no.  ]  QucHa  imma:;in« 
fu  bèniffinio  mefla  m  opra  dall'  incomparabile  Padre  Pafìorinì  Gcnovclc  ticlla  Compa- 
fin'ìz  di  Gesù  nel  Sonetto  del  libro  dtl  Petrarca  donato  a!  Sii%  C^rlo  Mtria  Maggi  M 
gloriora  memoria:  E  ji  vcl^e  a  mirar ^ /e  V  rag^iu^ncie j  Dice  del  Pctrirca. 

Dei  Sen.  Vincenzo  da  Filtcaja  al  Re  di  Pollonia . 

£  graode,  e  fette  C»^;  «  coi  compagne  ia  guerra 
Milìtio  Virtù  foitinia,  «In  Vcotusa^ 

Io,  che  l'eiU  futura  . 
Voglio  obbligarmi ,  e  far  giuflizia  al  VerO^ 
moflrar,  quanto  ia  te  s'aliò  Natura; 
Nel  fublime  penfiero  • 
Olb  entrar  y  che  tua  mente  in  fe  rìferra.» 
Ma  con  quai  fcale  mai,  per  qual *leiKÌIfO 
Fia ,  che  unt*  alto  aicenda  ? 
Soffri,  Signor,  dM  lift     chiara  fiicei 
Fiìj  di  Prometeo  audace. 
Una  favilla  gloriofa  io  prenda , 
E  quefto  ftil  n'accenda, 
Quefto  Hii,  che  quaot'è  di  me  maggiore , 
Tanto  è.  riatoatto  a  le-  di  te  miaore^  •  • 
IL  Non  perché  Re  Tei  tu,  si  grande  lèi. 

Ma  per  te  crefce,  a  in  maggior  pregb  ÌU« 
-  La  Maedk  Regate. 

Apre  Sorte  al  regnar  più  d'una  ftrada; 
Altri  al  raerto  degli  Avi,  altri  ai  aatale,  . 
Altri  il  debbe  alla  fpada:  •  .       .?  V* 

Tu  a  te  medefmo,  e  a  tua  Virtutt  il  dei. 
Chi  è,  che  con  tai  pai&  al'  foglio  vada? 
Quando  Re  fedi  eletto  ^ 
Voto  fortnoa  a  tao  iayor. non  diede»:;  :> 
Non  palliata  fede,  .•.••,*  * 

Non  timor  cieco,  ma  verace  affetto^ 
Ma  puro  mertO)  e  fchietto.  .  *; 

Fatto  avean  tue  prodezze  occulto  patto  • 
Col  Regno,  e  folli  Re  pria  d'efler  £itto. 
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'  ILL  Ma  che?  Aiafi  '1  Diadema  ora  in  difparte. 
Non  io  col  fafto  del  tuo  regio  Trono , 
T«CQ  hm\  fagioQo; 

Né  ammiro  in  te  quel,  che  io  alerai  /amnir4* 
Dir  ben  può  quante  in  mar  k  arene  fono. 
Chi  puote  a  fuon  di  Lira 

Dir  quante  in  Guerra,  é  quante  in  Pace  hai  fpadìi 

Opre,  ond'aure  di  gloria  il  Mondo  ipiia* 

Qual'è  fotto  la  Luna, 

Qual'è     alpedre,  o  si  deferta  piaggia, 

Che  contezza  non  aggia    -  • 

Di  tue  vittorie,  o  dove  il  Sole  ha  oioa, 

O  dove  l'aere  imbruna, 

O  dove  regna  l*Auftro,  o  dove  fcuote 

Il  pigro  dorfo  a' Tuoi  deftrier  Boote? 
IV.  Salio  il  Sarmata  infido,  e  fallo  il  crudo 

Ufurpator  di  Grecia;  il  dicoa  l'Armi 

Appefe  ai  (acri  Marmi, 

£  tante  a  Int  rapite  iofegne,  e  fpcglie, 

Alto  foggetto  di  non  baffi  carmi. 

Non  mai  coflk  le  foglie 

S'aprir  di  Giano,  che  tu  fpada,  e  feudo 

Dell'Europa  non  fofTi.  Or  chi  mi  toglie 

Tue  Palme  antiche,  e  nuove. 

Dar  tutte  in  guardia  alle  Cadalie  Dive? 

Fiacca  è  la  man,  che  fcrive, 

Forte  i  k»'  fplrto,  che  h  Infliggi  t  mnove 

A  non  ufate  pruove; 

£  forfè  l'ali  alla  mia  Mu(à  impenna 

Quei ,  che  '1  brando  a  te  reg<;e ,  a  me  la  penna» 
Va  Svenni,  e  gelai  poc'anzi,  allor  ch'io  vidi 

S\  grand' Olle  accamparfì.  Alla  fua  fete 

L'acque  vid'io  non  liete 

Mancar  delTIftto,  e  non  badare  a  quella 

Ciò,  che  r<£gitto,  e  che  la  Siria  miete* 

Oimè,  vt«tt  la  bella 

Real  Donna  dell' Aulirla  invan  di  fidi 

Ripari  armarli,  e  poco  mea  che  ancella 

Volger  nel  cafo  edrem* 

A  Tur- 
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A  Turco  ceppo  il  piede.  Il  facro  bufto 

Del  grand' Impero  Aurufto 

Parea  tronco  «giacer  del  capo  fcemo; 

£  1  cenere  fupremo 

Volar  d^intoroo;  t  gik  Ottadi,  •  Villa 

Tutte  fumar  dì  barbare  foville 

VI,  Dairime  fedi  vacillar  g&  tutta 

Pareami  Vienna,  e  in  paoni  ofcuri,  ed  adii 
Le  addolorare  M.idri 

Correre  al  Tempio;  e  detelhr  degli  anni 

L'ingìuriofo  dono  i  medi  Padri^ 

L'onte  mirando^  e  1  danai 

Dell' infelice  Patria  arfa  e  diftrutta 

Nel  comun  lutto,  e  ne  i  comuni  affanni» 

Ma  dell' Auftriaca  fpeme 

Se  gli  fcempj,  le  llragt,  e  le  ruioa 

EfTer  dovranno  al  fine,  ^ 

Invitto  Re,  di  tue  vittorie  il  feme: 

Delle  fciagure  ellrcme 

Non  più  mi  doglio  (  il  nobil  detto  intendi. 
Sanca  Pietade,'  e  in  buona  parte  il  prendi») 

VII.  Del  regio  acciaro  al  riverito  lampo 

Abbagliata  gik  cade,  e  gik  s'appanna 
La  Fortuna  Octomanna. 
Ecco  apri  le  trinciere,  ecco  t'avventi: 
B  qual  fiero  Leon,  che  atterra,  e  fcaona  : 
^Gl' impaurili  armenti. 
Tal  £ii  macello  dell' orribil  Campo, 
Che  il  fuol  ne  trema.  L'abbìtctate  genti  • 
Ecco  atterri,  e  calpefU; 
Ecco  fpoglié,  e  bandiere-  a  fem  togli,  . 
E  il  forte  afledio  fciogli: 
Ond'è,  ch'io  grido,  e  griderò:  giungeftiy 
Guerrieggiafti  vincefli, 
O  Re  famofo,  o  Campion  forte,  e  pio, 
Per  Dio  vincefli,  e  per  te  vinfe  Iddio. 
VIIL  Se  Ik  dunque,  ove  d'Inni !a]|o  concento'  . 
A  Lui  fi  porge,  In  fnon  profiulo  attoce  • 
Non  s'ode  A^U^.V^Pe;.   .  .        o  : 
-Ti»fc  iX  P.  II.  V  V 
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Se  facnlef?o  incenfo  a  Nume  folle 
Cola  non  fuma;  e  Te  impieù  feroce 
Dai  fepolcri  non  toUe 
Il  ceoer  facto,  e  noo  lo  fparge  al  veoto; 
Se  ftranio  Paflèggier  dal  vicin  colle 
La  Cictk  Regnatrice 

Giacer  non  vede  (  ahi  limembiaDza  acerba  1  ) 

Tra  le  ruine,  e  l'erba. 

Se:  qui  fu  la  Carintia;  e  (e  QOQ  dice: 

Qui  fu  TAudria  infelice; 

£  fé  dell' Iftro  fuli'afflica  riva 

Vienna  in  Vienna  non  cerca:  a  te  s'afctiv». 
ìXm  S'afcriva  a  te,  fé  '1  pargoletto  in  feno 

Alla  ferita  genitrice  efangue 

Latte  non  bee  col  fangue; 

A  te  s'afcriva,  fe  l'intatte  e  calìe 

Vergini,  e  Spofe,  di  p)efìifer' angue 

Non  (od  dal  morfo  guaAe, 

Nè  cancellan  col  fangue  il  fallo  ofceno: 

Per  te  fue  faci  Aletto,  e  fue  cerafte 

Lungi  dal  Ren  trafporta; 

Per  te,  di  fante  amor  pegni  veraci» 

Dannofi  amplefTì  e  bici 

Giullizia  e  Pace:  e  la  gi^  fpeota  e  morta 

Speme  è  per  te  riforta: 

£,  tua  mercè,  l' infanguinato  folco 

Senza  tema  o  periglio  ara  il  Bifolco* 
X  Tempo  verrìi,  fe  tanto  lungi  io  fcotgo» 

Che  fin  colh  nè  fecoli  remoti 

Modrar  gli  Avi  a'Nepoti 

Vorranno  il  campo  alla  tenzon  prefcrittO» 

Moltreran  lor,  donde  per  calli  ignoti» 

Scenderti  al  gran  conflitto; 

Ove  pugnarti,  ove  in  fanguigno  gorgo 

L'Afta  immergelH.  Q/iy  diran,  l'invitto 

Re  Polono  accampoffi; 

Lì  ruppe  il  vallo,  e  quU  le  fchìere  aperfe» 

Vinfe,  abbattè,  difperfe; 

Qua  monti  e  valU|  e  ìk  tonenti  e  fo£ 
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Feo  d'uman  fangue  roflì; 

Qui  ripofe  la  fpada,  e  qui  s'a(ìenne 

Dall'ampie  Uragi,  e  '1  gran  Cavai  ritenne. 
XI.  Che  diran  poi,  quando  iaprao^  che  i  fianchi 

D*accìar  vediti  «  non  per  tema  o  tìegooy 

Non  per  accrefcer  Kegno, 

Non  per  mandar  dall'una  all'altra  Dori 

Tuo  nobil  grido  oltre  l' Erculeo  fegoo^ 

Ma  perchè  Dio  s'adori, 

£  al  divin  culto  adorator  non  manchi? 

Quando  fapran ,  che  tra  gli  citivi  ardori 

Con  profondo  conftglio^ 

Per  falvar  l'altrui  Regno,  il  tuo  lafciaiU, 

£  '1  capo  tuo  donafli 

Per  la  Fe,  per  l'onore  al  gran  periglio? 

E  '1  figlio  ìììdTo,  il  figlio. 

Della  gloria  e  del  rifchio  a  te  conforte 

Tico  mcnafti  ad  affrontar  la  morte? 
XIL  Secoli y  che  verrete,  io  mi  proteito; 

Che  al  ver  fo  ingiuria,  e  n>cn  del  vero  è  quello. 

Ch'io  ne  ferivo,  e  iivello. 

Chi  crederi,  che  nel  pugnar,  depodo 

L'alto  tirol  di  Re,  quel  di  Fratello 

T'abbia  tu  fteffo  impofto? 

Chi  crederi,  che  in  mezzo  al  campo  infefto 

Abbia  tu  il  capo  a  mille  infuUi  efpoOo; 

Ognor  di  'mano  io  mano 

Co' tuoi  pih  fianchi  a  dure  iroprefe  accinto; 

Non  in  altro  diiìlnto, 

Che  nel  vigor  del  fenno,  c  della  mano* 

Nel  commdar  fovrano, 

Nell'efeguir  compagno;  e  del  pofTente 

Forte  Efercito  tuo  gran  braccio,  e  mente? 
^III.  Ma,  mentre  io  ferivo,  io  que(lo  punto  ilìcifo  - 

Tu  nuove  tenti,  e  non  men  giuHe  imprefa 

Sotto  guerriero  amefe. 

Or  d^  fede  al  mio  dir.  Non  io  TAlcreO) 

Che  gik  la  fete  giovenil  m' acccfo  ? 

GabaUtn  ioait  beo: 

"     y  V  a  Mio 
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Mio  Parnafo  è  '1  Calvario,  e  mio  Permeffo  * 

L'onda,  cui  bevve  il  gran  Poeu  Ebreo. 

Se  per  la  Fè  omibacti^ 

Va,  pugna,  e  vinci.  Suirodrìfia  Teim 

Rocche,  e  Cictadi  atterra, 

E  eli  E  ni  pi  a  un  tempo ,  e  l'empietate  abbatti. 

F.ferciti  disfatti, 

Vedrai,  vedrai,  (pi'tuo'nran  fatti  il  giuro) 
Cader  di  Buda,  e  di  Bizzanzio  il  muro. 

XIV.  Su,  fu,  fatai  guerriero,  a  te  s'afperta 

Trar  di  ceppi  l'Europa;  e  1  facro  Ovile 

Stender  da  Battro  a  Tile.  •  .  . 

Qual  mai  di  darti  a  fronte  zvrk  bal\a 

Va  fi  a  bens'i,  ma  vecchia,  inferma,  «  vilt) 

Cadente  Monarchia, 

Dal  proprio  pefo  a  rovinar  cofirctta? 

A  chi  per  Dio  «uerrep^ia  ogni  erta  via 

Piana,  ed  agevol  fallì. 

Te  fol  chiama  il  Giordano;  [a  te  fol  chieda 

La  Galilea  mercede;  ' 

Te  pricga  il  Tabor ,  che  affrettando  i  pa(& 

Per  lui  la  lancia  abbafìfi: 

A  te  l'etera  Betlemme,  a  te  fi  profìra 

Sion  cattiva,  e  '1  fervo  pie  ti  molha. 

XV.  Vanne  dunque,  Sir,nor.  Se  la  gran  Tomba, 

Scritto  è  la(sLi,  che  in  poter  noQro  torni, 
Che  al  fanto  Ovil  ritorni 
La  ^rfa  greggia;  è  4l  buon  Po^l  di  CriAò 
Corran  dall'uno,  e  l' altro  Polo  i  giorni: 
D^l  memorando  acquillo 
A  te  l'onor  fi  ferba.  Odi  la  tromba, 
Che  in  fuon  d'orrore,  e  di  letizia  miHo 
Stragi  alla  Siria  imi  ma. 
ìdiia,  oom'or  dal  Oeló  in  ferrea  Tefte 
Per  te  Campion  Celefte 
Scenda,  e  l'empie  falangi  urti,  e  deprima ^ 
Rompa,  sbara![^li,  e  opprima. 
Oh  qual  Trionf-)  a  te  moHr'io  dipinto! 
Vanne,  Signor.  Se  in  Dio  confidi,  hai  vinto* 
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Chi  ff^g^ì  pi**  ^'^^f.^f  quefta  Canzone^  fe  bd  buon  GuJÌù ^ 
fenùrk  dentro  di  fe  un  grande  movimento  di  maraviglia  e  diletto^  r 
y»  rallegrerà  colla  fortuna  de  nojìri  tempi ,  i  quali  ban  prodotto  e  Po»» 
fi  sì  rigttarJevoliy  e  Fotmi  tanfo  fcettlenfu  Imperocché-  non  pofrà  non 
fenthr  ^uì  ^enfro  mnn  ènfolifa  pienenza  di  cojc^  e  una  fonfnoji/^  £ 
ornamenti  Poetici^  ebe  con  ben  ordinafo  difordincy  e  con  efìro  confi^ 
nito^  s  tinifcono  in  rutta  cfuefia  Cmtmone,  Kon  potrà  altresì  non  effer* 
'vare  tante  sì  varie  Rtftjftoni  ìngefj^nofe  ^  ma  nobìlììiente  i:ìpc^nofe  ^ 
tante  macflofe  Figure  ^  fra  le  quali  i^per  toccarne  una  fola)  è  ottÌ7ìì(t 
quella  y  con  cui  fi  dà  principio  alla  Jìanxa  XI J,  Finalmente  non  potrà 
non  fentire  f  altezza  ^  energia  ^  e  la  novità  dello  Stile  ^  condito 
U  vaffbexn*  e  purità  della  Lingua,  Ma  tuttoché  io  molto  diccfft  per 
ben  efprimere  in  quanto  pregio  io  tenga  quefìo  lavoro^  non  faprci  di» 
re  abba/ianza  per  fare  intendere  ^  quanto  mi  diletti  la  mirabile  fecon» 
dità^  e  franchezza    e  robufìezza  Poetica  di  quefìo  Gu/ìo  orii^inalc' . 

(«)  Re  ^ramU.  e  forte.  1  £*  una  canzone  veramente  Regia,. fatta  dal  Ke  delia  Itr& 
Tolcana,  lume  della  noftra  Italia  «  e  ornamento  gii  della  porpora  Fiorentina. 

Di  Carlo  Maria  Maggi. 

MEntre  ornai  ftaoco  in  fui  confine  io  fiedo 
Dl'ILi  dolente  mia  vira  fugace, 
Ojtii  umano  penfier  s'acqueta,  e  tace, 
Se  non  quanto  dal  cor  prcade  congedo.  ' 
Il  foi  penGer  d' Eurilla  ancor  non  cedo  *  '  v 

Al  Moodo,  che- per. altra  à  ine  non  piace;  (a)  - 
Anzi  nneco  fi  fta  con  tanta  pace , 
Che  penfiero  del  Mondo  io  pià  noi  credo. 
Amo  lei,  come  bella  al  Tuo  Fattore; 

•  Nè  fentendo  per  lei  fpeme,  o  temenza, 
Nell'amor  mio  non  capa  altro  cke  amore *  »  v 

L'amo  COSI,  che  non  tarò  mai  {enza  '  .   .     .    .  r'  •  •  .:• 

.  -.'Il  puro  affetto:  e  vi  s'idagJa  U.comt..  ..\».'.  ;  , 

Con  ralona  ficurtk  ileU*Iinioce|i2a.  -'  ..t  .  ■ 

E  per  una  certa  originale  novità^  e  per  ta  graviti  tntemé  di 
Jentìmenti^  fi  fcuopre  pellegrino^  fodiffimo^  e  Filofofìco  queflo  Sonet' 
fo  y  ed  egli  merita  ben  d  ej] ere' contato  per  uno  de  primi»  'Àme  piaccio^ 
no  fommamtnte  i  due  ^adernarj^  the  fono  ben  Poetici;  ma  piì*  / 

e^ni 
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o^ut  al  fra  c^/a.  è  varavtpjtofo  ogui  penftero  dtl  Jcccnd'i  ^uadernartOj 
i»  , evi 'fcl tegmen fc  ancora  è  inneflato  un  kei  jfmtìmtvto.di  FrMncc/co^ 
Petreret, 

{/)  M  Mondo  f  che  pef  altro  a  me  piace.]  Il  Pt^tr.irca  rr'!.i  Canz.  i.  c!i-?ìi  oc- 
chi. La  vitgy  che  prr  ì:!:,o  ne»  m'}  a  g-rJ".  Con  f  .:u>ì.}  fiairui  iy,'!'  hi  ir.rtnzj .  Qjjc- 

Hìe  voci  M  piìi  fillab;  p,cttatc  là  nella  fine  de' veni,  non  lo  come,  m.iiif:^'ia:e  dall'  1:1- 
§es;no  felice,  e  fw^condo  di  lodi  e  ^rwi  lentimcmi  dei  &g>  M.aggi,  vcugun^  a  farinar<i 
Bià^nifìcrn/.a  rr^pria  del  dire  fabltniei  e  fenccoztotb. 

Del  Aiarchcfc  Gircan-Giofc^^o  Orfi. 

Om,  eh* al  remo  è  dannato^  egro  e  dolente-  , 

Co' ceppi  al  pie,  col  duro  tronco  ia  nUDOf 
Nell'errante  prigion ,  chiama  fovente  •  ■ 
La  Liberia,  benché  la  chiami  iavaaoA-.   .       .  :  ' 
Ijla  fe  l'ottien  (chi  1  crederia?)  fi  pente 

D'abbandonar  gli  ufatt  ceppi;  e  infano 
La  vende  a  prezzo  vii.  Tanto  è  pofTente 
Invecchiato  coflume  in  pecto  umano. 
Cintia,  quel  folle  io  fon.  Tua  rotta  fede 

MI  Lioplie;  e  pur  di  nuovo  io  m' i  rnrir^jono 
Da  me  meuermo,  oflrcr.  io  a' lacci  il  piede* 
Io  fon  quel  folle:  nnzi  più  folle  iì  ic^io; 

Perché,  mentre  eia  ic  non  ho  mercede^ 
Non  vendo  io  no  la  Libsrck,  la  dono. 
Felici lftì7io  mi  fuo  genere  ^  e  uno  de  migliori^  ^  queflo  Sonetto  % 
Puh  ojferverfx  gmn  ticvìfJ  nella  comparaxione ^  gfsm  dellrez,xa^  e  pu- 
rttà  nclU  defcrixione,  la  quale  riefce  vaghi ffìma  per  la  viveri cìclh 
parole  y  e  gmvijjìiha  per  i  epifonema  pofìo  in  JÌììc  del  fecondo  ^hiader- 
nsvio,  più  d'opini  altra  co  fa  inerirà  lode  f  aver  fi  fine  inge^nojametj- 
te  ^  e  inafpetfatawtnte  aggiunto  •vigore  alla  campar  astone  »  Poiché  quan- 
do i  lettori  non^  penfuo^  che  fi  truovi  paxma  maggiore  di  quella  del 
fonutto  éd  remoy  il  ^uale  volontariamente  rittntn  'ai  etppì::  eteè'dtt 
improvvifo  far  fi  eomparir.  ptv  grande  la  fiUin  d^:PottM\  ebe^nom  ven» 

de*  ma  donay  la  ricuperata  fua  lihertd,  ■    .  * 

t  1.   .       -  • 

(e)  Il  S\f.  MarcheTe  Gior  Giofefro  Orft  *  ono  de'rari  f;iritt  della  itoftr»  ftalii,  • 

1  ft'oi  con-:pnnimeiiti  fono  lavorati  r'-n  ef{re;i'0  Hc'icatf  /?; ,  c  f't  r/a .  It  Smetto  d.-Ilt 
comparazione  del  fiavalio,  tli  trra  oHcujÌ!  ),  c  «.litr  br:.ir.a  n  i;Avcrc  il  ircuo,  come  oiw 
Bamrnto  tccoftumato,  è  cninibile  ;  e  f     Uliulrar  ^ucli*.  . 

Def 
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Del  Alarcbefe  Ottavio  Conzaga 

la  morte  d'Anna  Ifabella  Duchefla  di  Maucova. 

UelU  olorìo,  iè  può  chiamarli  Morte 

Il  partirli  da  noi  per  girne  a  Dìo, 
La  Saggia,  la  Map;nanima,  la  Forte, 
(  Manto,  mifera  ahi  tei)  quella  mor'io. 
Giunta  però  Tulle  tremende  Porte, 

Che  lìan  tra  '1  Tempo,  e  '1  Sempre,  un  caro  Addio 
Diede  a' Popoli  afflitti:  ah  miglior  forte 
Impetri,  almeno  a  voi,  il  morir  mio*  ^ 
FoTda  di  Stella  io  Stella  al  (bmmo  giro 

Lieta  ialendo  ia  mezzo  a'prc^M  Tuoi, 
Bellezza  e  gaudio  accrebbe  al  ianto  £mpir0» 
£  là  fommerfa,  o  eterno  Amore,  in  voi 

Ciò,  che  diceife  in  quel  primo  ro'"piro, 

Chi  '1  può  ridir?  ma  pur  parlò  di  noi.   

^alora  Ji  confiderì  snentimente  ogni  parte  t  H  tuffo  di  quejìo 
Mimo  Componimento^  vi  fi  vedrà  una  rara  unione  di  tarattevt  fuhli- 
mr,  tenero  y  e  àtlkato.  Di  Figure  tenere  fpecìalmentt  abbonda  il  prU 
nto  ^t/idemarioj  e  il  fine  del  fecondo»  Per  la  fua  fuhtimitè  rifplen» 
de  il  prioio  Terzetto^  e  C ultimo  contirrir  olire  ci  gr^ndf  uu  h:compa' 
rabile  (i$l:cr,fexz,n .  Il  Sonetto  in  fowma  è  di  (^^fgUy  che  quanto  piìt  fi 
iontemplanOy  tanto  più  compari/cono  belli ,      '  .   ;  ..  . 

(«)  11  Sonetto  del  Marhefe Ottavio  Goazi^a  ha  accoppiato  airAffettuofo  il  Grande, 

Del  March.  Alejfandro  Botta-- Adornò*  -  "' 

(*)  "W"    "TTNa  &  un'altra  bianca  Torrorella 

I       I    Con  follecita  cura  io  mi  palcea;  •  ' 

■       I    Né  potea  dir  di  lor:  quefla  è  men  bella; 
Ma,  quefìa  è  men  cortefc,  io  dir  potea. 
Spiegando  Tali '  dólcemente  quelli  '  * 

Amorófetti'^rgu^rdi  é  mi  vòlgea.-  * 
L'iltra,  me ' rampogoatido  ifi  fai  &veUa,        *     *  *' 
Mreòn  dgoi^iBià  otta- a  likgBo  «vettf  \  •  ^ 

Un 
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Ua  tal  coftume  In  altra  io  mai  non  fcorfi; 

£  dubbiofo  fra  me,  tre  volte  e  ièi 

Per  confi j^Iio  all'Oracolo  ricorfi* 
Ma  OQ  d'i  la  vidi  in  feao  di  colei. 

Che  rrÀ  fa  tanta  guerra;  e  allor  m  accorfi, 

Che  i  fieri  modi  apprefi  avea  di  lei. 

Fra  i  Souetii  Fciìorali  e  gentili  foiza  dubbio  ^  dovuto  a  queflo 

un  luogo  ben  onorevole ,  LcggiadriJJima  per  fe  fiejja  e  f  Invenzione  ; 

ma  tuttavìa  ì  am&r  più  leggiadra  la  manierfy  con  cui  ft  dipinge  ed 

e f prime  Cinvenxione  medejtma»  E  le  virth  di  quefio  Componimente 

tantn  p'iU  ['jho  da  fiìmirfiy  quanto  più  fi  nnfcondotM  entro  alla  dolce 

facilir.)  delf  efprimct  fi  y  la  quale  è  ben  dijficilifjima  a  confeguirft, 

(4)  Il  Sonetto  del  Marchcfc  AlelTandro  Botta  Adorno»  h  gentile  quanto  fi  polU 
mai;  facile ,  e  nobile.  '        .  . 

Di  JJcam  Varotarì. 

.Uiia  Madre  Spartana  fopra  il  cadavere  del  figliuolo  morto 
.  ^         :    .  valorolamente  io  Ì>atugUa» 

VI  bacio,  o  piaghe.  E  qual  pietà  fofpende 
Su  i  baci  il  rifo  ia  quedo  fangue  imaierfi? 
Ah  chi  puÀ  di  tua  morte  unqua  dolerfi. 
Tua  gloria,  o  figlio,  e  mia  Kurtuna  offende. 
DoIc6  cambio  di  fangue  in  quefte  bende 

Per  quel  latte  mi  porgi,  ondalo  t'afperfi; 
E  fe  alla  Patria  in  fui  natal  t'offerfi, 
Imaiortal  nella  morte  or  mi  ti  rende. 
Non  piango,  no;  che  avvcnturofo  è  '1  fato 

A  chi  forte  fen' muore;  ed  altri  è  rio, 
Che ,  fuggendo  il  morir,  vive  mal  oat»;   :  .  -   *  ; 
Oggi  vera  di  te  Madre  fon* io;  •  \  ' 

Che  chi  morto  non  vico,  pria^  che  fugato, 
Non  è  figlio  di  Sparta,  e  non  è  mio  (a) 
Torc.mo  il  nafo  a  lor  talento  $  dilicati  Lettori  al  difpiacevole  irt- 
contro  de" primi  due  verft  di  quefìo  Sonetto^  e  facciano  le  medcfime 
accoglienze  al  Sonetto  intero  :  ci/  io  non  dirò ,  cb'  abbiano  il,  torto ,  Poi* 
cbk  in  fine  t  AÌet{ajiÌ4)ne  è  peggier  tfule  della  peMexMMi  ed  io  fabr 

korìfco 
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borifco  pili  che  altra  per  fona.  Ma  ciò  non  ojìame  ft  contentino^  che 
fra  tanti  Stili  diverft  abbia  luogo  un  ef empio  ancora  di  qucfloy  il  qua' 
ie  fUM  è  già  comparabih  €o»  Mfri  Stili  perfetti  ^  ma  pure  bg  il  fu* 
B^lo  pérìkolarcy  fc  con  gimlhtio  e  nettexxa  f%  Sfatta  •  ^uefl*  wuéefim 
mo  Sonetto  y  che  oltre  alla  mefcbina  affettatone  ile*  primi  ver/i  del  pri» 
tuo  ^adcrnario^  ha  exiandio  foebijjima  grazia  ne  primi  del  fecondo^ 
agevolmente  potrebbe  in  mano  di  qualche  valente  /Irtef.c:  divenire  un 
preziofo  Componimento  y  mercè  d  altri  bei  fcnfi^  cbe  tul  rtflo  f%  leg- 
gono., e  tnaffimamente  nel  primo  Terzetto, 

(tf)  Non  i  figlio  di  Sparta  f  e  nm  i  mio,  ]  BenilTimo  efprellb  dal  Greco. 

Del  Cavalier  Guarino. 

Onò  Licori  a  Batto 
Una  Rofa,  cred'io,  di  ParadifOy 
E  SI  vermiglia  in  vifo, 
Donandola  fi  fece,  e  si  vezzofa^ 
Che  parca  KoÙLy  che  dooafle  Ro(a* 
Allor  diOe  il  Padore 
Con  un  fofpir  doldlfiino  d'amore: 
Perchè  degno  non  fono 
D'aver  la  Rolà  dcoauìce  in  dono? 


DeUo  pfo. 


1 

PTangea  Donna  crudele 
Un  fuggitivo  Aio  caro  augelllno, 
£  col  Ciel  ne  garriva  e  col  deftioo* 
Quando  il  mio  Core  amante, 
Sperando  dì  Tua  frode  aver  diletto, 
Prefo  deiraugellin  toilo  fembiaote. 
Volò  nel  fno  bel  peno. 
Ahi  cbe  l'empia  il  conobbe;  ah  che  rancife: 
E  per  vaghezza  afciugò  il  pianto,  e  rife. 

FezzoftJ/imo^  qtiaut»  wiai  fi  poffa  e/fere,  è  il  prhm  JHÌadr^Hf^ 
o  fi  a  per  f  Invenzione  ^  o  fia  per  t  cfprejfione .  Nel  fuo  genere  nm  ce» 
4e  a  qualfifta  piU  bel  Com^nimento  di  quefla  Raecolta, 

Tom,  IX,  P.  IL  X  X  hlon 
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Non  bifo^na  prendere  con  rigore  il  fecondo  y  perciò  mUots  s*fnh 
toglierebbero  $  comi  per  eegione  di  quel  Cuore  treveftho  da  augelli' 
mo  ed  ucci/o.  Ma  bi/ogna  eortefemente  eomfiderarlo  folo  per  uno  fcber^ 
m»  Poetico;  e  in  tal  guìfa  ci  parrà  tm  Madrigale  dotato  duna  piace* 
vole^  e  non  ordinaria  galanteria» 

Di  Pietf  Antonio  Ber nar doni. 

"W"  O,  la  mercè  d'Amor,  che  in  me  ragiona , 
I     Me  fleffo  io  me  piik  non  conofco,  e  cofe 
I     Forfè  dirò,  ch'uom  non  intefe  avanti* 
Lunge  profani:  Il  labbro  mio  rifuooa 
Alte  folo  d'Amor  cagioni  afcofe, 
£  fol  parlo  d'Amor  con  l'Alme  amanti. 
Chi  fa  U  iè  cle*lnmi  ooefti,  e  (àati 
Di  Nice,  il  fuoco  mio  non  crede  eterno: 
Oda  pria,  dove  nacque,  e  chi  me  *1  diede. 
Perchè  fofle  mai  Tempre  al  mio  governo. 
Poi  dica:  Egli  è  di  fede 
Degno  coftui,  fé  ben  gran  cofe  ci  canta; 
Et  a  ragion,  dell'amor  fuo  fi  vanta. 
JI.  Loco  è  nel  Ciel,  che  tra  *1  fccoodo,  e  '1  quarto 
Giro  con  lor  fi  move,  e  facro  a  Lei, 
Che  fu  madre  d'Amor,  Aio  Ciel  s'appella* 
Tutto  de' ni,  ch'ella  vi  piove,  è  fparto 
Quel  loco;  e  fo  ben' io,  che  gli  altri  Dei 
Non  hanno  ^  e  '1  Sol  non  ha  magion  sì  beila* 
Spazian  d'intorno  all' immortai  fua  Stella 
Quell'Alme  fol,  che  per  amar  fon  nate, 
E  che  poi  si  gentili  u  Mondo  accoglie* 
Chi  può  ridire  altrui,  di  qual  belcatt 
Splendan  quell'auree  foglie, 
B  quante  pria,  che  '1  uoflro  fral  le  coprii 
Alme  dilette  al  Ciel  s'amin  lU  fopea? 
,  III.  Ivi,  non  molto  lunge  al  bel  Pianeta, 

Ch'ai  più  vicin  più  lume  infonde,  e  piove, 
Stavan  l'Alma  di  Nke,  e  l'Alma  mia. 

Ella 
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^        Ella  dentro  a  fe  fteffa  era  affai  lieta, 

Io  fol  fuor  di  me  fteflb,  e  non  altrove, 
Che  oel  fulgor,  che  de* begli  occhi  ufcia. 
Tale  da  lor  lume  feren  fiartia 
Che  cercar  fol  di  Lei,  non  d' altri  cofà. 
Ogni  Spirto  parea  del  bel  foggi  onu>; 
£  Venere  fovente  andò  peofo^ 
Sovra  quel  vifo  adomo. 
Perchè  non  vide  (  e  pur  del  Sole  è  duce  ) 
Altrove  mai  tal  paragon  di  luce . 
IV*  Ma  dopo  certo  al  fin  volger  d'eude, 

Venne  il  giorno  fatai  del  nafcer  mio, 
£  in  tfifto  pianto- il  mio  gioire  involfe; 
Amor,  che  del  mio  duol  fent^  pietade, 
(  Bel  rammentar  quel  dolce  ufìzio,  e  pio?  ) 
Mi  coffe  incontro,  e  per  la  man  mi  tolfe» 
£i  guidò  mio  viaggio,  e  quk  mi  volfe^ 
Afiìf  ttaodomi  por  di  &r  perttta* 
Allor  vinta  dal  duol  ftmggeafi  in  pianto,' 
Nè  ad  Amor  rifpoodea  l'Alma  iinanìta; 
£d  il  cortefe  intanto 

Spirto  di  Lei,  che  '1  pianto  mio  fcorgea. 
Forfè  per  tenerezza,  anch' ei  piangea. 

V.  Cosi  mi  flava  entro  il  mio  duolo  immerfo, 
Quando  si  ratto  a  me  partir  convenne, 
Che  dinni:  or  vatti  in  pece:  appena  Intefi; 
£  in  van  dietro  alla  voce  io  fui  converfo; 
Che  Amor  di  1^  m'alzò  fu  le  fue  penne» 
Nè  più  rividi  i  puri  lumi  accefi. 
Io  fofpirando  ognor,  dal  Ciel  difcefì 
In  compagnia  di  Lui,  ch'era  mia  fcorta^ 
Temendo  pur  di  non  mirar  più  Nice. 
Nè  meco  a  far  parer  la  via  pi^  corca 
Venne  un  penGer  ièlice. 
Che  tutti  erano  gi^  d'intorno  ai  cafH 
Occhi  dell'Alma  bella  in  Gel  rimafti* 

VL  Solo  Amor,  che  lafiTufo  è  ben  plà  mite 

Di  quel,  ch'altri  lo  prova  amando  in  Terra 
Dal  mio  duo!  mi  lifcofTe  in  uU  accenti» 
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Odimi,  dide,  e  delle  cofc  udice 

Tal  ricordanza  entro  del  cuor  ti  ferra, 

Che  a  fua  ftagione  il  parlar  mio  Fammend. 

Qu\  tu  riftoria  udrai  degli  afpri  eventi, 

Che  fotto  il  Regoo  mio  Toffrir  t'é  forza, 

E  il  tempo  udrai,  che  viver  dei  fereno 

Per  mia  pieth  nella  mortai  tua  icorza* 

Tu  al  duol  riftringi  il  freno , 

Ne  più  penfaudo  alla  partenza  acerba, 

Al  tao  deftin  eoo  piii  valor  ti  ferba. 
VII.  Duo  luRri  andranno,  o  poco  più,  dal  tuo 

Natal,  pria  che  di  nuovo  io  llrioga  U  telo» 

Che  sì  per  tempo  a  lagrimar  ti  mena. 

Ma  quando  Nice,  ove  tu  fccndi,  U  fuo 

Leggiadro  vcltir^  corporeo  velo, 

Non  fperar  di  fuggir  la  mia  catena. 

Allor  di  Lei  ti  fovverrk  eoa  pena, 

E  tal  di  rivederla  avrai  delire, 

Ch'andrai  per  meo  dolor  morte  chiamando. 

Poi,  ooa  potendo  a  voglia  tua  morire. 

Vivrai  gran  tempo  errando, 

Or  fu  quefto,  or  fu  quel  mortale  oggetto, 

Finch' io  ti  fcopra  il  bel  divino  afpeuo» 
yiIL  Fille,  tenera  Isiinta,  il  tuo  primiero 

Foco  fark,  rapido  foco,  e  breve, 

Che  tra  poch'aoni  avrk  Tuo  (in  eoo  mocce* 

Ddlia  far^  il  fecondo  ardor  più  fiero; 

£  certo  allor  non  porterai  lieve 

Quelle,  ch'io  ti  preparo,  afpre  ritorte. 

Sorgerh  poi  la  fiamma  tua  più  forte 

Quando  Nice  a  veder  farai  più  prelTo: 

Che  avrem,  fe  tu  noi  fai,  iovra  ogni  core 

Cofò  %\h,  Nice,  ed  io,  1* impeto  iftrab. 

Anzi  in  Tua  man  d'Amore 

L'armi  faran,  fincliè  di  fua  prefenza 

Il  Ciel,  che  la  rivuol,  potrk  dar  feoza. 
IX.  Tutte  folo  da  lei  vcrran  le  piaghe, 

Benché  tu  fpeflb  alle  bellezze  altrui 

Con  incerto  defio  iarai  pur  volto: 

E  l'ai- 
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E  r altre  fol  ti  parerai)  si  vaghe, 
Quinto,  prima  nel  Cielo,  e  poi  trt  vni, 
Un  raggio  amn  del  bel  di  Nìce  in  voice. 

Felice  chi  di  fomigliar  Lei  molto 

La  gloria  avrkJ  che  di  beltk  fìa  prova 

L'effere  folo  in  parte  a  Lei  fimile. 

Nuir altro  amor,  fé  da  Coiiei  aon  mova^ 

Ti  fembrerk  gentile; 

£  raromentaado  pure,  a  chi  fei  nato, 

Nnlf  altro  amor  ti  renderà  beato. 
X»  Quando  peidò  verfo  il  coofin  del  (èfto 

Luflro  vedrai  Colei,  che  Ibi  dal  Polo 

Partir  deve,  cred*io,  per  tua  falute; 
.      Tu  in  guifa  d'uom,  che  sbigottito,  e  mefto 

Errò  fuor  di  cammin,  notturno,  e  folo, 

Vifto  l'almo  fplendor,  farai  virtute. 

AUor  Falte  bellezze  in  Ciel  vedute 

Tutta  difpiegheran  la  lor  poflaoza; 

£  fceoder  giii  nel  core  udrai  repente 

Nuove  fino  a  quel  dì,  tema,  e.fperanza* 

E  allor  fra  l'altra  gente  •  • 

Pur  griderai:  Mirate,  ov'io  fto  filo. 

Pria  che  '1  Ciel  fi  ritolga  il  fuo  bei  vifo- 
XI*  £d  oh  quanta  laggitì  gloria  t'afpetta 

Quel  di,  che  dopo  lungo  attender  grave, 

S'iocootreraoDO  i  voftri  lulni  infieme; 

fuoco  ufcir^  dì  pura  luce  eletta 

Degli  occhi  fuoi,  che  fcorm*^  foavs 

DeirAlma  tua  fin  nelle  parti  eftreme.  ^ 

Ogni  fguardo  di  Lei  d'amor  fia  feme. 

In  ciò  ferbando  il  fuo  coftume  antico. 

Ma  tu  gih  fei  nel  Mondo,  e  <\\xì  ben  mille 

Altre  cofe  vedrai ,  che  a  te  non  dico* 

Allor  dalle  pupille  ' 

Mi  fparve ,  e  di  ftar  itiéco  a  lui  -noti  piacque»  • 

Deh  perchè  mai  sì  tofto  t  fparve,  e  tacque? 
NcILj  fì-.  ra  di  Parnafo  hanno  m/travi^liofo  fpaccto  ìe  Poetkht 
opinioni  di  Platone  (a),  e  principalmente  [e  li  addobbano  pi  innamorati 
4Ìi  qudla  RepuHlies,  Eccont  una^fu  cui  i fonda  milk  Mlijftmi  fogni 

qutfÌQ 
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quefìo  Po^M^  ìmmàgittanào  egli  con  mbHtà^  e  /piegando  con  robuflc%* 
%é  ài  Sfih  Forigli  del  fuoy  dice  igUy  non  termo  more*  Moififfi* 
mi  lampi  ingenuo  ^  molta  magnifcenx»  di  penfierì^  e  di  Fignre^  ro- 
ftém$emen$e  necompagnano  la  faèérka  di  quefto  Compommemo^  in  cui 
la  terza  Stanza  è  piena  d Itnmagni  veramente  ardite^  ma  fecondo  il 
mio  parere  felicemente  ardire.  Si  contengono  ancora  nella  decima  ^  e 
tindecimay  alcuni  va^bijjimt  colori  y  i  quali  congiunti  con  altri  bei  pregi 
di  qucfla  Canzone  y  debbono  ajjaijjimo  raccomandarla  ai  Lettori, 

{a)  Platone  fu  meritamente  chiamato  1'  Omero  de'  Filofofi  ;  poicliù  ficcome  Omer» 
tra  i  Poeti,  così  egli  tra  i  filolbìì  è  T  eccellenza,  c  la  cima.  I  noltri  poeti  adornando 
le  loro  poclìe  delle  fìlofoHche  opinioni  di  iui|  anno  innalzata  la  Poefia  Italiana  a  quel 
legno  cn*«IU  è,  cominciando  dagli  antichi,  e  venendo  ai  moderni.  Se^juirono  in  àk 
puntualmente  1'  ammaeilramento  del  gna  pocu  OnaiOj  nelU  6u  Forìica.  Rtm  titì 
iecrddcae  poternnt  cftendert  chartae , 

•  ■ 

Di  Anmbal  Caro, 

DOnna»  qnal  mi  fuls*Ìo,  ^ual  mi  fentiffi» 
Quando  primiero  in  voi  queft' occhi  aperfi, 
Ridir  non  fo;  ma  ì  voftri  io  non  foiferfif 
Ancor  che  di  mirarli  appena  ardifli* 
BsQ  li  tenn'  io  nel  bianco  avorio  Bdi 

pi  quella  mano,  a  cui  me  flelTo  offerfi, 
E  nel  candido  lèao,  ov' io  gl'immerfi; 
E  gran  cofe  nel  cor  tacendo  difli. 
Aifiy  alfi;  cfat,  temei;  duolo,  e  diletto 

Prefi  di  voi;  fpregiai,  polì  in  obblio 
Tutte  l'altre,  ch'io  vidi  e  prima^  e  poi* 
Con  ogni  fenfo  Amor,  con  ogni  affetto 

Mi  fece  voftro,  e  tal,  ch'io  non  difio,  ' 
£  non  penfo,  e  non  fono,  altro  che  voi. 

Del  me  de  fimo. 

IN  voi  mi  trasformai,  dì  voi  mi  vlffi, 
Dal  d\  che  pria  vi  fcorfì ,  e  voflri  ferii 
I  miei  penfierì ,  e  non  da  me  diverfi  : 
Si  vofco  ogn'atto,  ogni  potenza  uniffi. 
Tal,  per  difio  di  voi,  da  me  partiffi  (a)  .     ...  . 

-,     ^  :   Jl  cuor^  ch'ebbe  per  gjioia  anco  il  dolerli , 

finché 
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Finché  non  piacque  ai  mìei  Fati  perverfi , 

Che  da  voi  lunge,  e  da  me  llefTo  io  gilfì. 
Or  kflb,  e  di  me  privo,  e  dell' afpetto 

Voftì^,  come 'firn  voi?  dove  fon*  io? 

Soltngo,.e  cieco,  e  fuor  d'ambedue  noi? 
Come  fol  col  penfar  s* empie  il  difetto  (b) 

Di  voi,  di  me,  del  doppio  efilìo  mio? 

Gran  miracoli,  Amor,  fon  pure  i  tuoi.' 
jQmc/?/  due  fono  Sonetti  (f  un  Cupo  part  'tcoUre,^  fcao  rohujì  'tjjtmt  y 
9  fanno  gran  viario  fenx,(^  jiento.^  e  fcnua  /jffettazione  alcuna.  Cir 
A  «'«mv/ctr  non  poco  H  merìfo^  fi  e  U  iifficUtà  tteth  Rime^  che 
tutfavia  fino  h  ftcjfe  m  tmheduCy  m%i  in  un  ffmo  Soneffù  ds  lane 
tràlafe$Mto%  A  pochi  verrebbe  fafto^  dopo  aver  eletto  sì  fatti  ceppi  ^  di 
fpiegÉff  con  tanta  forza  9  noturdexxa  tanti  concetti.  perdi  fi 

vede  mirabilmente  efequito  quel  precetto  dato  a  Poeti  ^  e  p.nr:'::':!  .yrncH' 
te  a  chi  fi  Sonetti^  ciac':  Sien  padroni  i  penfier,  ferve  le  rime  (c). 

Come  fol  col  penfar  s'empie  il  difetto.  Ahlto  giudizio/ameurc  of- 
ferva^  e  dice  di  non  fapcr  intendere  y  come  effenào  egli  privo  del  fuo 
eimrey  e  privQ  di  lei^  e  lungi  dalfuno  r  déM^dtray  nondimeno  i  fuoi 
penfieriy  o  Jis  (  Jmmaginanìùne  fué  gli  Cùntpenfino  una  sì  grave  man* 
tanxa.  Ma  non  fo  nè  pur  io  intendere ^  come  acconciamente  s'accordi 
quel  difetto  col  doppio  eGlio,  parendomi j  che  il  difetto,  o  fa  la  man' 
fanxa^  di  voi  e  di  me,  fa  ben  detto ^  ma  non  già  forfè  il  dìfettOp 
0  fia  la  mancanza  dei  doppio  efiiio» 

(tf)  Tal  ptr  dìfio  dì  voìy  da  me  partìffì  II  eutr,  L*Anrico  Epigrammi  pretTo  Gel- 
lio,  Auftigit  mi  animus. 

(ò)  Come  fol  col  penfar  /  emp'it  il  difetto  Di  xotf  di  me^  del  doppio  eftiio  mìo?  J  / 
empie  y  cioè  s'  adempie,  cioè  fi  fupplifce.  Il  Pecnica*  ■  Xwrarri  alf  atma^d^ata  e  fratti 
M  '/  /ho  difetto  di  tua  grazia  adempì .    ^  ^ 

(r)  Sien  padroni  i  penfttr^  ferve  le  Rtm,'\  Piero  fi<;Iiaol  di  Dante  <lil&,  che  fuo  Pa^  . 
dre  mai  rima  tic!  troffk  M  dkt  futlh     ù  m»  xtdtg Vedi  il  Vocabolario  della  Cnilct 
alia  voce:  Rima.  ..  .  ,.  •  \ 

U  Angelo  dì  CoJlaHZo. 

MAI  fa  per  me  quel  A,  che  1* infinita 
Voflrà  belà.  miraodo ,  io  non  m-accorfi  ,  '  ' 
Ch'Amor,  venuto  ne' voftr  occhi  a  porfi^- 
Cercava  di  furarmi  indi  la  vita*-  » 
L  Alma  luielice,  a  contemplarvi  ufcira,  "  *' 

Da  ^uel  vivo  fplendor  nou  iàpea  torfi|  Nè 
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Ne  fcntia  1  cuor,  che  da  sì  fieri  morii 

Punto,  chiede»  nel  fuo  fileozio  aiu« 
Ma  nel  voftro  fparìr,  tofto  &  certa 

Del  fao  giail  danno,  che  tornando  al  coso» 

Non  tróv^^  qual  folea»  Ja  porta  aperta. 
E  venne  a  voi;  ma  *1  voftro  empio  rigore 

Non  la  raccoife:  ond'or  (  nè  fo  fe  '1  merta  ) 

In  voi  non  vive,  e  in  me  di  vira  è  fuore. 
Ben  tirato  e  forte ^  fecondo  il  cofiume  del  fuo  Autore^  ^  il  prt» 
Jente  SoMftOy  m  cui  la  Fantofut  vm  eceeUpttemfnte  /ponendo  U  frìm 
eiph  d  un_  tnnamwamcmo ,  Chi  ^  imatde  delle  opta  som  PUtomcief 
mutggkrmemte  gt»fié  fornitemi  hellìjpwnt  àìpmiwn  Pmkbe* 

Del  March.  Cornelio  Beìitivoglio. 

L'Anima  bella»  che  dal  vero  Ellfo  (a) 
Al  par  dell'Alba  a  vifitarmi  fcende. 
Di  cos\  inteoià  luce  adorna  fpleade. 
Ch'appena  io  riconofco  il  primo  vifo* 

Pur  con-l'ufato,  e  placido  forrifo 

Prima  m'aiìida,  indi  per  man  mi  prende, 
£  parla  al  cor,  cui  dolcemenie  accende 
Dell' immeofa  beltk  del  Paradifo. 
In  lei  parte  se  veggo,  e  gik  lo  (leflb 

Io  pih  non  fono;  e  gik  parmi  aver  Tale; 
E  8^  le  rpiego  per  volarle  appreflb. 
Ma     latta  s  invola,  e  al  Ciel  ri.Cile, 

Ch'io  mi  rimango;  e  dal  mio  pefo  opprc0b 
^  Torno  a  piombar  nel  carcere  mortale. 

Una  dolcevita  a/fji  fcnjiltle  di  penfuriy  e  di  parole^  una  rara 
fraacieTtza  ne^  verfeggtare^  e  una  ghtdiziofa  armoni*  di  eemeni  im- 
eurali  e  ingegnofi^  mi  dUetfone  fommamenfe^  Mwrebh  leggo  quefìo  So» 
netto.  Ma  fra  C  altre  tofe  dee  piacere  affatffimo  ad  ognuno  il  prtneU 
pio  del  primo  Terzetto^  che  è  nrirahiley  sì  per  fi  flfjf'»^  9  lì  ^per  rth, 
ffone  del  p'^ffaggio  fpirìtofoy  che  quivi  ft  mira, 

(a)  Anima  òellaf  che  dil  vero  Eiifo.  ]  Sublime  y  e  felicìfTimo  SooettCK  come  fona 
altri  compoaimenci  del  Sig,  MaRoelè  Cornelio  Benttvoglio,  che  pcnu  forte,  e  fi 
ipiega  con  accerto.  '  ^ 

■Del 
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Del  Petrarca. 

IN  qual  parte  del  Gelo,  in  quale  i'^ea  . 
Era  Tefempio,  onde  Natun  coUe  *^ 
Quel  bel  vìfo  leggiadfo»  la  ch'ella  voUfi 
Moftrar  quaggiù,  quanto  lafsù  porca?    -        '  -  ' 
Qual  Nìb£i  in  fonti,  in  felve  mai  qual  Dea 

Chiome  d'oro  s'i  fino  all'aura  fciolfc? 
Quando  un  cuor  tante  in  fé  Virtuti  accoUili  ■ 
Benché  la  fomma  è  di  mia  morte  rea? 
Per  divina  bellezza  indarno  mira, 

Chi  gli  Occhi  di  Goftel  giammài  dóà  Vide»  ' 
Come  foavemeoce  dia  gli  gira: 
Non  là)  come  Amor  faoa;  e  come  ancide, 

CKì  non  fa,  come  dolce  ella  forpira, 
£  come  dolce  parla,  e  dolce  rìde  (a) 
jE'  Sonetto  veramente  fplendìdo^  non  meno  per  la  magnificenza 
de  Quadernari ,  cbe  per  la  tenerezza  de  Ternari ,  e  fcmpre  da  per 
mr«  una  Fantafta  Miente  per  f  affetto  anhrt^Oy  mettere  mf a  tante 
^taei  Figure^  e  fenthnemi  ingegnofamente  ajfettnoji,  ^  Beoc|i^. 
fomma  &c.  //  /enfi  rie/ee  a  prtma  vifla  alquanto  /curo.  Pul^  Jfiegait^ 
f%  in  molte  gfi/e;  ma  in  tutte  quante  farà  femore  MliJJimoy  perchè 
vero^  e  inafpettato qutfio  pen fiero» 

(tf)  E  etmt  iakt  ptrtm^  s.  dokt  ride*  j  .  Imitato  dal  noti/Timo  palfo  d!  Qc^io.  Duttè 
fuknteat.  laitfgett  amu;  JMet'-hfatuidm,  Saffo  ft«  to^m  if/^fi^,  ed  amalnl  rìdente. 


Di  Carla  Maria  Maggi. 

Rotto  dall'onde  umane,  ignudo,  e  laffo 
Sovra  il  lacero  legno  alfin  m* affido, 
£  ad  ogn' altro  nocchier  da  lungi  grido,  ' 
Che  là  tat  Mi^  ogni  parte  è  morol  piflb; 
Ch'ogni  d^  vi  ^incontfa'io&me  no  firffo,  (•) 

Per  cui  dì  mille  ftragi  è  fpai-fo  il  lido; 
Che  nell'ira  è  crudel,  nel  rifo  è  infido,  \ 
Tempefle  ha  r«lc0|.e  pièB  di  fecckè^  il  bìlÉb« 
Tom.  iX.  F.  iU  Y  y  I03 
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lo\  Qhn  tfDppo  if  provai,  perchè  l'orgoglio 

Per  tante  prede  ancor  pon  creica  all'empio,, 
A  chi  dietro  mi  vien  moflro  lo  fcoglio. 
Ben  ^impara  pietk  dal  proprio  icempio.  '  . 

Perch'alrri  non  fi  perda,  alto  mi  doglio: 
A  chi  non  ods  il  duol,  parli  l'efempio. 
^/ijpccio  y  di  ùellezza  originale^  e  dt  una  t  ne  imparabile  gravità 
^  quejìo  Sonetto,  lo  il  ripongo  fra  gli  orrimi.  Non  è  da  tutti  il  po' 
fercj  e  /aper  penfare'^  forte,  e  /piegar  pofcut  sì  Poitkmntme^  c  sì 
$erf amente  penfieri  eotémso  gravL  - 

(«) Clftipii  ^  vi  / meomra  i^am  n»  Affi,]  Omto.  h^am^  fnfiàti Atmmuma, 

La  Siringa .    .  '  • 

* 

Egloga  dell' Ab.  Vincenzo  Leooio« 

NEi^li  eccelfi  d'Arcadia  ombrofi  monti. 
Fra  le  Ninfe  più  caiìe  ebbe  il  fotrgiomo 
Sirin^^a,  che  il  natal  traffe  dai  fonti*  •        ■  .  ■• 
Godei  del  cuor,  di  pure  voglie  adorno, 

Solo  a  Diana  ogni  pentler  rivolto, 
Godea  fegaìr  le  vaghe  fere  intorno* 
Aveano  a  gara  nel  purpureo  volto 

Tutti  uoiti  le  Grazie  i  doni  loro:     .  . 
Amor  tutto  il  Tuo  bello  avea  raccolto» 
Era.  alla  Diva  del  Vergineo  Coro  :.>  ... 

In  tutto  egual;  fe  non  eh' ufar  folca 
Quella  l'arco  di  corno,  e  quella  d'oro« 
Per  lei  ciafcun  Nume  iìelvaggio  ardea; 

Ma  tuttiy  or  colla:  fuga,  oca  «ol -dando  > 
Tutti  rcherniti  ella  più  volte  avea.  \ 
Un  dì  furtivo  Pan  pria  collo  fguardo. 

Poi  coir  orme  feguilla,  e  giunto  appreflTo,  . 
Per  te,  gridò,  per  te  languifco,  ed  ^rdo«  •  .    .  • 
Cerva  mai  non  fui^j^i  dal  fegno  efprelTo  ,  j,.  - 

Di  vicino  Levrier  con  piè  meo  lenti  ,  '       .  "  ♦ 
X41ii  fPQP4.>  «  leatier  cangiando,  fpeflb  ; .  . 

'       '  .    .  Como 
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Come  la  Ninfa  delle  brame  ardenti  >  • 

beir  Arcadico  Dio  ratta  fi  toglie 

Ai  primo  ftton  degli  amorofi  aoenti. 
La  fuga  intanto  nel  Tuo  vìfo  accoglie 

Pii^  vaghe  rofe;  e  'l  vcoticel,  che  fpira 

D'incontro  a  lei,  l'oro  del  cria  difcic^lie* 
La  Teglie  Pan  dovunque  il  pie  raggira, 

Tanto  veloce  più,  quanto  maggiore 

Vede  farfi  quei  bel,  per  cui  loipira. 
Per  dare  ad  or* ad  or  nuovo  vigore, 

E  nuova  Iena  airafiaonate  piante, 

Sprona  la  fpeme  f  an,  l'altra  il  timore; 
Fin  ch'ella  dei  Ladoa  correrit  avanie  ' 

L'onde  rimira,  e  i  fuggitivi  paffi 

Quinci  '1  Fiume  arrcftar,  quindi  l'Amante; 
Chiede  allora  con  pricgiii  umili,  e  baffi 

Allo  Huol  delle  Naiadi  Sorelle, 

Che  '1  fuo  fior  Verginal  perir  non  lafii* 
Le  fembianze  primiere,  onede,  e  belle 

r:cn  rutre  fparire  all' improvvifo, 

£  le  membra  velìir  forme  novelle* 
Davand  agli  occhi  dello  Dio  derifo, 

Nel  Tuoi  fubiramente  il  piè  s'afconde,' 

S'allunga  il  fianco,  e  il  petto,  e  il  collo,  e  il  vifo." 
L'arco,  e  gli  (Irali,  e  Tauree  chiome  bionde, 

Il  bianco  cinto;  e  la  cerulea  vefia 

Cangianfi  in  verdi  fcorze,  e  in  lunghe  fronde» 
Fallì  alfin  lieve  Canna,  in  cui  non  refia 

Veftigio  alcun  della  bellezza  antica; 

Ma  pure  in  Pan  più  chiaro  ardor  fi  deffal« 
Che  fcoflb  il  cavo  fen  dall'aura  amica 

Forma  un  foave,  e  lamentevol  Tuono, 
Che  l'interno  dolor  par,  che  ridica; 
Onde  egli  prefo  da  quel  dolce  tuono, 

Un  Indrumento  flebil  ne  compofe: 

£  di  ile:  Or  vani  gli  amor  miei  non  fono* 
Sette  canne  ineguali  in  ordin  pofe: 

E  a  quelle  colla  cera  aggiunte  infieme 

li  priico  nome  di  Siringa  imoofe. 

V  y   a  Poi 
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Poi  ricercando  colle  labbra  eftrerae  '  .  .>  •  ' 

Dai  fori  lor  l'arnioniofe  note, 
Col  fìato  or  l'uno,  or  l'altro  informa,  e  preme 

Le  jnelodie,  fio'a  quel  giorno  ignote, 

Correr  fendo  dai  bofchi  aogelii)  e  {èfe; 
Reihr  l'aure  fofpefe>  e  l'opde  immote* 

Poiché  il  rultico  Dio  lungo  piacere 

Tr.ì(Te  dal  fuon  novello,  in  cui  raccoife 

L'aita  armonia  delle  ceiclìi  stere;  t  V 

Iq  un  canto  concorde  al  fìn  difciolfe  .    •  .    .  / 

Lieto  le  voci  9,  e  ddl'eik  fìitun 
Pi&  d* un'arcano  io  ^uelH  detti  uivolfe*  .      *  ; 

Beo  puoi)  d*amor  nemica  acerba ,  e  dura,  <^ 
Ratta  fuggirmi  ;  £  pria  ch'effer  ipia  fpofilf 
Bzn  puoi,  Ninfa  crudel,  cangiar- natun; 

Ma  non  potrai  per  voglia  afpra,  e  ritrofa. 
Una  favilla  pur  fpegner  di  quella, 
Che  per  .ce  in  arde  il  cuor,  fiamma  amorofa« 

Se  dianzi  all' occhio  eii  leggiadra,  e  bella. 

Or  fei  bella,  e. leggiadra  alia  mia  mente: 
£  Canna  or  t*amo,  fe  t*amai  Donzellat 

Tu  eoo  quefl* armonia  farai  pr {lente,  », 
Mercè  di  Stelle  al  mio  defìre  amiche^  \ 
Ritornar  l'allcgrezzi  al  fuol  dolente*  . 

Tu  piii  foavi  le  Campagne  apritlie  » 
Ai  pingui  armenti  I  tu  de' miei  Paftofi 
Men  gravi  renderai  Tafpre  ètiche, 

Accordando  a' tuoi  numeri  fonori 

Quei,  ch'io  lor  detterò,  femplìci  carati  v 
Avranno  cfTì  nel  canto  i  primi  onori» 

Ma  qual  da  lungi  or  veggo,  o  veder  parmi 
Tra  folta  nebbia,  furibondo  liuolo, 
Tutt' Arcadia  ingombrar  di  Baipme>  e  d'arnuf 

Per  Ux  (Iragi ,  e  roìne  in  queftp  fuolo. 

Barbare  fchiere  il  fanguinofo  Marte 
Vi  trafe  in  van  dall' agghiacciato  Polo. 

£cco  liforper  con  mirabifarte 

L'Arcadia  mia,  dopo  mill'anni  e  mille» 
Più  che  mai  fortunata  Ììh  altra  parte  f 


Sotto  Stelle       placide,  e  tranquille 

Paueran  quefìi  monti,  e  quefli  fiumi, 
Quefle  felve,  quell'antri,  e  quefte  ville; 

Quai  rplenderan  tra  loro  ardenti  lumi.' 

Quai  leggi  infieme  uoiie  a  iibemte! 
Quali  ÌD  roftico  ftato  alti  collumi  I 

O  lèinpie  ai  Ciel  dilette  alme  contrade, 

Tornerà  in  voi  l'aurea  flagion,  quaFcct 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etade* 

Ma  chi  fìa  quel  Pador,  eh' infra  la  fchiera 

D.'gli  altri  or  tanto  fi  folleva,  quanto 
Tra  i  fiori  il  Pino  erge  la  fronte  altera? 

O  ^oal  diadema  maeftoTo,  o  faoto 

Gli' orna  la  chioma,  onde  di  totti  è  ducei 

0  quii  veAe  al  mio  ciglio  ignoto  ammanto  I 
Fa  tatto  il  gregge  bianch?j":^iar  di  luce, 

.  Ch  egli  del  prato  in  vece,  e  del  rufcello. 
Soavemente  verfo  il  Ciel  conduce* 

Pa  qua!  recife  mai  Aranio  arbofcello 

Queir anrea  verga,  0Dd*ei  cnopre,  e  difende 
L  Orto,  e  TOccafo,  e  quello  Pdo,  e  quello? 

Infelici  occhi  miei,  chi  vi  contende 

Fiflar  lo  fguardo  in  effo?  Ah  che  da  vai 
Tanto  fì  vede  mcn,  quanto  più  fpleode* 

Le  luci  adunque  rivolgete  a  Luì, 

Che  va  sì  ben  con  giovinetto  piede ^ 
.  Seguendo  da  vicino  i  palli  fai* 

Miiate  quanto  colla  mente  eccede 

1  confini)  eh' a  lui  Tet^  pfelcrive: 
Mirate  quai' al  fior  frutto  precede. 

Opelle,  ch'alme  Virtù  celelli,  e  dive, 

Formangli  al  biondo  crin  verdi  ghirlande 
Del  Tebro,  e  del  Metauro  in  fu  le  rive, 

Son  premio  del  fudor,  che  largo  ei  fpande, 

'  Di  Minerva,  e  d*Aftrea  ne  i  dotti  Campi, 
Ove  va  di  trionfi  altero,  e  grande. 

Quel  ricco  manto,  che  di  chiari  lampi 

Splende,  quantunque  non  fornito  ancora, 
£  par,  che  eoa  diletto  arda,  ed  avvampi,  - 
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A  lui  s'intefTe,  e  s'orna,  e  fi  colora 

Delle  grane  più  vive,  onde  s'accenda 

L'Idalia  rofa  in  Terra,  e  in  Ciel  rAuroxa* 
Deh  ^uel  giorno  dal  Gange  ornai  rifplenda, 

Quel  giorno,  ìa  cui  la  maeftk  Latina 

Della  Spoglia  Reale  adorno  il  renda* 
L*augufta  fronte,  oh  come  lieu  inchina 

Del  chiaro  ingegno  all'ammirabil  pro?0 

La  gran  Cirtk  delie  Citù  Rcinai 
Divota  gli  offre  Arcadia  in  forme  nuove 

Gli  antichi  giochi,  che  gl^i  un  tempo  ofHirre 

La  Grecia  a  lebo,  ed  a  Nettuno,  e  a  Giove* 
G&  del  barbaro  nome,  onde  foflferfe 

Si  acerbe  ingiurie  il  Tebro,  e  lunghi  affanni) 

L*odio  vetufto  in  puro  amor  converfe; 
Poiché  fpera  a  ragion  dopo  tant'aoni, 

Che  un  novello  Annihal  colle  bell'opre 

Tutti  reilauri  dell'antico  i  danni* 
glk  più  deir  ufato  a  me  fi  fcopre 

Quanto  con  denfo  ìmpenetiabil  velo 

I/eth  futura  agli  occhi  alcrui  ricopre. 
Son  giunto  puralBn,  fon  giunto  al  Cielo^ 

£  ciò,  ch'entro  i  Tuoi  abìfli  io  veggo  aperto ^ 

A  te,  cA^x  Sirins;,!,  a  te  rivelo* 
Veggo,  che  più  d'un  gloriole  ferto 

Di  propria  mano  alle  fue  chiome  inteffe, 

£  d'altro,  che  di  fronde,  adorna  il  merto: 
Veggo y  che  un  giorno  per  quell'orme  ifteffe. 

Che  dagli  anni  pih  verdi  a  calcar  prefe, 

3S  trova  ognor  di  maggior  luce  imprefle; 
veggo  si.  ma  perchè  a  udirlo  intefe 

Correan  Ninfe,  e  Partorì,  a  cui  non  piacque 

Far  del  dertin  tutto  il  voler  palefe, 

Ruppe  nel  mezzo  il  canto,  e  il  meglio  tacque. 
TfA--f  tglf^be  ^  buon  fapare  eredo  hea'h^  eè*egl$  i éhhU  gà 
gnnvoerar  la  prefeme,  Véigs  ne  e  FJnvenwvne^  e  fi  fcuopre  giuJwo» 
ff  artifizio  nelf  introdurre  a  favellar  /  argomentft  pih  che  Paftorale  «n 
Oio^  ciob  mcdefime  Pioy  che  è  Politamente  venerato  d.iH' Acca- 
demia degli  jircadiy  e  nelf  interrompere  con  accorta  grazia  o  le  lodi 

del 
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POESIA  L  l  B,  IV, 
del  regnante  Pontefice  y  o  fui  fine  le  pyeJiz  'toni  per  lo  /ito  àignsjhno 
Kipote,  ^^elloy  che  ancor  può  dilettarci  y  ft  è  la  bellezza  non  pompo- 
ftty  ms  naturale y  pura^  c  numerofs  deth  Stile  j  che  qui  s*  adopera» 
Non  n9  appàre  già  la  Jinexxa  agli  ouèi  di  fut$iy  ma  non  per  qucft» 
à  mfn9  ds  fiimarft  ;  anzi  è  talora  que/ìa  forma  di  poetare  p:u  prex^ 
xata  nel  Tribunale  de*  Lettori  dilicati^  i  quali  qnant»  pih  vi  affi/ano 
U  /guardo^  tanto  pik  nt  intendotu  gentUenza, 

Di  Silvio  Stampiglia* 

SOrge  tra  i  fkflì  limpic^o  un  rufcello, 
£  dì  correre  al  Mar  folo  ha  difio; 
Nè  '1  bofco,  o  '1  prato  è  di  ritegno  al  rio, 
Bencliè  ameno  fu  quefìo^  e  quei  beilo* 
Ad  ogDÌ  mirto,  ad  ogni  fior  novello 

Par  cli'cflb  dica  in  fuo  linguaggio,  Addio* 
Aifin  con  lameotevol  momorìo  : 
Giunto  nel  Mar,  tutto  fi  perde  in  quello* 
Tal' io y  che  fido  adoro  in  due  pupille 

Quanto  di  vago  mal  fan  far  gli  Dei, 
Miro  fol  di  pafìfaggio  e  Cleri  e  Fille. 
Toroan  Tempre  a  Dorinda  i  penfier  miei,  (a) 

Benché  U  volga  a  mille  Ninfe  e  mille  ^ 
Ed  la  vederla  poi  mi  perdo  in  lei. 
Comparaxion  gentiU^  geittilmeiU€  ofpofls^  e  con  egual  feliciti  ap^ 
flicara  al  fogfi^etto  fi  è  qnefiém  Forfè  aneorn  quadrerebbe  mcpjio  il 
ehiamar  qui  non  lamentevole,  ma  dilettevole,  o  felle vole,  o  altra  fu 
tnile  cofa\  il  mormorio  àd  rufcello  ^  per  far  fempre  piì*  intendere  co- 
fi  il  dejìdtrioy  che  ha  t  uyio  di  correre  al  Mare^  come  il  piscerei  cbt 
ha  t  amante  Poeta  in  rivedere  la  fua  Donna  ^  e  in  penfare  a  lei, 

(«)  Bd  penderò,  belU  iimilitadine,  e  ben  applicata  è  quella  del  Sonetto  del  Sj^.' 
Stiunpiglia .  e  1*  ultimo  Tenetto  è  incomparabile.  Tmian  jemprt  a  Dorìmia  i  feupif 
ewf«  Bemiè  ti  voiga  a  udUt  Nh^f  e  mUe^  Ed  ìm  vederi»  fti  m  fnda  in  liì* 
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Di  Torquato  Tajfo. 

VUol,  che  rami  coftei;  mi  duro  freo<» 
Mi  pone  ancor  d'afpro  filenzio.  Or  qotlft 
Avrò  da  lei,  fe  non  conofce  il  mate, 
O  medicina,  o  refrigerio  almeao^ 
£  come  effer  potrh,  ch'ardendo  il  feno, 

Non  fi  dimoftri  il  mio  dolor  mortale; 
Nè  rifplenda  U  fiamma  a  quella  eguale, 
Che  acceode  i  moorì  in  riva  al  Mar  TirmoI 
Tacer  ben  poflb,  e  tacerò.  Ch'io  togUa 

Sangue  alle  piaghe,  e  luce  al  vivo  foco, 
Non  brami  giU,  quefia  è  impoflìbil  voglia» 
.Troppo  fpinfe  pungenti  a  dentro  i  colpì, 

£  troppo  ardore  accolfe  in  picciol  loco* 
Se  apparirà.  Natura,  e  sè,  n'incolpi* 
ìn^ep/tof amente  argoments  H  PmtfM^  §  H  fue  m^emento  mhilme»' 
te  0mt>lificato  giunge  e  formare  un  Senette  éignijjfmo  éi  luì,  e  me/ft" 

mamente  bello  ne  Terzetti,  Nè  rifplenda  U  fiamma  &c.  Se  volc/- 

fe  il  Poeta  far  q»ì  la  fus  famma  eguale  o  pari  a  quella  ài  Mangi» 
bello  ^  e  d  altri  m'inti ,  farei  vicino  a  condannar  f  iperbole  fua  come 
troppo  ardita^  e  affettata.  Mi  fj  piìt  tojìo  a  credere^  che  eguale  f\a 
^ojìo  in  vece  di  dire  alla  guifa  e  fomiglianza  di  quella,  che  accende 

I  monti,  tlel  qual,  cafo  paragona  egli  folameitte  le  fiamme  nella  ma^ 
nieray  forza  ^  e  natura^  cb'  effe  tutte  èmuo  di  nunyeftarfi  éd  di  fu^- 

riy  fe  ardono  al  di  dentre  Tacer  ben  poffo,  e  tacerò.  Mu  i  egii 

ha  fermate  di  voler  t/irere^  e  due  di  poter  tacere  <^  come  chiama- api 
freffo  una  impoffibil  voglia,  f/t^  un  voler  P  impofjibile ^  quel  preten- 
derft  da  lui  il  filenzio;  mentre  il  ftlenzio  ^  il  vero  fegreto  ^  perchè 
non  appaja  il  fangue  delle  piai^be  amorofe^  o  la  luce  del  fuoco  amoro- 
fo?  Ma  vuoT  egli  dire  ^  che  ambe  tacendo  ^  mal  grado  fuo  trapelerà 
queflo  fnngue  o  fuoco  per  le  eehrey  per  gli  atti^  e  per  gli  eeebi» 

(«)  Torquato  Tailb  in  tutte  le  fue  cole  é  ricco»  e  profoado.  AttualmeAte  adeilo 

II  ftampaao  te  Set  opoe  ài  Fiienxe* 


^  DrI 
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Del  Cardinale  Benedetto  PanfUo^  " 

•«   .    •  ■ 

Poveri  UffirrltOn  cniM  vi,  toglie, 
V'efpoott  al^  lbico,  e  ivi  un  Gdìbl  yi  duiidlt;^         ;   '  - 
Chi  può  VedcL  Ift  .  Violette  ignude  .  •» 

Disfarfi  in  onda,  e  incenerir  le  liogUoi  ..  :S 

4^  Giglio,  all'Amaranto  il  cria  (ì  coglie, 

Per  corapiaier  voglie  fuperbe,  e  crude:    •    .  '} 
E  giunto  appena  Aprile  in  giovcntudc,  \    -  ^ 
In  lagrime  odorofe  altrui  iì  fciogUe.       j        '  * 
Al  tormento  gentil  ii  tiìimm.:VMii        i  :  : .  v 
t:,    ;  u'^Xeftàiulo  và  adi. di^liUtteì: af|eiito      .  ...'^t  \  »,r  '  ù  t  :C-. 

Li  Rt}fa  il  fòco ^  il  Gclfoounc  la'  MVt»- ..         .  ^   .  .  ..^ 
Ohc<iÌ!luflb  crudel  no  pé^&meato! .(  .  •/  > 

\-     i«.    Per  fcir  lafcivo  un  crio,  vuoi  far  piik  brevi  v  ;  .  \ 

\.  '      -  Quella  vita,  che  dura  un  fol  viomento. 
,  :   V  àmtnttà  d'%  qucfìo  Compohimenfo  y  eòe  nel  /uo  genere  è  leggiÉ^^ 
éirtlfimo\  nafce  dd  [aggetto  amino  ^  ma  ^ncQmfhtrahHnuvrf  p  'tU.  dalla  grÀ% 

«tv4icr,  mg  eh  dUéns^  tnm  afflméw  U  wjh,  GeivHiffmu  è  iirtJCéim^ 
/a^  e  dilettevolmente  compie  ^M^tf  fi^f^f*  dipintura.  Dal  facile  ufo  di 
Mne  'M'féictlì  viène  iàtcofw  acaréfi^     U  vagSexxf  dì  tum  U  Swmi*» 

fWfirti'ii'<i'ii'f  i^f'ii'»"ii"t"ii'*  r-ir- tirt-ir»-|i-r|  ii-t-ir»-||-»-||-|fi^lB^flH^ 

'         :  t  L'i*ir:!  (in...-.  ;  -.U 

DOnnt .  cni4#]«,  .émA  :  foo  ^ooto  •  fi^or» ,     .  u 
Che  di  ehiedtrti.un  guardo  io. .por. iti90..tfe«"'.  ,  '•  !  : 
Sol  •  talvolxa  imprpwtfo  i»i  da^  te .  a&db , .  * 
^uTuo  malgrado  Xtpifnc  alcun  rt'iq§eg|lQ«[,.,:-r 
in  ciò  t'offendere  prendi  a  fdegno,  ,  .'>V  I.'*. 
S'io  traggo  da' tuoi  ,lumi  cfca  e  rigalo»  .  *.  i  "  .  •.     ,  :  • . 
£  s'in  v;#tù,:di  ;tal  cit>0  a^raorofo     ^  • 
QP^  ^  forn»  in  I. vita  ioi  mi  maotflgDo*  : 
BcBchè,  uè  forco  e  '1  mio,  n^.lpr  fi  coglie-  :.   ^      ;      •  .  .  .f 
Del  Tuo  fpleMprj  Dieàtre  fpargendo.  il:  WQoa^  ; 
.:£  '1  guardo  J0Ì0(f)ft  *V9azi  altrui  .latj^vV^* 
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Qiui' Avaro  è  gìamna^i,  cui  rechi  affaano  ,  ^_ 

q,uaBc'«fl*8r  ft  può  d'ingordo  voglie)  -1 
Ch'alai  viva  del  fuo  feoza  fuo  danoo? 
Jl  Fetrgna  ndU  C^mmt  r  't^-'kKmmmìl  Bea  ni  CNdet  paflàr 
mio  tempo  ooiàly  ét€€nd^  4h9^4Éifì  Oabi  di  Lsura  egli 'va  rnvoUn» 
do  or  uno  ed  ora  un  al*r9  /guardo  ^  d' tòt*  di- -óò  iafieme  il  nutika 
ti,  ixé^y  finalmente  Còsi  ragiona:    v.  i 

l'erò  s'io  mi  procaccio        *  •       •  .  à  . 

Quinci  e  quindi  alimenti  al  vivor  curtpy- 

Se  vuol  dir,  che  (ia  furto,  .  ^  .    \  "  »• 

ficea  Doona^^ve  «fler  toDtaniili  •  ' 

S'altri  vive  del  fuo,  cVeila  rnod  >4liiili  ì'^  -^a  : '.:M:t  l\ 

Ora  lo  non  dukito^  fhc/d  ^MtJH  verfi  nom  f^  'fiàfi  fratti  t  fimi 

dal  frrfenfe  Sonato  ^  Gémici- h  la  po/hi^  il  rapfort^^  affint^  fi  vegga ^ 

co»  quanta  grazia  fia  amplificato  y  adomato  y  4  coftver/h  in' ùti^'- SÒnefia 

l' ingegmfo  fentimento  del  Fetravckt^  e  ciò  ferva  d  efcmpib  a  chi  vuol 

convertire  in  ufo  proprio  le  ficchezze  altrui.  Per  altro ^  conftderando  ia 

fi  fhffo  il  prefcnte  Componimento  ^  i  facilè  it  ^  fentirne  la  '  heliexxa» 

Boèfhè^  gravt  i  la  deftrilUMit  'ieàm/s^  -J^ 

ingeguefi  firn'»  'dkfi'-Tinekì:' ^  U  mté-  èmà  4fpofi^  ''t9i$*ììniid'mÌih^ 

Mo^  alma- è. «lei  Monda.(0<»,  Amore  ^  ni£nte, 
(M  vcA^:fÌéKitì  {^««òrTé.pbliqaò-it 
È  degli  erranti  Dei  l'alce  carole 

    Rende  ai  *chjft»'  ftidrt*  viitìC*,  e 'iéiilf     ••'^  .v*'^V'^ 

L'Aria,  l'Aoq^sPi' la- TeiVft,  e     Foco  ^  ;  •  vi 

Mif^o  a  gpart  mifmbri  delf irti mtnia  Mole       '  "^       fi  • 

Nudix?-  iL  fuo  fpirto;  «  t'U()ia  «Ss'-aUe^r*,  o  duole |».^  i 

Ei  n'è  cagione v  o-lperi-a^coj 'O-piVcflte.J  n:  ..mifi  ^^i-^ 
Pur,  benché  tutto  «rei  ,,  tutto  gi&visfni^  t  JJ  »       ;  J 

£  per  tutto  rifpìedda,  e  1ip  Mfttf  'fpiri,  r  :  ''  ^ 
Pib  fpiega  io  'odi  di  Tua  pofTaoaa  A«i6re>{      '  ' 
E  dlfilegoaodo  i  cerchj  alti,  e  fupemi,   •  -  :i 

Peno*  li*"  la"  Seggia  fua  ne-doicjìglri   ;••  ''i-i  *  -t 
]>e'b^-li0iBrOcchij  e  'i  Témtob>ctM^  del 'jiiio  coire, 
i.  Si  .  •Vi  .1  ì;:obil€ 


A 
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P  O  E  S  l.A     L  i  B.  jy. 
Nobile  al  maggior  /agno  è.  quefio  Sonetn  per  la  gravijjima  è  Poe^ 

per  la  fplmdids  e9»ehìufioiu*'^'%  s*Uom  allegra,  o  duole  &c.  Cìl 
è  cavato  dalle  wfcert  della  vns'  Fih/ojtty  hiqittfh  t*  tnfignè^  .4n9 
no»  effere  U  Dolore  j  U  SpeirtntM^  h  Ptlim^  t  tmt  (  dnt  Péjfiwn 
dtifUomo^  che  Amore  travefìito  in  varie  maniere. 

(«)  Amort  alrM  i  tUt  fiwv^^.T  Bella  entrata  di  Sonetto. -nf*r*«w  t»a«vv<(  .  dice  Pii^- 
^tfo:  fplendida  facciata  di  bello  cdifixioi  li  noftro  G  enti  li  fUma  Redi:  ^Ujiro  è  Amvt 
waf  fini  Sonetti  che  nnci-fiìiniio  forità  -é  ffizik^^-^M^  ^^rak  mmkti  éeW  immtitfé 
tmU  Virgilio  pocm  PUtoatco;  *  *  A  ' 

Mnu  ojgftat  moim,  Sfmtat  tome  alit* 


DeJP  Abaii  VhtceHs»  Iscmo^- 

NOa  ride  fior  nel  prato,  onda  non  fcigge,  O).  H 
Non  fcioglìe  il  volo  augcI,  eoa  rptra.  Veoto,':! 
Cui  piangeodo  io  noa  dica  ogni  jnomenta 
Queir tceibà  ^oliMr,  die  il  coir  oli  fiigge.  l'W 
Ma  quando  a  Lei,  che^ini  diletta,  «'  ftrugge,'  •  •  .  -   :  » 
L'amoiofo  difìo  narrare  io  tento,       .  i  . 
Appena  artìcokub'ìi  priwioiacteiiio^:  .  •>.  .  I) 
Spaventata  la  voce  al  fen  rifugge  *    '  'I 

Coti  Amor,  ch'ogni  Orazio  ha  in  me  raccolto,       '  '.  . 

Ferìmmi:  e  la  ferita  a  Lei,  che  foia  L 
Potria  ianaria,  pale(àr  m'è  tolto*..  <  Z 

Ah  che  gianiiinai*aeo.lòaMiò'f«ob$  c  .\ 
Poiché  l'Alpià,  in  'vider  f  aiaaié  «ohoiy  - . 
Il  mio, core  abbandona,  e  a  Lei  fen  vola. 
Chiunque  ff»fié  {tU  guftsno.  funi  gP  ingegni  dilieati  )  unn  foth. 
Hte  andatura  di  verfi^  e  uni  pompa  natùrale  di  /enfi y  .  mtor  avvivata 
da  qualche  figurato  colore  non  potrà  non  fentire  affai  diletto  in  levpem 
re  il  prefente  Sancito- .  ^ucfia  orrif-ziofa  purità  cofì'ttuifce  nncb*  ella 
una  bellijpma  fpexie  d$  Stile  ^  e  /pira  una  grazia  ^  non  [entità  già  dé 
$mi^  mn  dn  t^m'^éi^ofi-  fem^^  -  * 

(a)  Thm  rìA  fior  mf  inaut ,  «ndW  imi  f*ggt  ■  ]  Vir^*  Uitéitt  fér  gremhia  thmt. 

Ah  che  g'tammtì  non  fcrmirò  parola y  Poiché  T  alma  in  vraer  P  emstt  Vfhv  Jl  mio  core  ab- 
iandonay  e  a  Iti  fen  vola.  Islon  porca  picglio  aitì;urarfi  T  eflafi.  amoroTa.  Viig.  Incipit 
effarij  m^àiaque  in  xKce  refifiit.  Il  Petrarca  mirabilinenté  «  k  h»  a  dk^  dn  «k*» 

mtuioi  M»  %r«»  QfiiàÌL        \taMt  tiufiaofm  fwnéol.l  1 

i   <  Zza  Deir 
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te^'Urnà'tréna  Bslla.  BafUica  Varìcana  alle  ceaeii  di  Oiftiin 


1(0 


Eochè  tu  fpazi  nel  gran  giorno  eterno 
£  It  tua  mente  entro  i,  piacer  del  Gelò» 
A  tno  feoDo  conduci ^  ala  Rdm,. 
Por  ttlor  dèlia  luce  apri  il  bd  vdo^ 
(    •    £  non  ti  rechi  a  fcheroo 

Volger  lo  fgHardo  alla  Cittk  Latina* 
Il  tuo  penficfo  volentieri  inchina 
Di  veder  Lei,  che  ti  ccmpofe  l'ally 
Onde^  lieta  fallili  ai  fammi  girl;  .  ,  ; 

£,  (0  io.  noi  qa\  miii 
Chiiife  in  dimIo  terreo  FoA  Reali,'       !  t 
Non  difilegno&  il  tuo  fereno  cflTendly  .  .. 
Coflteaù  di  veder  redime  fpoglie* 
Entro  l'Augufte  foglie, 
Ch'ancora  la  Ciel  di  venerare  intendi.  . 
Però  che  la  grand' Ombra  ivi  s'accoglie 
De'CanipÌ90Ì  di  Dio,  che  tu  feguiiU,        :  . 
E  che  lpleàder:lbr,TÌfli  1  ...  .1  il  l  . «  1. 
Som  ftiiade  di iàxiguó,  •  di  InarMfòy   :  ... 
Allor  che  1  varco  a  iioftia  ^Fìede  àpnio».. 
IL  Quando  giuagefle  io  Ciel  cura  mortale,  \  . 

Io  temerei,  000  ti  deflaffe  a  fdegno  -, 
L'Urna,  che  al  cener  tuo  Roma  prepara; 
Se.  gii  fchemidi  la  Fortuna ^  e  1  Regno ^  , , 
£  l'aura  trionfale:    .  '  .     •  ...  \ 

•Comè  pompa  di  tinàini  or  ti  fia  casa?    \  •  . 
£  fé  toa-vifbi  a:.mifiifii«  iiiipam        ^  u. 
Con  altri  fguardi  oggi  il  cammin  del  'Sole^  >.* 
Ed  ombra  il  Suolo,  e  l'Ocean  ti  ièmbc»: .  .  . 
Con  quai  fembianti  e  membra  \  • 

Tfapparirìi  quefta  novella  molel 
£  poiché  ì  Mondo,  e  fua  figura  parte;  . 
£  iai,  che  Morte  diliagucr^  rAuroca^ 
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IV. 


E  1  Tempo  fteffo  ancora 
▼edià  fM  penne  ìnceneriMy  e  fpaite;  . 
£  tu  preflb  il  gran'  Dìo  fatai  dimon 
Entro  gli  abilfi  d' iounoital  imo: 
Come  di  gloria  pieno 
Non  mirerai  con  gioco,  e  con  forrifo; 
Nc'nofìri  bronzi  U  tuo  gran  Nome  incifo^ 
Hit  Pur,  fé  appreflarìì  ai  tuo  fleilante  Trono 
Foflc  conceflb  alle  ionocentt  Mufe^ 
Che  m  tempo  for  tra  tue  delizie  in  Tem;. 
Nè  temeffer  cader  vinte  »  e  ooofolA- 
Dell'alte  Slere  al  Tuono  « 
£d  al  fulgor,  che 'i  volto  tuo  diflerniy 
Forfè  dìrian,  che  inafpettata  guerra 
Muovi  al  Tempio  di  Pier,  che  tanto  onori, 
£  che  febben  di  ^lorìofi  iaili 
U  .Vatican  fregiaftì. 

Ora  in  parte  gli  adombri  i  Tuoi  fpleodori; 
Che  mentre  in  Ciel  ripugni  al  bel  penfiero^ 
Ch'egli  ha  d'ornar  T  incenerito  manto, 
A  lui  fi  toglie  il  vanto 
D'aggiunger  luce  al  fuo  felice  Impero^ 
Che  Roma  carca  di  fofpiri  intanto 
Dobil  guancia  dì  roflbr  il  tinge  ^ 
fi  lo  fno  cor  fi  dipinge 
Le  querele  d'Europa»  •  gili  fi  (ènte  ■ 
Sonar  fama  d'ingrata  entro  la  mente*  • 
|V«  Ma  tu,  Reina,  fofferir  non  devi, 

Che  forga  infin  dalle  nmote  arene 
Voce,  che  porti  alla  tua  Roma  oltraggio* 
Fornir  eli  eftremi  ufìzj  a  Lei  conviene. 
Or  tu  1  Urna  ricevi. 


E  giacché  ^al  mortale  afpro  viaggio 
Sd  giunta  in  parte,  ove  col  Ver  ti  fifdt, 

E  puoi  filTare ,  e  fotlenere  il  ciglio 

Entro  il  divin  configlio. 

Io  cui  l'ordin  del  Mondo  ìmpreffo  vedi; 

Tu  fegui  il  ceifo^da  Celefte  ìurnCy  .  .  „   :  n 
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Che  dal  fuo  grembo  al  Quirinal  dUcende»  r 
E  vedili,  come  aecende 

Nel  fovrano  Paftor  voglie,  e  coftumc. 
L'onor  de  marmi,  che  iooaUar  t'intendt 
Oggi  Innoceozo ,  concepir  'le  Stelle;        ,  . 
E  fon  tutte  le  belle  *  . 

Opre,  di  cui  Roma  s'adorna,  e  veftei 
Figlie  di  lui,  d'origiae  celsfle» 

V*  Gih  feote  a  teiso  i  corrìdor  veloci 

Della  novella^  Ettte,  il  Secel  ooflio; 
E  gik  penfa  deporre  il  frcn  dell* ore, 
E  gik  di  Gigli  ioghirlaodata  e  d'oftr» 
Preflb  l'Indiche  foci  .  . 

Attende  la  bell'Alba  il  nuovo  onore. 
E  Quegli,  incontro  al  Tuo  fatale  errore^ 
Intrepido  fodicne  il  grande  Editto» 
Che  ancor  cadendo  ecemeih  iè  fleflb; 
Però  ch*ei  por»  impreflb 
Nella  fua  fronte  il  tuo  gran  Nome  invitto. 
£  Quella,  che  fui  Gange  al  corfo  è  della 
Sorgeri  lieta  al  grande  sfizio  intentai 
Sol  di  mirar  contenta 
L'Urna  Real,  che  al  cener  tuo  s'apprcHa* 
Non  è,  non  è  tua  bella  luce  fpenta;  : 
Che  i  tuoi  gran  Geoj  al  frcai  marmi  ìbisiiio. 
Faranno  anco  foggioroo»  . 
Ed  oh  quante  faville  ancor  feconde^  .  .- 
D'alta  pietk  la  bella  polve  afcoodei 

VI.  Yerran  fui  Tebro  gli  Etiopi,  e  gl'Indi, 

E  di  barbare  bende  avvolti  i  crini  , 

I  Re  dell' Afia  alla  hell'Uroa  innanzi* 
Da  ki  {fitu  vedian  kmpi  dtvid» 
E  nuove  cure,  e  ouiudl  . 
Sorgere  il  Vero  da  tuoi  facri  avanzi. 

II  Mondo  avr^,  che  foljpirò  poc'anzi, 
Infin  dall'Ombra  tua  nuovo  intelletto, 
£  quel,  che  foggiogafli,  orrido  ìogaono 
Avù.  il  fecondo  affanno, 

O  ia  tua  ime  accoglioià  nel  pett»«  . 


T  0  E  S  ì  A    LI  B.     m  iSf 

■  •     Deporran  l'afte,  e  ì  fanguinofi  acciari 
A  piè  della  grand' Urna  i  Re  guemerì| 
E  i  feroci  peo  fieri 

Di  dar  freno  alle  Terre,  e  legge  ai  Mari. 

Non  miicraa  oeTorpirati  Imperj  » 

Più  l'antiche  InGoge,  e  '1  primo  volto; 

Che  da' tuoi  laggi  aicolto 

Il  lor  de  fio  prenderli  a  fdegao  il  Aiolo  | 

E  fpiegherk  fol  per  le  Stelle  il  volo. 
Ove  quefié  Carjxone  ft  mettejje  a  fronte  deile  Ode  pi»  rìf^uarée- 
voli  delC  antichità  Greca  o  Litf  'tna^  io  direi  per  lo  meno  ^  che  ninna 
quantunque  beUiJJima  le  anderebhe  avanti.  In  ejfa  io  fento  un  incredi- 
bìU  NùvitJt^  un  SuHSmt  inufitaf^  m»Pottk9  ftrmrdinMrio^  ma  peri 
no»  tceedente  i  twfiÀì  IM  BdU,  SptdalmttM  mnmn  U  /pitndorw  del» 
h  Ehm^uone^  nato  datU  rtbhite  §  fjfa  Immapnamkmg  ^  em  cui  il 
Poeta  figurai  in  fua  m:nre  gH  o^sui  tuui^  e  gli  b»  «r*  con  tanta  forza 
di  Metafore^  e  £  altre  Figure  animati  y  ora  con  tanta  maejìà  efprejjt^ 
che  ftuftbilmente  il  nojìro  penfiero  ft  follcva  a  mirar  quefii  ogpettt ,  e 
é  lui  quaft  non  fembra  d  udire  lingunpoto  umano.  Immagina  e^li^  che 
Cri/lina  P''/Ja  non  gradire  il  nuovo  Sepolcro,  a  lei  innalzato  fui  fin* 
dA  Stmo  projjimo  paffat4-\'  F^fkìa  xon  pcllcgrìm  Rifieffieni^  e  mira' 
kilt  CMcmi  dhmftfSy  cit  ttèit  ie  dw  dt/pinetr»  ;  0  w  egli  medi* 
fam  9€mp0  artifiziófamente  f porgendo  lodi  ftauo  delU  imrfa  tieitu^ 
ftttmto  del  fommo  Pcmffict  allora  vivente.  Sono  le  tre  prime  Stanze^ 
e  principalmente  la  terza ,  affaiffimo  belle;  nondimeno  ancor  più  btlUy. 
0-  fplèndide  mi  pajono  le  tre  figuenti.  Nella  quarta  è  un  Immagine 
pellegrina  quella,  che  incomincia  Seguita  il  corfo  &c.  L" altre  due  Stan- 
%e  fono  si  piene  d  cflrOy  sì  Pietiche  y  e  maiflofe^  che  laf ciano  0  deb» 
bwf  léfàm  fui  fnri  LtUnn  pitm  Ìwm  MU  Efiafi,  A  me  Mn  fU 
mifie  di  ftécere  nelU  Sftumét  I,  non  ti  rechi  a  icfaerno,  im  veeg 
di  non  ti  . rechi  a  (corno,  non  .t|  rechi  a  vile,  non  ifdegiii.  Nm  fi^ 
fo  Éd' altri  finirà  di  piaceresti  verfo  12.  della  medcfima  Starnuta 

Non  difdegnofa  il  tuo  fereno  offendi, '  ' 
per  cagione  di  quel  Non  congiunto  con  dirdegnofa ,  il  qngle  fa  a  pri» 
pia  vifia  equivoco  il  fenfo  ;  o  pure  nella  Stanza  JJl.  quel  verfo 

Ora  in  parte  gli  adombri  i  Tuoi  fplendorì, 
per  dìrcy  tu  eF  impedifci  U  divenir  jpiu  gloriofo^  che  non  era*  Ma 
quefti  •  mn  Jone  difettìy  0  fette  difetti  di  ntun  memento^  che  non 
guafiane  la  bellettiHà^  e  perfenkn$  del  tutte*  Per  altro  ^u)  fi  pvh  am- 
%     "i  mirare 
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ptirare  la  finexza  d'ogni  feufo^  Ì  ogni  ver/o  ^  tt  ogni  parola  ^  t  t 
polita  armonia  del  vcrfeggiarcy  pregi  propri  di  quefto  fortunato  Autore* 
Cs)  Ia  caazaoÉ  del  1^  (Sudi  è  meo»  d*  iaunuioi ,  ^  kma  U'  intlU  ba% 


n  Angelo  di  Cojlanzo. 

M Entre  a  mirar  la  vera,  ed  ioBnlta 
Voftra  beltk,  che  all'altre  il  pregio  ha  tolto y 
Tenea  eoa  gU  occhi  ogni  pender  rivolto, 
£  folo  iodi  ttaea  ialote,  •  vita; 
pia  l'Ainui  in  tal  ptacor  tona  invaghita 

Contemplar  non  potea  quei,  chi  pih  molto 
£*  ài.  iìioiare,  al  vago,  e  divia  volto  *     ..  * 

L'alta  prudenza,  ed  onerate  unita* 
Or  rimafo  al  partir  de'voflrì  rai 

Cieco  di  fuore,  aperto  l'occhio  interno^    '      ■  ■■       ^  * 
Veggio,  eh' è  '1  men  di  voi. quel,  che  mirai.  C«).     .  ; 
S  A  leggiadra  dentro  vi  difcema,  >      i  i  • x  i 

Ch'ardifco  dir,  che. non  ufcìo  giammai  .  'i 
Pili  bel  lavor  di  man  del  Maftio  eterno.  •    "  \ 

Totrebbe  por  fi  fra  ^li  ertimi»  Certo  degna  è  di  gran  lode  non 
tasto  la  novità  dell'  argouicnto ,  quanto  la  forza  ingegno  fa  del  difcot*. 
foy  e  la  pienezxj  di  tanti  /enfi  veri  e  fodi^  jcbe  fono  tutti  con  i/Iraor-^ 
dinaria  felicità,  wìiti  e  guidati  come  Antecedenti  a  formar  la  leggta^. 
driffims  efageraniùne  dola  Cbmfit*  ,ift  famnuix^o/hi  ràgionay-  e  miil^ 
mtim  rsghtu;      fino  i  fuoi^  vtrfi  tur  vìfiofi  ft/^moL  4i  fifMéif  mm 


(a)  y^s^ìot  V  mtn  dì  voi  fuet  (ht  mhat.  J  Properzio t  Hate  fid  forma' mei  pati 
tjt  extrema  jnrortt:  funi  tuaftrt^  fuitus^  Baffcy  perire  juvat.  Meritamente  di  qdeffo"  rò^ 
feuib  Poeta  e  Iragiaidro,  Apgeio  di  Coilanzo,  vìi  faua  Raccolu  di  Rime  iiamobu  ia 
BoloBU.  briiTiBmtn  Sccont  di  tatti'  di  im%  con'  della,  bm.  roefia  riIìmmI  ^ 


♦  * 
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jy  Ippolito  Cardinale  de^  Medici  y  o  di  Claudio  Tokmei, 

Quando  al  mìo  ben  Fortmia  empii  e  molelU 
Ciò,  che  d*amor  avea,  tutto  mi  porfe^ 
Che  'n  diverfe  contrade  ambidue  torfe, 
'  Me  grave,  e  lento,  e  voi  leggiera^  e  jpfcAa; 
Coa  voi  l'Alma  mia  venne,  e  lafciò  quelia 

Spoglia  alior  fredda,  e  di  fuo  itato  io  forfè; 

da  voi  un'Immagine  in  me  coriè»  (0 
Che  nuovo  fpirto  entro  '1  mio  petto  innefta. 
Qnefte  in  vece  dell'Alma  ognor  vien  meco, 

E  mt  mantieoe.  Ah  foflè  a  voi  s\  caro 
Il  cor  gi^  mio,  come  a  me  quefta  piace i 
£  n'è  beo  degno;  pofcia  ch'Amor  cieco 

Largo  dei  mio,  troppo  del  voftro  avaro , 
Si  lo  trasforma  io  voi,  che  voftro  il  face. 
MerìfM  quejh  Smtm  deffcr  mmovtraroy  fe  non  fra  i  primi  y 
IMM»  frs  $  vkmi  m  frhm^  r  cerut  frm  i  Sonetti  pìh  vigorofi^  Ci  k 
Ingegno ,  ci  è  FsiUMpa^  et  è  raziocinio  Filofojico ,  e  U  iMtto  eon  ghh 
viri  ftttgolare  e  con  ornamento  Poetico  è  anij^*io/amtltf§  /fhgafP» 
(#)  Ma  ds  voi  M»*  mmagm  ia  me  m/e .  }  tAiA»* 


Di  Vittoria  Colomta  al  Bembo  ^  che  non  aveva 
compojlo  verfi  per  Ja  morte  di  fuo  marito. 

Hi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  Fato»  (^0 
Che  con  l'alca  virtù  de' raggi  fuoi 
Pria  non  v'accefei  che  miii'anni,  e  poi 

  Voi  farefte  più  chiaro,  ei  più  iodato.       '  | 

II  Nome  fiv>  col  voftra  Stile  emaco. 

Che  fa  Icoroo  a  gli  antichi.  Invidia  a.  noi»  . 
A  mal  grado  del  tempo  tviefte  voi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato* 
]?Qteis!M  almen  mandar  nel  voHro  petto 

L'ardor,  ch'io  fenio,  o  voi  nel  mio  ringegnOij 
.  Per  far  la  Rima  a  ^uel  gran  meno  eguale; 
.  Tom  iX,  F.  iJé  A  a  a  Che 


A' 
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Che  GOs\  temo,  il  Ciel  non  prenda  a  fdegno 

•  Voi,  perchè  prefo  avere  altro  foggetto, 
Me,  che  ardifco  parlar  d'un  lume  tale. 
Baflerebhe  quejìo  Sùtutto  per  farci  fcde^  fe  già  non  ne  foJJlm9 
cerff^  del  felice  ingegno  della  Mareèefims  4$  PefcMré,  Certù  ebe  mi 
pojpamo  qui  ammirare  una  fodijjfima  arehhtftura  ^  che  ingegnofamente 
lega  inf.eme  fentomip  sì  del  Bembo  ^  tome  dei  defunto  Marche  fe.  Le. 
StiU  è  nobilmente  cBìaro^  mode/ìàmente  acuto  ^  ed  il  Componimento 
tutto  sì  piudÌ7:iof amente  condotto^  che  g^  Ingegni  mezzani  un  forni' 
gUaute  non  ne  farebbono  ^  e  t  fuhltmi  fi  pregerebbono  d  averlo  ft.tto» 

(a)  Ahi  qujvto  fu  al  mio  Sii  ccììtrjtio  il  f.v.o.1  Cl)c  rime  ricntili!  Che  aiTetfOl  Che 
n.uarnl  maeftria  della  incomparaiiile  Vittoria  Colonna!  Non  mancano  nel  n^ffro  Iccolo' 
nobili  facitrici  di  Tofcina  roefi.i,  e  trall"  alrrc  U  Sig.  Sclva.;:',;a  Bors;h:ni  Ds;na  F-.l'u 
tiAy  i  meritevuimcncc-  Ttpoila  dall' Abate  Men.i^io  traile  Donne  ancora  perite  di  niuiulia. 

Di  Gabriello  Simeoni  al  fepolcro  di  Dante. 

Spirto  divin,  di  cui  la  bella  Flora 
Or  pregia  quei,  che  gik  teneva  a  vile» 
Il  chiaro  -Nome  tuo,  l'Opn  fottile. 
Che  lei  di  gloria,  e  te  di  vita  OQora; 
Ecco  me  hfTo,  a  te  fimile  ancora 

Nel  cercar  nova  patria,  e  cangiar  ftile: 
Che  Invidia  ogni  Alma  nobile,  e  geaciie  .  • 

Cos^  perfe^uc  (ino  all'ultima  ora. 
Dogliamci  iofi«me«  Tu  fe'ia  grembo  a  Giove; 

Io  giunto  in  tempo  sì  perverfo,  e  duro^     .  . 
Che  affai  meglio  farìa  QOO  eflèr  lUitO» 
£  ficdam  fede  al  fecolo  futuro; 

Tu  qu\  con  l'offa,  io  con  la  vita  altrove,  \ 
Ch' uom  di  virili  poco  alla  Patria  è  grato  (a).  ■  " 

Toltone  il  pungolo  della  Chiufa^  da  cui  prefcindo^  mi  par  degno 
di  molta  lode.  Piano  è  lo  Stile ^  ma  da  una  certa  naturai  bellezza  e 
fotmità  foflcìmto*  Fedii  fono  i  penfteri ;  ma  teneri^  me  ben  tejfuti^ 
me  foftì  nelle  loro  netitut  femplteiiàt  Supponendofi  il  Poefs  in  Ke' 
venne ^  potrebbe  der  faftidio  ad  alcune  quel(ÌQ  ipaa  la  vita  altrove; 
ma  non  martcberenno  -vie  di  falvarlo. 

(ff)  Gabriello  Sjmtoat. Fiorentino  dimorava  in  Lione  di  Francia,  ove  diede  alla  tace 
gpere.  — —  Cffmom  dì  virtù  ptcf  aiia  Fonia  i  grato,  Cioè>.«QilMni)C  al  làcBO-detce. 
Ktme  fttpheta  aeteftut  m  patria  Jua, 
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Di  Francejco  Coppetta.,    .  ;  * 


Orti  il  buon  i^lkoel  da  (bmit  riva.  (•)  .  j 

Sovra  gli  Omeri  fuoi  pianta  DoveUa9        '  :  : 

£  col  favor  delia  più  bafla  ile  Ha         -  • 

Fa  che  ritomi  nel  Tuo  campo,  e  viva^  .  ,  . 

Iodi  il  Sole,  e  la  pioggia,  e  l'aura  eftiva  .  ,  . 

L'adorna,  e  pafce,  e  la  fa  lieta,  e  bella. 

Gode  il  cultore,  e  sè  felice  ^pp^lla,  '  . 

Che  delle  fue  ladche  il  premio  aniva. .        ..    •  *  ^  t 

Ma  i  Pomi  uà  lempo  a  lui  lèrbati,  e  cari, 

Rajiace  mano  in  breve  fpazio  coglie:  \ 

Tanta  è  la  copia  degl'ingordi  avadJ  /     •  • 

Gosìy  laflb,  in  un  giorno  altri  mi  toglie 

il  dolce  frutto  di  uot'anni  amari; 

Ed  io  rimango  ad  adorar  le  foglie  • 

SquifttiJJimo  fenxa  fallo  è  il  preferite  Sonettp^  9  s,  me  fendttà 

tmo  degli  oftimi,  ^amo  piìt  conftàer»  t  hipareg^Mie  /um  pwrhÀy  ti» 

vivace  leggiadria y  co»  cui  ft  dipinge  la  comparazione y  g  tM'\nnrabHè 

épfticazione  di  q»efìa  al  /oggetto  y  che  it  Poet0  fi  f/ìppMe;  tatito  piU 

m*  par  bello ^  e  mi  dilata.  La  fentenxa  improwtfa^  che  chiude  Ìl 

primo  Ternario  y  ba  una  forxa  dilicatijjtma.  La  Cbiufa  dell'  altro  ba 

una  vaghezza  pura  e  lumino  fa  ^  che  la/eia  dtpo  di  fe  piacere  non  or^ 

àinario  in  qualunque  per  fona  di  ptrfetto  gufloy  che  Ì,af colti    o  legga, 

(a)  Porta  il  buon  vUlinel .  ]  Sonetto  del  Coppetta  celebntìflùno,  di  cui  i  prozìo 
lo  Alle  £gpanco»  e  n«lU  toa  iabliinità  l^iadro.  .  . 


1 


Del  Dottore  Giofff^  Antonio  Vaccari. 

'    :*.'T  .•■  ,i 
O  giuro  per  l'eterne  aite  faville,  | 

Oad'ufciron  ^e  mie  fiamme  immQirtali;:  '  ;        \  |! 

Giuro  per  l'aureo  crin^  per -le  tranquilla:  '\ 

^t*  •^^if 


Luci  amorpie  al  viver  mio  iataK.: 


Cb*io  vidi,  o  Dòopa,  io  vidi  a^  i|iill«  a  mille.; .  <  j 
Muover  da' bei  vollr' occhi  e  fìamn^e  e  «j^ra^^-  . , 
E  cotcfte  vid'io  crude  pupille  (a)  ■>     .  \ 

Tanta  .vibrarmj^  ^.Jf^^  piaghe  morjjtJj,^  j  ,  ■; 

'  A  a  a   a  "  Or 
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Or  chi  potea  fottrarfi  ai  dardi,  al  fuoco, 

Che  i  voftri  fulmìnaro  agli  occhi  miei 

Senza  temprar  di  lor  virtute  ua  poco? 
Gitta,  Amor,  gitu  Tarcò;  t  lè  còllei 

Armi  feroce  impugai;  e  udrtfèn  Ire  poco 

Tutti  al  tuo  Carro  avvinti  Uomini,  e  Dei. 
Le  molte  Figure  Poetiche e  fpìritofey  che  qui  s  ineokfranp^  ben 
ordirtntCy  e  maneggiate  con  '^enrilczz.a  e  vigore  ^  mi  fanno  piacere  e 
Jìimare  a  difmifnra  il  prefenre  Sonetto,  L ejìro  ci  fi  /ente  da  per  tut- 
to^ e  parficolarmentc  nel f  ultimo  Terzetto  ^  cioè  in  ejuelC  improvvif» 
rivolgimento  àH  ptfhn  ti  Aumtm  Lafcio  dtfi  pressi  di  Stue^  o  Js 
metodù^  eh  non  si  faciltHente  fi  oJfmMtm  m  Utoltij/ìmi  sM  Com^ 
nimentì  di  quefta  Raèe^ta,  H  Guidkeione  éa  un  bel  Sonetto^  cbe  co» 
mincia  ;  Io  giuro.  Amor,  per  kt  tua  lice  eceroit  ^9rft  sd  mianùm 
ejfo  fu  compojio  il  prefente, 

(«)  Spiritofì.Timo ,  ed  a  f«  fimile  il  Sie.  Giofcffo  Antonio  Vaccari .  la  coi  conver- 
làzione  fìccome  mi  era  gioconda,  e  amabiitnìtna  pe  'I  Tao  bel  genio  ^  pe  1  Tuo  buon  trat- 
to, e  per  la  nobile  lua  indole,  così  la  perdita  fari  fempre  ai  mio  cuore,  e«  tutti  i 
buoni  dolorofiin.-n.).  Qiiantoé  vivace  quella  maniera,  e  che  mette  fotte  gli  occhi,  e  iiii> 

rrlme  la  forza  doU'aHeito*  F  iwc/Kr  v'uf  io  crude  pupilh.  E  appicflo:  Ctttm  Jbmtr^  ptm 
«tco^  9  /-  €^à  Ami  fenet  impila.  Tibullo  delU  fita  Snlpizia: 
'  Jlttur  et  KtfTity  fMum  wut  exurere  Divof^ 
Acantìit  ttm'^nat  Itmpadas  acfr  Attivr . 
Si  ferve  pc^r  fìacmle  Amore  degli  occhi  di  Suipizia.  Le  cejiei  *rmìf  e  uàrem;  per  toc- 
cane ancora  guelìe  minuzie;  in  vece  delle  Arnit  di  ceflei^  e  di  Udiremo;  non  Icntono  it 
ftpor  dTi  Toicano^  non  odorano  dt  quel  timo  AtikOi  come  ^cfeano  i'Gncii  la  Ibnv 
ma  per  tutto  vi  fi  vede  il  Poeta. 

Del  Dottore  Eujlachio  Manfredi 

Mooacai^dofi  k  Si^  R  N* 

L    B  Onna  negli  occhi  voftri  (a) 

■  ^  Tanta  e  ù  chiara  ardea 

■  M  Maravighofa  altera  Luce  onefta, 

^  Che -egevolmeote  iion'rtvvi&r  potea  | 

QoaDta  parte  di  ^Cielo  in -  Voi  fi  chiuée  , 
£  feco  dir:  non  lòiòrtat' 0o(a  è  ^fta.  '  -*  '  - 

Ora  fe  mabtfefta       .  «'  '  \     •  ■ 
Queir  eccelfa  virtude    /  ^ 
Mei  bei  co&figlio»  che  vi  -guida  ai  Chioftri;  • 
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Ma  perchè  i  fenfì  noflri 

Soo  ciechi  incontro  al  veroy 

Non  lefife  umaa  Ftoofiero 

Qò,  che  dicean  ^ue'chio  bei  lami  tcoefi* 

Io  gli  vidi,  e  gì' Ititeli 

Mercè  di  chi  innalzommi  :  e  dirò  cofe 

Note  a  me  fole,  e  al  vulgo  ignaro  afcoTe* 
IL  Quando  piacque  a  Natura 

Di  far  fue  prove  eftreme 

Neil' ordir  di  vodr'Alma  il  cado  ammanto 

Ella,  ed  Amor  fi  cooiiglitfo  Infieniey^ 

Siccome  in  opra  di  comune  onore , 

Maravigliando  pur  di  poter  tanto* 

Crefcea  '1  lavoro  intanto 

Di  lor  fpeme  maggiore, 

£  col  lavoro  al  pr  crefcea  la  cura* 

Finché  Taira  Fattura 

Piacque  all'Anima  altera. 

La  qual  pronta,  e  leggiera 

Di  mano  a  Dio,  lui  ringraziando,  uldn; 

£  raccogli  ea  per  via 

DI  queRa  sfera  difcendendo  in  quella. 

Ciò  ch'arde  di  più  puro  in  Ogni  Stella» 
JIL  Tofto  che  vide  il  Mondo 

L'Angelica  fembianza, 

Ch'avea  T  Anima  bella  entro  il  bel  velo: 

£cco,  gridò,  la  gloria,  e  la  Tperanza 

Dell'etii  noftra,  ecco  la  bella  Immago 
lungamente  meditata  ia  Cielo» 

£  in  ciò  dire  ogni  ftelo 

Si  fea  più  verde,  e  vago, 

£  l'aer  più  fereno,  e  più  giocoado. 

Felice  il  fuol,  cui  '1  pondo 

Fkemea  del  bel  piè  bianco, 

O  del  gioveoil  Banco, 

O  pefcotea  lo  sfavillar  degli  Occhi; 

Ch'ivi  i  fior  vifti,  o  tocchi 

Intendean  lor  Bellezza,  e  che  que*rai 

Movean  piti  d'alto,  che  dal  Sole  aflai» 


374  DELLAPERFETTA 
IV.  Stavafì  voftra  Mente 

Paga  intanto,  e  ferena 

D*alto  mifando  in  noi  h  fot  Virtute; 

Vedea  quanu  dolcezni,  e  quanta  pena 

Deftaffe  in  ogni  petto  a  lei  rivolto, 

E  udia  forpiri,  e  tronche  voci»  e  mute; 

E  per  noftra  falute 

Crefcea  grazie  al  bel  Volto, 

Ora  iachiaando  il  ciùaro  (guardo  ardente  > 

Ora^  foavemeQte 

Rivolgendolo  fife 

Contra  dell*  altrui  vib, 

Quafi  col  dir;  mirate,  Alme,  minte 

In  me  che  fia  Bclrate, 

Che  per  guida  di  voi  fcclta  fon' io, 

E  a  ben  feguirmi  condurrovvi  in  Dio» 
y.  Quar  io  mi  fedi  allora, 

,    Quaodo  il  leggiadro  afpetto 

Pieo  di  fua  luce  agli  occhi  miei  s*offino» 

Amor,  ta  1  (ài,  che  il  debile  Intelletto 

Al  piacer  confortando,  in  lei  mi  fcfti 

Veder  ciò,  che  vedem  tu  iblo,  ed  ioj 

E  additarti  al  cor  mio, 

In  quai  modi  celelU 

Coftei  l'Alme  (blleva,  e  le  innamora. 

Ma  piik  d'Amore  ancora 

Ben  voi  fteffe  il  fapete, 

Luci  beate,  e  liete, 

Ch*  io  vidi  or  fopra  me  volgecfi  alceei 

A  guardar  Tuo  potere, 

Or  di  pietate  in  dolce  atto  far  mortra, 

Senza  difceiider  dalla  gloria  voftra. 
yii  £d  ecco  intanto  aocefii 

lyalme  &ville,  e  nuove, 

Cortei  corre  a  compir  Tatto  difeso. 

Vedi,  Amor,  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 

Qual  fi  fa  '1  Paradifo,  e  qual  ne  rerta 

Il  baffo  Mondo  ^  che  di  lei  fu  indegno. 

Vedi  il  ^to  lilegao  . 


P  0  n  ^  !  A    L  ì  B.     IV.  J75 
.    Qual  luogo  alio  le  appretta, 
■     E  in  lei  dal  Cielo  ogni  pupilla  intelk 

Confortarla  all'iraprefa. 

Odi  gli  Spirti  cafli 

Gridarle:  aflai  tardaci; 

Afceodi,  o  fta  di  noi  tanto  tfpettata 

Felice  Alma  ben  nata; 

Si  volge  Ella  a  dir  pur,  ch'altri  la  fegoa. 

Poi  fi  mefce  fra  i  Lampi,  e  fi  dilegua* 
Canzon,  fe  d'ardir  troppo  altri  ti  fgrida^ 

Diluii,  che  a  te  non  creda; 

Ma  venga,  infin  che  puote  egli,  e  la  veda. 
Grg»  dilkMn»%a  /corgo  io  in  quefto  ùtiimo  Componimentùy  e  Giù* 
dixìo  finiffitm  nel  fw  Autore*  K  fatile  a  taf  ti  il  vedere^  ch'egli  non. 

fatto  fcrupolo  d  arricekhtfi  delle  fpoglie  del  Petrarca  y  e  di  ufame 
eniandio  de  verft  interi.  Ma  non  tutti  giungeranno  a  fcorgere  il  meri» 
tOy  che  è  in  quefto  mede/imo  furto ^  fe  pure  fi  può  così  appellare  t  or- 
narft  dell  altrui  femca  nnfcondcre  (ornamento  ^  e  col  mofirarne  paìcfe- 
mente  /'  obbligazione  al  primo  padrone .  Conft/ie  quejìo  merito  e  nelf  a- 
Wre  /celta  $1  meglio ^  e  n fi f  averlo  mirabilmente  inne flato.  Senza  non- 
dimene  por  mente  a  queftoy  tutte  fono  virtìt  proprie  delf  Aunte  le  nth 
Me  invemUoney  U  eeftnnte  leggiadria^  e  la  limpidezza  e  grazia  del' 
lo  Stile  terfo  e  vivace^  ebe  riluce  in  ogni  parte  della  Canzone,  La 
feconda  Stanza  e  un  tejfuto  S  Inmté^mi  vaghifftme  ;  e  puh  dir  fi  le 
fieffo  ancora  della  [fluente.  Pih  ancora  di  tutte  fono  gentili  le  ttltì' 
me  duCy  e  fegnatamenre  in  effe  gli  ultimi  verft.  Io  più  -volentieri  4- 
vrei  lafciato  quefìo  Componimento  fenza  il  commiato  y  cioè  fenza  i  tre 
verft  della  Chiù  fa ,  per  tmerty  che  s  qn4ehe  per  fona  non  affai  prati- 
ea  degli  Anaerenifmi  Poetici  non  fa} a  prone  ^  come  dopo  ejfcrft  detto  ^ 
eie  quefta  Donna  f%  è  dileguata  Jagli  occhi  del  Mondo  y  la  Canzone^ 
in  cui  ciò  sè  raccontate  cerne  avvenimento  già  p''Jf'ifOt  la  Canzone 
ftejfay  dicoy  abbia  da  invitar  altri  a  venire  a  veder  Cofieiy  quap  qne» 
fia  Donna  non  fi  foffe  per  anche  dileguata, 

(«)  Ikama  ne£Ìi  terbi  vofirì  &e,  )  Opeila  canzooe  è  piena  di  lumi  maravigliofi ,  ed 
è  va^  infieme  e  masoifica.  E  qwMO  Magari  ia  Fiieuty  4a  tutti  sella  meinoiia  [c 
me  ficca  Mofcrra. 


Della 
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Della  March.  Petronilla  Paolini  Majfimi^ 

Pugnar  ben  fpeffo  entro  il  mio  petto  io  (cDlO  (•} 
Bella  Speranza  y  e  rio  Timore  iofieme; 
£  voma  Tuno  eterno  il  mio  tormento, 
L'altra  gi^  fpento  il  duol,  ch'il  cor  mi  preme* 
Temi,  quel  fìer  mi  dice,  e  s'io  confento, 

Tolto,  rpera,  gridar  s'ode  la  (peme. 
Ma  fe  fperaie  io  voTolo  no  momeiitOi 
Keila  fteflà  Tperanza  il  mio  «ir  teme» 
Mie  fventnre  per  l' mio  efcono  in  campo, 

Mia  coflanza  per  l'altra;  e  fan  battaglia 
Afpra  così,  ch'indarno  io  cerco  fcampo* 
Dir  noa  fo  gik,  chi  mai  di  ior  prevagiia: 

So  ben,  ch'or  gelo,  ahi  lalla,  ed  ora  avvampo; 
E  fempre  uo  rio  peofier  m'aoge,  e  travaglia: 
Feikemetue  ifuì  veggio  /piegato  U  mttrMpo  ii  due  CùtUférf  éifftf* 
ti  con  gravijpmi  Jcnfimenfi  j  con  grM  po/cjfi  mlh  Rme^  e  con  beU 
la  frmKbe%*M  e  forza  Poetica  da  per  twttù*  Dirò  ancors^  €bc  il  primo 
Terzetto  ha  un  non  fo  che  d  eminente  [opra  il  rejìo:  e  concbiuàer\ 
ejfere  quejìo  un  Componimento ,  che  per  U  qudità  dì  chi  lo  Jeci  arre" 
(a  non  poco  fplendore  alC  età  nojìra, 

(«)  Il  contnho  idÙM.  Tema»  e  della  Sfenmu  è  beniflùno  nfpRfrntaco.  E U  eoo* 
chiuMoe  del  Sonetto  è  gravilTina. 


Di  Pietro  Antonio  Bernardoni. 

QUalor  di  nuovo,  e  fovruman  fplendore 
la  me  Nice  rivolge  i  lumi  ardenti, 
Nè  degnando  miiar  full*  altre  genti , 
'  Tutto  prova  io  me  Iblo  il  iuo  valott: 
Ognun  de'gnardi  Tuoi  mi  pfla  al  core 

Per  la  via,  che  ben  (anno  i  rai  lucenti; 
E  giunto  a  lui,  con  non  fo  quali  accenti 
Si  ferma  feco  a  ragionar  d' amore  (t), 
£  foto  Amor,  che  in  compagnia  di  quelli 

M'entrò  nel  fen,  porrla  ridire  altmi 

Di  quaì  gran  cofe  ognun  di  lor  fiivelli*  GilL 
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Clk  noi  pofs'io:  poiché  in  mirar  que'dui  »       .    .  ..      ,  ', 

Fonti  della  mia  fiamma,  òccBi     bellly  '  ' 

la  lor  fuori  di  n^o  io  fui. 
Set9mÌ9  U  mo  gu/h  -^  tceeUentey  #  vàgmmmte  infreeàéUù  e  cott" 
dotto  ^efto  Sonmo,  Bell^W».^  il  fine  dJ^. primo  pattern  arto  ;  pilt 
bello  amor»  tutto  il  ptimà  Ter%etto,  Forfè  potrebòe  aicuno  reftttr  diUf' 
hiofo^  non  intendendo  ^  come  il  Poeta  fta  rapito  fuori  di  fe^  e  come  /' 
anima  fua  voli  agli  occhi  altrui ,  mentre  egli  /uppone  d  averla  tutta- 
vis  in  petto  y  allor  che  dice  ^  che  i  guardt  pajjati  dentro  al  fuo  cuore 
in  compagnis  et  Amore  fi  fermano  quhti  a  ragio/fér  'tw  effo  cuore»  Ite- 
torno  M  eilb  fi  dt$  per  mmew.^briM  FiantafiM  Fottké  deferive  ^)  pn 
in^Uinmf'y  fht  VtrMMnte  accade  in' ftmili  cefi,  ^uiindo  taltwo  mira  fi' 
fo  f  oggetto  mmMt9f  a  lui  pare  dejfer  .fuor  dì  fc  fteffo^  e  /  averjut' 
ta  r anima y  e  i  penfxeri  in  quelP oggetto.  E  pure  nel  medefuno  tempo 
egli  [ente  in  fuo  cuore  una  Jiraotdinaria  dolcezza ,  ed  ogni  piì'  foave 
movimento  deli*  affetto  amorofo.  Non  è  già  vera  la  prima  parte  ^  per- 
ciocché  (anima  è  ptì*  che  mai  nelf  amattee^  e  fi  pafce  ella^  e  ft  bea 
nel  contempUre  dentro  la  fua  giurifdizivne  l*  Immagine  della  cofa  amth 
Mi  eèe  venne  n  lèi  éèpvrtèté  dagli  occhi  •  Ma  perchè  pare  dt^ieffamen-^ 
te  aU Immaginativa y  Potenza  che  prende  fpeffo  f  apparinica  ' per  veri» 
$ày  e  perchè  fi  dice^  che  C  anima  è  piìt^  dov  ella  ama^  che  dov  ella 
anima:  perciò  con  bizzarria  Poetica  va  dia  defcrivendo  ciòj  che  {.'Pia» 
tonici  delle  gravi  faccende  d' Amore, 


(#)  II  favellare  degli  occbi  ne' guardi  pafTati  al  core;  occhi,  fonti  della  fiamma 
•tnorofa,  è  bel  penflero.  E  la  conchìnfìoée  oeli  Sonetto  é  galaodJlbtt,  £'  ftata  grave 
la  perdita  del  Sìg.  fiemi^rdoni  Poeta  Cefareo,  ma  H  riibra  nella  ne;rjfinu  dello  eloquen- 
te Padre  Bemardoai,  dé'PP.  del  Ben  monte,  infigne  Predicatore.'  ~'  ; 

;  i  .     „   .     ■•  *  '  •     j-j  .. 


Del  Marcbejèy  Giova» 'Gio/èffo  Orfiy  ' - 


.li 


Io  grido  ad  alta  voce,  e- i  miei  lamenti- 
-  Ode.  Rag^oo:*G«itro-acl-\Ainór  ^tiniBno;  '  •      .     ■  <'.! 
'  Però  «'acdnge  ip'^mio  (bccorf^V  e  ^nao;  '\  r>iV 
Guerra  tn  lomv'ambo  a  vittoria  intenti  ^  ;  <  w- 
M'^  t*a  me  par,  che  Anior  fue  forte  .allenti ,  .< 
'. .    .        Quafi  m'increfca  il  fin  del  dolce  af£ioiiO|       ;.»*^  -À»  » 
•;  :  "  •.    Allor  .celatamcnte,  e  con  inganno,'   ^  \     ^  '  'i'; 
-  "  -  '  '    I9  io  cenno  al  Crudele       non  pavcati<.^>   .  •> 
«  Tfm*  IX,     IL  B  b  b  Ma 
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Ma  ^uefla  in  me,  fiafi  vikide  o  frode,  •  :  •         ì  -  .  i 

KagioD  difcopra:  indi  con  Tuo  coi'doglio 

M*abbjiiidooa  por  fempre,  «  più  'iion  «*odtf. 
Che  iè  poi  à'ùn  innanzi  ancor  mi  dosU^, 

Sa  che  1  faccio  per  vézzo,  «  ch^Atnor  fodtf'  ... 

Signoria  nel  mio  coir,  fol  pefch'io  voglio.  .     .  « 

D'tjfìcìl  mente  l' Immaginafiva  potea  far  fenfibtle  con  più  grazia^ 
tà  efpnmcrc  con  più  evidenza  e  cbiarexxa  un  Vero  veduto  foto  dalla 
'Cosenza  Juptriort.  I^ot  qui  lo  miriamo  quaft  con  gli  occhi:  e  fatuo 
nttxpìfa  fecond»  il  gufto  Gt$fto  ^  quefìa  Anv»mÙ9Ht^  fkmf  viva  9  htf 
C9n$9ma$é.nc  è.U  ^éiphnurs^  tèe  Mei  gemetik  (ittmifté  infienu  e  Gmvt 
fojftam  ÌmH  uno  de  f  iu  onorevoli  p^i  al -frefemt- SmKHè^  /m/  quél 
maJpmamtnH  rihce.  d  /(Xmul9\^iiiéenmrk»  .  - 

:  ,  Dì  Antomo  Ongaro . 

Fiume-,       tir'onde  tne  Niote^  e  Peflon'  .       ,  ; 

Invici  coti  "fùave  mormorio,  ...        .    \  '  . 

Col  cui  configlio  il  Tuo  bel  crin  vÌiTÌA  '  -..^  •  \ 

Sptflb  Fiilide  mia  cinger  di  fimi: 
S' a  tuoi  criltalli  in  fu  gli  eftivi  ardori 

  Sovente  accrebbi  JagrimaDdo  un  Rio,    ;,  ...   ,  «  :■ 

.   Mofitami  per  pieÀ  Tldoio  mio  ..... 
'    Nd  top  fillsàce  aigeiitò,  omTio  Ì^AoA.  * 
Ahi  tu  me  '1  nleghi?  Io  credea  crudi  i  mari',  , 
'  •         I  fiumi  Bo:  Ma  tu  d«ilo  fpleoiere^  t.v 

Che  in  te  fi  fpecchia,  ad  efTer  crudo  impari  • 
Prodigo  a, te. del  pianto,  a  lei  del  core.  y\.i 
Fui,  laffo,  e  fono:  e  voi  mi  fiete  avari, 
Tu  della  bèlla  Ininiago,  ella,  d'amore.  '      "  -•  O  * '  * 
EfM  ndttmpi  addietro^  td  è.  $mpmna.-ftimaf9  ajfaìjjìmo  quefU  5o- 
nmo;  9  mtrìfa  forpt-  d  ejpnlù^  quMHfumpu  poffom  i  dUteati  Giudix} 
ritnvarct  dentro  certe  cajfmt  da  non  contcntarftw  moho»  Umpido^  9 
vago  ^  il  primo  J^adfmario..  ì^el  fecondo  ft  piantano  due  prop0fiz,ì^ 
niy  che  raggruppare  fervami  pofcia  a  far  la  Cbtufa  iìì^egnofa.  La  pri- 
ma^ cio^  quella  d' aver  col  pianto  accrefcittto  il  Kio  ^  può  pojfar  per 
Imita y  bencbi^  noa  nuova y  t  cena  oggidì  triviale»  L'altra^  cioè  la  prc" 
s  :  ...  flbi9rs 
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gffìetM  al  Fiume cbc  mofiri  .  f  immagàiÈt  Adf  If,  aggetta  jnmtf^^fmò^  pare* 
re  Ma  àel  fragSe^^venw^j  non»  mmm /vd*  gemm^^,      teehi  pUt^i*  Jhm 
ftnìocckè  mw  •  ffmt  <  jfmàmmnu  kefiìmm\  poh^èiù  h  ttmafia  pcjfk 
elitre  td  grmtiU  0  fucile  ^J^j  ^  imùoffibihy  ièt.ft  rk 

tenga  f  Immagv^ei,,'^trn$^  iitgfftmamentf  ffitu/ccndo/t  -ds  Mn^defima^ 
che  fono  un  fugace  argentò.  £  /e  il  povero  Fiume. mtn  pn^  pfr  in*t 
pojjtbil^ità  compiacere  al  Poeta  y  motto  meno  furi  convenevole  t^uet  d»^ 
lòfio  in  efcandefeenxa  ^  e  chi  amarlo  erudole  ed  avaro  con  quella  intra»* 
duxione  io  credéa  crudi  i  mari ,  che  anch'  effa  è.  di  fuonò  aiquantà 
truda»  Oltre  a  Is  raghn  di  cbiedeire  di  Ftitme  quefio  Idolo  vano^ 
9Ì9jt§  fredda y  peeM  m»n  per  alerà  fi  tkiedfytJkf  pfr..$49t9X^:  ^  pu- 
re^ per  far  quefte  Idolatrie  ^  gli  amanti  non  bame»  kifegne  di  far  grate 
viaggio  y  ejfendo  cke  m  lor  cuore^,  è  fue-efelU  Udt'fmtajxa  harme  flnO' 
ntagine  della  co/a  amata.  Finalmente  quel t  imparare  ad  effere  crudo 
dallo  fplcndorc,  cèe  in  lui  ft  /pecchia^  potrebbe  dujfitarff  da  alcuno y  fe 
foffe  venuto  da  buona  miniera.  Che  fe  hanno  polfo  tali  oppofizioni y 
ognun  vedey  che  la  Chiù  fa  perde  le  hafiy  fuUe  quali  i  appoggiava  U 
fi*  Mle%%M^  e  eòe  quejh  Semette  tum-fèifueUeroy  gitegli  pareva^ 


DeW  Sute  Ant(iiik  .Mam  S^     '  '  '  ' 

QUal' edera  ferpendo  Amor  mi  prefe  00;;       .  : 
Colle  robufte  fue  tenaci  braccia^    '  :  *  .  . 

E  tanto  iatorno  rìgDgliq|b'alcefe^  :  • 
Che  ttttct  mirvflè'i'aiukà:  Accia. 

Va^  in  vifìa ,  e  fiorito  egli  mi  refe,  •  -L-J 

£  colle  frondi  fue  avvien  ch'io  piaccia: 
Ma  fe  poi  l'occhio  alcun  piìl  addentro  Mk'f 
Scorge,  com'ei  mi  roda,  ft  mi  disfaccia*-  ' .      >^  i. 

Ei  mi  ricerca  le  midolle,  e  Tofla}  •  .  ^       t;..  s 

;.  •.         £  Aie  raiicf  iicte  in  meazp  ai  corat.^      -  ;  ... 

EfintilaB  Auiive  ogni  lor,  pofiif  :.  y-,'»»:^**  ^    ,-,-5 ^ 

X  gt^  'a  pih  parti  n^imi  tacciato  iuore 

*  '    '      Gli  rpirti,  t  'i.l^n^t'eil  ogni  virtik  (cofla; 

*  *  '        Tal  ch'io  non  gi^ ,  tna  iil  rtie  fol  vive  Amore  li 

Grande  ^  la  ^entiiezxa  ^  wi»  cui  ^  penftaay  ma  non  è  minore  la 
.feliciti^  con  cui  viene  ejpofia  e  condotta  fina  .jd  jJmtifqtt^fiÌ0  companh 
•  '  «  £  b  b    a  Kione^ 
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mmso  n€  dui  Tnxcui  ^^/fùrm^fintift^mim  ctrea  .novità ^^^^  ^w^^ 
k  fimtnawmie  'ènutifet yuf9a\-U  'SwufOfy  t  /trUmmu  xiiiififNt.  ciftit»- 

fHt\H  'Uggii*    \  -  .  .  *•  *^'.  Vm  -'^  t.  ,  '-x  *  ' 

.\  ■\    - ,  .      .  .      <    ...  «,,■-. 

{aV 0iiar  eitts  ferpfu  lo  Aitmiéì  prèff  il  Avrebbè  ftotuto  <iar 'rtefivo    qfscfto  So- 
o  Catullo  in  un  fuo  Epitalamio,  qu.mi)  ìI-a{s  a!lo  (pofo:  Ac.ìkmum.ikmniaìi  ixcg 


netto 


SE  dalla  mano,  oncTìo  fui  prefo,  e  vinto,  ..      •  ,  . 
Foflì  fcol^ito  nei  cor  voftro  anch' io , 
Come  VOI  fiete  dentro  al  petto  mio. 
Non  mandeitr  noti  fteflb  a  voi  dipÌBCO*  * 
Or,  fe  v'aanoja  il  vero,  almeno.il  fiatp*  . . 

Che  Tempre  tace  in  atto  umile,  e  jSOf 
Mi  ritolga  talor  dal  cieco  oblio 

dove  m'ha  voftra  bellezza,  fpinto  <•)•  *..' '  .*" 
£  contemplando  nel  fuo  volto  f^effo.  :  ì  t       ■  :.  -, 
I  miei  gravi  maitiiif  é  1:  dànSot^fotOif.  .;  .. 
Qtialch' ombra;  di  pietatt  ili  voi  '&  defUé  -.  < 
Ma,  (è  ciò  non  mi  fìa  da  voi  concefTo,.  . 

Convien'  che  manchi  il  vivo  a  poco  ft-poeo,  ^ 
£  l'Immagine  folo  a  voi  ne  retti. 
E  come  Amante^  e  come  Poeta fa pen  colini  fare  delle  belle  fi- 
nezze. Argomenta  egli  in  fuo  prò  con  garho  maraviglio f f  Jf  fitf 
riflelponi  mi  pajono  molto  Mcuie^  e  nel  mcdefxm»  \  tfmfUkt  rntifo  mstMréiU 
c  dUkény  ptf  mmvtrt  dfnil'w  pkààì  ^^ttnifiL  .t*90ndh  jf.(iffere  tjfa^ 
Mi»,  •  àhmmme  fimufs  U.nmHcffiont  0rtìfitiofé  di  tutte  .le  parti\ 
t  ti»  invidiakiU  chiarezza y  e  purità ^  che  f^nortggi»  nH  tutto,  5*» 
netto  finalmente j  eie  fe  non  ^  de  primi ^  s  accofla  ai  primi,-—  Li  do- 
\'(t  m'ha  voftra  bellezza  "fpii^tó.  Pffr  me  Aurei  detto  piU  volentieri  vo- 
ièra  aiceros^»,  riv^voiUa  ixeUezza,  effenda  pik.canv<niV9Ìfi.i  che  Co-^ 

*      w   u   -i         '  Jl<!*t 


\  I 
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Peìy  mon  perchè  hlU^  ms  perchè  Mcfs^.àbbis  dinuneìano  f  amm' 
te  Poe$d* 

(«)  Ut  éevt  to'  ha  voflra  ùelietxé  /finto.  ]  Voftra  bellezza,  cioè  f^oi,  i  la  ftuffa 
Hfrah,  che  yortra  Si?^noria ,  Volha  Altezza ,  Vofiia  CcGCUciUai  ■»■  if»^*  àmttm  14V 
Robur  HtmUiSf  vis  Àcneae  prelTo  Omero. 


Di  FrancefcQ,  de  Lsmmc. 


DEh  mirate,  o  Verginelle, 
Come  pura  ne  innamora  \'  ' .  ■  * 

Ffdca  Rofa  io  fu  l' AurOia  (A^ 
£  imparate  ad  eflèr  belle. 
Vuol  di  Spine  effer  armata 

La  Belt^,  eh' è  don  del  Gelo^ 
£  modefta  fui  fuo  flelo 
Men  veduta  è  pih  pregiata. 
Di  qual  gioja  empie  le  fpiagge 

De!  gìardin  tutte  fiorite  I 
Par,  che  parli:  or  voi  F udite ^ 
£  imparate  ad  affer  fiiggff* 
Quanto  godo  (  ella  ragiona  )  - 

Nel  veder  eh' ognun  m'inchioa^ 
£  per  farmi  lor  Regina 
Tutti  i  Fior  mi  iaa  corona! 
A  me  cede  i  primi  onori 

Dolcemente  ptUidetta, 
Benché  fia  la  Violetta 
Primogenita  de' Fiori. 
Gelfomin,  Liguftro,  e  Giglio  ^  \\: 

Gareggiar  con  me  non  vuole.         ■        •    •       l'-'  .* 
Più  dell'Albi  è  bello  il  Sole, 
Vì\x  del  bianco  il  mio.  vermiglio.         ,  • 
Al  vermiglio  mio  fembiaote. 

Che  1  cfedea  del  Sole  m  raggio. 
Un  mattin  del  primo  Mag^» 
Volfe  Clizia  il  gqaido  amante. 
Tutti  1  Fior  del  Regno  mio  , 

Oflervar  ramante  Flore;  ^  ; 

'  .    E  ico*' 
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$8i  DELLA   P  ERBETTA 

E  fcoprendo  il  vago  errore        •    ,  •       '  " 

Rifer  tutti,  e  riti  anch'io.  .tv*. 
Allor  fii>  che  fatta  altera   ,  '  *  .  " 

S'aiocnò  del  noftró  rifo,  .  ,  '  ' 

E  «olirò  piii  lieto  il  vifo 

La  ridente  PHmaveiai.  '  • 

Sul  mattin  dolce  cantando 

Mi  falutao  gli  Augellettij-  "  « 

E  fi  fenton  Rufcelletti, 

Che  mi  lodaa  mormonado*  ' 
Venticelli  ionatnorati  .  •  - 

0e*lor  fiati  ha  foTpiri: 

10  coi  grati  miei  pefpiii 
Fo  poi  dolci  i  lor  fiati; 

Ma  che  parlo,  ahi  folle,  ahi  lafiTa, 

D'un  gioir,  eh* è  si  fugace? 

11  mio  bel,  che  tanto  piace, 

£'  baien,  che  fplende,  e  pailli.  '  ' 

TramoDtar  col  Sole  il  miro» 

Se  col  Sol  oafceml»  ti  (òrge; 

£  fparire  il  Ciel  lo  fcoige 

Del  grand' Occhio  ad  un  Ibi  g^o« 
So  ben' io,  quanto  fia  frale 

La  bellezza,  onde  mi  fregio; 

Ma  god'io  d'un  più  bei  pregio 

Gloriofo,  ed  immortale*  *    >  : 

Qiial  gioir  più  grande,  o  còme 

Spererò  fono  piik  rara? 

A  Maria  fon  tanto  cara, 

Che  Maria  prende  il  mio  None*        *         .  f  r..' 
£  fe  '1  Mondo,  allor  che  brama 

Da  Maria  pietofa  aita; 

Con  più  nomi  a  fe  l'invita. 

Gol  mio  nome  ancor  la  chiama»  '  *. 
Ella  poi,  che  cosi  degna 

Um'il  regna  in  tanta  gloria,  •  ' 

D'eiTer  Rofa  in  Giel  fi  gloiia, 

E  il  mio  Nome  non  ifdegna.  .  '  . 

Or  moijr  fe  in  Terra  io  fcerno  *       '  .  '  / 

Toilo  il  irai  delle  mie  foglie;  tct 
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Per  Maria,  che  in  Te  lo  toglie, 

E'  il  mio  Nome  in  Cielo  eterno* 
Verginelle,  al  voftro  orecchio 

Bei  penfìeri  il  Fior  cooGglia. 

Ora  voi,  fé  a  voi  fomiglia, 

Sia  la  Rofa  immagO|  e  ÌpeccIiio« 
£  tU)  Vergine  pietofa, 

A' Mortali  il  guardo  piega; 

£  confoU  chi  ti  prega 

Col  bel  nome  della  Roià. 
Ha  chiunque  Icf^ge  qucfla  Canzenefta  da  chìedtrt  m  fuo  cuwt  m 
fe  medcpmoy  fe  gli  hnjì crebbe  P  animo  di  compome  una  fumile y  non 
eòe  una  pìU  bella.  Credo ^  che  non  molti  confefjtvnnno  in  fe  fìtjji  tari' 
ta  pojfanxa.  Molto  più  credo  ^  che  s)  quejìi  ^  come  gli  altri  conjejjeran 
volentieri y  che  0  fia  per  f  Invenzione  y  0  fta  per  gli  penfìeri  ^  qutflo  ^ 
uno  de  più  gentili y  de  piìt  puri  ^  e  de'j>$u  vaghi  Componsnicnii  ^  eòe 
^hia  quefta  Raccolta,  Perciocché  ognt  ^adernario  ha  la  fua  panko» 
Ut  beUexxay  h  mi  ftendo  a.  lodar  pti$  l'uno  che  f  altro ^  majfimth 
mente  potendo  ciafcmto  fhtthr  per  fe  fteffo  t  tvidenxa  di  quefto  Bello 
ti  dil€tU%tole» 

(«)  Dalla  Rofa  prendevano  i  Gentili  Poni  occaRone  £  meditare  la  brrrìWk  «felU 

TÌta,  che  torta  appena,  lanv^uifce,  c  cafca;  dcfcrifTe  ancora  l'uomo,  che  co>;ì  ortn  h» 
il  tempo  del  luo  vivere,  il  Paziente  Profeta,  come  un  fiore,  che  ipunta.  ed  p.'llo. 
Ma  r  occalìonc  di  meditare  de*  Gentili  era  un  conforto  a  lludiarfì  di  prenocre  quei  pia- 
ceri, a*  quali  U  fiorita  età  gì*  invitava.  Laonde  oc' conviti  ancora  V  immagine  di  Morte 
ponevano,  come  un  Ricordo  del  breve  campar  noftro,  per  potere  impiegare  il  tempo  ia 
aarfi  buon  tempo,  e  in  f;oJere,  e  trionfare.  F'  curicifa  ìa  fantafìa  di  aneli'  antico,  che 
fa  la  Morte  tirar  gli  orecchi;  cofa  che  (acctaiiN>  noi  nel  giorno  della  Nafcica  ogni  an- 
no eh* ella  ricorre,  come  per  un  Ic^no  di  ricordativa.  DÌC«  adnnqiiei 

Mort  autcM  velUns^  vrvite^  aiti  vento. 
Il  Vivete  Io  fMevaao  on  finonimo  di  godere . 

y'ivamui  mta  Le  ibi  a  atque  amtmus. 
Da  qnerto  era  detto  Com'hium  ;  perchè  foffe  una  Vita  infieme ,  c  noi  dichiamo  di  chi 
fi  tratta  bene,  e  fa  buona  tavola,  far  buona  vita.  Non  ha  dunc^ue  tanta  ragione  di  bo- 
riarfi  della  fua  lingua  Cicerone,  che  alla  Greca,  quando  può,  1  accocca  betie,  e  volen- 
tieri, dicendo;  che  meglio  dicono  i  Latini  conviviumy  che  i  Greci  rnwgWm  poiché  mi- 
gliore fia  una  vita  infieme,  che  una  Bevuta.  Tutte  due  le  voci  tendono  a  fip.nificare  la 
ItcfTa  cola  del  piacere.  Ora  il  Poeta  morale  e  CriJliano  difprofana,  per  così  dire,  la 
Rol'a,  ficcome  la  morte,  da  quelli  voluttarii  fcntimcnti,  e  la  conl'acra,  e  la  praduil'ce, 
e  ordinala  a  meditazioni  più  fané,  e  migliori;  come  fa  qui  leggiadramente  il  Sipnor 
Francefco  de  Lemcne.  Men  vttluta  i  piti  pregiata,  Catullo,  l/f  flos  in Jeptis  fcrrttus  no» 

fcitur  hortìs.  Fo  poi  dolci  i  lor  pati.  Direi.  F#  poi  dolci  $  loro  fiati .  Poiché  fiato 

che  viene  dal  Lar.  Flatus ^  non  pare,  che  fi  polTa  fare  di  tre  fillabe;  come  Fiate,  che 
venrjono  Hai  Latino:  vtces  y  barbaramente  vicatae^  Spagnoolo  antico  rvgaJat^  Frantele 
antico,  Jiees:  che  ora  dicono  quelli,  xrr,ff,  quelìi,  il  Petrarca.  MHie  fiate  ^  o 

d'Ice  mia  guerriera .  E*  uu  bellillimo,  e  divuco ,  e  va^  libieito  quello  che  de  Lemcne 
fece  l'opra  i  milkri  del  Rolaiio  della  Santìifima  Vocine,  donde,  credo,  iìa  traiu  la 
prefente  Canzonetta* 
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Del  Petrarca, 

STiamo,  Amoie,  a  veder  U  gloria  noftia» 
Cofe  fopra  natura  altere,  e  nuove. 
Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove: 
Ve>li  lume,  che  '1  Cielo  in  Terra  moftrti  ■  ••  ' 

\'idiy  (^u<inc'aiie  indora,  e  imperla,  e  inodray 

L'abito  eletto,  e  mai  noti  vifto  altrove; 
Che  dolcemente  ì  (Medi,  e  gli  occhi  muove 
Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chioftra. 
L'erbetta  verde,  e  i  fior  di  color  milk 

Sparfi  fotto  quell'elee  antiqua,  e  negra 
Pregna  pur,  che  '1  bel  piè  U  prema,  e  toccchi  (.•), 
£  '1  Ciel  di  vaghe,  e  lucide  faville 

S accende  intorno,  e  in  vida  fi  rallegra 
D'efler  (atto  fereo  da  begli  occhi* 
Nelf  Bfiafi  énmro/sy  m  itti  fi  #miMM  H  Pnréat*^  fu  eompofiù 
^uefio  ^on:rto^  che  b  fuhl'tm'tjjtmo  hiftcme  ed  oucrtOy  quanto  mai  fi 
pojfa»  Fa  quefìa  effettuo  fa  ejìafi  ^  che  l  ultimo  Terzetto^  tfUftntUMijHe 
sì  arditamente  fplendido^  ci  appaia  bclli/Jimo,  Ma  infinitnìììcnie  ic-gpi.i- 
dra^  e  pih  ftcuramente  bella  ft  ^  l' Immagine  del  primo  Tt^rj^ctto  ;  ftc- 
come  er.trata  medcftma  del  Sonetto  ha  un  non  fo  che  di  sì  fpiritofo^ 
magnìfico y  #  nwvo^  che  rapifce  tojlo  chi  Ittg^t^y  empiendoci  d$  un  va^ 
ghiffimo  ftmporf»  Cbt  refia  dunque  s  dire^  fe  nm  ebt  qucfte  è  un  di 
migliori y  eh*  io  m*  abbia  quà  rauaarìy  ejfendo  Miche  fe  mm.iS  pìk  hai* 
lo^  uno  de" piìt  belli ^  che  abbia  compofìo  ti  Petrarca? 

(«)  Fregan  pur  che  il  b:l  plè  li  prema,  e  tocchi,  j  II  pregare  dell'erba  i  n^ftefeU" 
tato  dal  gentile  Latino  Poeta: 

St  fiiiem  PtKW»  /upflifat  ierbe  Jni , 


Di  Benedetto  iMcnz'ìù, 

Uel  Capro  maladetto  ha  prefo  in  ufo 
Gir  tra  le  viti,  e  Tempre  in  lor  s'impaccia* 

Deh,  per  farlo  fcordar  dì  fimil  traccia, 
_       Dagli  d'un  falfo  tra  le  corna,  e  *1  mufo* 
Se  Bacco  il  guata,  ei  fcendera  ben  giufo 

Da  quel  Tuo  carro,  a  cui  le  Ugri  allaccia* 
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'PI5  feroce  lo  fdegno  oltre  fi  caccia, 
Quaad'è  eoa  quei  Tuo  via  miiio,  e  coafufo* 
^  (bcciarlo^  £lpio;  fa  che  non  ftendt 

'Maligpo  il  dente,  e  più  aoo  roda  in  vetta 
L'uve  nafcend,  ed  il  lor  Nume  offenda* 
Dì  lui  fo  ben,  che  un  d'i  l'Alar  Tafpetta:  (a> 

Ma  Bacco  è  da  temer,  che  ancor  aon  prenda 
Del  Capro  infteine,  e  del  Paftor  vendetta. 
Ancor  quefìo^  ma  per  differenti  ragioni  y  è  di  gu/ìo  JiniJJtmt^  c 

10  volentieri  lo  annovero  tra  i  perfetti  dt  quefla  Raccolta,  Mirijt^cbt 
pellegrino  ri  ^  éimtn*  E  ^uefìo  pMegrhn  «/nw  nom  €b§  U  miglior 
fapore  degli  sntieéi  Uriet'  Greci  y  9  »  éotifixh  éi  far  comparire  il  baf' 
fo  e  il  vile  con  aria  di  nobiltà,  Pongafi  mente ^  quanto  fia  foda  e  vi- 
va  C  imifazion  del  coftume  ;  ebe  felice  binMerria  fia  quella  ielle  Rime 
e  delle  fraft  ;  e  come  fta  nuova  y  e  fnrte^  e  ben  coli f gara  col  refìo  la 
Cbiufa,  Di  fomigliante  gufìo  e  di  tali  parti  fanijfitm  vorrei  vedere  f 
Italica  Poe  fi  a  alquanto  più  ricca, 

(O  Di  lui  fo  ùrty  ct)e  un  dì  F  aitar  F  afptua.  ]  E*  noto  il  di(lko  Grtco  4e1la  vite 
rofa  dalla  c.pr.i,  la  quale  le  dice,  die  roda  tanto,  che  laici  un  poco  di  racimolo,  che 
ferva  a  far  tanto  vino,  che  balli  nel  lacrificio,  e  nella  libagione,  a  fpargcrgli  le  coma. 

Dì  Francefco  Redi. 

CHi  è  Coftei  che  tanto  orgoglio  mena, 
Tinta  di  rabbia,  di  difpetto,  e  d'ira. 
Che  la  fpeme  io  Amor  dietro  fi  tira> 
£  la  bella  Piedi  fiiette  in  catena? 

011  è  Godei,  che  di  furor  sV  piena 

Fulmini  avventa |  quando  gli  occhi  girty 
£  ad  ogni  petto,  che  per  lei  fofpira. 
Il  fangue  fa  tremar  dentro  ogni  vena? 
X!hi  è.  cedei,  che  più  crudel  che  Morte, 

•  Difprezzando  ugualmente  Uomini  e  Dei, 
Muove  guerra,  dei  Gei  fio  Tulle  porte? 
Rifpoode  il  crudo  Amori  QueBa  i  Coki, 
Che  per  tua  duia  inevitabil  IbrM 
£ternamente  idolatrar  tu  del» 
Farei  fcommejfay  cbe  molti  *»»  giungono  a  fenttre  il  pregia  t  U 
ifM  di  quejìo  Sonetto t  la  vomif  ebe  cofìoro  paaeffera  ben  mente  ^ 
Tom.  iX  P*  U*  C  c  C  quanto 
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quanto  Foeticamente ^  vagamenti y  e  magnificamente  fia  qni  àe feruta^ 
9  fi  faceta  comprendere  un  altiera  femminile  ùellezz/r .  Ferrei  y  eòe  of- 
fervajfero  un  finimento  ftngolar  dello  Stile;  ma  fopra  tutto  la  nobile 
Figura  Sofpenfone  y  che  guida  fino  al  fne  attoniti  i  Lettori  ^  e  poi  ft 
/doglie  con  una  inaf pettata  rifpo/la.  ^uefia  medeftma  ri/pofla^  o  Chiù- 
fa^  è  lavorata  eom  ineredikile  afcofo  artifizio  sì  nelle  pén^e^  eome  mei 
/enfi»  Ancia  il  primo  Tentetto  (  conftierandolo  fempre  fecondo  fopp- 
de*  Gentili)  è  non  temerariamente  /pirìto/o.  ^ando  cii  fi  eoth 
templi  y  ed  intenda  y  confejfcranno  meco  cofloroy  cb'  U  pre/eme  Sonetto 
tton  ^  ij$feriore  ad  alcuno  de  ptìt  pregiati ^  eie  qui  s'ammirino, 

Def  P.  a  B.  P. 

GEaova  mia  (■)  fc  eoo  afcìutco  ciglio  ^ 
Lacero,  e  guado  il  tuo  bel  corpo  io  mifOy 
Non  è  poca  pietX  d'ingrato  figlio. 
Ma  ribello  mi  fembra  ogoi  ibrpiro* 
La  maeftk  di  tue  ruine  ammiro, 

Trofei  della  Coflanza,  e  del  Configlio; 
Ovunque  io  volgo  il  pafTo,  o  '1  guardo  io  giro, 
locoDCro  il  tuo  Valor  nel  tuo  periglio* 
Piik  vai  d'ogni  vittgrìa  un  bel  foffrire; 

£  contro  ai  fieri  alca  vendetta  lai 
Col  vederti  diflrutu,  e  noi  ièntifiB* 
Anzi  girar  la  Llberth  mirai,  '   ;    '  . 

E  baciar  lieta  ogni  ruina,  e  dire  t        -  .   .*  :  i  ..• 

Ruine  $1,  ma  Serviiù  non  mai. 
Conftpe  la  Mtà  macfiofa  di  quejio  Componimento  y  eie  a  me  pa* 
te  di  rara  eeeellenwoy  ne  molti  ingegno  fi  pen fieri  ^  eie-  riecamtnte  f 
addobbano  y  fenza  peri  cadere  in  quello  sfoggiato  luffe  /  Aentenxé  trof' 
po  vtftofe^  in  cui  fi  cadeva  nel  Secolo  projjSmo  paffato.  I^oèilmente 
Poetico  è  lo  Stile,  col  quale  fi  rapprefentano  tfuì  Verità  gravijftme y 
favate  con  perfetto  dtfcorfo  dall'interno  della  Materia,  Ma  fra  l' altre 
eofe  maggiormente  riluce  la  viva  Immagine  Fantafìica^  con  cui  ft  ter- 
mina  qucjìo  lavoro»——  Ma  ribello  mi  fembra  &c.  Uopo  efferji  det* 
èo  non  é  poca  pietk  d*  ingrato  figlio  j  afpettav^  foreeeiio  'tma  eofirw' 
3Ùen  differente  da  quefta»  Ma  di  fimilò  non  molto  ordinati  legamenti 

del 
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éel  pétrlare  ce  riha  mille  efempj  ne  piìt  rinomati  Scrittori  Col 

vederti  diftrutta  &c.  No»  /«,  Jc  pojfa  Darete  a  taluno  ^  che  qui  ft  d'h» 

es  troppo.  Imperciocché  non  è  virtk  n$  Forrì  ti  tton  /ettrht  le  difg^f 

w/ttMrfy  m0  U  fitttirley  e  toiltrétrh;  e  quefta  infertJtbUità  è  difetto^ 

non  gloria y  negli  uomini,  Tuttavi»  ognun  veJe^  vUn  fui  U  Fonn 

folmnente  Jire^  cbt  U  Jua  Città  moftra  di  non  fentire  Is  fua  di/lruuM» 

ne:  e  ciò  ingegnofamente  fi  chiama  far  vendetta  di  chi  P  ha  dijlrutta, 

£'  fondato  il  concetto  falla  majjima  del  Magnanimo  di  fare  una  belts 

e  generofa  vendetta  del  torto  col  diJprezTiarlo ,  e  con  ciò  non  fentirlo . 

Laonde  fu  detto ^  che  riogiuria  non  cade  oell'Uonao  iapience,  percbh 

ejfa  non  fa  in  lui  imprejfim  di  dolore* 

(a)  Geimm  mia  .  ]  Qoeùo  principio  fomiglta  quello  AA  Petruct.  htfla  nua;  e  dal- 
le lettere  fintole  ,  initiali  ,  nrcflllc  a!  Sonetto  fi  fcor<:e  eirere  di  quel  Padre  Pallorini  , 
che  non  ù  può  tanto  naUgodcic,  che  ia  luce  dei  luo  itile  noa  io  manttciU.  E' Sonetto 
fnve»  t  Buunvìslioiò* 

Dì  Luigi  Tanftllo. 

A Mot  m'impconi  Tate,  t  tasto  in  alto 
Le  fpìega  Tannorofo  mio  penfiero, 
Che  d*oia  in  ora  formonUfido  io  fpero 
Alle  porte  del  Ciel  dar  nuovo  aflalto* 
Timo»  qualor  giù  guardo,  il  voi  tropp'alto; 

Ood'ei  mi  grida,  c  mi  promette  altero. 
Che  fe  dal  oobil  corfo  io  cado,  e  pero, 
L'ooor  fia  ctamo,  fe  mortale  i  U  ulco* 
Che  scaltrì,  cui  defio  fimil  compunfe, 

Diè  nome  eterno  al  mar  col  Tuo  morice» 
Ove  l'ardite  penne  il  Sol  dilgimiie; 
U  Mondo  ancor  di  /e  potrb  ben  dire: 

QueRi  afpirò  alle  Stelle;  e,  s'ei  non  gitrofe^  -> 
La  viu  venne  meO)  ma  non  l'ardire» 


C  «  c  a  M 
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Del  mede  fimo. 

Poiché  fpiegate  Ilo  Tale  al  bel  difio. 
Quanto  più  folto  'i  piè  l'aria  Idi  bot^^ 
Più  le  fuperbe  penne  al  vento  poi^,. 
£  fpregio  il  Mondo,  t  vado  *1  Ciel  m'invio; 

Ne  del  figliuol  di  Dedalo  il  fin  rio 

Fa  che  più  pieghi;  anzi  via  piìi  riforgo. 

Ch'io  cadrò  morto  a  terra,  ben  m'aaorgo: 

Ma  ^iiai  vitt  preggìa  il  morir  moì 
La  voce  del  mM  cuor  per  l'aria  feoto; 

Ove  mi  porti  tenmrio?  diioa; 

Che  raro  è  fenza  duol  troppo  aedimento^ 
Non  temer,  rifpond'io  l'alta  rovina,  * 

Fendi  fecur  le  nubi,  e  muor  contento  <•) 

Se  '1  Ciel  s\  illuflre  morte  ne  deftina. 
^  Voha  dire  cojìm^  che  s  era  imbarcato  in  un  Amor  troppo 
•  l  miiéfOé  ftctniQ  coraggio.  Egregiamente ^  e  con  maniera  affatto  Poe- 
itCM^  egh  6a  foddisfMff  éi  /no  propenimetif  in  qucfti  due  Sonetti,  il 
feconda  de  quah^  p,k  ancora  del  fnrime^  m  mt  fmkté  mellmn  cofa, 
e  fpectalmcnte  ntl  frìmé  /m  JgWenr^rw,  tbt  wuimc  m  mag^sfi. 
€enxa  vtvtjjtmit^  . 

fen-l'i^Slf'  ^r"""  '  •  3  Quenr  c^ue  voci  tronche,  fteur.  e  nuof. 

mS^tl!^^!?'  h^r-y  ^ÌLl^i'^iì  ^  ^"i^^^^  iiccnziofo,  eflendo  ipUto  troncorfi 
aeua  tem  periona,  e  ava  m  veée  di  Mttoiie^  •  .  •  •  ^ 

Di  Gabriella  Cbiabrera. 

Quando  l'Alba  in  Oriente     .*•.••.•  ..M  ,1 

L'almo  Sol  s'apprella  a  fcorgcie»-* 
,  Gi^  dal  mar  la  veggiam  ia^fim^  /  .  •  •  ...» 
Cinta  in  gonna  rilucente^  '  • 

Onde  lampi  fi  diffondono» 
Che  le  Stella  io  Cielo  alcoodono* 
Ko&^  <^gii  almi  immortali 

S&vUlaodo  U  crine  adornano* 
Il  crin  d*0CO}  onde  s'aggioroaoo 
*  *  i:  :  ì  Zf  L'atte 
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L*ttre  notti  de'morcali; 

Che  gli  fpirti  egri  cooiolaao* 

Nd  W  wwo  *i  n^ei^viglU  ,       Z,.  -  oi?/.:.:/:  .ibi 

Son  rubio ,  che  T  aria  accendono  • 

I  doftricr  non  .meo  rirpieodooo  (a)  ^  .  ,  v'**"'-^ 
D'aureo  morfo>  e  4.av>^<^  briglia;  '  V 

£  nitrendo  a  gir  s' appr((la%io ,        t     ...    ;  1 
£  eoa  l'uoghia  il  C(«l  jcalpelhoo. 
Con  ]a  manca  ella  gu  sfeRa«       :      .r   .  .  .^  :  ;  r  -j  ;j    ....  a 
.  Pur  coi  fren,      Ic^fi^^^^ggji^M^».:/  ...,1..  s.I 
E  fe  kbu  unqua  vaneggiano i-  :  :  utu-.^  lì  if^l 
Con  la  dellr»  alza  U.  sferza       :     «•  .M-  srj-  :  l 
Efll  allor,  che  fcoppiar  l'odono^-      j  c    ìzy-:  !sy  r;T^ 
Per  la  via  gir  Te  ne  .godooQ.  -  o 

Si  di  firegi  alta,  e  pompofa,  r .  ."^d  A 

Va  per  ftrade,  che  5*ia6prsyio;  ^      ,  ,  ^         n  oLnirO 
Va'iìirijieiDlil,  i^he  s'ioioviiiag  .         .r  y  ,  £ 
Rugiadoia^ kmifipla'-  s:.  -j/  lo.  vx 

,        .    L'altre  Dee»  ^hé  la  rivuiwo»      u  <'  •  \t  »  ^  t 

Per  invidia  ne  forpUaHQ.   *  .l.^  ..'t  ,  ..v.  •  A  ^ 

£  beschè  qual  piì^  s'apprezza  ^        -  i  ,  -, 

V.    . Per  beltaie  all' Alba  inchin^G,   '        »  .1.»  .  ^  v   -  t 
>*,      t    Non  per  qucfto  ella  avvicinafi .      ,  /,,^.^\  a,  ; 
—      Di  mia  Dotìoa.  aila  bellezza;  \  ^ s  -.-.^v;.  <.  vt\. 
\       vi rfljm -pregi,  .Ali*.,  t*Qf^U|5JlOCi:;r  .'i  '.^  .  :t 

Tanè  Valme  accefe  il  giunuio* 

Sicuramente  éovUOéi  quc/io  Poef^  effcre  innamorata  àelC  Aìbà^  £• 
M  la  fa  fpeffo  entrar^  in  hifilPy  fi(!C9il^^^iVe<ir^  in  0Uri  /uoi  Poemi 
fuori  di  '  que/f4  kia^^ffM  M'i  tuff^X^  fgli  f^  4itietf^ 
uttbUfè  e  vagòeKxa  Apparir^  ^uejh  fuo  pregio  ancora  p^y^efifil^ 
verfi  cbt  fono,  ricebi  eC  ornamenti^  J^ràico.  infieme  ed  am^po-s^  ■  -,       'i^  r 


«  I 


C  V 

) 


étnm  nen  imnit  vouoant  (  c<{m.  )  L'Alba,  e  rAnwt  non. una le  noa  KiiniDett»cdii 

del  Ciclo;  e. non  A  maraviglila,  ,che  an  Poct^,  ch^  ccrcn  Ir  ain«nità.  Te  n'innamori, 
¥u  ecafurato  il  Cafa  d*^ular  woppd  k 'fitftilkuAié ^  F«iiesriao»'C  dai  Suih^o  Kofk 
I  Poeti  per  ufare  quella  del  fole.  •  «  T 

Lr  metafore  il  fole  han  emfumott^ 
Coti  è  veto  chk  imUt  /««  iutmqu*  votu^as^ 

V  \  Dii 
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Del  Conte  On'h^     Dottori  (a) 

Per  an  Ritratto  giojeikto  di  Leopotdel.PtkBO'ttipenkbfi»  - 

GEmme,  che  appéna  ardete  intorno  a  ^(l6  - 
Del  Monarca  German  Jaci^  dipinte,       **;  - 
E  pur  d'Indico  Sole  ì  rai  fuggeib   '  '  '•  : 
Lunga  ftagione  a  nuda  rupe  avvinte  ; 
Ditemi,  e  come  tollerar  potrefte  * 
Le  vere,  fe  t^'àtÀàgfiitìoifc^  fiiM^  '  '  7  - 
Ma  il  pfezzò  è  nel  diietto;  e  voi  «omfte. 
Prima  ch*efTer  lontane,  efler  eOiote»    -  *  '  ' 
Non  vel  recate,  o  belle  Gemme,  a  fcorno;  . 

Che  luce,  ancorché  nobile,  terrena     '  •» 
A  celefte  fulgor  non  dura  intorno,     '•  *•  r!"  •  ■.• 
Quando  avveirk,  che  lucida,  e  fcrena        r-     '»  *  ;  * 
La  vera  Immago  «t'Cielo  aiiceBdaf  ìm  gloMMf 
Arder  vedrete  ancor  le  SceHé'  appena.^ 
Noi»  per  e/empii»  dimtatimo  Sonetto  rapffùrn^h  U  fififmt€%  W0 
ftr  fé»  meglio  conofctrt  0  cài  ieggCy  ciè  che  una  voha  Jm  me  girvi- 
netto  fi  credeva  prezipfo^  e  f%  eredèri  forfè  tuttavia  da  altri  al  pan^ 
di  me  poco  cauti.  Certo  ^,   che  (fu)  ft  'veggono  alcuni  fpiritoft  lampi 
di  Figure^  di  fenft^  e  d$  ffaft*  Ma  da  Per  tutto  et  è  un  Troppo^  t 
un  pericolo fo  ardire  della  FàntaftOy  dal  quale  eccejfo  fludiofamewu 
fi  guardano  tutti  i  Giudhì 'iìlkéi^^' ìlMiMho  .Mtew  oJftrÌMUÌ9m  fiw 
élut  verfi,  .'^..■'«     U  . 

'  Ikfa  il  prezzo  è  àel  difetto;  e  voi  tortefte 
'-'"Prinàa  eh* eflrér'ltìnra!ie,"effer' evinte, 
l^/r  firn  if  tenebhfty  :t6v''nktta  p,ìt,  Vuol  f>pfe  dire  ìl  Poeta:  L 
éffert  'àòr  lungi  dal  •vero  Auguro,  fa  che  finte  ancora  apprezzate  ;  mM 
voi  amerejh  meglio  f  ejfcre  préjfo  a  lui^  quando  anche  dove/hty^rdert 
H  vo/fro  fplenàore.  Vuol ^  d/co^  forfè  dire  così,'  impereeei^  U  tfee^éfé 
heiiiti  delle  fue  pirple  ttOff.U/ciét  m  mi  nè  pur  frafiumitte  ktdtwns^ 

99       tff  egli  fi  dUcÉ»  i   • 

^wJ^Ìa^'^'^  ^  Cortei  <Ì»J%.i*?0«Uìi  àii  opale  :*t.cd«tó;'l**A^noÌM*^ 
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.  Din Q$rh  Maria  .Muggh  /.   .  :  ;  '  ; 

njjà    -.JT  Entre  afpem  ritiidift  i  venti  fieri , 
Im  /■    ^  gì^  mormora  ilmoQ  nel  nuvól  cieco^ 

I  ^Ll  ■    In  chiaro  ftil  fieri  prefagi  io  reco , 
JL  ▼  jL.  £  pur  anco  non  delto  i  Tuoi  nocchieri* 

Mifeia  ha  ben' anco  i  remi  inceri,  •.  . 

•         Ma  Fortuna,  e  Valor  noo  fon  più  feco; 
E  vpòl  rirt  crudel  dd  deffin  bieco» 
Ch'ogoao  prevegga  i  meli,  e  ogomi  difperi* 
llay  purché  l'altrui  nave  il  vento  opprima,  '  i  ' 

Che  poi  tn inacci  a  noivi4|aefto  fi /ptCKaiy         \  •/ 
Quafi  fol  fia  perire  il  perir  pritaa*-:'  -        ,  ♦ 
Parfi  peDfier  della  comun  falvezza  u  ^-  ^, 

La  moderna  vilck  periglio  ftima: 
£  par  ventura  il  non  aver  fortezza. 

»i  ■       ...   «I  I       ,'«..!  T3   S  !..  '.  ...  ' 

,    Dello  jlejft.  . .  . 

LUngi  vedete  il  torbido  torrente  (0,  -  -.jj^.d  r, '1 

Ch'urta  i  ripari,  e  le  campagne  inonda,*  '* 
E  delle  ftragi  altrui  gonfio,  e  crefcente, 
Torce. fu  i  voRri  campi  i  failì,  e  l'onda. 
£  pui^altri  di  voi  fta.Degligeott  .   .  ^  •'. 

Sa  t  dilànnaci  udii,  ialiri  il  feeèiidt,    -      .  " 
Sperando,  che  in  pa0ar  Tonda  nocetatf  L  s.> 
Qualche  fterpoi  s'accrefca  alU /uft'Tpondtif  v\  \^ 
Appnftategli  pur  la  fpia^^ia  amica; 

Torto  piena  infedel  fia  clic  vi  guafti 
I  nuovi  act^uifti,  e  poi  la  riva  anticaji       •        ;.  i". 
Or  che  oppor  fi  dovrjutn  (aldi  contraili  f  -       ;.  •.■!  1. 
Acculàndqìii- AfttrorM  nimica.:.         . .  ,j  rV 
dia  9#l  «ud..oofim  U  niagan  bMfti;  ;ì 

S^f^é  manUta  At  ttétfaftAn  '^otrfiìà  Palifica  ^  e  giti  éif ari  CM»* 
/ì,  ha  una  tellezTUi  originale^  una  dileffevolc  novità y  e  una  fir%»  hh 

crciììb'tle.  Il  veto  maeftofo  dì  qucfta  Allegoria  ^  co'ì  fra/parente^  e 
ie^taàrQ.^  ibi.  o^ni  Ltt$9rt.m»  r^%9  ne  racfogltt  il  .Ferg  nafcofo^  t 


Digitized  by  Google 


^fn  DELLA  PERFETTA 

/eco  flcjfo  poi  fi  rallegra  per  la  fua  penetraxione ,  fenza  nccorgerjìy 
che  f  ardfixio  del  Focfa  f  òé  in  ciò  di  molto  ajutato.  JSon  mi  fo  Ì9 
fcrupolo  di  pnmmxÌMre^  M  f^"^  ijttefti  S9»ett$Jtr  h  /us  in* 
gegno/a  nobiltà  può  aggtmgH'grfi  agli  mimudiifìi^^ÈiBnMk*  Ji  Gtii- 
diccìone  e  il  Chisln-era  ve  hanno  dei  hellijjimi  in  quejlo  gfitàrc» 

(«)  vedete  il  mbida  tomnt»é  J  Sonetto  ^^''^uff  dal  iRfdi ,  ot(ini»  coaa^cì> 
tore  delle  buone  maniere  dì  Poefia.  .    .  .  r 

Di  Bernardo  Accolti  Fwrentvpa.^ 

NIobe  fon.  Legga  mii^  ^forts- dom  .  .  i  '     ..e  > 

CKxftAkek^  è  no»  6hi  mai  Ti  .doHii,  '  o  oiii; 
Sette,  e  fette  figliuoi.  mi  diè  Mstun,  ■  /  ?:  O 
E  fette,  e  fette  un  giorno  fol  mi  toir<?, .  '<  ij<'!:cq  \,  ^il 
Pofcia  fu  al  marmo  il  marmo  fepolcura,   .  :  *  \ 
Perchè  '1  Ciel  me  Regina  in  pietra  volfe;*  ; 
.  .  ,  E  fe  nop,  credi,  apri. 'i  fqpolcro^  baffo,  ^. 

Noo  ba(la  al  dolor  mio  d'on'uom  T etite,  v  '    *T  ' 

Non  al  pianger  mille  occhi,  e  mille  iìroati  •■•> 
Pili  mina  è,  dov'è  più  poteftate,  !  •  , 

Perchè  '!  mar  fa  fortuna,  e  non  le  fonti c^*-  .  ii>«.^'. 
Ben  pare  io  me,  che  le  faei^  jiate       v  V.ì  ì  r. 
Non  dan  nq'tòUlvAnii  negli       moaà^  -  '  1 
Ke  |)idK!^^'Rr  fratèt  ,>1^^ca•m  óonfim   "■' ' 
Ebbi  Itfm^kaiiL  iti tttf  inù  U.  nortè.  ■    -  > 

Dille  Amor,  fuggend'io  con  paffi  lenti  -  •  '      .  <   .     :  T 

Di  Giulia  in  feiva  addoraicn«ata  Torme,  .         >  i.';  /i 
Tu  temi  apeni  glpioccbi  6ioi  potenti,  k. 
Perchè :§li'<ttMÌ,:i<irlèbe  gli  haicfaiuBy  e  Hofaé? 


;    •'^  ^ilì^i)^li  alloit  r  AVdtitt'ir  fiamffiv  Urdenti 


Palefi,  afcofe,  ed  in  tucic  k -ferme; 

O  vegsT'iì,  o  dorma,  lei  temer  bifogna: ' 
Detta  penia  il  mio  imI,  •dMieado  il  ^na; 

Gridava 
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■    •  •  ■        ■     .    .    J   f  ., 

Gridava  Amore:  Io  fon  flimato  poco;  • 
Anch*io  un  Tempio  tra. i  mortai  vorrei. 

OjJe  a  lui  Citerea:  tuo  Tempio  è  in  loco. 

Glie  forza  ad  adorarti  Uomini,  e  Dei,      ...  \'  . 

Allora  li  Dio  dell' amorofu  foco  .  , 

Dilfe:  Madre,  copienia  i  peolier  miei; 

Pimmi,  qual  loco  hai  per  mio  Tempio  tolto? 

RJfppfo  Veoer:  Di  Giovanna  il  volto. 
Ad  ini  'ttazhne  defili  epigrammi  Latini  credo  io  fatte' ic  prefentì 
Ottave*  S'è  ftudtato  il  Poeti  di  rijfìringere  in  due  ^crji  lt<.hani  quel 
ferito^  che  naturalmente  tmp'ìcYthhs  due  Lntinìy  hcmbè  moifo- pth  ca' 
p..ri  funo  i  fucojid;  y  che  i  pri>,ìì  ;  m  t  non  f  li  è  rìujcito  fcmpre  di 
fedo  con  garbo  y  e  jen^a  flcnto .  EpU  ha  ufute  quelle  ylcute7.x,c  ^  che 
piacquero  forte  s  Mamisle^  nè  pnjjj  ,o  dire^  che  difptacciauo  a  mey 
perchè  eerto  mn  dtféicono  m  quefti  Poemetti.  ^4l*nq^e  però  fi  a  ul 
forta  .di  Componimenti y  ho  wluto  darne  un  féggio  , ah  Letteria  i  quali 
non  lafceratt  d  ammirare  t  Ingegno  dtlt  Autore  in  quefti  fuoi  afpriyer» 
ft.  Di  miglior  metallo  pormi  il  Secondo  epigramma ^  ciré  il  primo , 
Sommamc'ìtt:  bt-'la  e  j/iu  shilc  è  la  fcnun^^a  del  reno  e  quarto  *uerfo  ^ 
e  qui  la  ftrin^ata  brevità  giova  a  far  ptu  belli  i  concetti,  L' invenzio' 
uè  dell  ultime  due  Ottave  anch'  cj] a  merita  non  poca  lo  it-y  contenendo 
vivacità  y  e  moko  htono  tìmbiufo,  in  molto  poc»  fito.  Pih  ancora  della 
^arhtyjl  sui  princìpio  fsm^,  di  .profuy  mi  diletta  la  va^heìitta  della 
Terza  y  a  mfiffimamtm  ìa  fua  Qbiufa  affai  fpiyitofa  e  galante* 

Dì  AionfiTììor  della  Cuja. 

A  Venezia* 

QUeAi  Palazzi,  e  quelle  Logge  or  colte 
D'oftri,  e  di  marmi,  e  di  figure  elette 
Fur  poche  e  balle  cafe  infieme  accolte» 
'Deferti  lidi,  e  povere  Ifulette. 
Ma  genti  ardite,  d'ogni  vizio  iciuiie, 

Premei^no  il  Mjur.coa  picdole  barchette; 
«  T<9t>  iX      iU  D  d  d  Che 
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Che  qu'i,  non  per  domar  Provincie  molte | 

Ma  fuggir  ferviti^,  s*eraa  rìdretce» 
Non  era  ambizioa  oe'^cti  loro; 

Ma  il  meoure  abborrian  pi&  che  la  morte; 

Nè  io  lor  regnava  ingorda  fame  <Ì*oro* 
Se  1  Ciel  v'ha  dato  più  beata  forte! 

Non  fiati  quille  Virtù,  che  tanto  onoro^ 

Dalle  nuove  ricchezze  opprelTe,  e  morte. 
Benché  ^uefìo  Sonato  fui  attribuito  a  Monfignor  dclU  Cafa^  io 
non  giurerei  y  che  foffe  ài  lui:  $«nt9  è  differente  quefto  pUeido  Sfih 
dd  fuoy  eòe  wdineriémente  ha  deW  afpro^  e  del  di/degno  fa.  Di  fmtto 
io  noi  ritruovo  fra  le  fuc  Rime  Rampate ^  fe  non  in  una  foli  edizio- 
ne  ^  ove  nulladtmeno  è  pt^o  in  dijpmte  fra  queverfty  de"  quali  eh 
d:i!'!fio^  0  certe Jii^y  che  non  ne  fi  7  ptnìre  il  Cafa,  Mn  nulla  a  noi  dee 
i'Kporrar  di  faperc  eòi  fta  Ì'  Artefice  ^  ù  affandoci  (i  intendere  ^  fe  fa 
buono  il  lavoro,  E  di  quefìo  fe  non  è  Autìre  il  Cafa^  certo  egli  me- 
ritava d"  efferlo.  Al  mio  giudizio  f"rfe  non  /ottofcriveranno  cervelli 
gagliardt  ^  i  quali  emano  jolicmente  di  pafffggtar  fulle  nuvole  a  .eavaU 
h  di'  Pegafo ,  e  mireranno  probabilmente  quefto  Sonetto  con  occhio  fpre*i 
xante^  qual  cofe  fmunray  msdìorrc^  e  per  poco  ds  nulla.  Ma  chiunque 
ba  ottimo  dtfccrnimento  del  Bullo  della  Natura^  non  avrà  difficdt^  di 
conf  /farCy  che  quefìo  è  uno  de*  piU  gentili^  fjuiftti^  e  delic.:ti  CompO' 
nt/nenfi  ^  che  qui  ft  Ic^^ano.  /Immtrerà  e^li  un  aurea  fempltciti)  ^  una 
nobile  ed  impareg^iahtle  punta  e  cntarcxi^a  in  tutti  quefìi  vcrft ,  che 
non  fanno  pompa ,  tua  però  foavemenfe  rapifcom  con  fegreta  forrut  eéi 
legi^e»  \^efta  dilkate%%a  b  non  tanto  nelle  parole^  e  fraft^  qut^tù  ni 
fenjfty  i  quali  con  naturai  vaghcx-zi  conducono  ad  una  non  a/pettata 
Cbiufa.  Non  h  da  tutti  il  fentir  la  finezza  di  sì  fatte  opere Ma 
pruovi  chi  no»  la  fentc^  0  la  fprexna^         A  f'*^'*^  altrettanto» 

J^eW Avvocato  Giovani ^Batijìa  Zappi. 

QUel  d^,  che  al  Sogh'o  il  gran  Clemente  afcefe^ 
La  Fama  era  fui  Tebro,  e  alzoflfi  a  volO) 
E  diffe,  che  l'udì  quefto  e  quel  Polo: 
AJcflb  è  il  tempo  delle  grandi  impreCe» 
£  dilTc  ai  Cicl  d' Italia:  or  più  l'offele 

Non  temerai  dell'inimico  iluolo» 

Giunfe 
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•  •      Giunfe  al  Tamigi,  e  diflc  :  in  si  bel  fuolù  '.   '  : 
Torni  la  Fe  fui  Trono,  onde  difcefe.    !  ',  .• 

Indi  al  Cielo  de  Traci  il  cammin  torfe  *  '  .  . 

Dicendo:  or  renderete,  empj  guerrieri,  i 
I»  ÌA  &cra  Tomba,  io  gi^  non  parto  in  forfè;       ;    .  «  «i 

«StÌÌMl  tornò  del  Tebro  ai  lìdi  alteri;  ,      .«  r.  t- .^^t 

f   Ma  fi  arrofs'i,  Santo  Paftor,  che  fcorfe  '  •.    .    .  •  '•••i-; 
*   •'  Grandi  più  de'fuoi  detti  i  tuoi  penfieri. 

'         jitf  tìhezza  del  fn^rgetto  corrffponde  wirabtlmeutc  la  fuhltm  'tt^  di 
quefìo  Sonetto,  Un  Erotea  Magnificenza  appare  in  tutto  ti  diftgnoy  tn 
tutti       ornamenti.  MFtUtme  pMfoie  del  prìim  Ternario  puh  ammi' 
ymfi'uit Enfaf%  raray  e  in  tutto  il  /eguente  'tm* ingcgnoJiJJima'Corre', 
niontf  eòe  étee  di  gran  eofe  tnoftramh  di  non  dirit»  : 

it  Veifi'  (ifcimotfruo  di  ^"ffìo  ^■^netto  Aìrr-jj  '  ' 

Ma  vergogpom9  o  grande  Alban,  che  fcorfe 
Glandi  &ÌC.  -  ^ 

•  •  • 

Di  Lorepjza     Medici .  » 

...       ■  .-  • 

Plil  éolce  Tonno,  o  placida  quiete  * 
Giammai  chiufe  occhi,  o  piìi  begli  occhi  nai^ 
Quanto  quel,  che  adombrò  li  fami  rai  • 
Dcli'amorofe  luci  altere,  è  liete« 
£  mentre  Uer  cos'i  chiufe,  e  fccrete,  <  : .  "* 

Amor,  del  tuo  valor  perdeili  aflai: 
Che  Timperio,  te  la  forzai  ciié  to  hai^ 
La  bella  vìfta  par  ti  prede,  e  tvietc. 
Atti}  e  frondofa  quercia,  ch'interponi 

Le  frondi  tra  i  begli  occhi,  e  Febei  raggjl^^     ,  \\  ..i 
E  fomminiltri  l'ombra  al  bel  fopore},  .  -  •  •  .* 
Non  temer,  berichè  Giove  irato  tuoni,  :  -.J 

Non  temer  fopra  ce  più  folgor  caggi:     ■  •  I 
Ma  afpetta  in  cambio  fguardi,  e.  (Irai  SKxoM» 
Se  f  tUthno  verfo  con  tdtra  gramt  €  altr*  leggi adtià' di  finfo  def» 
fe  congedo  a  chi  legge  ^  forfè  tfitefto  farehke  uno  de  lodevoli  ed  elegne» 
ti  Componimenti  y  che  ^uì  fi  leg^ejjero^  non  oftantt.  fthdobe  trafcurag» 
gtne  nella  favella .        da  lodarft  /'  afluxia  di  coloro^  che  ferbano  il 
tnegiio  égli  ultimi  verft  delle  ftanxe^  de  ^^tdtrmarjy  Je  Terzetti  ^  e 
'  D  d  d   a  molto 
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molto  piU  al  fine  di  tutto  U  Componimento ,  Ma  il  non  farlo  non  h 
éclittùt  Delino  bensì  y  -o  tinun  difmù  fùtrA- eptrg'ìt  dif^ufiar  fui  fi. 
ne  i  Lettori  con  languidexxéiy  efcufhiy  •  altro  wiùù  tftf  ptmfteri  ;  pc4' 
$1»  effi  allora  pih  ebt  mai  debbono  mandar f%  via  contenti  di  fe  fleffi  ^ 
i  dei  Poeta.  Per  altro  ió  /corgo'  qui  alcune  Fi(fure  'viviffhne^  che  mi 
rapifconot  Rifplcudofio  qucfìc  majftmamente  né  ^lacìcrnar}  ^  bcnchh  io 
ritrtiovi  anche  nel  primo  Terzetto  delle  forme  di  dir  Poetico^  le  qua- 
li mi  paiono  gentiltjpme In  fomma  con  tutti  i  fuoi  difetti  quefto  è 
Componimento  da  pregiar  fi  aJfaij[fimo»  oro  di  miniera  ^  mijcbiato 
•tom  ro%%M  terra;  ma  fcmpre  è  oro,  ? 

Del' Dottore  Pier -Jacopo  Martelli. 

la  morte  di  Pfofpero  Malvezzi*  . 

I*      "jy  "^.Acer  non  pófla^  e  fevellar  pavento^      .  • 

Tanto  della,  mìa  liogua  è  Uduol  maggiore  » 
Or  che' 0)2  sforzi  il  core'»  .vi 
Elpino,  a  dir  della  tua  fpeata  etate. 
Nulla  è  quel,  che  dir  vaglio,  a  ipiel  cht  febtOi  '" 
Ma  voi,  che  al  violento  .'         '.  "  • 

Impeto,  Afrerti,  ora  ubbidir  mi  fate» 
Voi  le  fredde  mie  voci  anco  infocate, 
Siate  meno  ingegnoG,  e  pìii .filiceli*-  -t  ' 

Dove  parla  il>  dolóre^ 

Sta  la  vóftra  beiti  oell'effer  veri.  :« 
Artetti,  eccoci  air  urna  ;  e  la  difciolta  , 
Anima  pura  ecco  dal  Ciel  n'afcoha. 
IL  II  d"^,  ch'ella  a  noi  fcefe»  era  la  Stella^ 

Che  fola  V  ultima  c  pfima,  in  Ciel  fi  vede^  . 
Dei  due  Gemelli  al  piede  ^     -  .  .  ).  *  :'t 

Per  implorarne,  al  cóncejnr  d'EtpìiiO';  ::'• 
•  t.'infTuentf  a'Poeti  amiìcar)  b  belU;  i  :    .  .1.: 
wr-      Ei  fu  concettò  in  tjueliav     •  •     "•  '\ 

E  il  vital  raggio  in  quelTumor,  viciBOt  .     -  •  ..  »: 
•*  .\»-  fen  materno  a  divenir  bambino,.  ^       ..        ••  ' .'. 

\\.  c-v»^  Spini  mettaa  d' inevitAhil  foco^  i   .•  '  •. 

»  t  «  .  i  j  lCìw  {^uafi  ia  propria.,  feda    ......  •  •  .  ;  •  'i         .  e* 

«.'..  .  £    b  j  Nel 
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Nel  core,  anche  non  core  (a) ^  avcaa .gi^ ioco^ 
Impaaifitrti  a  rifvegli^rvi. iipprelfq  .  •.:!.•  -.  •  • 
U.  lui  Cuior  dell' ifumoniH  Pg'iB«6b%.:j  ... 
IIL  Ma  chìura  VAUna  in  fua  {ingtoa  g4DliÌt  ,  :  .iV 
Non  in  tutto  obblii^  Jft  .fMiriil  ifei]»^  i.-  i>  : 
E  nelle  fue  primiere  ■  j  m  ;  ..  ..ij..-.  j;.*. 

Note  accennò,  com'ella  ivea  ne* Cicli 
.  Apprefo  un  fuqn ,  che  qut  npa.  ha  Amil^* 
Facean  per  tutto  Aprile,  •  . 

Dov'  ei  calcava  ^  aiti  de'  fior,  gli  fieli  ;  . .  ... 
Soayi.|^  te  -p8Col»n«J  .bfjì-  :  ik-  . .  so  ,  ' ,  •  • 
Scioglieaoq  intorno  al  PaÀorel  &odAlto:.j  i  ^ 
L'aure,  i  bofchi,  le  fere-.:  *.'  •■.•.  . 

D'afcolcarlo  vicino  aveaa  uaftullo;'         •  ! 
E  fu  quei  faggi,  a  cui  fedeafi  a  canto,  ' 
Veniao  più  dolci  i  Ruiìgnuoli  al  c^n(p.. 
IV.  Ma  giunta pofcia. a  iquell'eta,  che  vita  .,,  .  :>  .".V( 
Può  dirfi  v^ra,  .«r  iKii-.faJiioti  AiAoi)    ;  -ci 
Ninfe»  ditelo  vo(^  ,   '  »  •  '  j;. 

S*  alcun  ^aflnr  ki  Ib^fi^i^  gianutn^i  ?    :  :.  Ji^r 
Diiloi^'  o  gi^  tanl0.  Iflu  9111^  fe|«fe*;l«iicft  *  'i  va  \ 
Ninfa  (la  lui  feguita,  : 
Lilla  gentil,  elio  più  tlell'altre  il  fili.,  '  ■:  \\i 
Non .  rifpondermi  già  col  pianto  di  rai.j  /;•;...'> 
Ma  fé  quel  ,  cor  tu  peoetialli  a  deoirpy  ,  ::  7. 
Racconta  i  pregi  fuoi,      ,  }    .  •  \  ;  ià 
E  ch^  liei  wnli  ai .  v|  aiov^a  per-  ^iitnN  .  ' 
Dillo:  or  morte  lo  tolfe,  e  per  tua  dog]u^  .  ' 
Più  non  hai  gelosa,  ch'altra  teli t()glia., 
.  Y»'B  Boi  fiam  <|uei,  che  ì\  pazzo  vulgo  acclama       .  vii 
\  V  Quaì  facre  tede,  e  ch'abbiacn  vNume  in  n>enteii.  ; '.; 

«  1  , Spirto  chiutlrflai  pofleo^e,,  l-'v      .  .     i\  i-:-  cuu- ; 

'   ..  <  VA  tolte  altri  «k  rtiorte  v  4 -noiviwnrjji?^  , 
...  :  iPor  .M  niittociiQValt^.Apoltoatfym  .r,  >; 

.Se  ^hi  a  vita,  richiama  .  . .  t»v' '• 

;  >       Altrui,  giunge  p«i:^flb  Al.vgtia4o  ^Sl^m^  vo:-.  . 

»  j  ;  ..  i  D'Orfeo,  di  Lino^io  fui4  grin  carmi  io>  t^fcpOaJv,,,^ . 
Qualor  penfo,  che  Audi»  ertaa  fra,  i*(iflato^...i  • 
£  che  d'Elpin  giacente,        1,     ...  - 

.•i!.7  V  ".':!■;:    \.\  ^nchè 
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Benché  del  Nome  fuc^  le  felve  ingombre  ^   '-'  l 
Qiiel  che  qui    Alnia>  ad  afpetcar^  dinidn,  } 
Empie  biev'  UnM,-c  non  beai  l' empie  ancoiik 
VL  Ahi  madre,  a  cui  la  mciribooda  ^chiau^  •  '  ' 

Ch'ultima  fìi,  di  (bfteoer  ^coovemie! -•  >  t  i 
Ahi  Lilla,  allor  che  fvennff,    •    '    i;"  li 
Lilla,  fra  Spofa  e  Vedova,  infelioc?  "    >'■  '-•'».  ^ 
Ecco  Ninfe)  dicea,  la  {orcuDau;  "ì  '  '  <  . 
Ecco  nè  pur  mi  guata,       -  '  *   :  i  - 
Ecco  no  miferò  Addio! né  fòt'  ni  dice*  - 
Quefti,  onde  un  temp^  iio  >tid'> vantai  Islicév 
Ud\  quell' Alma;  il  4ainebtiiry  cred'io^*'    -  '! 
Onde  arreftò  le  penne  .  •  ii  .  .» 

Su  le  tremule  labbra  a  dirle  Addio;  '  >  '>-i'". 
Dìè  Lilla  un  bacio  agli  aliti  fugaci:       »    .  • 
Io  Tento  anche  nel  cor  fcoppiar  (^ue'baci*  •  :  ' 
yiL  Me,  cui  pria-'di'm«EÌr. eoa  mMli  tiMMW*''  '  -       '  * 
Scriofe  la  deftMiih'Pcfto^eftoiatknioo^  '  'UiU 
Qual  lafciò  il  duci,  non  dico-,  ^    '  ':  .••)  ,i  ' 
Ne  di  tanto  rìdir*-mia' lingua  impetra, 
Ben  l'intende  per  pròva  ua'Alma  lioiaiite»'-''^'. 
Intanto  i  Rii,  le  Piante,  .         '  ' 
L'Aure  abborro,  la  Greggia,  e  fin  la  Cetra. 
Quanto  ho  piti  di  delizie.»  è  queita  Pietra,' <**• 
A  cui  drititóiiÉio>ad'>iOttecciar  ^rimango  . 
Scelti  fu  colle  aprico     '     •       •  f  «  '-.ì: 
Allori^  ^  Mkti:  e  c^nto  sV,  non  piango^-!  .1 
Ma  con  afflitta  &  arìda  pupilla  •  "  '  i 

I  fuoi  dolori  io  non  invidio  a  Lilla. 
Fra  i  Componimenti ,  che  fono  da  commcndarft  per  /i*  tenerezza 
ed  eloquenza  dell'affetto^  io  giudico  qttejìo  ài  pari  d  ógni  altro  Jtlice, 
Dentro  vi  fi  [ente  novità  Poetica  di  concetti^  e  di  Figure ^  e  le  quat' 
tfò  tilrìmf  Stanti^  tPtritea^pm^-vMt  pellegrine';  pifpteìtìlekdo  mtcbe  im 
effe  piìt  eie  iAtra  €9fit' g6\iihmi  '^p»'' PétrMèt forfè  telun  dubitare^ 
Jt  W9ÌU  StmtZM  /•  f  •»/  riwlgerfi  a  ragionar  con  gii  Affetti  fta  ejjci  dilico' 
fOy  non  perchè  fi'èÈÓ  poco  HeriflìnUi  sì  fatti  Apoflroji  antbe  egli  Jìffctti^ 
uggendone  iiàV  ptireccbf-efektp'ì  hlt^ove ^  rha^ per  celione  '^l  dirjl  ier» 
Siatd -n>«no  Ìn*^e'grtOfi\  e' piìi  fitìteri.'-;  " 
^  Dove  parla  il  dolore,  r  '    •"    "     •  ..i     f  .  .« 

"'^^  Sta  la  voilra  belik  nell'eiTer  veri. 
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[mperc'mcbc  lafciando  fiarcy  cbe  ambe  $  penjieri  ìngegnofi  nelÌ*jifjettOy 
quando  fono  ben  fatti  y  atntengono  U  lor  veriftmiley  o  tfcrt.*  tiom  de§ 
mai  il  Poeta  far  fofpettarcy  cb' egli  dica  meno  cbe  il  •vero,  E  pofcié 
par:  /uper/tuo^  o  motivo  il  rieordant  agli  Affetti  U  finceriiày  non  po^ 

tendo  eJJi  altrimintì  parlare^,  fe  'veramente  vengono  dal  cuore y  come 
fuppone  ora  che  v^ngant  i  fuoì  quefio  Poeta.  L' hi  f e  gnor  loro  a  parlar 
coiì  y  c  un  artifizio  y,  eàe  fa  hi  gualche  gai  fa  conchiuderc  :  Oiiiinifue  il 
Po: tu  .non  parta  di  cuore •  Ma  P  'Jjiamo  ri/ponderCy  non  volerft  .  qui 
dir  al:ro  fe  non  che  f%  vuot  tf^mert  puramente  isffettOy  fenta  la» 
fclir  can^o  alt  Ingegno  et  addobbarlo  :  il  ebe  Jieuramenti  .comune  nt 
dolore.  E  al  pih  al  piìt  potrebbe  def$derarjiy  ebe.ìm  vece  Ì effet  fio* 
ceri  fi  f  ife  detto  cff  r  puri. 

{a)  N't  cof^  a.tche  non  cort.  ]  Forfè:  ancor  non  core»  —  Fofea»  per  tutto  Aprite 

Ds-Seì  cjh  ay  i,  alti     fior  gli  ft  l  .  qntrqatd  calcaveris  hic  rolli  fiet,  — JVftw  ». 

Jpondermi  già  col  piatito  a-  rù:  cioè  col  pianto  ai  lumi;  non  pare  così  ttatitfale.  

S$Mt  Mfw  l'i^'sncfif  e  più  fi'ufrì.  Poiché  nel!'  indegno  pub  etlervi  la  finziine;  c  nei 
molto  fptrito  poco  cuore,  e  nell*  trte  non  cflcrn  Ja  jTchiettezxa^    ••  \ 

Di  Filippo  Alberti  . 

Aci,  prendi  in  man  l'Arco,,  ' 
Che  h  Olia  bella  Fera  .    .  .  i 

Il  raaifino,  e  la  fera, 

Quk  fe  ne  vieoe:  ecco.i  yeRìgi,  t  '1  varco. 
Eccola  (  oimè  )  drizzale  ua  daixlo  al  cora^. . 
Tira,  deh  tira.  Amore, 
Ah  ben  fe' cieco:  Hai  i|ie  ferito,  &  ella 
Si  nofelva^-  fiiggeado,  ÌQUtui,  e  (beila*,  l  . 

.    .       .  .  Dì  Remigio  Figremìno^  ,? 

•  *    ,  •  .  .  .  •    .  •  • 

Uanto  di  me  più  forcooatt  fiettf      •  ;  •:• 

Onde  felici,  e  chiare. 
Che  correndone  al  mare 
La  Ninfa  mia  vedrete.'    ..    .•  . 
Quanto  beate  poi  -  ; 

Que^e  lagrime  fon,  ch'Io  verfo  In  voii      .  . 

Che 
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Che  trovandola  fcalza,  ov'clla  ficde, 
^  )      >    Le  baceran  cos'i  correndo  il  piede.: 
►  •     ;  ^  Oh  piangcfe'io  almeo -tanto ^ .      . .     •>  •:  .  -      •  • 
.  Che  mi  caDgiafli  in'  pianto;    •  • 
Gh*io  pure  a  riveder  con  voi  verrei  •  .  .  .  • 

Quella  bella  cagion  de'pianir  nuoi  /  .  ■  •  •  --.j  • 
]l  p)'i:)io  M.'idyt2^alc  è  compri' so  con  una  gY/iz/.i  -e  'Otvac'n^  ftn^o- 
lare,  JS'oa  c&  p^n-ohy  che  mn  \\a  un  bel  colore.  Fare  che  ti^  t«>j/»  Ji 
filk^'.tth  44fia  di  metto  ^  ji  ricLmìfJJc  al  componuricuto  di  quejìa  v/i^a 
dipintura,  Kon  ha  forfè  minor'  6eiie»Mé  dd  ifrpm  U  Svnndo*  La 
hr»  leggiadri»  ì  tMnn  fcnftbde^  cbt  no»  éceqrfv  Mtro  canmcc^ialt  per 

difccraerUm  •  •     **  '      •      •  ) 

..  -j        _        ,  .. ,  ,  _  .  .       .  , 

 '  •       •  •  .      •  . 

.    •  ..    i'.v  '  ,         .  ..  .  ... 

Dell'  Avvocato  Giovam-Bit^ijìa  Zaj'^i. 

rnto  vezzofi  pargoletti  Amori  ♦ 
Stavano  un*  di  .icherzandò  jn  rifo,  e  in  gioco.  , 
Un  di  lor  cominciò:  fi  voli  un  poco. 
Dovei!,  un  rirpofe;  &  e^li:  in  volto  a  Clori.    •    '  \ 

Diflè;  e  volaron  tutti  al  mio  b^l  foco,  "  •  ' 

Qu.il  nuvol  d'Api  al  più  gentil  de' fiori.  • 
Chi  'i  crin,  chi  '1  labbro  runi'uletto  in  fuori ^  ' 
£  ch| -xjuello  fì  prerevC  ci.i  (^ucil  loco. 
Bel  vedere  il  mio  ben  d*  Amori  piénot  (  .  '        .'  ■  • 
Dui  con -le  ifi6,  'tnxi  H^gli  oocbf^- e^ui 
Sedeao  con  i'4r(»>  fitt  fàlicigliii^X^j'ebol  '    -i^*  ' 
£ra  tra  quelli  un'Amorino,  a  cui 

Mancò  la  gon ,  e  '1  labbro,  e  cad^fe  in  ^enó^ 
Dille  agli  r.hri  :  chi  Ila  me:^!i(>  di  r.ui  r 
Senza  frJlo  ^  quvffn  ituo  di' ptìi  Isi/yiinoft  ^  '^vntìH^  e  dilettevoli 
Sonetti  dt  qitcjio  i,ibro ,  'l  utto  porta  un  colar  pellc.y  ino  ;  tuttj3  .f^ùra 
foawfà  9  fencrezza;  futf^lè^  éttginale^  '^'t4^t«$fo  ft  fcorgs  una  «W- 
rahìU  frtmtbtxxa^  e  naturalezza »*'AmeniJftmo  è  il  priheipio  del  pri' 
mo  Terzetto;  ed  ^  fommamente -hèlla  t  viva  la  Cbiufa»  Potrebbe  per 
tfcberzo  opporre  alcuno^  che  qucfìi  ylmorini  fi  dìphif^yno  Jhfmrdittaria- 
mente  Pipmet^  perchè  non  pth  prandi  dclfy^pi:  rofa  contraria  alf 
idia^  che  ccmuactn^^te  ft  h»  di  loro  y  apprendendogli  ttoi  tome  f^fn  iul' 
:  iS^  letti 
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Utft  di  proporzionata  Jì  atura  ^  e  co  fa  contraria  Idea^  che  ce  ne  di 
U  ftejj9  Fotta  y  rapprefemmtiti*  pargoletti  ^  e  ,mmgt$  4  ttrco  e  di  faci  ^ 
Mà  fi  rifpùndtrekity  tbt  %  Pétti^Uew  tnttù  di^  the  Amore  albergé 
.  '  mi  loro  cuore  e  ha  il  nido  negli  oeeki  ttelld  loro  Doms*  Diffo  Ora- 
si»,  #  prtmn  di  lui  SrfoeUy  ebe  Anmtt  fi  rìpofava  nelle  guance  et 
vn a  femmina.  E  pilt  apertamente  ite  pstU  il  Tajfo  neU  Atto  2*  Stm 
1«  delf  Aminta y  ove  dice: 

Ma  qual  cofa  è  più  picciola  d'Amore? 

Se  in  ogoi  breve  fpazio  entra,  e  s'afconde  .  « 

Io  ogni  breve  Tpazio;  or  fono  all'ombra 
/  *  Delle  palpebre,  or  tra* minuti  rivi 

D'un  biondo  crioe  &c. 
JLawde  fenza      pur  citare  il  grsm  Privilegio  del  Quidlibet  tudendi^ 
ognuno  conofcerà^  che  ijuefìa  Immagine  f^^fftjlc  ^  mafftmamente  veggen- 
doft  con  ejja  rapprefentato  vexzoftffimamente  un  Vero:  cioè  eie  quejls 
Donna  è  tutta  Amori ^  0  vogliam  dire  è  tutta  amabile. 


Del  Sen.  Gregor  io  Cafali. 

^  VL    "IRa  quante  unqua  veftìr  terreno  ammanto 
B  J     (Sia  con  pace  di  voi,  Donne  gentili) 
B   \     Donna  non  vide  Amor  bella  mai  tanto 
Nè  di  forme  si  elette  e  (ignorili. 
Come  Goftei,  ch'ebbe  iolhi  l'altre  il  vanto, 
Quat  Rola  altera  infra  Viole  umili, 
Cosi  che  l'altre  far  belle  fol  quanto  (a) 
Erano  «in  gualche  parte  a  lei  fimili* 
Sen  clttole^  Amore,  e  con  Amor  fi  duole 

Natura  ancor;  poiché  ne  pria,  nè  poi 
Ebber  bellezze,  o  avran  s\  ciliare  e  fole. 
Vita  traeaao  i  fior  dagli  occhi  fuoi; 

Luce  il  meriggio,  e  n'avea  invidia  il  ^ole* 
Ah  quanto  abbiam  perduto  Amore,  e  noi! 
JMi  pare  molto  felice  P entrata  di  queflo  Sonetto^  e  molto  fpirttofa 
is  Ugetura  del  primo  col  fecondo  ^ademario,  I  penfteriy  e  le  fraji 
tutte  fomt  con  ni  munificenza  leggiadre.  Non  ci  h  parola  y  che  non  fer- 
'oa .  felicemente  al  fop getto  •  La.Cbiufa  affettuofa^  che  r'^plenàe  per 
Tom,  iX,  F.  lì.  £  e  e  una 
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vua  grazia  e  Figura  nafursU  ^  Jenjcày  non  con  ordire  y  ma  con  d'tii- 
earezxa  i  Lettori,  Per  lo  contrario  fono  dtUc  piìt  audaci  Inmagint^ 
gh  s  iébia  la  Poef\a  ^  quelle  M  penuhìm9y  §  atlf  mtttpenkhmn  twfw 
/o»  Itò  può  dubitar  fi  y  €bt  non  fieno  ben  faste  •  Potrebbe  fiU  eercMrfi^ 
ma  con  dijfi'-oli^  dcàderfi  ;  fe  foffe  flato  nìeglio  (  ufarne  delle-  merte 
ttrdtte  in  quefto  luogo  ^  Jìante  il  carattere  più  pluùdo^  che  ha  tutto  H 
rc/ìo  del  CcHiponimcnto y  e  principalmrnte  il  primo  Terzetto^  alle  cui 
Immagini  foaviy  ficuramente  filt  dei  /addetti  due  verfi^  cornjpondc 
ia  Cbiufa, 

(#)  Cosi  the  r  altre  fur  belle  fol  quautn  Tram  tn  <ju alche  parte  a  fet  fìmtli.  ]  Qiiefìo 
Co'à  che  in  vcco  di.  (ucotTn.-,  o  come  antichi  l'rolatori  dinero:  coiì  cumc;  i  Frair/efi 
<f/'i;V  rc.'rt.'Wf,  cf:e  t  1' Inter):  non  mi  fembra  che  troppo  s'affaccia  ali"  orecchio  ,  e  i:z 
duro,  e  non  co^ì  dai  buoni  uùco.  Trovafii  sì  che:  uichè.  Quei  telici  ardiri,  e  Ipicn- 
didi.  vita  Traeaito  i  fior  dagli  occhi  fitm^  Late  H  tnetiggtOy  e  u"  avea  iirvìdìa  if  Side,  f«m 

più  rifalrare  la  chiufa  atfettuofa ,  e  grave.  Ah  ^uanro  af-.bìam  perduto  Amore,  t  mi* 

Nel  medcfimo  modo  uTcire  da  ìmnaa^ini  fiere,  e  polare  in  un  affetto,  ha  trolta  naturai 
grazi.ij  iTvComc  ne!  Sonetto  del  Petrarca,  che  cortiinci;! .  Qual  paura  ho,  quando  mi  ttr^ 
ma  a  menta  hor  trtjìi^  dice,  anturi  y  e  /»^Hj  '  poijier  negTi\  Mt  danno  mjjaitoi  oc:  piat-, 
eia  a  Diit^  the  *n  vano.  QueAa  chiufa  che  ad  alcuni  pare  langaida.  t  éormi^lìufa,  in 
apparenza  >  quanto  in  fuihnia  è  vivace!  perciocché  animata  dàJl'aflctto.  e  elprelTa  dal- 
ta  p.iura,  che  ha  data  occafione  al  Sonetto,  e  cosi  Ic^a  col  principio  la  fine:  E  la  ilefTa 
naturai  patirà,  che  avea  TibL»l!o,  che  dicova:  ne  fint  in/omnia  vera.  Fregava  pi'  Ictdii  , 
che  i  io(>ni  lùoi  nuli  non  s'avverailero.  Non  é  necclIarìO|  che  nel  fine  femprc  l'orazioa 
creftft»  Una  dùnfa  po&ta  moiln  cfae  1*  uomo  «ficc  davvero;  e  fk  veder  mw»  rcficm* 


Di  Lortvzo  de'  Aledici  • 

SPieflb  nà  torna  a  mente,  anzi  giammai 
Non  può  partir  datb  mefflorìa  mia, 
I»' abito,  e  1  tempo,  e  *l  tuo^o,  dove  pia 
La  mia  donna  gentit  fifo  mirai. 
Quel y  che  parefTe  allora,  Amor  tu  '1  far, 

Che  con  lei  Tempre  forti  in  compagnia: 
Quanto  va-^a,  gentil,  leggiadra,  e  pia^ 
Non  fi  può  dir  né  immaginare  aliai» 
Quando  fopra  i  utfnStf  ed  aifti  monti  . 

Apollo  fpaade  il  fuo  bel  lume  adoniOy 
Tali  i  crìn  faoi  fopn  la  bianca  gonna» 
U  tempo,  e  'ì  luogo  non  convien  ch'io  conti: 

Che  dov'è  s>  bel  Sole,  è  fempre  giorno, 
£  ParadiTo,  ov'c  si  beila  donna  («)• 

Certi 
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Certi  lampi  tf  Iv^e^ino  pellegrini  e  vivaci  fi  pn/fono  cff:ri;,iye  in 
quefìo  Sonetto  y  che  fortojopra  meritano  epplaufo  fìn^^'Jr.re .  lo  lo  porrei 
ancora  fra  gli  ottimi  y  fe  la  Qbiufa^  che  è  pteita  d'una  mirabile  «0- 
VfVi,  regp/Jfe  tdlé  copfeUst  H  'tbt  k'é^'eeìtgH  nd' Lik  IL  Cap.  r, 
di  quefta  Operi»  ^  P^trMt  émeW*  «uiferji  m  Mkh^  fe  la  Cùmpttra- 
xiottc  adoperata  nel  primo  Terxeffo  fta  in  tutto  e  per-  tuff  acconcia  e 
leggiadra  •^Finché  i  ra^i  dei  Side  /ptnrfi  fttUa  neve  de  monti  non  ci 
fanno  propriamente  mirare  uri  aureo  odore  Jopra  il  bianco^  come  f,mn9 
i  crini  biondt  fopra  abito  bianco.  Nondimeno  effendo  'vero  ^  che  una 
certa  luce  ft  raccoglie  dalla  neve  percojfa  dal  Sole^  potrei  dirfiy  che  c^uì 
folamente  fi  vuol  difegnare  quel  rijalto  che  faceano  i  capelli  di  cojìni 
fui  condor  delle  vefii. 

(<r)  E  ParjAìfo  ,  ov' ì  ft  t4h  donna.  ]  OaMO  tf*  Eku,  A'aft  AAm^t^  U  mtm 
•  Forte  ella  trie^ia  1*  immortali  Dee. 


Di  Fr ance  fio  Redi. . 

QUaH  UQ  popol  felvaggìo,  entro  dei  cuore 
Viveao  liberi,  e  fciolti  i  miei  peoGerì;-  \ 
libertade  iacold  e  herì  «  .  ^ 

Nè  meno  il  nome  conofcean  d'Amoie* 
Amor  ià  moffe  a  conquiftargli;  e  '1  fiore 

Spiofe  de' forti  Tuoi  primi  Guerrìtrij 
E  degl'ignoti  inofpiti  fentieri 
Soperò  coraggiofo  il  grande  orrore* 
Venne,  e  viofe  pugnando:  e  la  cooquifU 

A  voi,  Donna  gentil,  diede  in  govonlOy  . 
A  voi,  per  coi  cotte  file  gioite  acqniflft.- 
Voi  dirozzafle  del  mio  cuor  rìoterao;       •  > 

>      Ond'io  contento  e  internamente,  e  in-^i^i^  '  * 
:  »        ,  L'antica  liberti  mi  prendo  a  fcherno. 

Merita  ammirazione  in  quc/ìo  Sonetto  la  veramente  Poetica  de-, 
fcrixione  di  eòi  comincia  ad  innamorarfs.  Ciò  coii  leggiadraminte  vie- 
me  efpo/Ì9  dalla  Fémtafia^  e  mmiaf  em  artifiiùo  sì  magnifico  y  e  me- 
iùdia  5)  dolce  nel  i$imerOy  eie  ^efie  Cempensmeme  almene  s'avvicÒM 
ai  ptU  binili  e  agli  ottimi  di  quefta  Raccolta ,  fe  nm  vogliam  dhre^ 
che  li  féreggi^  dU  pule  opinione  io  non  faprei  oppormi  m 

£  c  e   2  Del 
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Del  Cuvalier  Guai  ino, 

DOv'hai  tu  nido,  Amore? 
Nel  feno  di  Madonna?  o  oel  mio  core? 
S*io  miro,  come  fplMidiy 
Sei  tutto  in  quel  bel  volto; 
Ma  fe  poi  come  impiaghi,  «  come  accencB} 
Sei  tutto  in  me  raccolto* 
Deh  fe  moflrar  le  maraviglie  VUOI 
Del  tuo  potere  in  noi, 
Talor  cangia  ricetto, 

£d  entra  a  me  nel  vifo,  a  lei  nel  petto. 

Dello  Jlejfo. 

UN*  amorofo  Agone  •      .  .. 

fatta  la  mia  vita  ;  i  miei  peafbrt       '  ' 
Son  tanti  alati  Arcieri, 
Tutti  di  faettar  vaghi,  e  poflÌBOti» 
Cìafcan-mi  fii  fentire, 
Come  ha  ftnli  pungend;  • 
Ciafcun  vittoria  attende,  e  nel  fetire 
Moflra  forza,  ed  ingegno; 
Il  campo  loro  è  quello  petto,  il  fegoo 
E*  il  cor  collante,  e  forte;  :  .  ' 

£  '1  pregio  (a)  di  chi  vince  è  la  mia  morte. 
PoJl$gm9  tùmmpporre  quc/li  due^  Madrigali  ai  piÌ4  leggiadri  Epi- 
grammi  dt*  Greci  mificbìy  ed  ejji  fortmcme  fo/ierratutè  U  pregio-. dèUi 
noflra  volgar  Pfi{fi0»:  Stn»  feìieiffim.y  émmijfimi-i.  r  '  'S  ^fyuifito  fa- 
porCf  per  f  Ittvitmimff  ptr  isi  vèvéicitii  ^  9  pan  U  liwipidtikéi  ^  tbt  àé 
p€f  tMff$9  fi  fcorge,  >  •  " 

B  *i  pngk  M  M        à- ia  mìa  mtrUt  }  Jji  ^  t  U  fmùo. 


Di 
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Di  Carlo  Marta  Maggi. 

Alla  Maea^  Crimanimma  di  Luigi  XIV. 

DEI  gran  Luigi  ti  fbrmidabil  nome> 
A  cui  gili  li  Mondo  è  poco» 
Non  fono  io  quel,  che  or  tenti 
D'innalzar  temerario  il  canto  roco. 
Sacro  fpirto  m'infiamma,  e  non  fo  come 
Vuol,  ch'io  {pieghi  alle  genti 
.  Maggiori  di  mia  Mufa  i  Tuoi  gran  fenfi» 
Da  me  foi  vuole  ubbidienza,  e  core; 
Altra  umana  ragion  non  vuol}  eh* io  peofi* 
Al  Dio  del  facro  ardore 
Dunque  ubbidir  convìenfi. 
Rozzo,  e  audace  parrò;  ma  zelo  fia 
Della  Tua  gloria  il  non  curar  la  mia» 
IL  Bellicofe  Provincie,  e  Rocche  orrende, 
Gii  idè*      prodi  inciampo , 
Un  raggio  (ol  coftaro 
Della  mente  Regal,  delibarmi  un  lampo* 
A  varie,  ed  alte  imprefe  appena  intende. 
Che  allor  veloce  al  paro 
Dell'Eroico  penfier  vien  la  Vittoria. 
Ad  Alma,  che  unt'opra,  e  tanto  vede, 
Come  ponno  indugiar  Fortuna,  e  Gloria? 
Quefto  potrU  for  lede 
AU*immorcal  memoria, 
Che,  fé  fu  della  Francia  il  Ciel  poflènte,'  . 
Fu  Luigi  a  quel  Ciel  fulmine,  e  mente* 
in.  Mente,  del  Tuo  gran  Mondo  ancor  pià  grandjB, 
Che  quivi  immenfa,  ed  una, 
Qual  punto  all'ampia  sfera 
Scende  linee  infinite,  e  in  fé  le  aduna. 
Mille  influenze  in  mille  pard  fpande; 
£  in  ogni  parte  è  intera. 
Come  altrove  non  fia,  fun  provvidenza^ 
Empie  la  faggia,  e  la  patema  cura, 
Di  coraggio  e  d'amor  l'Ubbidienza. 

Dan 
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Dan  legge  alla  Ventura 

Vigilanza,  e  Potenza; 

Oude  dir  puoce  il  triooiaDte  Giglio: 

Serve  mia  gran  Fortaoa  a  uà  gna  coofiglio 
XV!i  A  tanti  per  lo  Mar  piai  guerrieri) 

A  tanti  in  tante  ipoode 

Saggi  Mioiftri,  e  armati. 

Imperi,  armi,  alimenti  ci  fol  diffonde» 

SoD  dedin  delle  genti  i  Tuoi  peoiieri; 

Da  lui  pendono  i  Fati, 

£  le  paci  de' Regni,  e  i  gran  liti^« 
'    £i  &  fiorir  fui  gloriofo  ftdo 

Bella  in  ogni  terren  la  fior  di  Ligi; 

Ad  ogni  Oranio  Cielo 

i\lma  grande  è  Luigi; 

Onde  nell'opre  a  s,\  grand' Alma  figlia 

Sono  necelTifk  le  maraviglie, 
y.  I\.:e(Iìt^,  che  de' fuggetti  Ingegni 

L'alto  fpirto  vivace , 

Benché  nato  al  comande, 

Serva  alle  guerre  fue  con  tanta  pace; 

Che  dalie  sfide,  e  da' privati  fileg^ 

Sia  ritratto  ogni  brando, 

E  folo  de'fuoi  cenni  ci  l'innamori; 

Che  delle  glorie  fue  folTe  la  prima 

Soggio^arfi  de'fuoi  le  fpade,  e  i  Cuori ^ 
^  Ch'egli  virtude  imprima 

Ne' più  feroci  atdon: 

Più  lo  tema  il  piik  forte,  e  a  chi  lo  regga 

Serva  con  tanto  ardor,  con  tanta  legge* 
VL  NecefTitk,  che  qualor  fembia  immota 
L'orrido  Ciel  nevofo, 
£  la  Natura  ancora 
Di  fua  fecondità  prende  rlpofo, 
Dal  fommo  lor  Pianeta  abbiano  il  nioca 
Più  vigorofo  allora 

Le  fchiere  fue  per  le  pitk  dure  imprefe* 
Rigor  di  Verno  i  Gigli  fuoi  non  fanno y 
Ch'ali  di  gloria  il  loro  Cielo  accefe* 
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Dal  Tuo  Cor,  non  dall'Anno 

Sempre  i  Tuoi  tempi  ci  prefe. 

Per  maturar  gli  Allori  a  fuoi  Campioni , 

Difciplina,  e  Valor  fon  le  (lagiooi. 
VIL  Or  quuidi  avvieo,  che  invan  fue  forze  accogUa 

£  a  contiallarlo  intento 

lovao  confpiil  il  None, 

I>eir  Europa»  e  dell'Afia  alto  fpavento; 

£  che  faggio  non  folo  ei  lo  diiciogUay 

Ma  pur  l'incontri,  e  forte 

Il  torrente  ei  refpinga,  e  afciughi  il  letto; 

Che  magnanimo  opponga  alla  gran  Mole 

Con  coraggio  il  faper,  eoa  fama  il  petto; 

E  fembrì  dir  qnal  Sole 

Col  più  fereoo  afpetto, 

Di  mille  nembi  al  diilìpata  ftuolo: 

Fu  mia  bella  Vittoria  il  vìncer  folo. 
yXII.  Regni,  e  Cittk,  che  al  Vincitor  gi^  feORO 

Lungo  contralto,  e  fiero ^ 

Al  dettino,  alla  forza 

A  prezza  di  gran  fangue  alfia  fi  diero;  \ 
Pur  di  Lnìgi  un  momentaneo  cenno 

Fin  le  Vittorie  sforza, 
£  al  gik  vinto  Signor  toma  ogni  tern* 
Egli  fa  fulminar  folo  col  tuono; 
Più  prode  è  il  fuo  Voler,  che  l'altrui  guerra 
Anzi  pur  fenza  il  fuono 
Delle  fue  trombe  atterra. 
'  Sommo ,  e  tifato  Valor  fol  giunge  a  tanto: 
Vincer  iblo  col  grido  è  il  maggior  vanto» 
IX  Ma  noD  fon  quefti  i  piii  fublimi  efietti 
De* cenni  fuoi  temuti; 
Anco  il  fatai  confine 

A  Nettuno,  e  a  Cibelle  avvieo,  che  muti. 

Ecco  in  feoo  alla  Francia  or  fon  corretti 

Con  l'onde  pdlegtine 

Abboccarfi  il  Tirreno,  e  1* Oceano» 

La  Grecia  vanutrice  il  picdol  tratto 

Tentò  cavar  del  fuo  Coiuito  invano; 
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Ornai  Luigi  ha  tratto 
Mare  a  Mar  più  lontano: 
Quali  fua  forza,  e  Tuo  fàper  profondo 
Sia  miglìoiar  la  fimema  dtì  Mondo. 

Xt  Ben  vide  il  Creator,  pria  cke  a  quell'acque 
Folfe  il  confio  prefcritto. 
Da  que'duo  Mari  UDÌti 
Qual  potea  ricornar  gloria,  e  profitto^ 
Pur  la  parola  Oiinipoteate  ei  tacque  » 
£  l'unir  mai  que  liti 
.  Parve  a  Potenza  umana  elTer  vietato» 
DeirUniverfo  agevolar  le  fedi 
A  te,  Luigi,  ha  il  Creator  ferbato; 
Onde,  Signor,  ben  vedi, 
Di  quanto  ei  ti  vuol  grato, 
E  che  in  goder  de' benefizj  efpertOj 
Ufi  le  grazie  a  fecondargli  merto. 

Xl.  Quindi  infunimi  il  gran  zelo,  onde  in  tuo  Regn< 
L'Ugonotta  gramigna 
.  Tanto  ornai  fi  calpefta, 
Che  sbarbicata  alfin  piìj  non  v'alUgna* 
Credi,  Signor,  tu  vinci  in  qoefto  Segno; 
Oltre  a  quei,  che  t'apprefta 
PìlJ  bei  Trionfi  il  Campidoglio  eterno. 
Sono  alle  guerre  tue  fau(le  le  Stelle, 
Perchè  tua  maggior  guerra  è  con  l'Inferno* 
Quindi  più  ferme  e  belle 
Le  tue  grandezze  io  fcemo. 
Pefìilenza  de' Regni  è  ogn* empia  Setta, 
Nè  arricchifce  Paflor  con  greggia  infetta» 

yjJU  Qual  fu  giubilo  in  Ciel,  qualor  ti  vide 
Con  le  zelami  infegne 
Mdflrar  l'ire  celelti 
De  iuoi  ribelli  alle  paludi  indegne  T  • 
Qualor  del  Reno  In  fu  le  rive  infide 
Portafti  Tarm],  e  fedi 
Tornar  la  Mitra  io  fu  gli  antichi  aitarli 
Quelli  fono  i  Trofei  d'ogni  altra  palma 
lo  vera  etemitìi      fermi s  c  chiari. 
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Dillo  pur  tu,  grand' Alma j 
Se  a  hpeoiar  fon  cari; 
DI  ta^  ^uaoco  fia  dolce  a'pradi  Eroi, 
Dire  all'Oooipoteoza:  Io  vioco  a  Voi. 
XIIL  Ma  fra  si  lieti  applaufi  ahi  qoal  triftezza 
L'alto  gioir  mi  (cerna? 
Oimè,  Italia  la  bella 

Par  che  a  tue  fpaJe  impallidifca,  e  gema* 

Tu  vedi  sbigottir  di  tua  grandezza 

La  gratide,  (ah  noa  pi^  Quella) 

Al^cui  nome  tremò  1*  ultima  Tile* 

Soffri,  invitto  Signor  ch'io  ti  ricordi ^ 

Che  gi^  fu  ne  Trionfi  a  te  fimiie. 

Non  mofTe  i  Goti  ingordi 

L'argomento  gentile; 

Ma  ben  dellan  fovente  in  gran  Virtute 

Magnanima  piei^  le  gran  cadute. 
ZIV.  Fu  gloriofa,  e  Tua  potenza  avea 

S\  ferme,  ampie  radici, 

Che  potea  piii  cofìanti 

Sofiener  gli  Aquiloni  a  lei  nemici. 

Ma  il  Ciel,  che  di  quellarmi  aìcro  ioteodea^ 

A' gran  Vicarj,  e  Santi 

Volle,  che  fofle  alfin  placida  Reggia. 

Gili  terrìbil  Regina,  or  dolce  Madre, 

Con  armi  dì  pìetli  per  noi  giurrc^gia; 

G'ù.  temendo  tue  fquadre 

Par  che  dal  Ciel  la  diieggia. 

Deh  qual  gloria  fìa  mai,  che  vìnta  cada 

Difarmata  innocente  a  s'i  gran  fpada? 
XV.  Or  ben  potria  dell  3  battaglie  il  Dio 

Intenerito  a'prieghi 

De' Templi  a  lui  diletti, 

PreiMlenie  k  ^fefa,  e  tu  noi  niegbi: 

D.h  chi  gli  vieta,  il  bel  Valor  natio 

Degl'Italici  petti 

Nel  periglio  comun  far  che  riforga? 
Comun  periglio  a  riunirfi  invira 
La  più  vii  turba,  ove  perir  fi  fcorga. 
Tmm,  ÌX.  P.  //.  F  f  f  .  Fia, 
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FU)  che  l'Italia  unita 
Dei  ftto  poter  s'accorga* 
A  gran  V'ùth^  che  fu  dall'ozio  oppreflk. 
Torna  il  coraggio  a  ravvìfar  fé  (ielTa. 
XVI.  Potrian  Furie  maligne,  alior  che  intendi 
Alla  guerra  lontana, 
Contro  deftarti  un  giorno 
Qualche  de' regni  tuoi  parte  men  Tana. 
O  d^  emuli  tuoi  fnbtti  incendj 
Potria  deftarti  intorno 
Chi  veglia  alia  vendetta;  e  i  tempi  mira 
Nuovi  coDouiftì  fon:  più  d'un  vicino 


Potria  cangiar  dcfHno 
Chi  fu  le  sfere  il  gira: 
Forfè  imprefa  non  v'ha,  che  tanti  punga] 
£  pi6  potenze  in  geloGa  congiunga» 
XVIL  Gi\  provocata,  il  fo»  l'ira  ceiefte 
Chianaò  l'Orfa  gela» 
A  difertar  talvolta 

Gli  orci  lafcivi  alla  Provincia  ingrata» 
Ma  fa  quelle  fu  poi  barbare  telie 
L'ira  fatai  rivoha; 
Correflè  i  h<;li,  e  diflfipò  gl'infidi. 
Gridò  pietli  l'Italia,  il  Gel  ridette; 
Spezzò  i  flagelli,  e  confolò  que' gridi» 
Gran  tempo  ei  non  permette , 
Che  il  predator  v'annidi. 
Sono  deh'  amor  fuo  fati  ficuri , 
Che  la  fua  cara  in  fervitù  non  duri. 
XVIII.  Ma  il  benefico  Dio,  che  a  te  deiliua 
Le  Vittorie  faulì, 
Gi^  non  cred'io,  che  intenda 
La  grand' Anima  tua  vincer  co' mail* 
Quella,  ood'ei  la  creò  tempra  s\  Eni» 
Ben  fo  quanto  la  renda 
Indomita  al  timor,  pronta  a  pietade. 
Chiede  la  pace  a  te,  Chi  '1  tutto  puote. 
Per  ritalicbe  fue  care  contrade: 
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Ferma,  Signor,  divote 

Al  fuo  voler  le  fpade; 

Gli  rinunzia  il  Trionfo  a  te  concefib; 

Vinci  i  Regni  per  te,  per  Lui  te  ilelTo* 

XIX.  Tempo  verA^  che  io  fo  la  fredda  etade» 

Quando  ^appreftao  TAlme 

aI  gran  giudizio  edremo»' 

Farai  feco  ragion  delle  tue  palme. 

Tante,  che  il  tuo  gran  Zelo  ha  confecrato 

Al  Vincitor  fupremo, 

Deh  quanto  allor  fian  dolci  al  rammentarfi; 

Ma  non  ricordi  a  te  T  Italia  efangue, 

Doooe  lapite,  iocoltì  catnpi,  ed  arfi. 

Infra  le  fiamme,  e  '1  làogiie9 

Tetti  rubati,  e  iparG. 

Gran  giuftizia  ci  vuol,  perchè  difcolpe 

La  funefta  cagion  di  tante  colpe. 

XX.  Non  dico  io  già,  che  fu  la  Setuia  i  brandì 

Pendano  neghittofì , 
E  il  lor  vigore  ardito 
Della  tua  greggia  oa  d\  tarbi  i  rìpofi; 
Mancan  forfè  ie  imprefe  e  frnto,  é  gyaodi 
Onde  il  don  s^ì  gradito 
Di  quefla  pace  il  tuo  gran  Dio  compenfe^ 
Mira  i  fetxe  Trioni  ;  ah  fon  pur  quivi 
Delia  Vigna  di  Dio  le  (Iragi  immenfe. 
La  pura  Fè  s'avvivi, 
Che  rimpiet^  vi  fpenfe; 
Sia  tua  i'imprefa,  e  potrai  dir  vinceado; 
A  chi  gloria  mi  die,  la  gloria  io  rendo. 
^XL  II  gran  Regno  vicin ,  d'Angioli  avaott  . 
Patria  felice,  e  fida. 
Ornai  dell'empia  Dite 
Mifera  fpìaggia,  a  te  foccorfo  grida. 
-^Del  peccato  d'un  Re  eoa  unte,  •  taatt 
Anime  al  Ciel  rapite, 
Soffrirai,  che  la  peoa  ancor  fi  porti? 
Airimprefa  potrian  dedar  la  Francia 
viòna  potenza,  e  i  vecchi  torti; 
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Ma  la  tua  nobil  lancia 

Sol  Dio  muova,  e  conforti: 

Nè  venga  il  iti  d'umani  fenfì  mido 

A  ialfar  là  pìetk  del  graa  cooqulfio. 

XXII.  De'rubelJi  di  Pier  Tafilo  impuro 
Ah  troppo  air  Alpi  invitte 
Contamina  le  falde, 

E  afpetta  fol  da  te  le  fue  fconfitte. 

Per  pochi  legni  tuoi  ville  noa  furo 

Su  le  Torri  più  falde 

D*Abido«  e  Sefto  ioorridir  le  Lune? 

QuaG  ne  teme  ancor  i*  ultimo  fcempio 

Quel  fiero  dell'Europa  orror  comune. 

Che  fia,  fé  contro  all'empio 

I  tuoi  fulmini  adune, 

Mentre  il  fole  tonar  di  tue  Galee 

Scofle  le  fondamenta  alle  Mofchec? 

XXIII.  Par,  che  nel  Mare  ogni  rapace  antenna 
Del  tuo  valor  fi  lagni, 

£  di  Grido,  i  (èguaci 

Fofla  toglier  tu  folo  ^  Ibzzi  bagni. 

I  legni  fon  della  tua  prode  Ardcona 

Alto  terror  de'  Traci  ; 

Palpita  il  gran  Tiranno  alle  tue  vele. 

Togli,  ah  togli.  Signor,  le  facre  terre, 

£  il  Sepolcro  adorato  a  ()uel  crudele. 

Dal  Cielo  alle  tue  guerre' 

Verr^  Campion  Michele, 

Finché  di  Grillo  in  fu  la  Tomba  et  feriva 

Al  gran  Luigi  un  fempiterno  Viva. 
In  (juejìo  fontuofijjimo  Panegirico  di  Luigi  il  Grande  s*  uni/con» 
taute  'vtrtu  ^  che  può  tjfo  con  ragione  annoverar ft  tra  i  migliori  CompO' 
nimenti  di  quc^a  Raccolta .  Avvegnaché  la  Jua  lunghezza  (^qualtiJt 
nociva  M  mohijpme  cofe  )  ft  fienda  per  tante  Stanne  y  tuttavia  è  mi 
ken  rinforzata  édU  varietà  delle  cofcy  dalla  piemxxa  dieencettty  eba 
$  leggitori  fi  conducono  al  fine  feim*  ftanebezxa*  principalmeuta 
^  degna  di  fomma  lode  f  artifizio  ^  co»  cui  fi  fa  firada  il  Poeta  per 
ragionare  a  sì  glorio fo  Monarca  di  punti  ajfoi  dilicaxiy  rei  conciliarfc' 
ne  prima  la  benevolenza  *  Ed  è  parimente  ammhaktle  la  fiaez2.a  e  no» 
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«iVi,  eon  tul  egli  naft»  in  verfi  gli  affari  PùUtìei  dilla  Cuerré  paf' 
fMtSy  e  «ir«/  muovere  elirm  m  piet^  àtlS  Itdim*  Più  pale/emente  f»l 
fbe  Mhrove  fa  egli  fentire  C  ardita  ma  noit  però  mai  troppo  ardita  ^ 
fublimità  de  futi  penjtcri  ^  me  qmaii  e  f  ingegno  fecondo^  e  la  Fama* 
jia  vigore  fa  h.mno  Jparfa  gran  novità  ^  e  /coperto  un  rar'tffimo  fondo 
di  foda  Morale^  e  d^  altre  dottrine.  In  fomma  io  fi  ero  ^  che  chi  non 
i  cieco  adoratore  d  un  fola  de  tanti  Gufi  perfetti  ^  onde  abbonda  la 
Poefia^  ferberà  anche  Udi  non  ordinarie  per  qutjìo  ^  il  quale  per  la 
fua  perfexione  fieufomeme  le  merita,  Jn  quanto  ad  alcune  oppofxioni 
fatte  una  volta  a  {{uefla  Canwonty  affai  per  quanto  mi  awifo  le  bo 
difciolte  nella  Vita  del  J^^^ggi  f^^Jfo  *  J^"^  fi*  lecito  di  aggiunge' 
rr,  che  un  cerco  Jlrcade^  di  cui  ho  lena  un  Introduzione  alla  prima 
Radunanza  dilla  Celoma  Arcadica  J'eroncfc ,  potea  pr.rlore  di  lui  con 
rij^uardo  mii<j^^iore .  Dice  ^  che  parlando  in  j^cnerale  del  Tuo  carattere, 
«gii  non  c  da  imitarli;  per  averli,  o  fa  per  cfjcrf  ingannato  in  al- 
cuni punti  troppo  eflenziali  della  Poefia,  coinè  egli  fleflb  ooo  nrolti 
mefi  prìnna  delU  fua  mone  gli  confermò  con  quella  candidezza  cht 
molto  pi  il  valea  de' Tuoi  vcrG.  Aon  dir^  eie  quefta  fuppofta  cùnfrffio» 
ne  del  Maggi  pik  propriamente  fi  poteffe  attribuire  eUla  fua  pmiUày 
ebe  alla  fua  candidezza.  A'<*  tampoco  Jofterrò  ^  che  unincrfalmcnte  il 
fuo  carattere  fa  da  imitar  fi ,  perchè'  certo  chi  h  feguace  dt  Pindaro  , 
e  d  /nnacr.onte y  ed  ^  invaghito  folamcnte  delle  immagini  ed  Inven- 
xinni  fptritofc  della  Fantafxa^  non  molto  ritroverà  in  lui  da  imitare. 
Ma  dirò  bensì  ^  ebe  ficeome  tanti  Componimenti  del  Petrarca  y  e  di 
fuoi.  dìfcepoliy  e  tanti  altri  StUi  non  fafeiano  dt  effer  Poetici  e  lode* 
voliy  quantunque  non  lavorati  alla  Pindarica^  nh  animati  dalla  Fan* 
eafidy  cosi  non  lafcia  quello  del  Maggi  d  effer  mi  genere  fuo  Poetico 
e  n(bìle.^Varj  Stili  pojfono  dar  fi  ^  varii  caratteri  ^  e  "varie  Idee  di- 
Poefie.  L  un  carattere  farà  più  Poetico^  pih  dilettevole  dell  altro  ;  ma 
ognuno  meriterà  lode^  e  imitatori  purché  fta  fano^  purchb  non  afrìut" 
tOj  e  non  guafìo  da  altri  peccati,  £  quello  del  Magiri  fenza  dubbio  b 
fantjjimoy  td  b  fienijfimo  di  buon  fugo^  co  fa  f avente  ben  più  dilettem 
vole^  e  degna  a  imitazione  e  di  hdey  ebe'  il  vuoto  ét  alcuni  altri  Sti» 
ii^  e  Poeti  ptk  ftrepitofx*  Senza  chcy  agli  argomenti  gravij^mi  da  lui 
trattati  y  non  per  vanirà  di  dilettare  la  fola  Fantafia,  ma  per  inve» 
fltre  il  cuore  y  pafcerc  f  Intelletto  ^  e  "vincere  la  Volontà  altrui  ^  ben  fi 
conveniva  la  gravità  del  fuo  carattere.  Laonde  non  ft  fa  intendere y 
eonte  pojja  dirfty  ch'egli  $  ingannajje  in  alcuni  punti  troppo  effenziali 
éeUn  Poefté»  Primn  di  ffnmmtsi»i  t§à  tmiverfali  fentemu^  giovereb* 

k§  fi» 
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$t  rifletterti  the  nm  è  per  f  wdmari»  buona  ragione  4i  eeniannowi 
altrui  il  dire:  Coftui  no»  6s  fatto ^  come  qucIP  altro  ;  adunque  ba  rr- 
tato.  Motto  meno  pofcia  parrebbe  convenevole  U  fentenziare  così  nnU 

verfalmente  confra  del  Ma^qi^  Autore^  che  ba  tvtittato  differenti  ma- 
terie ^  ed  ba  ufato  dtfferea/$  Saliy  e  caratteri  ^  cgn  felicità  e  novità 
particolare. 

Di  Bernardo  Rota. 

ERa  la  notte,  e  di  fin* oro  adorno 
Donna  gentil  pingea  vago  lavoro, 
E  feco  delle  Grazie  intorno  il  Coro 
Colmo  (edca  di  meraviglia,  e  fcorno; 
Fumo  i  begli  occhi  a  fé  fnedefmi  giorno  (O, 

Di  natuni,  e  d*Amor  pompa,  e  teforo; 
La  man  talor  fui  crefpo  e  più  beli' oro 
Vibrava  ardendo,  e  faettando  iacòrao* 
Io  gt^  di  marmo  il  gran  miucol  fìfo 

Bevea  eoa  gli  occhi,  e  dciirro  il  marmo  av^ 
Parte  delle  faette,  e  dell'ardore^ 
Quando       dir  (b)  :  Goftni  certo  credea  . 

In  Terra  ftar;  aè  fa,  che  '1  Paradifo., 
Ovunque  è  fci  coAei,  regni,  &  Amore» 
C*i  materia  e  per  eòi  vuol  lodare  y  e  per  cbi  vuol  biafimare  i^uei 
fìo  Sonetto^  da  me  qui  rapportato  a  pofla^  percb^  ba  un  non  fo  cbe 
tc'é'o  diiii'  r.ftrscedcntc .   In  due  (itvcrfe  edizioni  è  diverfo ,  Jo  andcr^ 

cchfro-.'t.ir.i^o  le  muraxiont  per  hrnejìzio  de* giovani .  -        Donna  gentil 

pui^va.  FiU  empie  f  orecchio  nelf  altra  edizione  il  dirft  Pio^a  Donna 
gentil;  ma  ^ui  il  fenjo  h  piU  féiaro,  — ••••  E  fcco  delle  Grazie  Sue, 
K  immagine  fpiritofa  e  bella  *  Per  lo  contrarfo  nelf  altra  edinùme 
^£fìi  due  ver  fi  y  il  primo  per  ofcurìti^  il  fecmido  fer  nufl  ^arh  mt 
fagotto  mef chini.  Eccoli 

Parca  fuggir  dal  velo  il  primo  alloro, 
E  reOar  Febo  pien  d'angofcia  e  fcorno, 
Feano  ì  beglio  occhi  a  (e  medeimi  giorno.  Mia  parola  Giorno  s  aj^^ 
giunge  (articolo  il  nelf  altra  edizione,  £'  concetto  ardito  ^  0  per  megli» 
atira  maacaiue  del  vero  interno  y  quando  per  ayventuen  eoftei  pan  awf^ 
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fe  gli  oecht  di  Tihcrìp.  -        Io  gi^  di  marmo  il  gran  mìracol  fifo, 

Leggeft  nelfalrra:  Io  gik  di  marmo  quc*  begli  arti  fifo.  Sptendià/t' 
meme  ciò  è  detto  neW  una  e  neW  altra  gui/a .  Ma  f  aggiungere  neif  al- 
fro  ver/o  quei  dentro  U  nunno  h  «mw,  trtih  di  d'vrt  deano  lo 
fiupore ,  mi  par  cofa  dura  fitl  fit9  genere  d  perì  del  marm»»  ^  Quan- 
do  udì  dir  &c.  Temeraria  e  fiotta  rie/ce  quefté  Cbìufa  per  cagione  di 
quel  fol,  che  non  fi  Ugge  mlfattrs  edènhne,  eziandio  eonfufa  im 
qualche  maniera  la  Jlrurtura  ;  e  quel  quand'udì  dir,  fa  poco  ifuon  fuo- 
no.  Per  lo  contrario  porrà  piacer  dì  molto  la  Chiu/a  non  così  ardi f 4 
del f  altro  tefioy  che  è  tale: 

Quaado  udì  dir;  Quel  mifero  credea  ^  . 

Io  Terra  Aar;  uè  fa,  che  in  tntco  è  faorà 
.  Del  Mondo  9  chi  talor  vede  il  Aio  vifo. 

(a)  Team  i        «onU  a  fi  aude/mi  iìorm .  ]       forte  ci»  Un  t  8  fé  medèfini 

U  giorno. 

(6)  Quando  adi  dir.  ]  Udì  in  vece  (Pndlf  non  fa  cartii'O  fnono,  perché,  io  ndl* 
dir,  ha  là  fillaba,  e  la  nota  J/' appo;^:^iata,  c  qu'P.li  udì  dir^  ha  !a  nota  battuta;  e 
qucilo  iVrebbe  più  cattivo  i'uono.  Gli  antichi  non  aveano  tanta  dilicatc/za,  d' orecchio. 
LncKAO  lib.  I.  a  Venere  :  da  diSh  Diva  leparm.  Nella  mia  tradozìotie' della  iUada 
aoa  ho  avuto  Icrupolo  di  fare  il  primo  verlb  : 

Lo  /degno f  t  Dea,  di  dei  Ptlìde  AcbiUff^ 
£  perendo  dire:  V  ira^.o  Dta^  canta  del  Petìds  Aièiilei  Mòa* Ib  come  ttà'.è  ^adnM 
più  il  iuddetto  verfo. 


Di  Fr ance  fio  de  Lemene. 

Poiché  falifli ,  ove  ogoi  mente  afpira , 
Donna»  in  me  col  mio  duolo  io  mi  coooentiót 
Anzi  pih  fbrfennato  in  me  non  entro  (a). 
Che  ceicaodoti  ancor  TAlma  delim. 
Ben  di  lafsù,  come  il  mio  cor  fofpira. 

Senza  chinar  lo  fguardo,  il  vedi  dentro 
A  queir immenfo  inJivillbil  Centro^ 
Intorno  a  cui  l'Eterniti  fi  gira.  .  •      •    ?  •". 

Ma  perdiè  di  quell'Alme  in  Dio  beate 

Affetto  wnan-  non  puA  tDrhar  la  pace. 
Il  mio  dolor  -noo  b*  po&  ht  pietato. 
Far  n'è  caro  il  dolor,  che     mi  sface;  .  . 

Che  (e  tu  il  miri  in  quella  gran  BèltatOy 
Senz'eflèr  cnida  il  mia  dolor  ti 'piaoa.  . 

Seuu 
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.  '  ScnPà  Vioho  addentro  n^lla  Teologia  e  Filofu/tj^  chi  compone 
netti  ^Qn  fornimenti  sì  forti  y  e  pieni  /««  ^00  Sf^i/Um.iJJimo  0  inft- 
mnifo*  Eccgllentijjvno  tqeta  è  pjfct'iy  «H  *w  tsMta  eàian»M0  c  Icg- 
gUdrht  fkiude.  «ni  verfi  quefip  V^^j^,  Uqude  per  fe  jìtffo  ha  m»  poc0 
dH  rigido  .9  del  ritrofoy  e  percik  è  diffvHe  4  dimeflicarfi^  0  sJ  e/jp9P» 
fi  co»  eàiarexna  in  Rime»  Oiso  pertanto ^  ejfere  quefto  Componimento 
uno  degli  ottimi y  che  incontrino  in  quePa  Rnccc4t.ì,  J\Ia  non  ^  otti- 
mo^ fe  7ìon  tì^li  01  timi  cervelli  ^  poiché-  t  poco  addcttrinafi ^  e  gl'  Inge- 
g^ni  lt[tj!^ìeri^  no»  giunca. do  a  penetrar  mi  fondo  diiU  fevtenza^  tro^ 
po  difficilmente  pojjono  Jcntirne  il  Bello.  ■      .  ' 

(4)  Anzi  più  foìfennaté,  h  me  mm  pttn»  ]  Pare  dura  crptcfllone» 

•  j    .     '     •  -       ..  •     ■  ■ 

DelP  Avmato  Giovam^BMtiJla  Zappi*' 

Poiché  deli*  empio  Trace  alle  rapine  (0 
Tolfe  il  Saraiau  Eroe  l'Auana^  «  l'Impero; 
E  jpih  GcwOy  'è  più  temuto  a)  fiae 
Refe  a  Gelare  il  foglio,  il  foglio  a  Fiero; 
Vieni  d'alloro  a  coronarti  il  crine. 

Diceva  il  Tebro  all' immortai  guerriero: 
Afpettan  le  famofe  code  Latine 
L'ultimo  onor  da  un  tuo  trionfo  intera» 
No,  diffe  il  Ciel;  Tu  ch'ai  Tconfiita,  e  doma/  :.  !  '    ».  " 
yAfia,  o  gran  Re,  oe* maggior  fnfli  ibi» 
Vieni  a  cinger- di  ftelle  iti  Ciel  la  ckiooMi* 
L*£foe,  che  non  potea  partirfi  id  dui,  (0 

Prefe  la  via  del  Cielo;  e  alla  gran  Roint:        \  ■ 
Minilo  la  S'pofa  a  trionfar  per  lui. 
Non  fitprci  dar  je  non  lodi  ^  e  lodi  fìn^olari  a  quefìo  Sonetto  y 
eb^  io  reputo  perfettamente  i/clloy  in^egnofoy  e  f uhi  ime,  CI  intelletti  p:h 
vigorofi  potranno  qttì  rtwifato  %le  ìnvidhib'tle  tiafìitày  forsu-y  §  hUur 

Ronoa  del' 

U  vivente  vedova  KeioMy.  à  wiata  ad  oggetti  Unetniy  conducendofi 
pofcia  mirabilmente  per  tfuegli  ai  formmt  Ciaafpettata  nobili (ftma  §om 
tbiufion  del  Sonetto:*  Lafcio  di  additare y  perche  ejfù  palefe  y  la  rnra 
9  fplendida  francbevsuLÀd  Jir*..ÌA  Mima^cii^  che  U  Feefo^vuoì  dire^ 

'  e /ola- 
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f  /olamente  éggiungOy  che  sì  f«$n  Comfmimutfi  fik  fscUnume  fjf»^. 

m9  ammirar  fi ,  che  imharfi . 

(<»)  C  Frce  eh  non  patta  farurfi  in  dHi,"^  Pare  ftrano  il  concetto,  e  pericolante;  mt 
I  condito  con  pn7ia. 

(i)  Nottbìk  è  h  dwerftfh  del  prefente  Xdwri»»  tmue  fu  fismpata  nel  lyyi.  Pr'nuipiih 
«r  f«e/iS>.*  PoicVrblx  il  gran  Snlnelcìiì  «Ile  rapine  D* Alia  fottrttto  il  combattuto  im. 
pero;  //  vfrfo  cnv  avtva  alrcfo  ìnvtce  d'intero;  ed  il  primo  Ter-.Ttto  diceva:  Ah  no^ 
iiceva  il  Ciel,  gran  Re,  eh'  ai  doma  L'empia  nemica  Lima,  e  i  talli  fui:  Vieni  ec 


Di  Giujlo  de'ConÙ. 


CHi  è  codeì,  che  ooftra  etate  adonis 
Di  tanie  «aeiaviglie,  e  di  valore, 
£  ia  forma  mnaoa.  In  compagoia  d'Amoif 
Fra  noi  cnoruii  come  Dea  loggtonia^ 
Pi  iènoo,  e  di  belù  dal  Ciel  s'adorna, 

Qual  fpirto  ignudo,  e  Liolto  d'ogni  errore^ 
£  per  deflin  la  degna  a  tanto  onore 
Natura,  che  a  mirarla  pur  riiorDa. 
Id  lei  quel  poco  lome  è  tatto  «ecolte, 

£  quel  poco  rplendor,  che  a* giorni  noftii 
Sopra  noi  cade  da  benigne  Stelle* 
Tali  che  '1  Mae^io  de'ftellati  chioftri  (a) 

Si  lauda,  rimirando  nel  bel  volro, 
Clic  fe'giìi  di  fua  man  cofe  si  belle. 
Molti  bei  pcnfteri  dei  Petrarca  fon  qui  accozzati^  ma  in  dijfe- 
ftnt€  prof  pettina  ^  e  con  graxia  non  poca  uniti.  V  entrata  del  Sonetto 
0  uns  Figura  fpiritofa;  t  tale  tmcwé  dovette  gindiearla  ti  Redi^  co- 
mi sppare  da  uh  fuo  Sonetto  ^uJI  rapportete*  Squìfite  ^  tutto  H  prU 
Hf»  ^ademÉth*  Mm  nei  feeonde  h  mi  truovo  alquento  al  bufo  ho 
fiti  verji, 

£  per  dedia  la  degna  a  tanto  onoro 

Natura,  che  a  mirarla  pur  ricorna. 
Kon  veggio  ^  come  qui  c  entri  acconciamente  il  dedìno*  Per  altro  il 
fcnfo  è  buono ^  e  wtol  dir  quello: 

£  Natura,  che  alzoUa    tanto  onore , 

Stupida  a  firoiraria  pur  ritorna, 

l»)  Tal,  ehi  V  Maefiro  d^fiellati  eitt^,}  Siccome  noi  dichiamo,  lo  fteUato:  coA 
lifiellati,  da^M  Acliati,  £'  durali  owciaeiito.  L* Eatra»  deiSoneno,  i  una  < 
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tittti  rpiritofa ,  «  tale  ancora  downe  Radicarla  il  Hedi,  Tutte  e  ine,  «  *1  Conti  r«  1 
Redi  la  tr.iif.ro  da  quella  ileffa  figuift  e  maniera  di  dire»  che  li  legge  sella  Cantra** 
i^at  ejì  iJiJt  qua9  pr^pnditwr  ? 


A 


Del  Aiarcbefe  Cormlio  Be$iùvoglio. 

Cco  Amore:  ecco  Amor  (a).  Sia  vortro  incarco^ 
Occhi,  chiudere  il  paffo  al  Ivi  urne  audace, 
Che  a  turbarmi  del  Tea  la  cara  pace 
Sen  vitn  di  fdegni,  e  dì  faette  carco. 
Ecco  AiDorp:  ecco  Amor*  Vedete  l'arco, 

Che  mai  non  erra ,  e  la  Sanguigna  face  : 
Gi^  la  fcuote,  la  vibra,  e  gik  mi  sface: 
Occhi,  ah  voi  non  chiudeOe  a  jtempo  il  varco» 
£i  gik  mi  porta  al  fen  crudele  affanno, 

£  deirerror,  eh' è  vedrò,  o  lumi,  intanto 
Il  .tormentato  Cor  rifente  il  danno. 
Ma  d*ime  impuoi  non  avrete  il  yanto^ 

Poiché,  io  quedo  fol  giufto.  Amor  itiranno, 
Se  il  Core  al  fuoco,  e  Voi  condanna  al  pianto» 
Dà  quel  Sonetto  del  Petrarca^  il  cui  principio  è/ 
Occhi  piangete,  accompagnate  il  core. 

Che  del  voflro  fallir  morte  foltene  &c. 
^  prefo  il  /ime  ài  quejìo  Sonetto,  E  prima  fittcor  ^el  Petrarca  avcé 
detfo  Guido  Guinhdlo; 

Dice  lo  cote  agli  occhi;  per  voi  moro. 

Gli  occhi  dicono  al  cor:  tu  n'hai  jclis&ttt. 
Con  vivacffi  impareggiaHlc  fa  Famafta  manegght  quefìo  ergornent§^ 
mettendoci  [otto  fl't  occhi  con  Figure  forzo/e  tutta  quefla  fpiritofa  pit- 
tura^ e  trafparcndo  da  per  rutto  l  ingegno  e  f  economia .  lo  ^  fe  pur 
mi  poncjji  tn  cuore  di  trovar  qu)  cofa  ^  che  olfatto  non  mi  piacejfe^ 
potrei  folamente  dire  y  che  nel  fecondo  'vcrfo  jn  àura  fuono  la  parola 
Illudere  dopo  gli  occhi;  e  che  fi  $tr%o  jtncb* ejfo  appare  fnervaf^  per 
tMgion  dell^  aggiunto  cara ,  tu  cui  /uogo  meglio  farebbe  fiato  luDga^  • 
aitto  fxm'ìle  epiteto;  p  fbe  forfè  pon  affai  gentili  fon  quelle  forme  rie 
fente  il  danno  t  d'ime  impuni.  Ma  quefle  minuzie  dovrebhono  parer 
difetti  follmente  a  chi  fuol  mettere  tutto  il  capMcli  dv  fuui  verjt  ttet^ 
h  belle  fraft  f  parole  ^  e  noti  nella  botttà  e  ùelitii&na  defenft* 

Ecco 
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(t)  Tef  Am/if  Frcv  Amor^  ]  Sonetto  fpìritonfnnio  >  e  pieno  di  fantalìa  in£;egnora« 

Qijel  che  fi  oppone  intorno  al  lu^m,  fii  vojlro  incarro^  Ocrhiy  ch'iiidtre  il  pajjo^  della 
parola  chiudere  dopo  gli  occhi,  non  ta  terza,  poiché  ellcndoci  nccellariamente  la  rlnrin- 
zione  della  virola,  e  della  pronunzia  dopo  gli  occhi;  eifendo  vocativo  ;  non  (ì  viene 
la  li?gucnte  parola  chiudere  a  ierrare»  e  naire  con  OeM,  E,  (bìj  e  fhiuj.  Tono  diverfi 
fiiooi:  e  non  è  come:  Achaka  eaftra  di  Virgilio.  Non  avevano  qucna  dilicatczza,  o 
fiiperllizionc 'd' orecchio  >li  antichi.  Qii:^]  veriò  di  Cicerone  tanto  Burlato} 

O  jortuHJtaut  natjm  me  Conjisle  Romam  , 
Se  fi  fa  la  pauta  naturale,  e  neceflaria  dopo,  fmunatam^  non  fa  cacofonia  veruna  \  t 
«a  vii^olato  il  verlb  cosi.  O  fprtttmuamy  njr.rm  me  Coa/uie ,  Romam  ,  Parer  al  ccnlore 
quel  vcrib:  Che  a  tubarmi  del  fen  It  tara  pj-.,  ii»  fnervato  percento  dcirepiteto  cara; 
e  avrebbe  voluto  i"camb:.ir!o  con  altro,  coire  lar-bSc*  a  d.rc  Iwi^j  .  Ma  quanto  varo, 
quanto  b.Ilo,  quanto  proprio  epiteto,  quanto  aifettuol'o ,  e  quanto  grande  ancora  nella 
lua  l'cmplicità  e  quello  epiteto  di  cara  Paco!  Qiianto  è  preziolò!  quanto  caro! 
MMTt.m.  fiA'i  t't  wmrgiìm  y«'u»: .  Omcro  (èmprc:  il  caro  pjdrei  la  catg  fama.  Dopo  il  verfo 
dolce,  e  foave  Che  a  turbarmi  del  fen  la  rara  p,tcf^  che  bello  fpicco  fa  il  foÌTe!;uente ^ 
ferie  e  tcrnhiÌL-,  c  iìr-p  rofo!  r-v  vt."i  dì  /l't-  it^  e  di  fjttte  catCO,'-^  RiCcite  il  djri-t»^ 
in  vece  di  lene  il  dnnno,  ha  alquanta  del  i^eliv'jjrino,  e  dtìil&  forma  Frantele,  nella 
Iteifa  guila,  che  il  Petrarca  difle: 

Che  non  ben  fi  ripente 

DelV  un  maly  eh  alt  altro  f  appareerhia  ; 

maniera  non  nol^rale,  ma  (i:n''.r!cnte  Francelca.  (l  rìpefjte^  per  io  femplice  fi  pen» 

y»  Ifnf  imptoii.  K.  rì  mi  dilpiacerebbc  porre  il  puro  avverbio  Latino,  e  dire  ifìe 
impune;  come  fi  diiTc;  ab  txper:o  dal  Petrarca.  E  mpiatòy  poffiede  una  gran  for/a  . 
Non  fi  dee  mettere  tutto  il  capitale  nelle  belle  frafi c  parole  ^  poiché  la  bontà  e  bel- 
lezza de*  l'entimenri  dee  principalmente  actenderfi^  ma  non  fi  deono  Ipiezzare»  nè  an- 
che quelle;  né  e/iamdio  le  minuzie  ìncomo  ad  elle  ;  percioccbi  da  tati»  rìlùlta  la  pei^ 
fnione  de' componimenti. 

Di  Luigi  Tanfillo, 

F Elice  l'Alma,  che  per  voi  refpira, 
Fotte  dì  perle,  e  di  rubini  ardenti  (a) 
£  gli  oaefti  fofpiri,  e  i  dolci  acceaci. 
Che  per  fentier  s>  dolce  Amor  ritiri» 
Felice  Taiira,  che  foave  fpira 

Per  sì  fiorita  valle,  e  rarift,  c  i  venti 
Vede  d'onor.  Felici  i  bei  concenti. 
Che  fuonan  dentro ,  e  fuor  tolgono  oga'ini* 
Felice  il  bel  tacer,  che  s'imprigiona 

Eacro  a  si  belle  mura;  e  il  dolce  rifo^ 
Che  di  ù  ricche  gemme  s*  incorona  *  ^ 
Ma'  pi&  felice  me,  che  intento,  e  fifa 

Al  bel,  che  fplende,  airarmonia^  che  Tuona, 
Gli  orecchi  ho  in  Cielo,  e  gli  occhi  in  Paradifo» 
A  prima  vi/fa  non  finiva  di  piacermi  tfuefto  Sonetto^  e  noi  f'ù- 
ri  nè  pure  sd  dtri.  Contuftocii  ho  cotichiufoy  che  è  nel  fuo  genere 
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de\ino  di  ricolta  fi  ima.  Vuol  cojiui  lodare  la  bocca  della  fuA  Donna;  § 
€iò  formfcc  egli  con  un  ardita  fplcndidt%xa  di  fpejfe  Metafore  ^  e  eo» 
gran  po-.np.i  di  conciati,  io  tuttavia  non  •fini  ehiaman  ia'èoeca  un» 
valle  fiorita,  pcrcbk  non  rawifo  molta  proporzione  fra  quejìi  due  og* 
getti .  Tlii  farei  anche  fcrupalo  di  dire ,  che  f  aura  da  copt  i  refpirats 

verte  d'onr^re  l'aria  e  i  venti   Gli  orecchi  ho  io  Cielo,  e  gli 

occhi  in  Paradilo.  Prende  forfè  per  Cielo  i  Citli  materiali^  che  in 
gir. indo  Tyì.ìndrino  fuori  un  fuotio  armoniojo  fecondo  i  fogni  di  Pit ti] go- 
ra ;  e  inte/idt:  per  farad ifo  un  luogo  di  delizie:  il  che  può  avveri irj'ty 
affinchè  prendendo  funo  e  t  altro  per  la  lutdejima  cofa^  un  ifeffi  non 
Jt  pùja  qui  fare  Una  difutile  figura* 

(./)  Pirte  di  p:rhy  e  di  rubini  auk'iti.  ]  Per  voler  dire  le  laSbra;  certamente  che 
nr.n  £•  \  crijio  in  capo  a  niun  Greco,  nè  Latino  poeta.  Ma  la  nollra  pot-lia  ammette  pià 
per  antico  ulò  quelle  licenze. F  gli  ovrjìi  fofpirìy  e  i  ddti  accenti^  Che  per  jentiet 
sì  ft'Jca^  Amor  mira.  Ritira  per  trar.^e,  non  pare  cosi  proprio.— —  Per  s)  fiorita  vallr. 
I.a  c«>iu.'.viù  dilla  bocci,  cui  GrJtTo  chiama  antro  ne' maravii^IiofìfTimi  libri  dell*  ufo 
dciiC  p.irtii  c  quella  qui  è  detta  Valle,  perchè  è  polla  traile  due  monta;;nette  delle 

gu.ince  .  E  F  aria  e  i  ve>::i  l'ejìe  a  (nrr ,  H  Veilire  è  Hata  Tempre  clegantiirima  e 

graziola»  c  forte  metafora.  Omero  nell'  Iliade  al  primo.  mtmJùm  Umi/mm ìT imfudeit^ 

X»  inveffìtof  E  fimilì.  Felice  il  hel  tattr y  rhe  ^imprigiona  Entro  a  ti  Mtt  mimt» 

Plutarco  ^ii'  iÌi>jcxU-  .  della  loauacità  ;  dice  che  i  denti  fon  dati  dalla  natura  per  ri- 
paro della  lincun,  che  abbia  del  ritecno^  c  non  ilcorra .  Omero.  n?»H 

;^..r«.  ;  n:uUis  riòi  vox  fffu^it  feptum  doatum»  Dtoùt  moi»  d*»labaflio,  parie  orieau* 
li  »  limo  Le  metalbre  de'  noilri  poeti* 


Del  Sen.  Vincenzo  da  FtVmja. 

L  fpX^^i'c  che  eoa  Tacnto,  altero 

y  ^  Onnipotente  fguardo 

fr"^^  Nel  pili  profondo  de'penfier  penetri, 

Pria  che  a  te  fcocchi  dai  mio  petto  il  dante 
Di  qucfti  bafli  metri, 
Volgomi  a  te,  che  Tei  del  mio  penfiero 
Segno,  Saetta,  e  Aiciero* 
.  Ta  nuovo  ardor  mi  fpira,  e  to  la  man* 
Porgimi  all'opra;  che  di  te  dir  cofc 
Voglio  a  tutt  altri  afcoiè) 
E  un  s\  gelofo  arcano 
Palefare  alla  Fama,  onde  non  roco 
Ne  corra  il  grido,  e  manchi  al  grido  il  loco. 

IL  Sigoor^ 
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H*  Sigoor,  Toffrì  ch'io  parli;  ah  pria  ch'io  pcra^  •  • 
Soffri  ch'io  parli,  e  poi 
Di  quefta  fragil  teU  il  (il  ncidi. 
Vo',  che  lappia  ogni  piaggia  ì  £ivor  tuoi; 
£  vo',  che  a  tutti  i  lidi 
Ne  porti  ogni  Aura  la  notizia  intera» 
Mirabile,  ma  vera. 

Se  non  traffe  il  mìo  ftil  da  ìgnobil  vena 
Senfi,  e  parole,  e  s'io  cantai  fubiimey 
Tu  dedi  alle  mie  Rime 
Poifo,  afdimentOy  e  lena; 
Tuo  fu  lo  fpirto.  Or  (àr^  mai,  ch*Io  prenda 
Per  me  Tooore ,  e  a  chi  me  1  diè  noi-  lendal 
III»  Grandi,  e  varie  di  Marte  opto  cantai  » 
£d  ebbi  ardir  cantando 

D'agguagliar  fra  le  trombe  il  fuon  dell'armi* 
Cantai  dell' Afia,  e  dell'Europa  il  brando 
Di  fimgue  afperfo:  e  t  carmi        *  - 
Or  di  veodetu^  or  di  pietade  armai. 

Piand,  e  *1  pianto  afciugai  -  .  , 

Quel  ò\y  che  i  Traci  alto  Valor  confuafej 
£  s'i  forte  cantai,  ch'andonne  il  grido 
Dal  freddo  all'arfo  lido, 
Dal  Gange  al  Tago;  e  giunfe 
A  me  fuon  fiacco  di  ventofa.  lode,  .  , 


IV.  Mr  Chi  la  voce,  e  chi  preftppimi  il  fuono» . 

E  come  far  poteo 

Uom  s\  baffo,  e  ìnefperro  opra  cotanta 
Tu,  cui  mufica  tromba  il  ÒbI  fi  fef^ 
Che  le  tue  Glorie  canta; 
Tu,  cui  fervono  i  Venti,  e  di  cui  fono 
Voce  i  Tremoti,  e  1  Tnono, 
Tn  donaftl  a  me  fpirto,  e  lingua,  e  ftilc;. 
Cosi  da  miautiflima  fcintilla 
Gran  fiamma  efce,  e  siaviUa; 
Cosi  vapor  fortile 

Salendo  in  alto,  ivi  s'accende,  e  falTi 
Folgore I  c  far  che  '1  Mondo  arda,  e  fracaiH* 


DELLA  >E'RFETTA  , 

V.  Sul  romper  dell'Aurora-,  ailór  ohe  rAima-  ;     •  • 

Il  nettare  giocondo  •'»**• 

Bee  di  tua  grazia,,  é  1-  divid  feme  accoglie; 

Oh  quante  volte-  ih-nà  penfier  profondo 

Dalle  fuperna  foglie         ■  '  - 

A  me  fcendedi,  e  neirintéfnt  calma 

Dell'Amor  tuo  la  falma  ' 

Mi  die  piume  a  volar  per  quella  guifa^ 

Che  fon  le  vele  alle  fuj^aci  antenne 

Pefo  nua  già,  ma  penne  1 

Oh  come  allor  divifa 

D^  U  la'Menté  volò'  in  parté,  ov'ebbe 

L  efilTo  a  grado,  e  in  fe  tornar  le  increbbe! 

VI.  DI:o,  Signor,  che  qual  dai  fondi  aigofi- 

S;iglie  a  fior  d'acqua,  e  beve 
Murrina  Conca  le  rugiade,  ond' ella 
Le  perle  a  concepir  fugo  riceve: 
Tàl'io  la  dolce,  e  bella   •  *•  • 
Pioggia  ferena  allot  degli  imdnil  ; 
'  Tuoi  fpirti  a  ber  mi  polì, 
E  o*einpiei  raffetato  arfo  delio. 
Ma  fìccorne  del  Ciel  la  Perla  è  figlia  »       '  - 
Non  gik  di  fua  Conchiglia; 
Così  io  ftil,  che  mio 
Sembra,  mio  non  è  gih:  gli  accenti  mici 
Kitt^^é'  téahy  e  Ta  Taiitor.  ntt  féi^  ' 
VIL  M'oda  il  ém-y'^fOim  Mondo,  òdadmi  i  Vtìiùi  ' 
£  full*  alata  fchiena 

Portin  nìié  Vóci  ^  ogiit  ef^ràiii^  CKma»' 

Scrivafì  in'  Wcfn?  r^f>h<*'>;  é  \vt  dgnS'  ai^eHa^-'-  . 
Che  quanto  io  {piego  in  rima" 
E*  fol  tiH  <lona,  e  che  di  quelli  accenti^ 
Ch'io  pubblico  alle'  Gènti,-    ;       "        '  •  .[ 
Da  te*  la  ìohz  y  é  dà  te- 1'  fuòif  dìfcendtf* 
Io  (tnatt  guifa,  ancoitehè  ftura-  é  brunaf 
Sia  da        fe  la  Ldnaf,      •  :  '  -  '  *  • 
Col  non  fuo  lume  fplende;  '  .  •'' 

E  in  hmil  ruift  Y oi}.o{\  core  '  '■ 

f  .      11' ferro  aguaza,^  e  far  da  fe  tfol  pucte» 
•  •  Vili.  Ed 
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VIIL  £i  oh  fofle  il  mio  Canto  ^1  zelo  ugiuk^-  .  *. 
£  come  in  petto  il  chiudo^ 
Cosi  ancor  pote&'io  chiuderlo  ia  carte  * 
Ch*  aom  non  fu  al  Mondo  di  pieù  ^  nudo, 
Che  non  fcntilie  in  parte 
Dell' amoroio  tuo  pofleate  flrale  ..^  i: 
La  puntura  viiule. 

Del  lor  Capo  a  liifefa,  e  per  tuo  onore  ! 
Tutte  armerianfi  le  Criftiape  membra  j  • 
E  quei,  che  ghiaccio  fembra,  t 
Tutto  iarderia  d*  amore. 
Nafcer  vedrei  fui  campo  armate  tormC] 
E  dellerijlì  aho  Valor,  che  dorme. 
IX*  Vedrei,  dal  Carro  alle  Colonne,  .uoita  -.^ 
Contro  l'Ajheo  Tiranno 
La  Cattolica  Europa  imprender  ^uerra^ 
£  aprir  le  piaghe,  e  giugoer  ilaooo  a  ^annoy  \ 
£  fteader  rem,>io  a  terra.  • , 

Vedrei  la  feri  tri  ce  Afi^.  feritjl 
Vile  ancella  fcheroiu, 

M  )iharn  a  dito;  e  raccorciar  la  chioma  ,  , . 
A  maniera  fervil  Colei,  che  .taoto  ,  \ 

Fu  grande,  e  fi  diè  vanto  •  . 

D'abbatter  Vienna,  e  Roma; 
Nè  a  mezzo  verno  .di  Btzzanzio  .|1  muip , 
Fora  al  barbaro  Re  ichermo  ficuro. 
X  Ma  fé  ancor  |e  Criftìane  .armi  4ifcioltjB  .     / . 

Bella  union  non  lega, 
Perchè  a  rifponcier  la  Difcordia  è  forda: 
Muovi  tu.  Padre,  e  intenerirci,  .e  pieg^ 
£  in  un  volere  accorda 

L'Alme  tra. spille  ;ilti  .litigi  ,iavoUe«   .  -      ,  > 
Fa  che  *1  mio  dir  s*afcoltje. 
Fin  dovp  ha  r,On9,  :e  Jov^  ha  '1  Sol  V€)fiffS^» 
Cangia  in  Tromb^  .j^  i^^^  je  ^ì^  Jjoifkm  ^ .  . 
Reodila,  e  fe  finora 

Del  C-lelb  Parnafo  '        '  ,  " 

L'un  giogo  a  me.  tu  defti,  or  fa  ch'io  f^g^l 
>Vucor  luU' altro,  e4  i?<^te&^.?.  i' 


4H  DELLA  PERFETTA 

XI.  Fa,  che  in  voce  converfo  enpro  le  foxde 

Fedeli  orecchie  io  fuonì, 

Forte  gridando  pace,  pace,  pace; 

E  i  prodi  fv^lì,  e  i  vili  accenda,  e  fprom 

Incontro  al  fiero  Trace; 

£  Arida  sì,  che  '1  Criftian  Mondo  aflbide» 

Allor  dirò:  l'ingorde 

Ire  freninfi,  o  Regi,  e  l'odio  fp-^nto 

Non  più  giudice  ferro,  concio,  oaiicida, 

Voiire  liti  decida. 

A  che  ginare  al  veoto  * 

Voftri  nobili  fdegoi,  e  tanto  unaoo 

Criftiano  fangqe  ir  coofumaDdo  in  vano? 
XII*  Ite,  dirò,  dove  di  Dio,  pugnando, 

ila  gran  caufa  fi  tratta. 

Il  vuol  Ragione,  e  Cofcienza  il  vuole: 

L'Ennpio,  che  tanto  ardì,  s'urti,  e  s  abbatta* 

Con  fi  Olili  parole 

Tonerò  ièmpre  infiti  ch'io  vivo,  e  ^ivind# 

N'andrò  di* vita  io  bando, 
Forfè  ufcir^  dall'  ofTa  mie  mefchioe 
L' ufato  Tuono;  ond'io  ^uag^à  lamin^ 
Spirto  ignudo  folingo 
Fin  de' Secoli  al  fine 
Alzerò  voce,  ch'ogni  voce  eccede, 
,Pace,  pace,  gridando,  amore,  e  fede* 
Sili*  Ben  fai,  Signor,  che  a  chiederli  Ja  Getim 
Nè  goiderdon  terreno, 
Nè  mercenaria  lode  unqua  mi  traffe. 
Io  tradir  le  tue  glorie  ?  i^h  dai  flUP  ftno 
Fuggan  cure  sì  bafle. 
Sol  per  vibrar  cdpi  di  lodi  all'£tl3l 
Tolfì  air  Ebrea  faretra 

'E'-aaree  ^uadrella.  Or  jpria  che  morte  chioda 
Quefit  occhi  miei,  s*è  tuo  VOIeTi  fh'io  <^otty 
Ecco  ai  tuo  piè  davanti 

Mia  Cofcienza  ignuda: 

Altr'io,  che  Te,  non  bramo;  e  tu  mei  credi, 
fiU  'i  ^9^^  ^egU  ^QQkx,  $  nù  higix  mi  vedi. 

XIV. 
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XIV.  Te  fol  bramai  fiaora,  e  Te  fd  bramo; 

£  Te,  che  £ù  le  mie 

Mute  labbia  doqueDtì,  amo,  e  ringrazio. 

Te,  che  fai  tutte  del  bea  far  le  vie> 

Chi  di  laudar  fìa  Tazio? 

Dunque  fé  ne'  miei  verfi  ognor  ti  chiamo» 

Forfè  (oh  che  fpfcrol)  all'amo, 

£  alla  dolc'efca  del  tuo  fanto  Nome 

Prenderò  l'Alme;  e  beachè  cieco  10  ila | 

Moftrerò  lor  la  via 

Del  Gelo,  appunto  come 

Notturno  Padeggter,  che  altrui  dlfgombra 

Col  lume  il  bujo,  e  pur  cammina  ali' ombra* 
.  XV*  Quefla  nata  di  pianto,  a  pianger  nata 

Supplice  umii  Canzone 

Ti  porgo  intatito,  e  ti  confagro  in  voto* 

Tu,  Signor,  la  divulga,  e  fa  ragione 

Al  tuo  Valor,  che  noto 

Effer  por  dee.  D* ogni  opra  mia  paflaia 

Scordati,  e  fol  mirata 

Da  Te  fia  queda.  Oh  non  indamo  fpefo 

Vigilie  mie,  fé  nel  gran  uemeodo 

Quefle  Rime  leggendo, 

Venga,  dirai  cortefe. 

Venga  meco  a  regnar  chi,  mentre  viiTe 

Sol  col  mio  fangue,  e  col  fuo  pianto  Icrifle* 
t^otfhm  Siile  y  eom  cui  è  hwrata  quefta  CéntKonty  piA  eBUmérfi 
trìgìrnslc»  V orecchio^  e  la  mente  dei  Lettori  [e  ne  /fmQno  dolce- 
mente riempiuti.  Singolare  Ji  è  la  feconditi  de  penfteri^  e  quando  fi 
erede  j  che  il  foglietto  y  0  il  verfo  no»  pojjano  più  portare  altri  fenfty 
ecco  ne  jpuntano ,  e  [scorgano  t  un  dietro  all'  altro  impenfat amente  dei 
nuovi  e  diverft.  Difficilmente  fi  può  con  piencMa  maggtore  di  cofe  0 
trattar  fi  ^  0  ampUficarfi  qualunque  argomente.  AppreJJo  mirskUmentg 
m  dHett0  H  Sublime^  ebe  im  tome  pani  rilnee^  f  émdmMttto  maefio^ 
foy  U  vaghezza  delle  ttmptrtiwnm  e  S  altre  Figwn  ingegnofe^  là 
frmKbexxn  delle  Rf'mr,  e  i  legamenti  della  vgrin  materia.  Dai  tbe^ 
fenxa  cH  io  il  dica^  dee  ciaf  runa  grgpmtnttrt^  m  qnaU  /cbìers  h  fH 
fwgé  un  sì  nobile  Componimento  % 

Tom.  IX.  P.U.  H  h  b  Dei 
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Del  Alarcbefe  Giovafmi  Raiigone» 

Uel  nodo,  ch*ord\  Amor  s\  ftrettameote 
Intorno  al  cor,  lo  Sdegno  ml.rallena, 
£  fé  fia,  ch*umil  priego  al  Gel  fi  fenit| 

Vedrò) Io  un  à\  fpezzato  interamente. 
Quel  vel,  che  m'annebbiò  gli  occhi,  e  la  mente, 

Ora  di  più  celarmi  indarno  tenta  •     .*  . 

La  cara  Liberta,  che  fì  prefenta, 
Benché  da  lungi,  a  me  loavemente. 
Ecco  gìk  s*  avvicina  :  oh  com'è  bella! 

Ed  io  cangiarla  in  Servitù  potei; 
Tanto  mi  fu  nemica  la  mia  della  I 
Ma  come,  s* appreffarmi  io  tento  a  lei, 

Ella  mi  fugge?  Ah  tuttavia  ribella 
Ragion,  Sdegno  impotente,  e  Tordi  Dei? 
H  pregio  di  quejìo  Sonetto  è  una  f carota  artifizio  fa  dilicatex,za\ 
the  ajfaijjimo  dUetttrà  chiunque  con  Jintjpmo  guJìo  prenderà  a  coment 
piarlo  nelle  fue  partii  e  nel  fuo  tutto,  ^antunque  configliatamente 
(  Autore  édfhia  ùfe^o  in  Rima  tre  Avverbi  di  quattro  e  cinque  ftUih 
he  Cunoy  *B^^%         ^9  dét^rdare  il  fuon  dimejjo  deverfi  col  /e»» 
fo  non  pompofo  de  penfieri:  io  non  entrerei  mallcv.idore  y  che  a  tutti 
dovejfe  piacerne  Pufo,  Stimo  bensì  ^  che  C  ultimo  d\Jfi  ^  cioè  il  foa- 
vemcnre,  farà  approvato  da  tutti  gl'  Ingegni  dilicati^  ficcome  quello  ^ 
che  mirabilmeate  ferve  a  condire  la  foave  Immagine  della  Libertà 
èbe  fi  prefemu  d»  lungi,  §ucfìa  à  tenera  Immagine  pajfa  ne  fvguen» 
ti  Temetti^  i  quali  fon  pteni  Ì affetto ^  pieni  di  giudizio y  e  termim 
nati  da  una  heUiJjSma  e/clamaniùne» 

Pe/  Dott.  Eujlacbio  Manfredi. 

r'^Oichè  di  morte  in  preda  avrem  lafcìate 
Il  Madonna,  ed  io  noftre  caduche  fpoglìe, 
£  il  vei  depofto,  che  veder  ci  toglie 
\^      L*Alme  ncU'eiTer  lor  pude,  e  fv^lace; 
Tutta  /coprendo  io  allor  Tua  crudeltara, 

Elia  tutto  i'ardor,  ch'in  me  s'accoglie, 

....  Prender 
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Prender  dovrianci  alfin  contrarie  voglie. 
Me  tardo  Tdegno^  e  lei  tarda  pietate. 
Se  non  ch'io  forfè  oell' eterno  pianto, 

Ptona  al  mio  ardir,  fceoder  dovaodo,  ed  alta 
Tornar  fui  Cielo  agli  altri  Angeli  a  canto; 
Vifb  laggiù  fra  i  rei'  quella  ribella 

Alma,  abborrir  vie  piìk  dovrammi,  io  tanto 
Struggermi  più^  quanto  allor  fìa  pii^i  bella. 
Io  non  foy  fe  quePo  Poeta  fia  'veramente  innamorato  y  perciocché 
et  fono  alcuni  y  che  fanno  gli  fpaftmati  in  Parnafo^  affin  folamente  di 
poter  comporre  àe  bei  ver  fi .  Ma  s  egli  é  tale  (  che  non  farebbe  gran 
mwiKoh)  io  Joy  eh' egi$  ft  di  ijuì  »  éroeden  ptk  fadtm»^  cbe  mm 
fi  U  Coftsmxoy  da  cui  vedemmo  tn^iafo  H  mede  fimo  mgemento*  Cem 
Suona  pace  del  Coftànxo,  e  dH  Marino  ^  cbe  pofero  le  loro  Donne  a 
cafa  di  Satanaffoy  qui  appare  e  ptìt  dilicate%za  Poetica  y  e  maggior  fi- 
nezza i  Amante  Pena  al  mio  ardir.      j2  modero  e  dabbene  que^ 

fio  Poeta y  cbe  per  fuo  ardire  non  pub  intenderft  altro ^  fe  non  l'avere 
ardito  di  amar  quejìa  Donna,  Se  ciò  fia  delitto y  cbe  meriti  sì  fiero 
gafiigOy  io  mi  rimetto  alla  FUofofia  Poetica  y  e  s  ebi  ^  inrende  di  ù 
fatto  meftiere.  Egli  è  tuttavia  pfobekiley  che  H  FoctB  mede  finto  non 
eredea  tento;  ms  cbe  effendo  srfo  e  cotto  di  une  Donna  fuperba^ 
vada  accattando  qualche  benigna  occhiata  da  lei  con  ^quefìa  sì  sfoggiata 
umiltà.  La  conchiuftone  di  fuefte  ferie  rifieffioni  fi  che  il  Sonetto 
è  eofa  eccellente  • 

Di  Pietro  Barignano. 

• 

OVe  lina  bei  penfiar,  forfè  d'amofe^ 
La  bella  Donna!  mia  fola  ièdea,  ^  • 
Uii'intenfo  defir  tratto  m*avea. 
Pur  com'uom^  che  arda,  e  noi  dimoftri  £aom* 
lOf  perchè  d'altro  non  appago  il  core, 
«      '  •     Da' Tuoi  begli  occhi  i  miei  non  rìvolgea, 

£  con  quella  virtù,  ch'iodi  movea, 
V..         $eniia  ma  far  di  me  fteflb  maggiora..       '  ' 
^nfliBfff 'ffiy  potendo  in  me  aver  loco 

Gran  pane  del  piacer,  che  al  oor  nli  cerié,  •. 
Accolto  in  im  lofpir  fuora  fen  venne* 

H  h  h  a 
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£d  ella  al  fuon,  che  di  me  ben  s'accorfe, 

Con  vago  impallidir  d'oocito  fuoco 
Difle:  teco  ardo.  E  pi^  non  le  GonveoBc; 
Ancor  quì  k  'ricono/eo  una  téftn  dHìaaettvsm  L»  StiU  ^  fhm  9 
tenne  y  cioè  fen^  p^mfn^  e  fenmn  éppneenfe  fluéiò*  Mn  bifognm  leg- 
gere con  gnen%toney  e  p'tU  i  una  volta  y  quefto  S»nen§m  Bi/ogna  conh 
fxàcrare  y  come  ^  ben  tirato  y  come  gentilmente  miniato  y  e  quanto  leg- 

j\iadra  è  la  fua  Chtttfa,  Allora  poco  mancherà y  che  noi  chiamiamo  nel 
HO  genere  un  degli  ottimi  di  quejia  Raccolta,  £  Jtcur amente  poi  lo 
giudicheremo  vicino  agli  ottimi. 


Del  Cavalier  GuarinQ* 

In  lode  di  Ferdinando  Gran -Duca  di  Tofcaui* 

•  •  » 

SOno  le  tue  grandezze,  o  gran  Ferrando,  .*...( 
Maggior  del  grido,  e  tu  maggior  di  lofO^ 
I  Che  vinci  ogni  grandezza,  ogni  teiòrOy       •  • 
Te  di  te  fteflb,  e  de*  tuoi  fregi  ornando. 
Tu  di  caduco  onor  gloria  fdegnando. 

Benché  t'adorni  il  crin  porpora,  ed  OfO» 
Ti  vai  d'opre  teflendo  altro  lavoro         .   ■    •  ' 
Per  farti  eterno,  eterne  cofe  oprando. 
Cos\  fai  guerra  al  Tempo,  e  in  pace  (ìedi 

Regnator  gloriofo,  e  di  quei  pondo. 
Solo  tu  degno,  onde  va  curvo  Atlante* 
Quanto  il  Sol  vede,  hai  di  te  fatto  amante, 

E  Monarca  degli  animi  polOTiedi  ^ 
Con  freno  Etruria,  e  con  la  fama  il  Mondo J 
Toffono  tutti  fentire  il  grande  e  /'  Eroico  di  quejìo  Comptnìmerf^ 
tOy  ùerch^  £  Ingegno  non  ft  nafconde  punto  y  ma  ^a  ^lefemente^  ttna 
uMe  pompa  di  je  ftejfe*  Nel  primo  Temam  vuot  'Jmé'eèUa  FavoU 
f  Aitante y  ekt  Fetdinandlo  ì  ^fj?"^  ^  mtfnuat  tutta  tm  Terra,  Gli 
snticH  però  ci  rappref emana  Atlante  fifiénitor  del  Cielo  y  non  dellé 
Terra,  L'ultimo  Ternaria  è  Jegnu  di  grem  piaufo  fitt'4a  fpUmtUtf^ 
tta  a  maeftÀ  de  ptnfierim  ;  •  r    .  - 

De 
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J>i  Cark  Mark  .'Alaggi.  : 

•  .  .  - 

ìi  Fianceioo  ik  Lcam  detto  Ontote  4i  Lodi*  ' 

OGran  Lemene,  or  che  Orttar  vi  6l*  * 
Meritamente  l'inclita  Citici,  •  »^ 

Io  vi  voglio  infcgnar,  come  Ci  ùi  •  '  ; 

Ad  eflere  Oramr  d'Ora  prò  fM. 
Teoer  l'arbìtrio  la  credito  il  de*  » 

E  IO  «^òi  DM  iafiàar^P<ailtdi${k4>  -;  •  < 

f  GoD  chi  m  poè  Scoprir  éin  %  -  /  '  ? 

.  E  i  furti  ìntitofar  col  ben  del'l^U'^  *  *  :  .  -  t  » 

•V90  provocar  chi- ià,  Toffrìr  chi  puh^  \       "      . ^ 
Lo  (lomacato  far  dell' oggidì,  •*•  '*  '.-^    .  .  • 

Santo  nel  poco,  e  ne' bei  co^  ao»,... . 
Su  i  libri  faticar  cos'i  così,  "  '        -  ^      •        :  ,  ji 

£  (aper  dire  a  tempo  a  chi  preg& 
»     •     Jl  tó  tm  ^zit^  t  tòù  pMBm  ' 

Ottimo  e.  fnijpmo  ft  ^  ne(  fuo  genere  quefio  S^n^etf^*  cut  pik 
seutezxs^  mè^^tn^-pìk 'figackà  fi  potea  fare  una  Safira  e»  eoflumi  di 
eerte  per  fané  étl  tempo  gntko.  Mille  J^tte  fi  f cagliano  m  pochi  ver^ 
fiy  §  tutte  eon  gtémis  orìgìnaU* 

Di  Lorenzo  B^jt^l^i  oj  ..i  tA 

t.  •.1; '  . 

AHimè,  eh* Io  veggio  il  Carro,  e  la  Catania  ' 
Ond'io  n'andrò  ndt  gran  Trionfo  avviotb^-^ 
Gik  '1  colio  mio  di  fui  baldatìtià  fcintbji: 
Giro  di  ferro  vii  fìrrnge,  ed  aflì^Dft.  • 
E  la  Superba  il  Carro  in  giro  i^na,         '  ' 

Ove  il  j)opol  piìi  denfo  kifulti  al  «viotot  '  p  '^^ 
E  ftmlboaco,  e  4'igoomÌDk  dnta/'t'--  ."•  ;  i  i  ì 

Fammi  F  Empia  ad  altrOl  ftvdai-ii-fceni. 
Quindi  ini  tragge  in  ifmarrito  rpeali-'  '  '  -  •  ^ 

Ove  implacabil  Regno  ha^^'Veodett»'*  1 
Eia  ilrida  difperate  in  aer  dùùù^  '  "  ^  ^  >  ^  ì^'^ 
•.I  ;  •'  '  'i"  '  '  ^'  E  col 
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£  coi  fuperbo  piè  m'urta,  e  mi  getta        .    .  . 

Dinanzi  a  Let,  con-àu-tiinaogo;  ><  mà^ 
Chi  può  penfar,  qual  cnideltìi  m'afpettt? 
hi  éihro  gufto  émw  quffto.  h  Sonetto  mòàèHJSnm^  'e  MS  §rìghuÌ9 
MlexxM,  Inevmiucia  con  Figura  mirabile  ;  fcgue  con  tmpareggìabUt 
vtden%a^  dipingendo  il  Trionfo  della  crudel  fua  Donna;  t  finifce  fwr* 
gedanào  i  Lettori  con  ejìaft  ed  ammiraziose .   indarno  Ji  'proverà  ahrì 
per  rnpprefentarci  più  %>ivantenrej  e  ptìt  Poeticamente  con  Immagmi 
Fantajìicbe  la  jierexxa  c  Juperkt»  d  una  femmina  amata,  E  mettaji 
M  ridere y  quatuo  eUé  vuoìe^  MàJoim»  Filofofia  (a)^  in.  mirar  quMnii 
vifacciy  9  udir  quMf»  frucàfft^  faàì^.Mk  fìat  èagateUe:}  Poeti  in- 
namorati  ;  eh*  ella  non  ci  ha  per  ora  ds  entrare  ,cjon  quel  fuo  fpiccbioy 
#  ba  da  isfciér  che  i  mcfthini  vogffino  0- kr.'.taknto  ^  purché  voghino 
'  con  bizzarrìa y  e  frullina  €  /egfdaa  vtglimtìh^i  fÉrcéè.  i.  ior  fogpk  fié' 
u»  vagbijftmi  e  nuovi*         ,         '    .  •  J  o         .  1  o 

(«)  Anco  i  Fìlofofì  anwid»  e  amo  cou^oAb  Utri  ^Amon  jpèr'&io  ^  Stoici,  co» 
me  appue  Al  Laenio .  ,  lO"^      ^^        .       ...  i  .  : 


;\  V       JielP  Abbate  BanedetìQ  M^izm^  \' 


OVoì,  che  Amor  fchernite,  ."',».•• 
Donzelle >  udire,  udite 
Quei  che  l'altr'icrr  avveona •  ■•*'>«»'*'i^-*f"-':»*ft''<^'- »• '•         ■  "  ' 
Amor  anco  di  peone  .  .  r 

Fu  fiirto  pòg&Mieatj^       .o'^^A  kCì 
Da  belle  Donne  altieie» 
Che  eoo'  dure  ritorte  1 
Le  braccia  al  ter£^o  attor|||,i   ,r.-  .  •  c.i  '.u  ^       .  \ 
A  quel  mefchio  iegaro.   j!,  ni-rt  c'  -^  '  (    '*  \ 

Aimè  qual  pianto  amaro  e  •.  '         1  »    /'  .•■ 

Scendea  dal  volto  al. peno     ^  ni  ov  ..D  11  S.  ;  .:/ 

Di  fioo  avorio  fshtoQl    -  S         r  i  i;  > 
\sL  sipeo&odo  io  trano.f  -• 

Come  da  4uol9  .eterno  i-  j  '  . 

Ei  foflè  vinto  e  prefqjA  .-;:-r  ii  ni  v^^. -t  '«i!  .'iu'.u.  > 

Perchè  vilirrt^nte  oifefi»;  {      ; '^  \  .  .  .i  .uti 
Ad  or  ad  or  tra,  vi^|^        di  5.,;,;  :*^  L'JhX  ...  V 
\iu      Il  catdvei  iaoguia*  "  £  quelle 
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£  quelle  micidiali 

Gli  rpennacchiavaa  l'ali, 
£  del  crìa,  che  fflendea     .  . 
Com'ero,  e  che  feendea 
Sovra  le  Tpalle  igoiide. 
Quelle  fiiperbe  e  crude 
Faceano  oltraggio  indegoo*^ 
Ai  fia  colme  di  Tdegoo 

A  un'Elee,  che  forgea^ 
£  ramofe  ^endea 
Le  duie  braccia  al  Cielo, 
Ivi  feoza  alcun  velo 

L*a£Bflero  repente,  :    .  *  > 

£  vel  lafciar  pepdeptis* 

Chi  non  farìa  d'orrore  -       .  •' i  ' 

Mono,  in  vedere  Amore,* 

Amore  alma  del  Mondo, 

Amor,  che  fa  giocondo  ' 

Il  Cid,  U  Terra,  e  1  Me»,* 

Laoguire  in  pene  amare? 

Ma  fua  virtù  iafiniia 

Alla  cadente,  vita  '      *  •  . 

Accorfe,  e  i  lacci  fcioliè, 

£  ratto  indi  A  tolfe. 
Fdcia  contro  colsero  ,  , 

Armò  due  dardi:  un  d*oro,'  ........ 

£  l'altro  era  impiombato.  . 

Con  quello  il  manco  lato 

(  Arti  afcofe  ed  uhrici  ) 

Fungevi  alle  infelici, 

Acciò  che  amalTer  Tempre;  ^  ■ 

Ma  eoo  diverfe  tempre  U)  '  >  x  \ 

Pungea  1  core  agli  amanti, 
..  ..  ..     Acciò  cl^e  per  r avanti  . 

Per  s)  diverfe  tempre 

EfìTi  le  odia0er  fempve; 
<pr  voi,  che  Amor  fchernite. 

Belle  fanciulle  udite.  •  • 

,  .«  .     Ei  con  le  fue  facete  . 

£'  pronto  alle  vendette;  '  JE* 
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prcfa  tì/t  un  belUJpmo  Poemetto  /  Aufonto  parte  ài  quefis 
Invcn-iioue  ^  ed  ^  fpo/ìa  con  molta  novità  e  gentilez'za^  in  gui/a  tale 
che  può  ferii  irne  molto  diletto  chiunque  la  le^e^  ma  piit  chiunque  h0 
purgatijpmo  Gujìo» 

(tf)  Ma  con  diverfe  tempre  Pungta  '/  cere  agli  amanti  ^  Accih  die  fer  f  avanti  Per  É 
dtverfe  tempre  Ejft  &e,  fimpre.  ]  Quella  repltcattone  di  rime  non  i  viziola,  ma  giaca. 

I 

Del  Pei  rare  a. 

QUel,  che  d'odore,  e  di  color  vioeea  (0 
L' odorìfero ^  o  lucido  Oriente» 
Frutti,  0orì,  erbe,  0  frtolKv  onde  il  Toneote 
*  D'ogni  nia  eccellenza  il  pregio  avftì) 
Dolce  inio  Lauro,  ove  abitar  folca 

Ogni  bellezza,  ogni  Virtute  ardente, 
Vedeva  alla  fua  ombra  onedamente  . 
Il  mio  Signor  fed^fi,  e  la  mia  Dea. 
Ancof^  io  1  nido  di  penfieri  eleni  • 

poli  io  qudl'alma  pianta;  è  *n  foco,  e  'A  giti* 
Tremando,  ardendo,  affai  felice  fui* 
Pieno  jeia  '|  Mondo  de'fuo'onor  {wrfecrì, 

Allor  che  Dio,  per  adornarne  il  Cielo, 
fi  ritolfe;  e  cofa  era  da  lui. 
Inciampano  i  Lettori  nel  primo  Quadernario  y  ove  con  pìh  genti» 
Iczza  e  chiarezza  0vrehhc  potuto-  ^tre  il  Poéta^  che  Laura  cotta  fué 
kellexza  fuperavé  fttt  fe  'pik  h^ie'e«fe'''éei^Órhntey  ifi  gui/a  ialf 
€be  f  Occidente j  avelia  vivea^  panava  per  caghi»  di  iti  H  pregia  d 
9gni  ecccllenxa.  Pih  ancora  inciampano  nelf  aitra  ^nadernario^  non 
japendo  intendere^  come  /otto  quel  hìnro  ^  per  cui  fenza  fallo  è  di/e» 
gn  ta  Laura ,  fi  /accia  poi  /edere  la  medcfima  Laura  di/egnata  apprej/a 
col  nome  di  Dea.  Mentre  i  Lettori^  per  non  refi  are  al  bujo  ^  corrono 
a  coujiltarji  colle  battaglie  degli  EJpofitori  del  Petrarca^  io  po/atameta^ 
te  dieoy  che  quefie  tenebre  ^  quandunque  /or f e  ingegno/* f/tme^  non  /o» 
na  sì  per  poco  da  eomportarfi  o  iqdaffi  nella  perfetta  Poefia^  ia  quai$ 
ammette  henù  volentieri  un  vdo  davanti  ai  fuoi  keUiffimi  concetti^- 
ma  nn  melo  tra/parente  ^  non  una  cortimt  den/tjpma,  E  perchè  dunque 
mettere  in  moftra  que/io  iavorio  di  beilhum' tónto  mafiberata^  e  dub», 
<£<\^  4  V  %    .       .  .  ..  bio/a 
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hUfaf  Penb^  il  fuo  fine  è  uno  àe  ptU  fquifttì  e  leggiadri  penfigri^ 

the  abbia  detto  il  Petrarca^  e  cb^  altri  pojja  giammai  concepire, 

(a)  Quel  che  S  odore ^  e  di  eclot  v'mtea.  \  Non  ci  è  da  inciampare  per  li  lettori  ÌB 

2ueflo  primo  quadernario  ;  poiché  il  Petrarca  vnol  tenere  con  artifizio  fofpefo  chi  legge, 
no  al  principio  del  l'econiio.  ove  0  fptega  di  chi  ha  votato  intendere  nel  primo;  con 
dire  fui  bel  (Hrincipio  dr  oaelio.  Dolce  mìo  Lauro.  Così  dal  generale .  rinvolto,  e  Icaro,' 
ibglìooo  t  poeti  pailare  al  particolare ,  e  fviluppare  la  prima  propoiixioRe ,  e  chiarirla, 
eccitare  la  curiontà  de!  lettore,  e  alouanto  per  così  dire,  tormentarlo  e  martoriarlo,  per 
poi  contentarlo.  Il  faptio  ancor  gli  Oratori,  e  trall' altre,  i>el  riveder  inliemc  col  gii»- 
dtciofo,  e  dotto,  ed  amorevole  Abate  Torello  la  traduzione  egregia  Franxd'e  d'alcune 
onziooi  di  Demoitene,  fatta  da  fuo  fratello,  nello  elanie  riprofo,  che  per  ordine  del 
meèt/Bmo  ingegnofo  Traduttore  fi  faceva,  fi  veniva  talora  «a  jJcnni  paiC,  ove  l'orato* 
K  ^eva  la  colà  m  confuto,  per  poi  immediatamente  venire  a  fpiegarla,  e  fchiarirla; 
on  il  traduttore  va^o  della  chiare/Ta,  la  Ichiariva  prima  del  tcmwi  da  le  medefimo,  e 
imbactendofì  nello  Ichiaram^ato  fulfeguente  ddl* autore,  e  non  volendo  perderlo,  lo  ve* 
aivt  a  tradurre^  eoa  ripetere  {a  Ueffii  cofii,  tnù  fcnza  necelfitii  ritradurfa  perqnelloan- 
ticìMCo  Itto  fcmariniQito»  Egli  «wertito  «ra  di  quella ■  e  d'altre  cole  iinu\ij  atme  del 
vanir  te  voce  fipeinta  da  Demonenc  per  mai;c>ior  forza,  e  foH*  «nle  faceva  i 
fuo  fondarneoto,  e  in  quelli  palTi  fi  conf^liava  a  non  ifchifarc  di  fcrviru  due  volte,  ^ 

Iuanto  bii'ognava  della  medcnma  voce,  perciocché  ciò  non  era  meschinità,  nu  urgenza 
ti  B^ozio .  che  fi  trattava.  Conferenza  giocondilTima ,  efame  utfliflum,  efercizto  anai- 
cjwvicile»  t  Htttmolb»  Tcacwifi  dainmi  agli  occhi  ,  il  tétto  piMp^»  •  *1  r^fouSi  volf}»* 
bcevafi  la  cririca  fitveriffìma,  e  i  coinnni  Bofhrt  (entimenti,  o  in  Francefe, 
o  in  Italiann,  o  ancora  quando  bifo^naffe,  in  Latino  fpici^avanfì .  Nominavami  perciò 

Ìmi  li  perdoni,  come  a  vecchio  quella  vanità  )  fon  gr<atd  Arijiarfuc^  e  Riceva  in  una 
(Ite  fue  lettere  piene  di  Ipirito,  che  il  fuo  Demodene  fecondo  le  noilre  cenfure,  P 
twoit  I0«r  refpttduf  e  come  poi  direimno,  rifatto  e  rilutalo  di  anovo.  Ma  prevennco 
iifle  mom  m»  potè  ^éo;  Ora  per  temere  al  pvoponto;  H  Vmaca  wl  «itole,  dalk» 
fcuro  venire  al  chiaro,  e  per  fervirmi  di  ciò.  che  in  altro  fcnfo  difTe  Orazio;  ex  fum» 
dare  lucem .  Delcrilfc  le  qualità  eccellenti  del  fuo  Lauro,  e  pofcia  nominoUo.  Più  Rra- 
Bo  pare  veramente .  che  fotto  quel  Lauro  intefo  per  Madonna  Laura,  e^li  vedefle  feder* 
li  il  ino  Sianole'  Amore,  e  la  iiia  Dea,  fe  per  Dea,  come  è  veriiìmile  ,  intende  la 
Medefìma  M.  Lama.  Ma  chi  vuol  dar  legge  ai  Poeti',  e  ai  Poeti  di  qoefta  (bnal  Ali- 
lìotile  vede  l'Odifl'ea  piena  di  alTurditadi,  e  di  (Iravagame,  gliele  pertlona  per  la  grazia 
con  che  Omero  le  condiziona,  c  le  addobba.  QltrccoèiB  qoftdcy  Sònecto  del  Petrarca  il 
Lauro  non  fa  figura  della  fua  Dea,  ma  finbolo  deUft  WK  Qc^S  jGpaie  tutte  le  Deità 
anno  i  iooi  fimboli,  che  k  dinoflOnao* 


Di  Fraiìcefco  de  Lemme . 

AL  Gioco  delU  Cicca  Amor  giocando,  . 
Prima  la  forte  vuol,  eh* ad  eHb  tocchi  tT.:... 
DI  gir  Del  mezzo,  e  di  •beodarfi  gli  occhi.  . 
Or  ecco,  che  vagando  Amor  bendato 
Vi  cerca  io  ogni  lato.  ' 
Oimè,  guMdaie  ogma»  die  non  vi  prenda;  . 
Perchè,  toln  la  benda  .  .  '  r  . 

Allor  dagli  occhi  fuoi,  .  .   ■  • 

Vi  a9cecherk  90I  bendar. g)t  occhi  a  Voi^  -  \ 
3>iM.  iX  P.  i/.  Ili  Deli 
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.  DelP  Avvocato  Giovam-.Baiifla  Zapp.      »  , 

MAnca  ad  Acon  k  deftca»  a  LeonQla 
U  finiftia^papiUt; 
E  ognun  d'effi  è  badante 
Vincere  i  Numi  col  gentil  fembiantc* 
Vago  Fanciul ,  quell'  unica  tua  Stella 
Dona  alla  Madre  bella: 
Cos'i  tutto  l'onore 
.  Ella  avrk  di  Ciprigna,  e  tu  d'Amore! 
Naojfuc  il  frnm  Madrigale  m  hMia  ;  il  feconÌ9  c$  fu  fftffim^ 
t4$9  di  Grecia,  AnAUue  fino  leggindrtjpmi  per  U       ìnvenxione  y  e 
ftr  la  loro  putiti.  Nel  fecondo  la  parola  deftra  é  prìmtl  vifia  fnff 
jwjf  lafcerà  di  botto  intendere  il  fenfo  ad  alcuni  poco  attenti  ^  ficcarne 
quelh^  che  comunemente  fgnifica  la  mano  dcftra,  e  qui  vuof  efprimere 
la  pupilla  deflra;  ma  feguendo  così  apprejfo  li.  iìaillia  pupilla^  poc§ 
dovrebbe  durar  ne  Lettori  l' Equivoco  pre/o% 


K 


Di  FrancefcQ  Re4i  . 


4  « 


>.'i 


C»)      A.     Perto  aveva  il  Parlamento  Amore 
Nella  folita  fua  rìgida  Corte, 
£  già  fremean  Tulle  ferrate  porte,: 
L*a1ate.Chiardie  a  rifvegliar  .teoora.  .  . 
Sedea  quel  Tuperbiflìino  Signore 

Sovra  un  trofeo  di  ftiali;]e  Tempia  Mòrtt 
Gli  dava  al  fianco,  e  la  contraria  Sorte 
£  '1  fofpiro,  e  '1  lamento  appo  il  Dolore*'  T 
•Io  mefto  vi  fui  tratto )  e  prigioniero; 

Ma  quegli  y  allor  che  in  me  le  luci  affifle^  i      '  ' 
Mife  uno  ftrido  difpietato,  e  fiero».  .  "> 

£  poTcìa  api)  l'eoBate  labbia,  e  dìffer 

Provi  1  ligór  coftui  del  noftro  Impero.  * 
E  il  Faro  in  marmo  il  gran  decreto  fcriffe. 
Avendo  io  altrove  a  fufficienxa   commendati  di  molti  Sonetti  di 
fomigliaate  anbiietmrs  e  funata^  ,  mtt^i  fieni:  ét' far  t  encomio  di 

quejì» 
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qutfio  benché  lo  merita  grande.  Solamente  avrei  d(;fidt,r.itOy  cbe  il  Poe- 
$0  Mfft  h  qudcbe  mMtttfm.  secennsta  U  réghtu^  perchè  Amtrt  mei» 
teff  e  ttno  ftrido  sì  dì/pietaf  dia  fua  amptrU^  c  perchè  am  tanta  rtff- 
hia  il  condamtafft  a  patir  tanti  mdì:  Ttrcwech^  hanno  opinione  alcu- 

ci»  tgli  non  ufi  così  barbaro  trattamento  con  tutti  coloro^  che  gli 
capitano  fatto  f  unghie .  Perciò  potea  dire  il  Poeta  o  cf  nver  fno  a  quclf 
ora  difpregiata  la  terribile  divinità  di  Cupido^  o  d\J]cre  f<gs,i(o  dal- 
le prigioni  di  quefio  Tiranno  y  o  altra  ftmile  ragione  in  poche  parole, 
Pw  parimente  maravigliofjl  taluno  y  come  quefta  Autore  y- cbe  certo  avea 
gran  dominio  fopra  la  Rime,  ftccome  appara  4a  altri  funi  verfi^  così 
Jpeffo  ufi  nefuoi  Satuttt  la  Rima  Ore y  eanf§.  cara  a$  principianti^ 
perchè  tal»»  faeUe*  Ma  fejfere  da  Ini  adoperata  qnalla  Rima  een  sì 
manifefla  naturalezza  e  grazia  y  fa  cbe  amiamo  ^  non  cbe  tolleriamo  i» 
lui  ciiy  cbe  in  altri  farebbe  indizio  di  qualche  debolezza, 

Ct)  Q}iefti  Sonetti  del  Redi |  per  U  purità»  e  leggiadria,  a  peri' unione  dei  penlìe* 
tQt  mio  conlidcrabiliifiiiii»  od  tcceUmd. 

Di  Carlo  Maria  Maggia        •  .  ^ 

'         "        •  . 

Scioglie  Eurilla  dal  lido.  Io  corro,  e  ftolto  •. '  .  •• 

Grido  airOode,  che  fate?  Una  rifponde  : 
Io,  che  la  prima,  ho  '1  tuo  bel  Nume  accolta^  !   .  . 
Grata  di  si  bel  doo  bacio  le  fpoude. 
Dìniiiido  tlftlm?  'Altor  cfce  'I  Pio  fu  icioltd^ 

Moftr&  le  luci  4  dipartir  gipcoode?  ... 
£  Talira  dice  :'.Àiizi  fecena  il  volto  .'A 
Fece  tacer  il  vento,  e  rider  l'onde* 
Viene  uiì' altra,  e  m'afferma:  Or  la  vid'io         !  *   ^  •  ; 

Empier  4i  gelofia  le  J^iofe  algofe,  • 
Mentre  fui  Mjice  i  fuoi  begli  occhi  i^rio*  , 
Pico     quefia;  E  per. me  nulla  t^iropofef    • ,     ;  { .. i.-. 
Diflè  alntfo  U  4S]:ti<)fÌ.  di  dirmi'^  Addio?.    .         •  .. 
Paisò  TQóda  t:  o<m  rirpòTe.^ 

^efto  è  uno  de*  piU  ,  gentili  Sonetti    tè' io  m*  abbia,  r  th 

dee  annoverarfi  fra  gli  o^imi:da:we.  raccolti é  Tutto  Innovo;  tutta  Is 
Tavoletta  ^  con  fucilità  inferni  y  e  con  vivezza  mirabile  efpofia,  ha 
Chiufa  fpccialmente ^  che  phiv'pe  inafpcttata  y  ha  Un,\fffi^:f9  fbe  di 
pellegrino  e  d  elegante^  che^  infaitamente  diletta»         ,  ,  \.\ 

I  i  i    a  Di 
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Di  Lorenzo     Mcém  . 

IO  .d  bidai  par  ()q\  quel  Jitt»  gionio 
Con  Amore,  e  Madonna,  animt  miai 
Lei  con  Amor  parlando  Te  ne  già  " 
Sì  dolcemente,  allor  che  ti  fvioroo*  '  ...... 

Laflo  or  piangendo,  e  fofpirando  torno  ' 
Al  loco,  ovQ  da  ma  fuggìiU  pria; . 
Né  te,  né  la  tua  balla  compagnia 
Riveder  poflè,  ovuD<]ue  miro  inBom»-  . 
Bed'gnardo,  ove  la  terra  k  più  fiorita, 
;  L'aer  fatto  più  chiar  da  quella  vifta, 

Ch'or  fa  del  Mondo  un'aiua  parca  lieta: 
£  £ra  me  dico:  Quinci  fei  fuggita 

Con  Amore,  e  Madonna,  anima  trida; 
Ma  il  bd  cammiao  a  ana  mio  deftiQ  vieta*. 
Alarne  grazie  «Mvr,  e  Jo^é  tnttn  mns  eerts  JoleetXM  il  fenfit^ 
fì^  fédmmte  t*  imìfitm  in  quejiò  Sonetto ,  cb*  io  non  bo  voluto  ommet' 
feria y  quantunque  mi  fembri  affai  difcojlo  dagli  ottimi.  Il  dire  Lei 
per  Ella,  e  fviorno  per  fviarono,  o  non  fono  errori^  perchè  banno  de- 
gli efempì  ^  o  fono  errori  perdonabili  al  quiadicejimo  Seeohf  che  fu 
negligente  nello  ftudio  della  Ungua  Italiana  • 

•  .    ■  i  : 


Di  Monfigttor  della  .  Caja. 

GUra,  che  dì  timor  ti  outri,  e  crefci,  .  . 

£  più  temendo  maggior  forza  acquifli, 
£  mentre  con  la  fiamma  il  gielo  mefci , 
Totto  il  Renotf  d'Amor  tiirlS,'a  contrifìi; 
1?tt6hè  in  bfav*ofia  entro  al  mio  dolca  4iai  mifti    .  . 
Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  COr^efci; 
«    iToroa  a  Cocito,  ai  lagrimofi,  e  triiti 
Campi  d'inferno,  ivi  a  fa  iaciaici* 
fvi  Ansa  ripofo  i  giorni  mena, 

•       .Stenla  feono  le  notti;  ivi  ti  duoli 

SioQ  man  di  dubbia,  die  di  cecu  peaa.^, 

-  i  •  '  Vatcanl* 
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Vittene.  A  che  più  fera,  che  non  Aioli,      i..-.  )  i!:>i!:  ,*':  -^  i^  ;.l 
Sé  1  tuo  fcnen  m'è.  corfe  ìri.<«gtÌiMiife^  t::ì'i     "  * 
Con  Duove  larve  «.«m  jrìMiii;<:«  voli?  li  •:,  ^ 

Sonettù  fmnofo^  c  con  ^rpn  ragione  fatit/é  par  ià  fué  ferfe» 
SMM,  t  MlexxM*  Il  Ftlo/o/o  c  il  I^mmi fi  Jfimoìkcf ardori  per  qui  de» 
fcriverCy  e  /gridare  con  gravità  e  vive%xa  marwì^Uofa  al  mofìro  del- 
la  Gelojia,  Componimenti  di  tanto  nerbo  non  e/cono  fe  non  di.  mano  di 
valenti  Artefici  Prejfo  altri  Autori  fi  pojfono  vedere  le  cppojìxioni  e  le 
difefe^  eòe  fi  fon  fa$tt  s  queflo^  quaUora  me  fojft  defidcrofo  chi  legge . 

s       •  *  *  -  r 

!•••  !'    •    .  » 


Del  Dottore  Gtòfeff'Afj^f^i^i^^^^^^^^ 


lano  per  S.  F$pdò='^^i^ 

Effiam  ferro  d'alloro   '  i      ...    .  i.  ; 

Di  ^uri  Gigli  adomo^i.  i  ..>  .cui  iv'     .  M  J 
lieo  cantando  inton*-  !  !     um-  t      v.  : 
Alla  fiicr'Uma  d*oro,  r      r.  ^- c' 

Che  chiude  in  bieve  ic^Ó  ..-;v  j         u;  '  J  .  H 
Reliquie  d'un  gran  Iboo*  .  :      tj  ii:>   L  ..lA'. 
O  iàatO|  o  fante  Amore;  .,  ■>  .  ' 

Santo  Amor  del  gran  NcriJ  •        i    j  •.  ,    .  ' 
Tu  voci,  atti,  e  penGerì  i  ;.m.'ìì  . v»V  • 

Porga,  e' accendi  il  tuo  aidoifs*::.-  :  .-•  ■]  ,h.ù'  u  .. 
Santo  Amor  icendi  a  noi.  :•  -'.  !  r'l:A  :,:  '1  *. 
Ch'a  te  dtam  lode  ia  1ju<  :  l.  n 
Bea  fci  d'invidia  degna      ^  ,  :   '  '     ..  .  il.  ' 

Citt^  dei  Fior  Reina.,'  .':  • 

Non  perch'Arno  t'inchina»     :  ^t.I.  t        ;  .u  V 
Non  perchè  da  te  vegna  .  ?.      «  . 

Sa  per  lo  Gel  tal  cantOy..     e  -.1'.  f 
Che  n'hai  fovi^altr^dl  .mittò^c  Ir       !:  i  /-*/. 
Ma  pochè  tu  nudrifli  .    *   2  .     u  b.  .  !.!  . 

Si  bel  Giglio  in  fao:ftclo,  .    .  :; 
Onde  Mar,  Terra,  e  Cielo  ..lij  i*     'i  t  "  .  :  l 
I>'un  fanto  odore  empirti:  .    •  .  f».  » 

Ciel,  Terra,  e  Mar  t'inchina^  ;!.'    .  •  t:  • 
CÌLÙ  dei  fior  Keinat  .     :       1  :ìj 
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Le  algofe  altere  coma      ,u'fe'>  n:.i  /!-.  •*/ 

Fuor  (|6li!Mtbntofta(tfà<''?  .*i  .-^         :  -  i  fc'c5 

Piega  il  Tebrofìal*ttoi'fiiH(lè,r'  :  ■• 

•  t  ^  Bòi  lieto  al  ^far  fen  <torii$.»  ^  *  »     •«  •  -^M.    »  "'■ 
•  "    i  l'^  ■  .Arno  ^dogliofovii'.mifay-  >•  *  <  \i  .         J  •»  ,«ir  :*,;• 

T  '     E. il  fuo  Neri'foifirav'-"      v-'.*.:.:;^  ^  ,'yi.i'-*i 

H  Neri,  che i<lal  grande     i  c-  <  ^  cv<:.i  ìS.  iv  .;.i.\r ,»,Ì, C 
-4  i  ««^.";.-. J^cioj  fuo  ceuer  v^VQ^'.  ■      '    x t         r"  r.'^,"      -'  * 
;:\  i\»  G^eleftèi;iu^iènfeeo  TÌvo-  «  :  ,  -' .  :  '»  •  <  .  » 

Di  maraviglie  fpande; 

1 7q  ,V«^  dji  Jebro  inondft.!-^  ^ .    . .  <t  \  ^\ 

10  vidi,  io  vidi-  Cahi  viftl.'  )  •  ■  v:\  •  •  -  -      ^ ^ 

L'ira  del  Gijel  fotterra  -      y^-'  ^-.-j 

Muover  mugghiando  ia  guerra 

Ad  atro  vapor  mifta;        r  t-  ...  S  cm:  .•.....» 

£  al  omover  fuo»  dal  fqpnto.U  ùyuò  iuj  i  -u      |  |  . 

Tremar  per  tema  il  Moiido^rttr  ol.i;.}iiso  i:;t.I  .'^ 

11  vallo  aere  lo  vidi  o*.o  o     U  *i.  J  i.  il 


Forco  ardepdo  e  vermigiìè     -  e'  àii  tl)ul:!:»  uàl> 
Minacciarmi  periglio;  .c  jol  fiL*:^i:«  iij 'i> 
E  udii  fofpiri  e  gridi^  '\  gì.;;  : 

E  voce  udii  vicina,;  '  'r-  f-.*  :  i-li  l'Ui.'.  o:-  i 
Voce  d'alta  rovina.     ì-.^Hcl^  o  <ii:n 

Déii  gran  Neri,  pon  meottsi^ln'  mi  Jì  .i' .fcr^s 'o 

A  Italia  Italia  bella:  '  fJ  r.  :L  ..  e*  >'! 

Ah  non  piti  Italia  ballai  ni  ^1^'-  '^'••'•i''  •  '  ' ^ 
Mefta  Italia  dolente,  i"?  .-r   i*  I;.' 

Che  chiama  irta  le  chiome' '  "  -  •  '  ' 

Te,  piangendo,  per  90méé  ^  i  o  ì^A'  '.t7  r 

Vedila,  oimè,  che  giace:  ,b  ^  :  i  ;  f:~  t 

Vedi,  che  Marte  inlaiKri' ;u  !uD  '  !  i  .  i.;'. 
Spinge  al  bel  crÌQ*4a::iaaiÌÓp^:&'woì  i.  ^"n  .lì 
Ella  Tel  mira,  e  tace:  i..:  "o.       :;•?:«  ..|  j 

Tien  fidi  al  Cielo  i  guardi $  •  .'.  I  ! 

Pentita  sì,  ma  tardii'i'i:^^  9      .y'i  £.;«(.» 

Vedila,  e  me  poi  vedi,  *•  '  )  r*:»!  ;      ..iì  '  ^  e 

Che  in  mar  dubbio  vorace,       ^  ••''■>  •  > 

Coiil  Nocchiero  audace,        A        i.  >  ù.lJ 
9.1  E  vela 
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E  vela  al  vento  diedi;   ..  •:  -:.•)  •.•  >';*:-.*!ru7  'i  J 

Seguendp  orma  di  luce,  :  ■  .i  l  '  ;  ;  .•,•,■•.7, 
Qiei  Mr.  pra.br*  ^raiucc.  :  r»  i    i  !  ? 

lAkid^air^nje^in  tté  volta,  .\     .  /  ^  . 

,   .    ;*  .1  Aifn^  4  vCTto  iocodaiutf'.        >     r  .'; -..vi..  '  ti 

»  ì  •.*     rMaWOO^'Nè  V  è  chi  a&oki  m    '  ■'.m  •  .  '  '\   '  ' 

'  ,  -,  "':  .Mia  flebil  vóce  e  lalTa.   •  • --x  •  '  \."^;  -.  '.  v      .  .;  ,  .  -, 

-  ^Guarda  taluno,  e  pafik*  ^       •  .>  a\    .  \  • 
Ta>  gian  Filipoo,  ftriqgi  -  ' .  .r.  • '  .  ..^ 

Del  fatai  pino  il  oiorTo,      •    •  y  •/ - 
-  .       .  i;^.4dm  P<»rto  il  coda       \   «.  ò        .     * . . 

.t     •  S^aammwté  fpingi:   •:  i-;      t  ^  t.-  t.. 

.^ ,  f  '.t  -..5?  4yrai-Xiit\P4Brto.  il-  vaio  *  i     ..  •  m     .   «v* , .  ■     i . , 
li'til  tiQovo  ìqii^  divtio.  , 
Rtcbjeàono  gFInni  gran  fona  dEfìro^  ^'fg'*'f  i  j'>m'gi»'^  9  /òr». 
me  di  dire  fplendiàe  e  varie,  con  falti  e  converftoni  animofe,  e  m 
una  parola  tutto  il  grande y  e  il  mirabile,  che  pojja  dare  la  Poefia  LU 

c' Dhff^ambica  ai  fuoi  ■parti  per  lodar  ^qualche  degno  oggetto , 
fé  Mìa'  umkm  di  pregi  ritrmw  h  nel  pre/ente  /eìiciffim»  innoy  im 
fmto  che  non  dubito'  dt  cbtatnavio  mm9  de*  perfetti  e  HokHi  Coittpotti^ 
mmtK  cht  ifMÌ  p  hggémo,  E'  da  iefiÌ9rarfi  ^  'tbe  T  n^ài  non  a^ 
ricca  </*  Inni  fomiglianti,  piìt  follecitamenee  da  qui  innamU  ni  attenda y 
prima  per  onorare  il  fommo  UÌ9^i4,$  Sdim  ^n  'iS'mff,  #  pùfiis  per 
propria  riputazione  e  gloria» 

DelP  Avvocato  GiGoam-BaPipa .  la^j^v.     }  • 

Rdo  per  Filli.  Ella  non  fa non  ode.  i   q  ;  , 

I  miei  rofpifi,'  io  pur  l'amo  cóftante-  \'. 
Che  in  hi  piei^rnob  curo;  amo  le  fante  ' 
^  Luci,  c  Don  .cfrco  amor,,  ma.  ^om j  c  iiodei 

E  laino  ancor  che  '1  fuo  de|jKn  Vannode.    '  '       -  ,  ;  =•/ 
Con  ficr^'rJji^qfl  j^rpiù  felice  Amante  i  .ij 

Et  10  non  aiAq^p  M.i|ua»  ch'altri  gode^j  ^nt  ri 
£1  amerò,  quando  l'etìi  ^ien  vMiJe'  —    '   ;         .  Zi 
che.ral.fenó,  &  al- volto  i  fior  laHtoglta  ' 
Ch'amo  ^tiel  Bello  in  lei,  che  mai  non  perde» 


A 


1 


44a  DELLA  J>  ErJtFBTTA  ^ 

£  i' amerò,  quand'anche  orrido  avelli    -  '      «'  ''  ^ 

Chiuderà  in  fen  T informa -arìda  fpogtk:  • 
Che  allor  quel,  ch'amo -m  ki^  kr'k  più  birlio.^ 
C^i  vorrà  contar  ^flo  Sonetto  frs  ti  beUi  4$  i^uefié  FUect^ 
tM^  no»  éntrà  da  me  enttrt^.  Péw^^  èem  jf^^pf^rMTsrriJìziofa 
€  pellegrhs  Gréutaxkne  e  còneMenìnoiéiUy  ibit*i^tferìà  pé^  *f piegare^ 
9  ingrandir  fempre  ptU  la  furìkk  ^ii.  ^uèp'b  inrm^  *  Ci  ìf^  oltre  a  cik 
gran  riccòezza  di  rìflcjponi  tnzjegnofti^  n\a'^nbbWt^  ma  gi^avty  ma  piene 
a  una  bella  Verità,  E  parlo  di  quella  inttrna  Vir irà ^  ehc  ^^  f^t"^:^ 
prefcindcndo  dalla  Verità  ^  che  può  ejfere  e  riùn  ejfere  nel  cu^e  di  'cbi 
ha  conceputo  tai  fenft  ;  conciojjiacbh  la  dottrina  Flaponica  (a)^  per  quan- 
to credono  akiinty  •  mn  fu  mvemuta  pef  gli-  ÉtHt^t-  'dm-  Mondo ^  e 
molto  meno  per  gli  Poeti ^  ma  per  una  RepnUNid'  fdéàk^  eòe  k  fkerì 
del  Mondo  y  o  fu  immaginata  folaitUnte  '  per^dare  una  belC  aria  ai  ver» 
fi^  e  UH  bel  colore  alf  affetto  deglà  -Amanfi  pìik^défi¥Ì  tè  accorti^ 

■{a}  ^ÌHl.dòctnni  Platonica  è  da  vedere  Santo-  Agofliiio  ^nnde  ammiratore tli  quel- 
Ift  npl  li5ro  ottavD  (fella  Città  di  Dìo.  Qui  pare,  che  fi  cotììbnda  la  dottrina  Platoni- 
ca jn  univ-erlalc  colla  Repubblica  di  Platone  m  Particulare  ;  t»  ^oale  ,  come  e^li  rrrtfei 
fimo  prctcl.?,  fu  un  luo  moJvllo  ,  e  un  dik-:,no  fa:to  cc^i  pt-r  ck'rd7.io  ,  come  la  Citxi. 
ch(t,f«cc  rAouihumaci,  poncado  tutte  le  £ue  parti  per  iluidio  (rar(.hitcttara»,iiv  vasil 
firconi^d^mjvcdnn*,  .       \  \  \  -..  >t  t..^ 

• .;  •.;  •'    \    .  .  •        «  "'•.V.         'Ij  '\V-ì 

.       .  .     ,  .     ,    -       .  ... 

V-      )  t  M:  Dei,  Camlur,  Guarm. 


:»*••  »». 


OVe  ch'io  vada,  ove  ch'io  ftia  lalora 
In  ombrofa  valletta,  o  in  piaggia  aprica,^,. 
lA  &fpbììts^  q9U.^olc^.  V  \  ì 

S^mpfe  m'è  innanzi;  onde  conylen^  ch'io  moia*. 
'Qud  tenace  penfier.,'che  m'innainora,  *:."', 

Per  rinlrefcar  la  mia  ielittl  àtttk*  '  "  *  \ 

L'app»£enti  a  queft'occhi,  c  paif,  iche  cUjear'     .y  "*  y 
Io  da  te  lunge,  e  tu  pur  vivi 'alieni  «  - 
Intanto  verfo  ognor  larghe,  e  profonde  '     *  ^  - •      •  1 
Vene  di  piatiur,  c  vo  di  pflTò  iti  ptffo    •  ' 
IfjBbodb'ii  iori,  aU'efbe^'Ct),  agli  antri,  éftnèii 
Pofda  in  me  wtho^  é  ^kei:  M  felle-,  ahi  lafTo^,    ^  •  , . 

E  chi  m*afcolta  qu^?^fchiv  ini  rifpòtìde^   '  r    l  .\ 

Mirir,cs*<h«  quello  I  bq^  ti«DCo 5  'e  ^uèfld  è'  1^  fafib. 
•  oL'»' 3  .-.'ja  ci-      '  - -i.'l*  0:-  >  .  >  j|g 
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Ha  qucjìa  valta  il  Marmo  fortunatamente   urtato  ftcl  buono 
Penfa  egli  qui  ejjai  dilicatameute .  Con  economtgy  co»  dolcezza^  con 
atfilléturs  vicn  condottò  éd  principio  àd  fine  il  Sonetto  \  e  C  affetto 
è  km  vtfiho  dédU  inuiliMghU  vaghe  doUn  Féntafia  giudiziofamenìtt  de»» 
iifémte*  NmUm  m  'fimms  '€Ì  m«»'ì»|'.«i*       eMà  piacere  agi'  ImteU 
ietti  miglmi»  •"•  -  . 

fit  fthisjiudio  jadabit  inani,  ''»'••.'■.  :  I.  v.» 

(A)  £*  un  nroppo  bftflànwntc  fentire  del  Marinoy  con  dire,  che  qucA»  volta  ha  fati» 
OBatamenie  dmp>  nel  bnono;  quali  in  lui  il  tar  bete  fià  a  caJb'^  e  per  dil^razia. 

j  t  :  i"  Il       :   •  :      ■    •  > 

Mm-  Abai^.  Vincenzo  Lemio.  ^ 

Dietro  l'ali  d'  Amor,  che  lo  defvia^^  '  ì:  '    5  cL:t.  1} 
Sen  vola  il  mio  penfier  si  d'irnprovvìfo, 
Ch'io  non  fenro  il  partir,  finché  a  quel  vifoj 

Ove  il  volo  ei  drizzò,  giunto  non  fu.  '    <  ^ 

Chiainolo  allor:  'iiw'éelU«0ofiaft'>nnn*-"  '  '>  *'    '  • 

•  -If'aiia'belltiaai  aogir  è  a,  mnar  di  fife,'  c.-ìv. 

•  Ittublaiidone' un  g4iardo,  un  detto,  un  rif»j'  -  \  Vv<-.vj»i  • 
Chef  non  m'afcolta,  ed  il  ricoroo  obblia;  " 

Alfia  lo  fgrido.  Ei  fenza  far  difefa 

Mi  guarda,  e  un  rifo  lufinghier  dircicglie)  ,     ^  '•' 

E  ridendo  i  fooi  furti  a  me  palelìi.;^' 5« 
Tal  piacer  la  mia  mente  indi  raccc^lie,  '        c  .'\  \  •      •  '  •  :  • 
•     \  '  Che  dal\dMì(»*di^Diiovr-^rÌBdejìCG0&'  *'/V  '  ' 

TUtca  ^D'auUo•|)en(kp  'l^Alma  fi>'/dogli«;.  * 
GrétKMtfiJfima^  dipintura  e  quella  y  cbe  fa  qui.  la  lìmpida  Fantajta 
dfil  PftfA  mpUi,  Fftfi  ^he  fptjjo  accade  agli  amami.  Corre  quaiebe  ior 
pcv fiero  ^  ancor  qutin (io  e0  non  vogliono  ^  alC  oggetto  amato  t  Fanno  ep li- 
no forza  per  di f viario  ;  ina  la  dilettazione  indotta  da  queflo  primo  ' 
penfiero  ^  talora  sì  forte  ^  che  tira  feco  tutti  gli  altri  penjteri  ;  e  C 
Anima  tutta  allora  fi  perde  nelU  mitemplaniene  del  dilettevole  ogget» 
t9*  Ci^  efquifitament$  ci  fi  rapprefem»  dal  pennelU  PoettCQ  em^9eh 
nùti  di  MMTonWy  r  €9»  vivace  teiftmsxM  t  vmtftd  di  cohri» 


Tom.  ÀX.  P.  IL  K  k  k  m 
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44*,.  DELLA  PERFETTA 

Hi  non  hy  cmM  'ùapL  RnotiVera 
Al  maggior  verno ;. come  U  corfo  ai.  venti       .  \ 
Si  coglia,  al  Ciel  la  nube,  agli  ferpenti        "  /  i  . 
L'afpro  venen,  le  tenebre  alla  fera  ;ì  ,      •       .  • 
Chi  non  /a,  come  una  più  alpelire  fera  . 
jSi  plachi,  come  il  mar  tranquil  diventi,  '  ' 
Quando  è  più  in  /uria;  e  come  i  corpi  fpenct 
•  ILefumer  poA»  b  fi»  foia  itotefa-;.*  *        >  n-^. 
Fenni  rocchio  nel  lume  ili  coirei,:. 

Pentro  v'.è  Amor ,^  che  non  fa  Rare  sistén^ 
Superbo  minacciando  Uomini,  e  Deit 

Quando  in  Donna  fur'mai  grazia  $^  mjovo,?'  vm^i   

Ma  penfa  quel  che  fa,  parlando  lei,  ,> 
^  fol  cpl  guardo  Tuo  fa  tante  prove»  .  ,  (  i,.  > 
Non  }  poco  riful/Ni}  fUgopetti         if  imfrm*9i  ié  nm.  huons^ 
led  h  »fiU  fif  giovani  pi  àifcemerc  gli  .nnt'tijfjftiyalprf»:  in  qu^9^„€bffi 
è  £  Autore  del  fecolo^  ji^indite^^mo^  può  mffs^P^  f^^  *  dui 

^Uédemari  foff^.  itompoffi  :  pkr  Jodar  qM^cbe  j  jmrfomr.  '.degna  d  ejferc 
canon'tzxat/t y  e  pofcia  fenxa  conftderaxivnc  appiccapi  ad  un  fi)<^^rtto  prò- 
fono,  ylhrimenti  converrebbe  dtre^  che  l' Immaginativa  dt  qncfìo  Poe», 
ta  fojfe  piti  che  poeticamente:  /éeliranset  So  xh  cgit.f.ntendoY^  di  parlar 
/cmpre  imfaforicamcnte  ;.  pxa  i^  fattt,  Mcfvfoft  npit  Jfm^  (fen  preparatt 
0  condffi  jpér  fi  fam  argomenféii't  tnnfc  cfagmnmni  mak  '/pi^ttktedim 
0§  fìtte  feguenti  Terxetm\,  :.^mfii^feti!k\49ÌàÈr  fyìfifoffjpmi^ 
#  pieni  dTun  ingcgnòf^kHf^t  tti/ftrM»  altro  y  par,  cagipip'  dt  ejji  b* 
mitrk0$^\ikJG^mflmimmù    mure,  fngfr^  mlU^  j^ém^Kées^lf». 


.1" 
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Di  Framejco  ;  Untene . 


1.  '• 


'.Y 


!».  •  ri 


TSifiy  e  filli, 


O  vogltd  smafti,  . 

"Ma  ehe?  ma  che? 


y 


\ 


1.  > 


Non  te  la  voglio  dir»  - 
Perctiè,  perchè?  •  •  • 
T,  Forfè  ti  fdegoarai.  . 
F«  No,  oca  mi  fdegno  mal»  .    '  *  * 

X  .  Dunque     M/*^* . 
P.  Dilla  una  volta,  oimè« 
T.  Voglio  amani;  mfi 
F.  Che  fai? 

T.  So,  che  giura  Ai  altrui  la  Ss* 
F.  Giurerolla  anco  a  te. 
T.  E  quefto  fi  può. .fané?    ,  .  zìi'  ir-  ' 

F«  £'  giuAizit  in  tmofe  il  riima»*  .....^ 

Dunque  lÈ'  -àitìof  y  k  4*efler  ginA»  bmiuifì    ~  >  • 
*     Giuri  ogni  cor  li'flaaiir  cfii  l'ama. 

Direi  molto ^  mg  m»  dirci  abbaflanna^  i\i  lode  ^  que fio  Madri' 
gétU,  Ci  i  dentro  una  ^r/fzia  ìnvfttata  per  cagiorr  dtlla  Figura  So^ 
fpenftonCy  che  non  può  non  fentirft  anche  dai  cervelli  più  ruvidi  e 
roxxi,  L' Invenzione  è  leggiadtijlirtm         potea  ^Jio  Ùialogo  efpri- 


tnerft  con  piìt  màturedgiaut  c^^tBi 


Di  Coi'lo  Moi-ia  MaMi'^ 

DAI  Pcllegrin,  cW*  lòffia- ài  Tuo  foggiorno,; 
E  con  io  ftanco  piè  pofa  ogni  cura  j  ' 
Ridir  fi  6nno  i  fidi  Amki  incoftrt^'  ^■ 
Deirafpne  Vìe  U  pi{l  lòblini,  é'^Qnt^^ 
Dal  mio  Cor,  che  a  '{e  fteflb      fa  ritornò,     •  • 
Gos^  dififtkidé  miAifa'iè'  là'  -ii^  y}  -  - 

In  cui  fallaci'  ft  Tup^prkró'  ini  giornò' 


Nella  meti  . foggia  etk,  Speme  ^  e  Pailri* 

K  k  k  2 
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444       .      P^ELt4  PnKF^TTJi 
In  véce  di  rifpofta  egli  fofpira,  .  < 

E  ftaflì  rjpcvÀnÀpLjdr/MO  peògjio,!.... 

Qiiei  chi  campò  dall'onda,  e  all'onda  min  (»)• 

Pur  col  penfier  del  foRenutp  efiglio 

Riftringo  il  freno  all'Appetito,  e  all'Ira, 
Che  '1  prò  de' mali  è  migliorar  configlio.        •  ' 
Puh  flare  quefìo  Sonetto  Morale  a  fronte  d  ogni  altro  mtgliotj^ 
che  qui  ft  legga ,  Tutto  è  Poetico , .         è  pieno  di  co/e ,  e  ài  Cùfe 
fHknmme  e  /odamemt  e/prejfc .  ^uaittunque  Jla  ajfai  mkìlt  U  eom- 
parsxhw  del  pnmo  ^aderH0rhy  piare  è  tvtanutM  in  bellezza  da  queif 
Mitra  viviffimay  che  fìretta  in  un  fol  vetfo  chiude  il  primo  Terzetto, 
(tf)  L*  oitimo  verfo  del  primo  Tcfzetto  qui  iodato,  dee  fcriverfi.  Quel  chi  armfè 
date  arnia,  «  aWcmU  taira.'  imitato  da  quel  di  Dante.  'H  volge  adacqua  fertgUofa^ 
*  guata. 


Di  Gabrielh  Chiabrera. 

Sopra  l'Affunzione  di  Maria. 

Uando  nel  grembo  al  mar  terge  la  icOQtti  •  .    .  •  ( 
Dal  fofco  della  notte  apparir  {iiolfi 
Dietro  a  bell'Alba  il  Sole,  ..  ' 

D'ammirabili  raggi  amabii  fonte;   .  , 
E  gir  fu  ruote  di  ceruleo  fmaltQ,  , 
r     fijlgiaQ,.fplepdeiisiffipio  perV^llo.,.,  ,    .  .  ../.y  . 

U  Gli  fpafH  p»  lo  Gel  hsapjl.^oa  .    '  »  v  . 

Ammira  il  Mondo,  cht  poggiarlo  fcofg»* 
E ,  fe  gHiimnai  riforge  '  ^  • 

l'alma  Fenice  degli  odor  famofi, 
E  per  l'aure  d'Arabia  il  corfo  piglia. 
Sua  beliate  a  mirar,  qual  maraviglia! 
IIL  Stellata  df.  bell'or  l'albprf. dell'ali. 

n  rinooyatOjf(|i>'d*oftro*oloia,        ;     \  ,^ 

E  della  i^Màox^  .  !  T  i  '  :       .  * 

Coda  le  piume  a  bi^lkl  neve  eguale,  • 

E  la  fronte  di  refe  aurea  rifplende:        ^  • 
E  tale  al  Gicl  d^ll' arfa  tomba  ^f^en^^^.r, 
lY.  Santa,  che  d^ogni  onor  poni  corona .- « 

VcrgiDC^.M.  vegg^Q,  i  paragqn  fon.vilirt*  :/ 


Ma 
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Ma  delle  voci  umili 
Ai  fuon  difcocde,  al  roco  dir  peidona, 
Cile  '1  cokno  daTtnoi  pregi  alti,  infiniti^ 
Muto  mi  II,  benché  a  par^r  m'inYiti. 

V«  £  chi  potria  giammai,  quando  1)eata 

Maria  faliva  al  grande  Impeto  etetnOy 
Dir  del  campo  fuperDO 
Per  fuo  trionfo  la  milizia  armata? 
Le  tante  infegne  gloriofe,  e  i  tanti 
Xf  inclite  trombe  iofaperabil  end? 

Wm  Qoaoti  ibn  Cerchi  nell'  Olimpo  aidendy 
Per  eflrema  letizia  alto  ibnifo; 
£  tutti  allor  piti  chiaro 
Vibrare  fuo  fulgor  gli  aftri  lucenti; 
£  per  r  eteree  piaggie  oltre  il  coftnniS 
Kife  feren  d' ineflimabil  lume . 

yiL  £t  Ella  ornando,  ovunque  imprefie  il  piede^ 
I  fiemmeggìanti  calli»  iv»  (abUme 
Oltre  r  eccellè  etnie 
Del  Cielo  eccelfo  all'infalibil  fede. 
Ove  il  foromo  Signor  feco  l'accolfe» 
£  la  voce  immortai  cos'i  difciolfe. 

Vili.  Prendi  fcettro,  e  corona;  e  Tuniverfo 


fparea  indarno  i  prieghi 
tuo  todek,  a  te  pregar  cooverfb; 
£  la  tua  delba  ai  peccator  gì'  immenfi 
Noftrì  tefoti  a  tuo  voler  difpenfi. 
IX.  Così  fermava.  E  qual  trafcorfa  etate 
Non  vide  poi  fu  tribolata  gente 
Dalla  Tua  man  clemente 
Ifmifurata  traboccar  pietate? 
B  beÌDchè  pofto  di  mi(èrie  in  Ibado, 
Non  fi)Uevaffi,  e  ricreaifi  il  Moodè? 
Cht  vuol  finire  unEftro  no»  tfdinarioy  e  tmrare  un  Componi' 
mento  inufttatamente  Poetico y  ieg^a  quejìa  Canzone»  NkmP  ha  Japuto 
meplio  di  quefìo  Autore  ufare  fplendidijpmi  epìteti   o  aggiunti  delle 
eofc;  ntuno  dare  alle  co f e  mede/ime^  tuttoché  triviali ^  un  aria  di  gran- 
iiexza  €  novità  y  e  ciò  fpecialmenfe  colia  farxa  delle  iocuzioai  magniRcbe; 
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ninno  far  verft  pih  éurmwkiy  e  piìt  maejìofanawt  W/éUi*'^Gli  fi  tm- 

nimento  fnfenfe^  'Mm  me  fembtA  btU'tJJimo^  w  lAf/r  dovhhbe  fmrtr» 
s  qudmqw  Jntemlmtt  idi  iPwJUy  ài  iÈtpimiura^  9  Ài  Mificé» 

(a)  La  poefìa  del  Chiabicn  è  Pbefia  Greca,  cioè  eccellente;  ciò  egli  Iblea  jJiie  di 
tutte  le  belle  colè»  o  j^oore,  e  Icaltav  eccellenti:  £* ^oefia 'Greca •  • 


Di  Lukvk^  Paterna. 

Io,  che  infinito  in  infinito  movi  (a) 
Non  mcflo  ;  &  increato  e  fefìi ,  e  fai; 
Dio,  ch'in  Abiflo,  e  'n  Terra,  e  'n  Ciel  ti  trovij 
£  a  te  Cielo,  e  'n  te  Terra,  e  o  te  Abii&'hai^ 
Dio,  che  mai  noa  iovècchi,  e  innovi  mai, 

£  quei,  ch*i,  quel,  che  fo,  quel,  che  iùi,  provi;- 
Nè  mai  foggetto  a  tempi  ò  vecdny  O.wm»'  l 
Te  fleffo  contemplando  il  ratto  fin; 
Inefiabii  Virtù,  Splendore  intemo, 

Ch'empj,  &  allumi  il  benedetto  chioftro;  • 
Sol,  che  rifcaldi,  e  infiammi  e  buoni  e  rei^  • 
Taato  più  grande  all'intelletto  noftro,  :  . 

Immorutev  iiivjGbilc,  &  esorao, 
Quanto  che  noo  eompnù*^  il  Tatto  féi  •  • 

Grande  e  ' perfetta.  Ìm9t$ù  fi  è  quefio  nel  genere  ft»9,'^émt9  pik 

fi  contempla,  tanfo  piU  appare  ia  Jommà  à*ffwitltày^.cbe  évrà  provate 
eojìui  per  chiudere  in  quattordici  ver  ft  tanta  materia  y  tanta  dottrina  ^ 
per  i/piegarla  con  tanta  chiarez.xa ^  faciliti,  e  forza.  K  Invoro  in  con- 
elufione ,  cbe  puh  lafciar  dopo  di  Je  non  poco  jìupore  in  chiunque  vor- 
tì  attentamente  pefarloy  quandi  ^mie  twn  opproDr.Jfe  quel  provi  del 
fejìo  verfo.  Un  Smetto  egualmente  Mh  in  eguale  argomento  fi  ojfcr» 
va  nel  Dìo  del  Lemeoe**  ì  '   -  -  •<  '    .  . 

(*)  pio  che  infinito  in  infinito  movi  Non  mofl'o,  ]  B'^czin  JfaiìliffUe  .W^PUHt  dot 

MmiSta  nmeri^  Stmo  ftimeaie  imaw^ie*  AxiAocek  nella  MetafiiOcak  •  '  '  •  ■ 


Di 
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Di  Torquato  Tajfo. 


4AV 


N£gU  anoi  aceiU  tnoi  purpurea  fdk 
Sembravi  tu,,  eh*  ai  ni  tepidi  allo» 
Non  apre  il  (en,  ma  nel  Tuo  venlfl  ancor» 
VeigtoelU  s'aicoode  e  vergogno^.  . 
O  piik  todo  pare!  (  che  mortai  cofa 
t     •  .     Non  s'aflbmiglia  a  te  )  celefte  Aurora, 

Che  imperla,  le  campagne,  e  i  monti  iodon^ 
Lucida  il  bel  fereno,  e  rugiadofa. 
Or  U  meo  verde  etk  nulla  a  te  togUe  (a); 

Né  te,  benché  negletta,  in  manto  adùrap 
Oiovìneita  beldl  vince,  o  pareg^. 
Così  pih  vago  è  il  fìor ,  poiché  le  fpoglie 

Spiega  odorate;  e  '1  Sol  nel  mezzo  giorno 
Via  più  che  nei  raatrin  luce,  e  fiammeggia. 
Nello  Sfile  ameno  è  ameni (Jimo ,  Ci  è  dentro  una  dolcezza  ine» 
/limabile  y  e  una  vaghezza  dilicafs  per  cagione  dei  due  belUJpmi  og» 
getti  y  a  ^uttli.  coftei  fi  paragona  i»  smhedue  gli  ftati  deW  età./ua^  fer^ 
vendo  quefii  0  ìért  non  men  prtneipio^  tbe  fine  «/  Sonetto*  Ginngeri 
édi  giwckio  de  poco  pratici  al/f manto  ftrann  m  parola  parei  in  vece  di 
ptUPevi,  ma  non  a  chi  è  ver/ato  nella  lettura  de^  migliori  Poeti,  Nel 
fecondo  verfo  non  finifce  di  piacermi  quel  che  allora  per  allora  che. 
J\ia  il  TaJJo  ne  a^uea  forfè  ojfervati  gli  efcmp} .  A  tutta  prima  io  jo» 
spettava y  che  dovejje  fcriDerft  all'ora,  e  forfè  così  va  fermo, 

(«}  Or  U  mm  venU  età  'puliti  a  te  toglk.  }  Eorìpido  diceva  ,  che  delle  b«IIe  perfo- 
ne  non  folamente  h  primavera,  ma  1*  Autunno  ancora' era' bcUo.-^-Ci&*  «  rat  reputi 
attoea  Non  apre  il  fen.  Che  altara^  non  vale,  per,  alhrad^:  che  brebbe  dura  tralpofì. 
«ione,  c  U  lingua  non  componeribbela.  Ma'ilcA»  Sìk  in  vect  di  etn^^^iedé^  imf^ 
nechi,  ÌAU  tumgue. 


Di  FranQifco  .Copfdtki.^ 

••■>.»  -   

PEnchi  Ijicnr  noni  polio  Aleni  e.  Tempj> 
Alato  Ve^io,  all'opre  tue  s\  gmndìi 
Tu  gi^  le  forze  in  quel  bel  vifa  fpaO(fi*| 
Che  fe'  di  noi  s\  doiorofi  fcempj. 
Tu  della  mia  vendetta  i  voti  adempj  (») 

L'aiieie2za>  c  i'orgogUo  a  tena  mandi; 


!..    .  , 
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Tu  folo  sforzi  Amore,  e  gli  comandi, 
Che  difciolga  1  miei  lacci  indegni,  Se  empj* 
Tta  quello  or  puoi,  che  la  ragion  non  valfe. 

Non  amico  fioordo,  arte,  o  configlio,  • 
Noli  giudo  fdegoo  d'iofioite  ofibre. 
Ta  TAlma  acqueti,  che  tanf  arfe,  &  alfe; 

La  quale,  or  tolta  da  mortai  perìglio, 
Teco  alza  il  volo  a  più  le^^^iadre  imprcfe. 
j1  me  piace  ajjaijftmo.  Forfè  non  è  de' primi  ;  ma  certamente  non 
è  àei  mezzani  di  quejìa  Raccolta,  Nulla  ci  èy  che  non  fta  ben  penfa- 
roy  e  nulla  y  che  non  fta  con  robuftexxa^  9  con  numitrs  ùen  Poetics 
efpirjfo,  Maeftrtuolc  e  fveltM  mi  ptre  Fentn^M  M  Soneft»  tMf  i/uelU' 
ingcgnofs  Aptfimù  ti  Tempo;  e  nobilijpma  ft  h  eziandio  la  Cbìufa^ 
benché  na»  fa  fifvtfia  H  gtn»  di  quieerveiii      feeolo  pfoffinn  ff/^ 
JatOy  i  quali  /limavano  folamente  le  acutezze.  .  * 

(tf)  Tu  della  mia  vendetta  i  voti  adempj .  J  Imitato  d»  quella  ode  d'OraTÌo:  Audi- 
vertf  Ljtee,  Di  mea  vota^  Audivere  Lyce  ;  fis  anusi  II  noAro  fecolo  pare  ripur!)cro  dal 
jtcnio  di  quo' cervelli  del  fecolo  pronfimo  palmato ,  i  quali  ftimmraiio  fidamente  le  acu- 
tezze; lai  ii^udefasy  dice  lo  Spagnuolo ,  e  di  qaefte  ne  fit  m  libro  il  Gmìano;  Iti 
po'intrs  (ì'e/pTit,  dice  il  Fran/cfc,  e  Punns  l'Inglefe;  onde  il  libro  intitolato  lo  Spetta- 
tore bnrlandofi  di  quelle  inezie,  che  guafl.ino  il  buon  lenno ,  a  uno  de'  luci  IcpjtAdri , 
e  giudicioli,  e  morali  piccoli  favellamenti  nel  Tuo  grave  Inglcfc  idioma,  prepone,  come 
ftolcj,  il  fhemay  prefo  da  Virgilio^  Fiuiiea^  /e  quantis  attotltt  gloria  reòuf!  uaveftcndoi 
con  «eganre  Parodia  quella  parola  Pmùea  in  Pumìca ,  'con  dite  N  ;  per  moflrare  auefte' 

Siinte^  cioè      "u/ie  tanto  cfaltate,  le  ^uali  come  Seneca  dice  de'  lottigliumi  de  Tuoi 
torici,  lono  fimigliaoti  alle  rette  del  trume&to,  che  Ibnp  acute  sì,  ma  il  IpuDtaao, 
'  ck»&  non  fon  Ibdé,  e  non' leggono. 

;  ■■;  5  ■  •     Delf  Abate  Akjfandyo  Quidì.  \ 

Non  è  cortei  dalla  più  bella  Idea, 
Che  lafsù  fplenda,  a  noi  difcefa  io  Terra; 
Ma  tutto  il  bel,  che  nel  fuo  volto  fem-M  *  ■■■  ••  -V  '•'  » 
Sol  dal  mio  forte  immaginar  ù.  9re4* 
Io  la  cujfi  di  gloria,  fi  £atta  ho  Dea; 

£  io  guiderdoD  le  mie  ijperanze  atterra. 
Lei  pofi  ili  regno,  e- in«  rivcige  io  guem, 
£  del  mio  pianto,  e  di  mìa  morte  è  rpUf 
Tal  fòrza  acquifta  nD'amotofo  inganno:  ''" 
E  amar  copvicmmi,  &  odiar  dovrei. 
Come  il  popolo  oppnfiò  odia  il  titaD&p»    '  ■  ■ 
uT  ;  '  •.  - .  •  i  .  i  Arti 
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Arce  infelice  è  il  fabbricarfi  i  Dei.       .  ,  ^ 

Io  conofco  rérroré,  e  piàngò'il.  disio  ^ 
Poiché  mia  colpa  è  il  crudo  oprar  di  lei. 
Offervifi  un  p9n^  che  bella  noviià  ji  prefenta  /«/tf//«r/9.  m- 
ftro  nel  primo  Quadernario,  Deriva  ff^^  daW avere  offeihata  uif'f 
Verità^  che  può  ejf ere,  falt^e  a  tutti  ' gli  amanti ^  /e  fanno  rifieffioi!^ 
agli  ejfttti  dilla  lor  forte  pnffione ;  c  pure  non  è  àn  loro  ' gìiirnmai 
Confìderata.  Non  s'  accorgono  ^  dico  ^  i  fenipl sciotti  ^  che  quclia  ^  che  par 
loro  fìraordinaria  beltà  del C  oggetto  amata,,  non  è.,  tale  in  ejj.tto^  ma 
è  utf  MF  idolo  fabbricato .  folamtrttti.  daiior  lor»  '"hmmuoraf*  Santa  fa  • 
XiO  Sdegno  ha  pur  fituilmenf Coarti  gli  Heki  #  tfuefU  Poeta ^  ^  gUttf 
ka  fatta  dire  pianM  t  febìetta.  In  ciò  dunque  conft/ìe  il  pellegrino  dH 
primo  Quadernario ,  e  a  così  bel  principio.  Cùpnfpomiti  il'  ftffio  dell»  i«w 
la^  che  è  fplendida  per  nobili  concetti^  e  ric/tmatft  con  vario  ornameu» 
tOy  non  già  di  belle  inutili  parole^  ma  di  fenf  ma(Jt^cì(^^.,^\  ìm  Ji 
Sonetto  da  riporfx  fra  i  più  degni  di  quejìo  Libro 


(tf)  Ma  tutto  il  My  che  nel  fuo  volto  fetta ^  Sol 'dal  mio  fcrte  hnmag'tnat  fì  crea.  ] 
Certamente- che  le  pafltoni  Tengono  dalle  opihionì, -enfile  fantafiei  E  ptrb  quelle,  co- 
me cutjve  radici,  ed  erbe  malnate  cercavano  gli  Stoici  a  tutto  potere  di  iVclure,  e  di 
oeciame  il  campo  dell' Anima.  A  unQt  che  biklimava  la  Dama  d'  un  fuo  Atnico,  co- 
ne aottvbdla;  oh,  rirpoife         Se  U  «•'^•CQ^nùn'oMhij  -*        '      •  >  • 


Di  Gabriello  Cbiabrera» 


Ico  alle  Miife:-  Ditey     .•  -  •  .  f 

O  Dee,  qud  cofa  alla  fàla Dta  'fotfn^iia?  "  -  <^    '   .  ^ 
Elle  dicon  allor:  l'Alba  vermiglia,     ,  ^ 
Il  Sol ,  che  a  mezzo  d'i  vibri  fplendoTB j 
Il  beli'  Efpero  a  fera  infra  le  ftelle. 
Quelle  immagini  a  me  pajoa  men  belle; 
Oode  riprego  Amore»  .  ,\\i'rr 
Che  per  fua  gloria  a  figurarla  miwva; 
S  €0»»  cho  Ui  kaiùn^,^asg:Mk-vaiipsizt  ^-^-^'^^.^ 

•    .  "i  ...--  '  .1!  ;> j  c  .  i':  /:  .T 

Tom.  IX.  P,  a.        :  D.L  .   Lll,  ;         r  J>» 
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.  Pi  Torquato  Jajfo  '  -       .     "  * 

jR.echia,  che  fu  Ja  'ReggU 
Sui  ctelU  mia  ftcìaa)  .  \  . 

La  ^ual'^è  belU  pih  di^iofeijpi^ 

TJon  vengai  ^  /unfuiu»'  li'..  . 

•  *  '  E  non  ho  la  carena  .       .     .  •      '  . 

Da  condurti  legato  in  altre  parti. 
PuD^ue  poQ  latrar  più,  la  fdegno  affreoa^ 

.     ■  J£  lafciami  pafTar  fìcucameace^  '  .... 
*  Che  Dòn  l'pda  .la  geiKp^ 
•    Taicty  Grechili,       bei ;^  '  . 
^  prétidi  5]uefta  ofiTelhi  (i),\e  :^ttefti  ibact.' 
Nir/  pr/'my  Mttifigi^y  >€hi  è  li iOffim»  jartifi^^  f  fa  httné^.^ 
fenxa  àtrio ^  Itr  btllexxa  ntìn  ordinaria     urta  Donna  ^  e  majftmamcntt 
con  tfuelt  enfafi  vagb'tfftma ,  e  dolce  delP  ultimo  verfo ,  in  quanto  al 
fecondo  Madrigale  ^  ben  fece  il  TaJJo  a  mortificare  quell  tmpct  tun  di 
Grechino  col  regalo  d\un  .offellay  perchè  può  dubit/irft ,  ,cbe  il  folo  Pog» 
fico  complimento  cosi  ioftp  nottjglf  Jiveffe  furata  la  Jboeea^       fe  quel 
pieàolù  Cerèero  fi  fojfe  ^nfrfo  di  Poefity  fono  hm  poi  getto  ^  che  fa- 
tthht  fimafo  piU  incantato  4^i  vezzi  di  iqmjh  Midrigal*  fowmmntnf 
hggi^Oy  fbe  dalle  altre  cortefte  delP  accorto  Poeta, 

(<f)  E  pnndt  qitefta  cffelh.  ]  Offella  appreflTo  noi  i  oat/orta  di  piccolo  pafliccctto;  ma 
qui  p^re  prefa  per  un  pez/o,  o  boccone  di  checchenìa;  alla  Latina.  Virgilio.  Mf/«  /*. 
foratam  &  me'ììcaùt  jrugibus  offam  Oblici t  al  can  Cerbero,  Ma  ben  dice  il  CcnlorCy 
ckc  jarebbc  baliato  il  canto  dei  Poeta  a  far  tacere,  e  addormentare , il  Canei  poiché  di 
^Corbeio  aiminuiiS))  e        ^•pntit  fMSa  Onào:  Dmùttit  atnu  bdùta  emmfsjbant* 

jyi  Frauccfid  de  -Lemene^» 

^  ....  ...  ••  .•   ' ,  •  » 

TiiTi,  e  lilla; 

lò,  clte'penfando  vai^  •  » 
Ninfa  peofoia^  io  fo. 

Quefta  hellii  lària.  T.       ili  U  Che  nò? 
Or  dillo,  fii  b  ùi. 
T.  Peofi,  crude!,  di  non  amarmi  .mai. 
L.  Ciò.  che  penfi ,  o  Pallore ,  anch'  io  cosi 
I  l      Ti  voglio  jitìévihar.  T.  Che  nò?  ìmSJCk^M  .t   :  ' 


Dlgitlzed  by  Google 


T  0  XmT  1        L  J        .ir.  éfM 

T.  Indovinalo  un  poco.-  j  *» 

L.  Penfi  Tempre  di  me  prenderti  gtOCOr  ' 
T.^  Tu  menti.  L.  Meou  tu.  •    *  : 

T.  Tal  non  è.  L.  Tal  oon^^^  , .    ...  . 

O  tulli  *  li*:...}  •  'li.'i  .i  '.}-.  5. 

T.  Io  f  amo  daddbvero*,^  l'.' /A  '■•'^  r...  •        r  ' 

L.  Ard*  anch'io,  fe  tu  ardi*»  .;'.»  ,..  i  .1 

jr  a.  Oh  felici  fiam  noi,  fe  fixm'  fxigiardi.-  '      '  > 

Non  porca  farft  un  MaàrigiAsy  e  um  D  'tahgbetto'  con'  maggior  ve-' 
nufii  e  Itmpitiexza  M  que/hi.  I^  Invcnx'tqnt^  i  Jfenfitri^  ììc  Figure  y> 
/piraitv  tuffi  una  nfaraviiliofs  ff^zMyOC  ^wttmttÌM  jf  cke  àfift  bà  f^*- 

pel  &fu  yinciifm  dk  MUajàmS 

*  iat  iode^  della  ^  Umiliane  if'  Q&ai^yr  J~ 

Ktici  Etk,  ohe  neU'ofcaro' ita*  .r-cV  o*  ■  »^ 

L' alenò?  p9Aé*6fn\  e  i  àlsti)  «lioilittfitnMV 

S'  iof' fiìflàr  ^flb' almeno»  .  ^ 

Vn  Poefico^  fguaidb»4l|M  il  ooafiNlfii-  tìì  : 

AbifTi  tuoi'  profondìfy  ."  r-  ':  i-.'y 

E"  a  poco  a'  poco'  diradar  le  (dté'^        '  *. .  '  i 
Tue  caligini  antiche;  io  le  fepolte'      '     '  .    '  ' 2'  i 
Prede  vo'trar  dal  ien  dell' oxnbrey.a  t  chiulì^  .. 


Teforr  tuoi*,  malgrado  tùcty- ^aÈmùBimi 


Hèì  Mar  ne  difafcóndaf    '  .1  r  -.a  nwjj  tr.s  a 
Collo' Icemar  'dell' onJe  y  '^r^  »r-:ì 

Tal' io  fcemando  al  Ver  fua  lode  irf  |>artéiV;  ì  • 
Vo' di  tante*  tue*  fpoglie  alinen  queir  una 
Scoprir,  cha'i'f  pregio  in  fe  dcU'alcfe  adaoaw  >x 
IL  Scoprir  vo'^uella^)  che  da  te  fi  vel*  r  . 

GblliBr  nuìeBie  tue^  nunfentrar  i  fini .  • '.:3 
Ragjg^  aflar  pi6  fi  ccJa^'  1  i*:  -  '^rJì  '  i.i  r  idD 
Ornella  gratt  thaì»,  iék  ^  j^vOg^'kfjkmSìlìfì 
tifi  debii 'fuoo^  a;''no0  v-.rf.>  J 

:    :  :      -  L  I!  -a  ;  3  ,         .T  (Colpa 


n  E  LLAlPR  R\r  £  r  T  A 

(Colpa,  e  vergogna  dei  Tofcani  inchioltrij^  " 
E  pur  d'inclita  Itirpe  iji  quelli  Chioliri .  j.-;  •/ 
Nacque,  e  fu  quella  del  beli' Amo.  aaien^  .   .      'j'I'  /r 
Riva  crebbe,  e  qu)  vìflÌBy.rqiÙJiiloàb».! 
Ah  rei  Patria,  (e  1  foflri,  %vm?tx  f«  'I  vu^l  !  ..  ( 
Forfè  ficcome  i  fofchi  ^  •  "'-^     ;  :-t?T  fi  * 

Sagrati  orror  dei  Bofchi  .  'v.  :  —     -/  l  .  r 

L' Irtro  gik  di  mirar  mai  non  aid^  :':  .i  •  .: 
Cos'i  de' pregi  di  Cortei  l'afcófa     '   !  rt'i.'.       ,ì  : 

. ^„*"   Divina  parte  alcun  mirar  non  olà?         •  . 

(  vIlt.  ^^Ai  iciempo  1^  onaai  y  che  '1  tenefato&^velo  .  '  -  ^ 

/i-it^  LÀ  i««AiHlootMh4i|uni^  ^e;la  fepohVlMC©:-i  ..u  ..  i.        e  •  . 
Moftri  all'aperto  Cielo. 

•t^1.u>w»' Beco  l^àére  divoto- K  "  :  - 

Accoglie:  Ecco  ^riluce  , 
In .  lei  lo .  fpirto'.^*  grand'  Avi  egregi .  <    .  - 
Oh  come  par,  che  a  fe  dia  legge,  e  fpre^ 
L'  oroi^t£.Ò  pompe,  e  Ì  (no  Èattorc  inùtif 
£  con  piè  giovioetco  il  duro,  ed  erto 
Foggio  rorm«ml,  chela ^Vifthr^ofidtìSef.;:.;:     .f  .  t 
SGnnk.'deliiMondò  àinveait)         )ii>  ..-'1      . '.' 
Magnanimi  difpcezzt  " 
Par  ch'ella  oppónga;  e  qual  non  ben'efperto 
Guerriero,  in  finta  pugna  or  s' ammaellrì ,      \  * 
Onde  po' in  Gartipo  a  ben  pugnar  s'  addedr^  X 
IV*  Cbiufa  io  fe  flefia,  e  d'.Uaùl(ade  armau    .  ' 
Gikiil'Iieo  CÌQBfaÉtai^a.JSaUirar  s^appreda, 

E  amaotQ -IH»  natt  u  t  y}'.  

Gik  dell' iògiiirie  Tue  s'adotta^  c  fregia;  ... 
f  E  con  gran  cuor  l'infefta  ;>     .,j  .  t 

Sua  forte  affronta,  e  del  Tuo  duol  fi  pafipe*     ;>  , 
Gik  dell' un  male  al  piè  l'altro  rinafcc,  . 
Ed  ella  il  vede,  e  i  Tuoi  dif^egi, fpregia» 
E  .foflreodo,  il  foffrir  cangia  air  iiàtiMtt..  ..  .; 
Mifeia-Spofa,  e  Figlial  a  cui  wofkt^  ' 
Gooforto  altro,  nei  duolo,..- 
Che  *1  Tuo  Icoiiforto  folol  -      .      .  i*:  m  ..  y 
MifeanSpoTav  e  FigHit^Y  in  cui  con  :dura  .i  ì 
Legge,  cangiato  in  tirannia  l'impero,    .  ■ 
..'>:..-;  Lo  Spolby  e  '1  PadflB  ;ia£rudeiir  poterò  5 
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V.  i7cco  ia  vedova  goDoa  al  pttrio  tetto 
Torna,  e  tutte  tornar  TiMb  pene 
Mira  fott' altro  afpetto. 
Ecco  in  Dio  più  s'utefiia;  e  appunto  quali 

Del  Mar  lungo  l'arene 
Fan  gli  Alcioni  al  freddo  tempo  il  nido, 
Tal' ella  in  quel,  che  non  ha  fondo,  e  lido. 
Mar  d'afpri  afianni,  e  d'angofciofi  mali» 
Sand  penfier  coocep«,  e  fiutd  elico 
Atti  di  Fe,  di  Cariti,  di  Speme* 
Chiufa  in  folio^  Torre 
Ecco  gik  fchiva,  e  abborre 
Il  cieco  Mondo:  ecco  in  prigion  felice 
Sprigiona  l'Alma,  e  con  lervil  catena 
Dell'Alma  i  moti  ubbidienti  affreoa. 

yi»  SàOD  fiiror  non  (piti  a  me  dalT  Etra 

Celefte  Apollo  mai,  nè  mai  rìfpondn 
A  me  queft* aurea  Cetra, 
S'io  meo  del  Ver  non  iScrivo.  £  qnal  fia.  mai 
D'alto  parlar  faconda 
Copia,  che  bafti  a  divifar,  com'ella  : 
Di  fe  gentil  nemica,  in  fe  flagella 
Colpe  non  fue?  Come  a' diurni  rai 
L'ombre,  orando,  congiunge;  e  le  piik  fauSe 
Virtù  tra  i  fior  d'alm.Unulià  pfoibnda»*; 
Ape  amorofa  liba?  .:  •  . 

Come  d' ambrofia  ciba 
I  famelici  fpirti  a  Dio  davante; 
£  come  Amor,  di  cibo  in  vece,  ai  laflH 
Membri  fo(legno,  ed  alimento  fafll? 

yiL  Non,  s*io  tutto  oeL  dir  .m'accenda,  e  tmi 
Con  cento  bocche,  e  fulmini  eloquend  . 
Dal  petto  mio  fprigioni , 
Dir  ponà,  con  i^nai  fene  il  gmn  nemico.. 
Di  tutte  umane  genti 
A  lei  fa  guerra.  Con  fembianze  orrende.  • 
Or  le  s'avventa,  or  fi  ritira,  e  tende     ,  . 
Occulte  infidie,  qual  iagace  antico 
.Campion,  che  adoprì  ora  queft'arte»  or.quelUj 
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.  £  del  nuocer  le  vie  tead^.  e  ritenti. 
Quindi  alTdlMine  prove 
Tatto  r  Inferno  ei  muove*. 
Quanto  può  vecdiio  rdegm»^  im  bov«1U^ 
Quanto  iavidis»  e  dolor,  ouV  tunv  itofèilgi^  : 
E  rabbia  feco,  e  crudeltà  iati  Iqga.  .  . 

Vili»  Ma  chi  m'apre,  a  mirar  l'afpra  tenzone. 

Gii  occhi  deir  Alma?  Io  veggio^  o  vedec  |ainiù 
Dall'eterea  magione      "  '  i  .  ' 

Scender  GampioB  GèkAis  oA»  lo.  ibooio» 
Armoniofo  carme 

Cantar  belliche  Trombe»  AltlE  rawerfa 
Olìe  aflaha^  sbaraglia,  urta,  e  nveriài        •  • 
Altri  ferto  di  Palme,^  altri  d'  Alloro 
Porge  airinvitta  Donna,  e  in  (uon  di  lauda 
Narra,  che  '1  fenno,  e  l'Umiiik.  fur  l'arme, 
Ond'ella  in  variie  guife 
DelFOmbfe  il  Re  cooquife  , 
IkUrOmSte  il  Re,  ditt  d;  gfia;  trfoafa  appbnde^ 
-  £  con  afietcìy  or  dt  ftupore,  or  d*ira:  ; 
La  Aia  gran  Vincitrice  odia,  ed  ammii»«>-  ' 

IX»  Kiflringetevi  tutte  in  un  fol  guarda,- 

Virtù  dell'Alma,  or  che  l' eterno  Sole  ' 
S"i  da  vicino  io  guardo* 
Non  di  ié  ftefio  alceraoieate  adorno ^     *  r-:  7' 
Nè  gik  quareflèr  ftole  •  * 

Goto  di  rai»  ma  fotto  umane  fonte» . 
Gentil  faociullo'y  ed  a  fauci ul  conforme^  . 
L'abito,  i  paflì,  e  'l  volto:  a  lei  d'intomoe 
Placido  ei  Icherza,  e  le  fa.  vezzi,  e  miUe   •  -  » 
Dolci  d'amor  le  porge  atti^  e  parole,      •  .  • 
Dolce  ridendo»  £d  efia^  .  ' 

Che  al  foo  defir  s'appreffit, 
Fiik  iaosae,  e  bftma;  e  par,  die  mjgimtxf  SSlìc 
Suoi  puri  afiéttì,  e  ki  dì  pori  gpojia 
NeUa  ftft  vi»  immortalmente  mnDjei,»  . 

X»  Ma  io  atto  laogue  s\  gentil,  che  pare  •  '  >  = 

Lieto  in  efla  il  dolor,  i'aliaaao  dolce»  .  ' .  '  • 
Ah  fe  udifs  io  le  care    ■  -4  .  .  .ì 

•  * 
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Voci,  onde  lei  Ja  gran  Keiaa,  «  Donna 
Del  Ciel,  icoolola,  «  moke: 
Udirci  jcofe  da  iut  pn  i  Monti 
E  ftare  I  jfiimii,  anzi  tornare  ai  fimd. 
Ella  il  |)ianto  je  afciuga,  «Ila  colonna 
Le  À  iwl  Jbcaccio ,  ella  il  iebbrile  ardore 
Tempra,  e  lei  di  fua  man  ioAcna^  m  £»Iice« 
Indi  a  fmorzare  un  poco 
Di  Tua  gran  fé  te  il  foco 
Tazza  le  porge  d'immorul  liquore , 
Gelefte  Kbiioa,  dw  adempir  fue  voglie 
Pu5  fola»  ie  io  le  i;tttci  i  lapori  accede* 
Quanto  fe' ricca,  0  piifca  State,  p  ^uano» 
Invidìofa,  o  non  curante  ièì^ 
Che  te  celar  puoi  tanto  1 
Ma  Don  vo'  gik ,  appo  i'  £t^  futura 
Sien  di  filenzio  rei 

Quefli  miei  Carmi  «  Oda  ogni  Secol,  -quanti, 
.  B  ^uai  giìi  fur  4i     gran  Donna  1  «tanti. 
Oda,  iquanto  a  Dio  |iiacque,  e  quanta  «ma» 
E  quanto  (ludio  in  abjb«;1Urla  ei  pofe , 
E  quai  Viriti  le  aggiunfe,  allor  sha  a  iei 
Nel  Sol,  che  in  Umbria  .naG^aej 
FilTar  lo  fguardo  piacque* 
Oda  poi  l'ambafciate  alte  famofe 
Dei  beri  fpirti,  ond'Et  .de' più  Covispi 
Mifterj  oocnbi  a  Jei  fvelò>  g^  aicani. 
XIL  £  dell'Alma  i  nirabili  divoizj 

Per  man  d*  Amor  dal  mortai  nodo  idolta 

Sappia,  e  gli  alti  conforz). 

Ch'ebbe  aojzi  tempo,  col  fuo  Amante  eterno 

In  fanti  lacci  avvolta. 

Sappia,  fhe  qua!  di  fuor  traCpira,  e  fuma 

Odor,  ^  Me,  «  '1  vaTo  fuo  proinma. 

Tal  lempre  a  lei  Ì*odor  Cebfte  imeno 

Trafpirò  fuori;  e  come  a  noi  traluce 

Entro  le  nubi  il  Sol,  s\  a  Jtt  talvolta 

Delia  bell'Alma  il  lume 

Oltxe  Tiunaa  coftuma 
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Mille  intorno  fpiegò  linee  dì  luce;  * 
Raggi  forfè  di  quella,  onde  l'ofcuro 
Dei  penfier  vide,  e  prefagi  '1  futuro. 
XIIL  Sappia ,  che  pronto  altrui  Aiffidio  jporfe 
Nei  caG  eftreniì,  e  con  vtloce  aita-  ' 

I  preghi  altrui  precorfe. 

Sappia,  chi  a  tor  lo  Tue  ragioni  a  Morte,' 
Non  pur  ritenne  ìq  vita, 
Ma  rinverdir  fui  f«cco  tronco  feo 
Di  vita  i  rami,  e  ravvivar  poteo 
L'eftinta  figlia.  Or  chi  mi  dk  si  forte 
Spirto  canoro,  che  per  tanta  via 
Porti  ai  Aydie  yemn,  l'ampia  infinita 
Storia  di  quel,  cli*Ìo  laflb, 
£  fol  trafcorro,  e  paflb? 
Altri  ciò  tenti,  e  tutte  al  vento  dia 
L'ampie  vele  del  dir;  ch'io  di  si  vafto 
Pelago  i  flutti  A  vahcar  non  bado.       .  > 
XIV*  Altri  dirao  con  piik  robuflo  metro  ' 

L'opre  pìh  illaflrì,  e  a  guerreggiar  con  gli.  anni 

Arme,  coan'io,  di  vetro 

Non  avranno.  Dorranfì  altri,  che  bello 

Si  feo  de'noftri  danni 

II  Cielo  allor,  eh' invida  morte  acerba 
Svelfe  Cortei,  che  ancor  fioriva,  e  io  erba 
Noitra  fpeme  iecilc.  Eftro  novello  '•  I 
SvegiierÙ  tutte  allor  le  Mufe  al  Canto; 

B  fofpir  mille  della  Fe  fu  i  vanni 
Tra  le  preghiere,  e  i  voti    •  • 
Dei  Popoli  devop     «      *  .    *  "      •  : 
Al  Ciei  n'andranno.  Io  per  mia  gloria,  e  vanto 
Il  tributo,  dirò,  primo  a  lei  porfi, 
£  in  s'i  gran  Campo  il  primo  aringo  io.coiiì* 
XY*  Futura  £ta,  mentr  oggi  a  te'  confegno 

Quelle  mie  Rime,  ond'io  gran  Donna  onoro  i 
A  lei  l'oflequio,  a  f e  la  fe  naotegno. 
Ma  fe  le  cmdé  d' oro 
Morte  non  romoe,  e  Te  di  vita  indegno 
Non  è  '1  mìo  (til,  quand'io  di  lei  ragiono? 
•   ^    N'udirai  forfè  in  altra  Uogua  il  fuoaOf 
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P  O  E  S  1  A^^  L  1  B.  iJ*. 
A  quanto  altrove  bo  detto  intomo  alC  ottimo  fnpore  Jt  aìtre  Cam^ 
%on$  foreile  di  quefia^  h  non  èo  ara  altro  da  aggiungere.  Ancor  quk 
ft  mira  il  mede  fimo  Fiume  ^  che  /corre  con  fecondità  e  piena  mirabile^ 
€  arriccbifce  tutto  quante  H  paefty  et  tocca.  Spirito f%^mo  ^  il  prht' 
cipioy  e  Jfom  iawrtti  em  éiUtéÌiipU'}^tiìneti  i-^pri^^  delle -aUrf  ^St^ 
xgy  fremhttà»  H  FoetttUPHitp»  Isì^'W!!^  kwtivi^  rinfi^xmeHk 
gbexns  dei  nna^io^  e  htèninnpendo  con  raro  'gìudtxk'ls  ftnè  della 
/ua  narrazione,  P Ingegno  brilla  forfè  piìi  fcoperttàmiente ^  che  in 
altri  del  medeftmo  Autore;  ma  noff  però  in  gutfa  che  la  maejlà  dell» 
Stile  punto  fe  n  offenda.  K  Canxone  in  fomma^  che  enei}  e ff a  per  /* 
£ntujtafme  continuato  ^  per  la  fua  fplendtda  piene^xa^  e  per  gli  orna» 
menti  nobilmente  Poetici  ^  fe  ben  ft  contempla^  pub  mettere  fpavenf 
s  tnolfijftmi^  t  mvìdm  s  tmU        ,  ' 


^  \         Del  Petrarca^ 

Solo,  e  penfofo  i  piìi  deferti  campi         -  .  '  *  * 

Vo  mifurando  a  pafli  tardi,  e  lenti;  •*  '        •  • 
£  gD  ocdd  porto  per  fiigg^  lotefin,  .  \ 
Dove  veftigiò  ii0ao  h  km  ftampi. 
Alno  ichermo  non  trova,  che  mi  fcampi 

Dal  manifefto  accorger  delle  genti;  *"  * 

Perchè  negli  atti  d'allegrezza  fpenti  •  •  ■ 

Di  fuor  fi  legge,  com'io  dentro  avvan}p|# 
Sicch'io  mi  credo  ornai,  che  monti,  e  piagge,  . 
£  fiumi,  e  Tel  ve  (apprao,  di  che  tempre 
Sìa  la  mia  vice,  ciré  celatt  dorai»  *     '  * 

Ma  P«  sV  aipie  vie ,  né  si  felva^   

Cercar  non  fo^  che.  Amor  non  venga  kmp9  , 
Ragiorran^o  con  meco,' ed  io  con  fui. 
Uno  de  piU  robujìi  e  ben  guidati  Sonetti  del  Petrarca  ft  ^  qtfir- 
fio  i  laonde  un  riguardevole  fro  gli  Jt  conviene  in  quefta  Raccolta .  li 
ultimo  Terzetto  contiene  un  immagine  afhenijfma^  che  ina/pettatamen- 
te  condifce  e  tempra  la  maeflofa  £rav'ttÌ  de  J^^S^^  antècedeat't • 
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M Eatre  io  dpr^i^  ip^  5iieU*£lc«  .|^r«G|«;  .  .  « 
Gir  navigando,  d^nd^  il  Sole  appare  ^  » 

Sin  dove  ftaaco      grembo  4.  ^il^r  4.  |ìq£(^  .     . . 

^.  ^  jpe  fo^giunfe  Elpin,  nella  fumofa        ,  ;      •  *  .   

V.     Fudo^  di  Vulcan  parv^  d'entrare^  .     '\  ■  ■   •  ;  . 

E  pfcod^r' arali  d'jiCtifijàp  rare,  .  , 

.  '  ,  /  ■G^a9d^£lmo,  e  ^anlent^^^ 

Gli  altrui  peoBer  col  feaDo;,  fi  ìOr.qodli  .^c^enti 

Proruppe,  ed  acquìHò  credenza,  e  vede* 
SiiM^  «  Bali  ori  >  a  quella  cura  latenti, 

Che  'I  giuilo  Ciel  difpenfator  vi  diede, 

E  fognerete  fol  greggi,  ed  armenti  (a). 
Altrom  éààùm»  ojfervato^  e  dtgmen»9  Mùto  quefla  fari*  di  Gm^ 
flo  nuovo  ed  ofthm,  Si^ì  b0ft£rÀ  dircy  cbf  anfora  il  pr&ftnt9  Swutì» 
è  perfettamente  bello  nel  gentrn,  /tto^  e  ejfo  entra  m  iftbiera  co 
primi  del  noftro  Ubro .  Tanto  merita  che  fi  dica  e  un,  Fero  mobiltffi» 
moy  e  un  fort'tjjimo  Stile y  che  qui  fi  truovano  f il. cernente  congiunti. 
Gran  perdita  fece  t  Italica  Fet^ta.  tteUa  morte  di  quefto.  Antere  awe» 
nuta  f  Anno  1 704. 

(a)  E  fognerete  fot  mg*t  ^  amettS,  ]  NoB  alcte  4el  filo  meffi«re.  £'  tU  vederi 
r  Edoga  Pelcatorìa  di  Teocrito  nel  fiae^  , 

t 

.   Del  Marcbefe  Gìovan-Gioje^o  Or  fi.; 

L*Amar  non  fi  divieta  U).  Alma  ben  nata 
Nata  è  fol  per  amar»  ma  d.egao  oggettp., 
Ella  però,  pria,  chci.dÀ  L^i  fia.  detto, 
Se  ftefla  efhmi,  e  i  pre^  ood'elk  è  ornata» 
Qualor  correr  vepg*  io  . da  forfenj^ata 

Alma  immortai  dietro  un  ntortale  arpettO» 
Farmi  di  rozzo  Schiavo  a  lei  foggetto 
Veder  Donna  Reale  innamorau. 
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P  0  1£  S  Ì  'A     L  1  ?iR 
Ami  r Ànima  un'Alma,  e  ammiri  in  efla  . 

Egual  bellezza,  cgual  fplendor  rtatìoA  , 

L'amar  fra  i  pari  è  liberti  coacefTa. 
fwt  (Ss  1* Anima  nu^  ua  bel  defio    '        f'  •'^ 

D'amar  foor  di  fe  ftcffii^  e  di  ftcflk 

Cora  d*aifiò0  più  d<gsa^  ami  fól  Dio. 

Con  ragioni  foUgìtne^  ''^^^»<fftj  '  felicemnte  /piegate  ài/fuààe 
U  Poeta  Anima  l'amor  vile  de*  Corpi,  U  per/uade  il  nobile  de^P 
/piriti  /uoi  pari,  e  con  artifixiofa  gradazione  alxandoft  la  conduce  fi- 
fralmente  al  /olo  nobili/ftmo  di  Dio,  E'  Sonetto  invidiabilmente  bello; 
§é  è  Mliffimo  /opra  twm  U  fecondo  ^adernar  io.  Potrebbe  dir  fi,  che 
t Ammta .invaghita  del  Ce¥f^'tàt^<>^ è$$tntta^ p^  ^kt^nciamenta  in^ 
mamorata  d  uno ,  fi^hktxJà'  s  M  /d^^fOi  phr  noh'  tjeré  itt  Ueutt*  km- 
niera  /oggetH  HCùifo  Smatc  al C  Anima  delf^afhanì»^  HÙ  lafiìatid* 
Pare,  che  in  generale  per  cagÌ9n^deltordii>te  è  ógntXUrpo^'/ùggetté  àSL 
le  Anime  ragionevoli,  bafta  dìre^  chd  qu)  la  compkiaziòné  è  adopné^ 
fa  per  i/piei^ar  t  abba/f amento  d  un  Anima  immbrtale,  che  la/eia  rn- 
fhfi  da  telìezza  mortale;  H  eie  vivamente  ci  ^  pofìo  /etto  gli  occhi 
éaiU  fomigtUima  '  dwtùf  Kehia  innamrata  d  Un  vile  Schsavo/  Non  oc- 
nrn  p9/cié^  m^àe^hkt^^ìp^à  -H^  *kr/*  #^^i»..i:.  Fuor  di 

b'OA^  €nd»  iBe  ogmma  imtmiài  '}d)ff  qui^'  tifè'  fé  fOt 
nmolv  amàr  nfit  fittri  della  /pexiie  /ua^  ciòy^oA  atfiàf  dm  A^me  -ré: 

5ìonevoli,  e  amar  co/a  pth  emahile,  che  non  è  un  altri  Anima,  elU 
a  da  amare  il  /olo  Dio,  For/e  potrebbe  ad  àlcuno  di/piacere  il  mitat^ 
due  genitivi  dipendenti  dalla  parola  degna  ;  ma  e  frejfo.  $  MJ^mÌ'^  # 
pf^^J/o  g^i  ItaHaniy  fi  truovano-  e/empj  fimili*   •  \  '•  \,       ..  ^  .• 

■  ia)  V^jfmarnm  fi  divieta.}  A  qoefto  nobilifTimo  Sohettó,  f^ondb"  l'ufo  della  Ac 
«denma  dellt  Crulca  fu  fatta  la  Critica ,  che  è  Hampara  fralle  Profe  Accademiche  d' 
Anron  Maria  Salvine  e  una  nobii  difefa  ne  fu  fatta  dal  Marchcfe  Lodovico  Adimari , 
jentiliinmo  Poeta,  letterato  gentiluomo,  e  corte  le  ;  il  qualè  fece  fare  al  detto  Salvini 
amicizia  col  dotto  Marchcfe  Orfi ,  Cavaliere  di  quelle  belle,  e  buone  qualità  che  fm 
note:  e  per  quefto  «Ua  idke  memona  deli'  Adimari  il  jneddiaw  Salvini  conferva  ob« 
Ui£o  parucolàie. 
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Gì  Gmlma  Pr0  ^  ; 

Q.*-   •  .  ..      •  r  •  .  . 
lA  fa  qaeUa  d'Imperio  antica  Sede  Mi  . 
Temau  ia  pace^  c  trionfante  ìa  guerra; 
Fu:  perch' altro,  che  il  loco,  or  non  fi  vcdc^ 
'  Quella,  che  Roma,  fu,  giace  fottcfra* .  •          .•  "j 
Qucftcì  cui  r  erba  copre,  e  calca  il  piede,,  '  <    ; .  ^ 

.  fiir  MoU;al  Ciel  vicinp^  «J^orvCoa  terra;:      :  . 

.  Jloma,  cht  il  Mopdo^  VÌIl6,  il  Tempò  cede; 
..Che  i  piapi  ionalza^  p;«be  l^attezie  «tferm* 
^4fi^  In  Roma,  non  è.  Vul^i^o^.A  Marte,  j  .  '.  i..  t 

t.;     ta  grandezza  jdi  Roipa. a  Roikià  han  tolt3|>.  .  ,  ..   • 

Struggendo  Topre  e  di  Natura,  e  d'Arte^,   r    : ''^  t*-.'  •* 
Xiiìxò  foflbpra  il  Mondo,  e  'nnf>olve  è  volta?^     v-r.:;,  .^-^ 

E  fra  quefte  rovine  a  terra  fparte     .  '•  •     ..  •:  •  " .  .  •.. 
•    In  fe.  lleffa  cadèo  morta,  e  ftpoltt.. .  :  ..  .  .  * 

i . ,  .Mio  StfU  p^rnpofampntf,  ingegno èd  -.MitifMx.è'.  kdlijfin»  a  j^rei 
Àiil»  Smf»%  1^  f4egmàmf9^h  migliórh  tli^  nìe4€xfeh-JtgMagtttt&^  *J>jà 
ifM  ptiueiph  Jt^  'A^gfi  f^f^l  dare. 4idH€  primis  verfu  ,Da  pfr'JM^ 
<P  fi  fcorgf.m^g»ìfifm^'^  ff^etiàfdc%%it  dì  ccncetti  fornitamente  Uie- 
voli  pel  genere  lorOy  €  vtgotofamentc  tfprimenti  le  rovine  dell' anr ics- 
Roma,  Che  fe  a  qualche  intelletfo  di  Gu/lo  differente^  e  pili  rifervatOy 
t  dilicato  di  quefioy  non  piaceffe  un  ù  fattg  Siile:  farà  M.n  atio  di 
tsrit^  il  fargli  una  le%Ì9ft  moraif  fqfra  i  dw^m^cke  apportà  U  fover* 
tbio  amore  delle  fue  pMrfMn'i  tfpintimf*        t  ;i  »   ,  ^ux' .  .\  ^ 

.  '  (*ì  Hpe  qmdatn^M  lìdet,  hojpfs»  fua»  maxima  Roma  r/l  Ante  fhyrtm  Aenam  col-. 
Ut  &  Mrba  fuit.  Properzio  al  contrario.  Nobile  è  aue(b  Sonetto  del  Preti,  ed  è  pari 
alla  mareria.  In  altri  Sonetti  per  avventar»  egli  fi  lafcia  foctafC  iailo  HuiUSO  d«*MN| 
5c9jp»i         ^ueii^  cofltem,  •  dignità»  #  graaikziw»  ...  > . 

■       ,       US  >  •*    i        .  '■   ^     .  .  )  .'  '  •  '     ••  T  ■  •  .  •  ■  •'  . 

'J      ■  .     i  ì...  ;    c-ni.,-.  •.       •  t  'v. 3b  in  ..  )i     ^  v-  •■    '  i  •  • 

...  .  ••  .•;  . ...  <* 
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DelP  Ak  Gmant' Mario  Crejiimbeni. 

A.  N.  S.  CL£M£NT£  XI. 

GonfectaadoM  de*Giaoclii  Olimpici  celebrati  in  Arcadia 

rolimpiada  DCXX; 

(0  ^    ^       fpleode  il  chiaro  giorno  ^ 
m       ^    Che  d' Alfeo  fulle  xìve 
1     V  L'onor  port&  della  Pdeftm  Elea: 
^^Jl    Ma  non  s*  odono  inMno 

Strider  le  ruote  Argtve, 
Nè  fere  il  fegno  afpia  làfiCta  AchdT, 
Sol  di  gloria  Febea 
Vaghi  facciam  con  Rime  dette  a  alt 
Dotte  contefc,  e  gare« 
Belio  è  il  veder  per  1'  £tra 

Volar  «fco  peiàate;  •     i  .  . 

Bello  i  il  vwér  dna  Loctator  Itncir:  :.  .  . 
Ma  di  famofa  Gecm,  :  .  r . 

Cetra  dolce» fonante ^ 
£'  pi 6  bello  r  udir  le  iagga  voci* 

Degl' Ingegni  veloci  -.'  : 

£'  pià  belio  l'udir  la  nohil'Arte        .     •>  .  . 
In  erudito  Marte  •  ,    .  .  ;  . 

Noa.flcna  Areadia,  è  vero,^ 
li  din  de*  figli  fuoi 
Di  verdi  fronde  di  felviggia  pliva; 
Nè  di  Giove  il  pen fiera 

Si  volge  a'nodri  Eroi,  ' 
Di  Giove,  cui  Tuoi  Giuochi.  £Ude  proVlj^^  • 

•?  * .  '    Ma  noi  di  bella  c  viva  . " 

Gloria  cingiam  Ja  6ooM:  j«  noftié  piova  u 
.    Anch' aflè  lianno  il  lor  Giova* 

Q  fifl^i  o  giin  CLEMENTE, 

V. .         Sommo  Padre  e  Signore,  : .   '   •  ' 

<:  \  w  Che  del  Mondo  e  del  Cielo  il  £wtt  fSViaii j  - 

/  '      Tu,  che  tra  noi  fovente,        .   •       .\  .  .      i.  . 
\  SpargclU  olmo  fj^leodorcj  .  :  ^  •     •  /  - 

•^•«       .  Seodo 
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Senào  cuflode  dc'tefori  ecenii: 

Tà  dai  feggi  fuperai, 

Ove  fuU'aU  di  Vinil  Itlifti» 

Ne  guiidtf  e  ta  n'affifti* 
O  veto  Giove,  o  degno 

Di  Piero  inclito  Erede, 

Gran  Vicedio,  che  in  Vaticaao  impen: 

A  te  del  noftro  ingegno 

Sull'ara,  della  Fede 

Oggi  tutd  ficdano  i  bei  penfieii. 

Tu  gli  accetta,  ed  alteri 

Andremo  allora,  e  baldaDzofi|.e  lletiy 

Vie  più  che  l  Gieci  Atleti*  .  - 
NOD  fia  gi^  nolìro  vanto 

Cercar  palme  e  corone 

Tra' folli  fogni  dell' Afcrea  pendice* 

Sol  per  te  fcioglìe  il  canto, 

E  fi»  fia  che  rifnooe  ■  •    .  \  / 

Delle  tue  gefte  il  utiRtù'  kgoa  kìkti  .  i  * 

O  beato,  cui  lice  (  .  . 

Toccar  U  meta  di  si  eccelfo  t/jff/Mù 

Col  chiaro  canto  ekttoi      .      :.  i 
Se  alla  bella  Umiltate , 

Che  nel  (aerato  Trotx»  i  i.j  J! 

Teco  regnando  a*  tuoi  penfier  foviani^  .    .  «  r  !* 

Le  lodi  noo  fi»  grate,  A      i  , 

Le  chiederem  perdono:  .  .  .'r^  I; 

Ma  l'alta  Provvidenza  ella  cotttnfla) 

Poiché  fe  'l  Ciel  la  vafta 

Tua  mente  fcelfe  al  grand' onori  che  godiy' 

Le  tue"  di  Dio  fon  lodi.  '  ^ 

Perchè  lo  Stile  di  quejìa  Canzone  non  ha  il  rifal$9  di  fpirttofe 
Figure y  e  di  penfit¥f  iif'ùàèimMc  ingegnofi^  nm\iùi  Mppurìti  cosi  tJh 
U  Mlemu»  Mm  'omrf  firn  gli  'Stili  ^  §  «e  ^ni  SàU  può.  rifrmrfi  f 
•ttinto.  Chi  fa  ritrovmh  M  un  foh^  e  no»  negli  altri  énttora  ',  accuft 
/e  Jìejfo  di  vtfta  ben  corta  y  perMcèe  ha  comprefa  la  vifié  Idea  del 
Bello,  Ora  nel  Cóntpimkil^tó  preferite  s  hanno  da  ojfervare  una  nobile 
fluidità  di  fenff^  di  fraft^  e  di  parole^  pertfieri  fattijjimiy  >  ingegno- 
/amente  concatenati ^  e  bei  pajjaggitdai  Gittpcài  antie/l/^-ai  inodern$,  e_ 
^  •  ^  al  me- 
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éd  moderno  ìor  Protettore,  ^efla  moàefìiay  quejìo  andamento  di  vfr-' 
ft^  che  fono  chiari  fenxa  ejjere  bajji^fono  folUvati  fenxa  ejfere  rtgO' 
glioft^  conftituifcono  lo  Stile  mezzano  di  quejia  Canzone  y  che  s  adafté 
élla  profejfton  PaftoraU^  t  ftnti  nw  p9t9  dtl  ftptir  étUtt  Gnòsm  LéoS^ 
de  s  tbiunque  è  praweduf»  dvfthm  f  wnverftls  Ctfiù^  atw  ptàri 
mm  ^Mcnt  affai fftrm  mei  /tm  genere  ^  e  méjfimsmente  piacerà  f  miÒHa 
StMMSf  Ss  quale  è  fimnumeme  hUa  ù$  empÉrmùen  del^àkre» 

(*)  Bifogna  render  ciuflizia  al  merito  dt  Monfignor  Arciprete  Crefcimbeni,  che  lit 
CfMPODau  U  noilra  Pocba  di  sì  beli*  oodzie,  t  4i  sì  giulli  giudizi  de'  nolbri  Poeti ,  e 
tatto  il  gtorau  adorna  il  mondo  di  feliq  liioì  pmi  d*  ingegno,  c  d'  erudizione .  (Quella 
Ode  con  que'  verl'etti  alla  Pindarica^  è  lavorata  oniiiaaieatc»  con  fffrT™wT*  iniiieliuaz4 
di  icnipIicC)  e  di  grande. 

Di  Carlo  Maria  Maggi. 

Col  guardo  in  terra,  e  coTofpiri  in  Croce  («) 
A  Gesù,  che  tradii,  torco  dolente, 
£  lo  ftefTo  peofar,  quanto  è  clemente  ^ 
£'  delk  colpe  mie  flagello  atroce, 
che  offefo  ancor  d'amor  fi  cuoce. 

Mi  fa  fentir^  con  che  pietU  mi  fente^ 
£  mi  (Sfinge  un  dolor  così  pofifente, 
Che  più  varco  noo  han  rofpiro,  e  voce. 
Dalla  ftrettezza,  onde  più  forza  prende, 

Scoppia  un  gruppo  d'afietti,  e  dice  cofe^ 
Ch'aacor  pià  di  me  ftefl^  U  Gido  imeiidi; 
Segue  pioggia  di  lagrim»  amorere) 

S'allegra  il  cuore,  e  con  dolcezza  atieildt 
A  cudodir  ciò,  che  Gesù  fi^ofia. 
Chi  ben  porrà  mente  alla  pienezza  y  forza  y  e  condotta  dì  quejìo 
Sonetto^  confejftrj  meco  fenica  difficoltà ^  cb\Jfo  ^  uno  degli  ottimi, 
^uefìo  è  fapar  pelUgrim .  Un  enfift  mirabiU  fia  neif  ultimo  verfo  del 
primo  Terzetto j  una  gran  tenerezza  nell'altro,  —  CoTorpiri  io  Croce. 
^«0^  dkey  eh]  egli  fofpira  verfo  la  Croce  y  e  fi  eh  tutti  tmtettdem; 
ms  noM  fiy  fi  tutti  épprwerantt»  U  mmiera  dello  fptegàrfi*  ' 

(tf)  Col  gunàs  in  term,  e  fofpiti  in  Croet,  ]  Se  folTe  afTolutamente  detto,  exffa- 
fpìri  in  Croce,  non  s' inteniicrcbSe  il  penfierOj  ma  precedendo,  col  guardo  in  terrai  <*oé 
(tnjittoi     dichiara  qucUo  che  Icgue:  af/ofptti  in  croce ^  cioé,///ì  nella  Croce, 

Del 
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Del  Dottore.  Antonio  Gatti.  '  \ 

M Entra  un  Lupo  beveva  ingodo  e  rio  (a) 
A  un  rufcello,  che  a  noi  (corre  vicioO) 
Tirfì,  piik  folto  a  lui  giugner  vid'io 
Un'innocente  €  candido  Agnellino*.  • 
Ma  piatto  appena  un  forfo  ebbe  il  mefchino, 

Che  udì  il  Lupo  gridar:  mi  turbi  il  rio* 
\  £d  ei:  com'eflier  può,  fe  il  criflallino  ' 

Fonte  dal  kbbro  tuo  difcende  al  mio?. 
Pur  gli  rifpoTe  il  fiero;  un  inefè  e  ièi 

Sono,  che  m'oflnxlefti.  Allora  io  nato^ 
Diffe  l'Agnel,  non  era;  e  ciò  non  fei* 
Dan^oe  fu  il  Padre  tuo,  foggiunie;  e  irato 

Sbranollo,  o  Tirft.  Ah  contra  i  forti  e  rei 
Non  vai  ragione  in  povertà  di  (lato. 
E'  Traduzione  una  Favolctea  Latina  di  Fedro  ^  Traduzione  an» 
ti)  effa  noto  sìj^  ma  [empre  ingegno/o  Apologo  Ì  Efopo,  La  Mh 
rezza ^  e  naturalezza^  con  cui  fi  e/prhne  un  fai  fatto ^  e  fi  fanno  par* 
lare  i  Dialogìjìiy  meritano  lode  fingolare,  E  quefti  appunto  fono  i  prò» 
giy  che  in  ftmìli  Componimenti  principalmente  $  attendono»  Lafcio  de- 
fiderare  ad  altri  fe  Jia  ajfai  elegante  forma  quella  del  terzo  verfo 
più  fotte  a  lui  in  vece  di  dire  nella  parte  piU  bojja  del  rio,  E  fola- 
tnente  confiderò  nel  fine  del  primo  Ternario  ^uelf  aggiunta  di  e  ciò 
non  fei,  la  qual  forfè  potrà  parere  fuperfiua  ad  aieam*  Ma  fi  potei 
fifpondere^  voler  fjfgnello  dire  (  e  facilmente  s  intende  eèe  il  dice  ) 
ehe  quauda  ancia  feffa  vero ,  r^*  egli  prima  di  quel  tempo  foffe  nata-f 
pure  egli  non  ama  tmmneffe  il  delitto  appoftogU,  Il  che  non  feda  nm 
è  faperfiua,  mia  vktn  ad  aeerefeera  la  fwza  della  fua  difefa* 

(à)  Mentre  un  hpo  ttvtvM  in^ord»^  t  ri»  A  un  m/cello,  che  a  mi  fettrte  vicino  Ttrji^ 
flA  Mf  *  ini  gtugnn  <fAÌ  »  Un  mnocente^  e  cantUJ»  jlMullìnoA  Sotf  a  imi,  non  inten- 
éem  Mila  p*rte  fttù  bdSk  M  rio  »  ma  fitto  a  Ivi»  cioè  iòlto  il  Lapo,  Yicino  al  Lupo« 


Di 
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Di  FiUppo  Leevs .  ^ 

S*è  ver  cIm  a  na  tempo  il.voflio  core,  e  1  inio> 
Amor  legò  d*iiDa  gentil  cateoà,  '  ' 

i  Se  d'una  face»  i  df' un' iflefla  vtfqa  • 
La  noRra  fìamina,  e  '1  noAro  pfanto  ufcio: 
Com'è)  eh* or  gli  occhi  miei  fon  fatti  un  rio,  •         .f».*  J 

E  i  voftri  afciurti  nel  vedermi  in  pena?  ,  *•  j 

Com'io  di  fuoco,  e  voi  di  ghiaccio  pieaa^ 
Come  voi  fciolu,  e  prigionier.foa'io^  . .  j.^ 
Nuovo  iogaono  d*Amor  (a).  Peicb^'et  mi  lioUb  '..  ^ 

Trar  fenza  ;giwn»::iA  fervttttte  avvinto  »  .:  ■  ;  :  : 
Ambo  legò,  me  teooe,  e  vpl  difcioUe*  .  t  ..  > 
Folle  9  che  da  furor  con  tra  me  fpinto  . 
Mentre  un  nodo  disfece,  e  l'altro  avvolfe; 
Per  voi  me  vinfe,  &  ei  da  voi  fu  vinto 
Ajféi  felicemente  fon  penfétiy  ed  efpojìi^  e  corrifpondono  t  uno 
'tUt  0Ìm  $  Sinonimi  d/^UéuerHurl;  nè  foli  ■  CoMtrgpppfti .(  perchè  di 
fenfxy  nm  di  parole)  offendono  il  Lettore y  mtxi  pìh  toflo  U  dHettMOj 
fiecome  già  swexxo  ad  udirli  nelle  Rime  del  Petrsten-y  9  in  altri  Au» 
tori*  Contengono  i  Temarj  molte  belle  fottigliezMe».  Ma  ptrtkk  tàlors 
avviene  y  che  i  penfteri  fottiVty  indizi  per  altro  di  mente  acuta  y  fono 
piìt  ammirati  da  chi  meno  gt  intende  :  io  non  fo  fe  tafunOy  per  ammi- 
rar giu/ìamente  quefliy  potejje  dcftderare  d  'tnt erìdere  prima:  Perchè  fi 
chiami  nuovo  /'  inganno  d  Amore ,  non  effendofi  detto ,  cb^  egli  altre 
volto  nUiéty  0  ft  jta  ingannato  (  equivoche' àutcon  fono'  alquanto  le  pa- 
role )•  £  perchè  fi  dimandi  folle  #  vtoto  da  Copti.  Amore  y  dopo  ef 
ferfi  detto  y  che  il  mede  fimo  Amore  ha  difciolco  0  disfatto  per  fe  ftefi 
fi  il  ttodoy  con  €ui  egli  f  avea  legata.  Ci  faranno  le  fue  ragioni y  fo^ 
trebbe  dir  taluno  *  ma  bifngnerebbe  ^  che  non  diffìcilmente  apparìjfero  an» 
Cora  a  chi  legge  ^  affinchè  egli  a  troppo  non  cvejfe  a  fiticve  per  rirro' 
varie  y  0  non  deftdercjfe  per  megr^icr  fua  comodità  un  qualche  Ci  mento  é 

(«)  Filippo  Leef$,  .itni£0  del  nollro  Fiorentino  inflette  Poeta 'Bnic^tto  Menxintt 
è  va  centUiffimo  fpirito,  e  xmico  delle  mafe  piò  Icf^^ùidre.  I  fiiob  Sonétti  Ibpra  Polu 
femo  fono  graziofi;  e  al  confrontn  di  daeftt>  quf  'ji  Inpra  lo  Helio  fossetto  del  Sig.  A- 
batc  Cafaregi,  uno  de'  Lettori  di  FiloiofU  morale  in  quello  iludio  di  Firctize,  fono  fu- 

Uiml,  e  forti.  Nuoz-o  incanno  tf  Amor.  Qiiì  vale;  Jhtno  ^  flrtvtgante .  Tolte  fi  dice 

Amote;  perchè  incollante,  e  non  fi  mantiene  i^elifi  nrioia  ofjerazione  hna,  da  Ini, 
gando  t  tra  tempo  due  ;  e  poi  di  quelli  due  Tciogltendnne  uno>,  e  t  alno,  tenendo  anco- 
la  legato.  Pe^  qnefta  leggerei»  AlpOIC  i '4li;ini    ir.nciulioV  FH^pdrtio  è  da  vederli 

.  Tom.  iX  P.  U.  N  n  n  nella 
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oella  Hlc^ia  che  comincia:  Quiema^M  Uh  fmty  puerum  qui  pinx'tt  Amorem.  Per  ^eflo; 
pcxcli'j  la  donna  amata  vìnce  Amore»  che  1' avca  lcj;ata,  am.^re  venne  a  dilciOf^iicrla  : 
non  facendo  egli  niente,  fc  U  noftn  volontà  non  u  concorre ,  e  laccadoiì  egli  torte 
fiiUft  BoOn  fiacchesu. 

Di  Anmbal  Carù. 

Eir  apparir  del  giorno 
Vid  io  (  chiufi  ancor  gli  occhi  )  entr*uni  lucei 
Ch'avea  dei  Cielo  i  maggior  lumi  fpeoli| 
Una  Doooa  Real,  che  come  duce 
Tnea  (chiem  d'ioMno,  ■ 
£  caotaodo  venia  con  dold  aeeends 
Oh  fortunate  gentil 

S'oggi  in  pregio  tra  voi  "  '  :  - 

Fofle  la  mia  Virtutc, 
Com'era  al  tempo  degli  antichi  Eroi? 
Che  (e  tra  ghiande ,  &  aque ,  e  pelli  irfate 
.  Beata  fi  vivea  l'inopia  loro; 
Qoal  vi  darian  oer  me  gioja,  e  (alute. 
Un  vero  feco^  4  oro? 
IL  iJjKPPdo  l'eterno  Amore 

Creò  la  Luna,  e  '1  Sole,  e  l'altre  Stelle, 
Nacqu'io  nel  grembo  all'alta  fua  boniate. 
L'alme  Virtuti;  e  l'opre  ardite,  e  belle, 
■  •      Mi  fono  fìglie,  o  fuore; 

Perchè  meco,  9  di  me  tutti  fon  nate* 
<    Ma  di  pih  degniiase 
Son*io.  Io  firn  del  Cielo 
La  prima  meraviglia. 
B  quando  Dio  piet^  vi  mofìra,  e  zelo,' 
Me  fol  vagheggia,  c  meco  fi  configlia, 
<Che  foa  più  cara,  e  più  fìmile  a  lui. 
£  che  tiea  cetOr^  e  che  gli  raflbmiglia) 
<  %      fih  ciw  '1  giovate  altniif 
ÌXU  Io  fon,  che  giovo,  Se  amo, 

E  diipenib  le  grazie  di  lalTufo, 
,  Siccome  piace  a  Luì,  che  le  deftina. 
'  Oik  venni  in  Terra  ^  x  Pluto,  che  eia  chiulb» 

•  ■.  »  .     .  V'apefr 
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^tperfì,  e  teDoi  ia  Samo  . 
Lei  per  mia  (erva^  ch'era  ia  Ciel  Reioat 
Ma  1  Itmo,  e  k  rapina^ 
Xr'tmor  dell'oro  iogcm 
TrafTer  fin  da  Cocito 

Le  Furie,  e  1  lezzo,  onde  malvagio,  e  loido.  i 
Divenne  il  *^ondo,  e  '1  mio  nome  fcheraito^.  ì 
S\  ch'io  n'    jÌ  ira,  e  fei  ritorno  a  DÌO* 
Or  mi  riduce  a  voi  corcele  invito 
D'tin  caro  amante  mio* 

IV.  Per  amor  d*  uno  io  vejgno   'j 

A  ftar  con  voi,  ch'oc  Cotto  umm  veflt  1  . 

Simile  a  Dìo  fìede  btAtt>,.0'  faea«  .  • 

Dal  Ciel  difcefe,  e  quanto  ha  del  QckflÉ*  - 

C^uefto  vii  baffo  Regno, 

L  ha  da  lui,  che  n'ha  guanto  il  Citi  a*avei; 

Pallade,  e  Citerea 

Di  caduco,  e  d'eterno       -  > 

Ooorp  il  feoo,  e  1  volto 

Gli  omaro,  ed  io  le  man  g|i  empio,  e  gòveoo* 

Cos\  ciò,  che  è  da  voi  mirato,  e  collo,  1 

O  che  da  noi  di  ri  va,  o  che  in  voi  forge» 

Ha  Fortuna,  e  Virtute  in  lui  ttCGOlCO» 

£d  egli  altrui  ne  porge» 

V»  Sto  se  prendere  eferapio,  '*-.*..'..>.: 
Come  n'avete,  avaro  volgo,  aita^:      .    . ,  ^ 
£  voi  tm  vor  vi  févjwiefte  A'.pwoitt;  - 
£  non  avria  queftt  terrena  vita. 
L'amaro,  il  foazo^  e  l'empia,  <  : 
\  X    Onde  in  contìnuo  afiaimo  fi  rìtiUdilwLt^  •     «v-.-  •    .,  . 
,  .  Qiiel,  che  diietta,  e^ova,'.^  ^.A  *:  ..^  5 

Sana  voftro  coflurne;  1  v  "i--  •'■  \  \',  '\  e 
Nè  del  più,  nè  del  meno  •  ',.•.:<;»  u" 

Doglia ,  o!  défid ,  eh*  or  par  che  Vi  jciuiroilie» 
Turberia  1  voftio,  aè  1  ahnu  (eteoo** 
Regneria  fempre  meco  Amor  verace,    ...  v: 
E  puT^'Me.  :o  fora  II  ìitàùéa  «eàó'  ^  *  ' 
.letizia^  o-sdi-pace. 
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VI.  Ma  verrk  tempo  ancora^'  *      '  -  .i 

ChQ  con  foaW  impmo  al  -tpim  volln» 

FaÀ  del  fuo  ooftame  omm  leggp* 

Ecco,  che  gi^  di  biflb  otoica^  e  d'oftf» 

La  defiata  Aurora 

Di^s^  bel  giorno  in  frónte  gli  fi  ieS8^* 

Ecco  gik  folce ,  e  regge 

Il  Cielo  i  Ecco  che  doma 

I  modri.  Oh  (ante,  oh  rare 

Suo  pròve!  Oh  belk  Italia,  oh  bella  Roma! 

Or  ii  ve^g'io  quanto  cifoonda  il  Mare 

Aureo  pma^  m  fken  cdelT  opre  andshe; 

Adoratelo  meco,  anime  chiare, 

E  di  Virtute'  aimicha.'-' 
yil,  Cos^  diffe.  Canzone; 

E -del  fuo  ricco  grentbo,' 

Che  giammai  non  il  ferra, 

Sparfe  ancor  Ibpn  me  di  gigli  oa  otnhò;  •  • 

Poi  con  la  (chiera  fua,' quanto  M  <Sol  eiiay 
•E  dall' un  polo  ali*  altro  fi  diflefe. 

Io  gli  occhi  aperfi,  e  licóaobbi  io  Tana 

La  gloria  di  Farnefe. 
Ottima  Canzone  è  quefta,  e  delie  prime  del  preferite  Libro  .  Vuole 
eoftui  lodare  il  fuo  Mecenate^  e  adopera  uri  Invenzione  fommamente 
Poetica  e  magnifica  y  introducendo  in  una  viftone  a  ragionar  ili  h 
Vhrth  {per  quanf  io  cudù)  ,iilèH'Btmpetmtà^  -ci* egli  fpenalmtm9 
vtteva  ifdtmt*  Ora  mm  tuu^tmmiìH^nmm  tm  maniera  fuhUme^ 
€99  Eftro  tiobiliffimOf  eom  twvaeiti^  è  tm  grò»  pulizia  di  forme  di 
dire»  Altrove  ào  rapportato  €  lodato  còme  co  fa  prexiofa  la  Stanza  fc- 
fta.  Aggiungo  ora  cbe'  il  fin  della  Canzone  ritien  la  medefima  forza  ^ 
e  infpira  ad  altrui  quelthfiafi y  che  in  fe  provava  il  Poeta,  Decide' 
ranno  altri  ^  fe  fia  fUt  ardito  che  non  fi  conviene  ^  il  penfiero  cfpftf 
fo  in  quel  verfo  •  'r  '  ■' 

L'  \m-  éklà-^  che  i£  ha  anaoto  il  Ciel'  -  a*  avea  » 
lo  per  me  tengo  quèfié  per-  mi  IperéoU  aU/uanfo  empia» 

{a)  F  rhe  rim  car»  ^  e  che  gli  ra/fomiglia  Più  eh  *l  giovare  altrui?  Che  in  vecP  ài 
che  cola?  rifpondente  al  Quid.*  de  Latini^  è  ufato  dagli  antichi,  ed  4  (^uì  elegantemen- 
te adoprato.  Simile  è  quelu  efpre/Tìone  di  Teocrito  nello  encomiò  fublimiffimo  del  Re 
ToU^t  benefattore  de*  Poeti—  tf'  A  MA^««J^'  airfÌi««*M>V«  ì^*  A^MWf»  afWim. 

i  .  CBe  fià  Mio  a  fiet*  uomo  oifveMÌj^p^^f 

CAr  èmme  fama  ^luuUgaar  im  mnuhm 

C«i2 
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Così  ài  ch^  è  dd  Vói  mifat0f  e  colto.  Il  Petrarca  Io  per  nu  fon  comi  m*  Irrttm  tfeìuttt 
Colto  da  1»».  — —  L'  ha  da         che  n*  ha  guanto  il  Citi  n  avea.  ET  un  poco  duro  il  VCT-» 

fo»  e  iforuio;  ma  l' iperbole  non  i  inconveniente  al  Peribnaegio  dr  cui  fi  parUi  Pcf* 
finaggio  per  dignità  SantUfiiiiQ,  e  h  cai  poieAà  è  di  ngioo  dimaa.. 

Il  Fonte  delufo. 

idtll'to  latino  del  P,  Tommafo  CevUy  tradotto  dd  Pad^c  Gima» 
Béfifta  Féfiwrmij  •  dtdicaf  d  Sèpimr  Psrh  Màm  Sdwgf» 

L  TOd  pih  roffrendo  un  poro  amabil  zio 

I  La  fia  culla  natia  «Palpeftn  laflb, 
I  Vago  di  libertà,  dal  feoo  oTcW 

JL   ^   Delia  rupe  materna,  e  fcefe  al  baflb» 

Di  cercar  l'alto  Mar  cieco  defìo 

L'invita  e  fprona  ad  aifrettare  il  paffa. 

Per  mirar  di  Nettuno  i  campi  ondoiy 

E  delle  Dee  marine  i  tetti  algofi. 
II.  Dunque  per  faffì,  e  per  alpine  rupi 

Giomo  e  notte  cammina;  e  lovinofo 

Precipita  per  balze  e  per  dirupi: 

E  fenza  darfi  mai  pace  o  rìpofo 

Fra  romiti  filenzj  orrendi  e  cupi 

Corre  di  felve  il  torto  calle  ombrofo: 

Fin  che  del  Mare  alla  bramata  riva^ 

Dopo  lungo  girar,  feOofo  arriva. 
IIL  Milèio  iuii  quando  col  Ciel  confine 

Vide  rimmenfo  orribile  Elemento^ 

E  quando  alto  mugghiar  Tonde  vidne^ 

E  rotto  udì  frfchiar  fra  Fonde  il  vento; 

£  quando  lie  Tpumofe  acque  marine 

Giunfe  a  toccar  con  piè  fofpefo  e  lento; 

E  quando  al  {alfo  flurto  un  bacio  et  diede: 

Bea  (l  pentì,  ben  ritrar  voile  il  piede. 
IV.  Quanta  poitèo  la  bocca  indlecro  voMe, 

Quanto  potèo  fpotò  F amaro  flutto»  ^* 

Quanto  potèo  dall'  onda  il  oiè  fìvolfty 

E  le  guano»  rigò  d'amaro  lutt»» 

A  Ottante  in  .tecm  •  in  oMr  Divn  fi  àoldkì 

E  qoaa- 
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E  quante  ei  ne  chiamò,  ma  fenza  frutto? 
A  Neriasi  ad  ££ra,  ad  Aofitrite 
Mille  voci  miodò,  n»  man  adite. 

y«  Gridava  in  foo  liogiuggio,  o  .Galacea, 
O  Ciprigna  gentil  dal  mare  ufcita, 
Di  chi  ben  piange  almo  conforto,  e  Dea» 

0  bella  Don,  o  Re  del  mare,  aitai 
Ma  le  querele  il  mifero  perdea, 

Che  per  l' aria  ogni  voce  era  fmarrica . 

Ahi  che  iark?  Ven\  di  nuovo  ai  prieghi? 

Ma  oon  làÀ  die  i  fieri  Nnmi  ei  pieghi  • 
Vh  Q6  che  foto  ipA  fàt  pria  di  langniie» 

£  ciò  che  folo  ai  difperato  reUe, 

Con  lenti  pafli  e  tortuofe  fpire 

Va  per  T arena,  e  quanto  può,  s* arreda: 

Ed  intoppi  cercando  al  Tuo  morire. 

Di  quk  di  Ik  fogge  dall'onda  infeda: 

Né  potendo  fchivar  che  non  fìa  Tpento, 

Ha  per  qualche  guadagno  il  morir  leoto* 
yiL  Stoico  che  volli)  ei  dice,  e  qoal  m'è  nato 

Amor'infaoo,  e  qaal'error  m'ha  fcorto? 

£  che  può  mai,  crudo  ladron  fpietato. 

Picciolo  rivo,  e  folo,  e  mal' accorto 

Nelle  tue  braccia,  e  nel  tuo  regno  entratof 

Mentre  cosi  piangea,  dal  Mare  abforto 

Mifchiò  col  Ctlfo  umor  l'onda  d' argento  » 

E  la  vita  fin\  col  fuo  lamento. 
Vili.  Quefti,  Paride  mio,  che  piango  e  ferivo t 

Noi  conofeete  ancor  delufo  Fon  te  ^ 

Di  Pulcifera  nodra  è  quefti  il  rivo; 

Che  fcefo  dal  paterno  alpedre  monte ,  - 

Quanto  lacero  più,  tanto  più  vivo, 

AL  Ligudico  mar  volge  la  fronte; 

£  per  Tameoa  e  fle£oÌa  valle 

Fra  ghiaje  e  fàlTi  apre  a  Tua  morte  il  calle. 
IX.  Mefchinj  pria  di  morir  poteffe  almanco 

1  palagi  e  le  viUe  in  fuo  viaggio 
Dell'Arena  mirar,  che  fiede  al  fianco, 
Per  conforto  gentil  del  fuo  paflàggioi 

Certo 
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Certo  a  perderfi  ia  Mare  andria  pi^  franco ^ 
Se  di  tante  delizie  aveflè  tm  faggio; 
E  col  piacer  di  s\  bcan  forte 
Farìa  dolce  il  dolor  della  foa  morte» 
TL  E  meglio  ancor  del  fuo  morir  la  pena 
L'infelice  Rufcel  temprar  potria^ 
Se  fra' palagi  della  ricca  Arena 
Quella  danza  gentil  mirafle  pria^ 
Ove  con  voi  fedendo  i  giorni  mena 
La  Scienza,  che  gli  Aftri  attenu  fpia; 
E  (cender  h  nelle  fue  reti  belle 

I  viaggi  del  Sole,  e  delle  Stelle. 

XI»  Dolce  mirar  (  ma  dove  l' occhio  intenda  ) 

AHrolabj  e  Quadranti  io  alto  appetì 

Far  che  io  due  crune  un  fimil  raggio  {benda; 

E  vetri  in  Iun.7he  canne  al  Cierintelì 

Far  che  vicino  ogn' Altro  a  noi  difcenda; 

E  sfere  e  globi,  e  mille  dotti  amefi. 

Code  nobile  ingegno  alasa  la  laccia, 

£  va  di  Stelle,  e  non  di  Fiere,  in  traccia; 
XIL  Dolce  mirar,  quando  col  Ciel  voi  fiate ^ 

£  fovra  il  volgo  vii  v'alzate  a  volo* 

Or  roitiimente  a  mifurar  prendete 

Quanto  dall'Orizzonte  afcenda  il  Polo; 

Or  nel  fuo  bel  meriggio  il  Sol  cogliete 

Con  la  fcorta  gentil  d'un  rag^o  £lo: 

Ora  sforzate  a  dire  i  lor  fegreti 

Al  voflro  fgnardo  i  Medicei  Pianeti . 
XIIL  Quando  Tingrau  Luna  ediflà  il  Sole 

A  mezzo  un  mondo,  e  piange  egra  Natoiay 

E  quando  la  terrena  invida  mole 

II  fraterno  fplendore  a  Cintia  fura^ 
Notar' attento  i  gran  deliauj  fuole 
Voftro  %uardo  iagace,  e  li  mifnra: 
Ond'è  miiabii  voftro  alto  coftume 
Far  voflra  luce  im'ecliflàto  Lume, 

XIV.  £  ben  luce  vi  face,  onde  v'onora 

Il  caro  al  Vatican  faggio  Bianchini; 
E  voftro  nome,  e  yoitio  ingegno  adoni 

Degno 
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Degno  del  gran  Luigi  il  gran  Cailiai: 

Del  cui  faver  la  fama  è  $i  fonora, 

Che  lo  porta  del  Sole  olire  i  confiai. 

E  quante  Anime  belle,  e  dotti  Evoi 

Han  commercio  col  Ciel,  T  hanno  con  Voi*' 
XV.  Ma»  Signor,  quanto  poche  e  quanto  lade 

Son  TAlme  intente  a  sì  gentil  lavoro! 

Oh  vergogna,  oh  roffor  di  noftra  etade, 

Che  s\  fcarfe  erge  al  Cielo  Anime  d'orol 

Nelle  belle  d' Italia  alme  contrade 

Qual  vaghezza  di  (Ielle,  e  qual  d'alloro? 

Oggi,  fol  roio>  è  in  pregio;  o  T  volgo  dict: 

Una  ricca  ignoranza  è  anai  ftlioe. 
XVL  Paflar  la  notte  in  giuoco,  in  fonao  il  giflcnOf 

Verffti^in  regie  menfe  ampj  tefori, 

Girar  fui  cocchio  a  lenti  paffì  intorno | 

Aria  cercando,  &  adefcando  amori: 

QueRe  fon  l'arti,  onde  va  l'uomo  adorno 

Quedi  gli  ftudi,  onde  virtù  s'oqori: 

Et  amn  le  Scksoze  a  gran  lavora  9 

Se  l'efler  dotto,  oggi  non  è  roflore, 
XVn*  Ma  ritornando  al  mifero  Rufcello; 

Se  pria  d'andar' in  gola  al  mar  vorace, 

MiralTe  il  vicin  vodro  e  dolce  Ofìello, 

A  morte  andria  con  più  conforco  e  pace* 

Ma  pur  ci  lafcia  un  documento  bello 

Nell'atto  del  morire  il  rio  fuaace; 

Che  viva  di  tuo  ftato  alma  contenta  » 

Che  chi  vuol  farfi  un  Mar,  nalk  diventa.' 

Grande  ^  il  merito  àc  Traduttori ,  quando  quejìi  felicemente  efv' 
qui/cono  le  leggi  della  buona  Traduzione  (a),  /o,  eòe  di  quejìa  forta 
di  lavoro  volca  pur  dare  un  faggio ^  ho  ben  creduto^  che  la  prcfente 
pf^Jfa  Jervire  di  nobile  e/empio  alf  Italica  Poefta.  Ora  la  fua  bellezza 
confifìe  nell'avere  non  folo  con  fedeltà ^  ma  con  tale  franchezza  e  leg- 
giadria  d  efprejjioni  y  e  di  Rimcy  portato  nella  fua  Lingua  f  invenzto» 
ne  Fantafticay  e  kelU  Imiitagmi  del  Cmnponimenf  Larìnoy  ch'ej^a  péh 
re  non  una  cofhi^  ma  wit^uifif  origfnMe^  m  cui  Mr  ta  maefti  ti^ 
fplende  fpecÌMmente  la  terxa  Stanza»  Termina  la  verjione  nel  fin  delU 
mna,  Vagginnfs  fattale  contiene  meli effa  dei  kellijjimi  fregi»  Soprs 
*  tutte 
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tutto  A  altamente  da  Jìimarft  la  fr.ciltrù^  con  cui  Jì  defcrivono  tanto  gli 
fìrumentiy  quanro  le  opcraziufii  dtll'  yì/ìronoìnia  :  ccja  ben  difficile  a 
farfi  in  verft ,  rAmeno  con  egual  gentilezza ,  Oltre  a  ciò  in  forma  fpi- 
titofa  e  arguta  fono  terminata  .  tutte  U  fegucmi  Stanze .  La  trediceft' 
tm  finifct  co»  queffhverfi. 

Onde  è  niirabil  voflro  alto  coftume 
Far  vofìra  luce  un'ecliflato  Lume. 
Perchè  la  Metafora  della  Luce  cf prime  un  verOy  cioè  la  fama  arquifìam 
taft  dal  Cavaliere  colle  ofjervazioni  efatte  delle  Eclijfi ,  e  puh  fenza 
molto  fìudio  ventre  in  mente  al  Poeta  qucjìo  ingep^nofo  Contrappojìo  : 
effo  probabilmente  non  dovrebbe  parere  affettato^  ctoè  a  dire  alquanto 
ricercato  itt  tal  con^iuHtufm»  ....!...* 

('7)  Il  Padre  Failorìni  tanto  nelle  compttfizioni,  che  nelle  traduzioni,  Qprito(b« 
e  miubiic.  .  .        ,   '  ^ 


Del  Cavalier  Guarino^ 

Agli  Accademici  lanominati  di  Parma  nell'entrare  in  qaella  Accade^iia. 

STilla  in  parte  dell* Alpe  orrida,  e  dma^  .'. 
Poca       m«  ben  nata,  e  lucìd' ondaci. 
£  (ierpi,  e  (àfli  inutilmente  inonda, 
Senz*onor,  fenza  nome,  incoltay  ofcufa*  .  > 
Fincbè  l'accoglie  altrui  pietofa  cura 

O  in  Ternia,  o  in  Foro,  o  in  piaggia,  e  la  circpndt  ' 
D'illuflri  tnarmi,  e  reude  aita,  e  feconda,  *    . .'  - 
.£  chiara  d* arte  più,  che  dt-oatma.    >  ,   -  - 

Tal  nei  fuo  nido  il  mio  negletto  ingegno-,  ■ 

Finqui  d* errore,  or  Pellegrin  di  gloria, 
•f    ;     '  Spirti  fatnofi,  al  voRro  albergo  (cende*      *  • 
■  Qye  de'vofìri  fre£!Ì  c  fatto  de^no  .  '  ..  ■..  i' 

•  '•    D'elfcre  a  parte,  e  fe  n'adorna  e  gloria».       .     *■   '  •* 

•  .      ■    Ne  fenza  nome  hìnoniìnato  fpknde. 

Se  al  pari  de  Quadernari  ^  che  mi  pajono  veramente  nobili  e  fen- 
fati^  mi  piacejfero  $  Tertiar/ y  farei  p/an  fefìa  a  quefio  Qwt^lttmett* 
tó»  Ma  quel{  aver  voluto  particolarizzere  e  iti^ivfdnare  »eW  argimetit9 
(  //  che  futile  per  C  ordinario  effere  molto  lodevole  )  qui  ha  fatto  ufnr 
fuori  certe  Alluftont^  e  concetti  intorno  a  qui  nomi  di  Pell^rìnoi  C 

Tonu  iX,  F*  II*  O  o  o  Inno- 
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tnnoxniaatO)  eb  io  non  voglio  già  biaftmare^  ma  ne  pur  fo  cotnmen' 
dare,  Ntdladimeno  fottofopra  è  parto  degno  del  fuo  Autore^  e  può  com 
ghria  comparire  fu  qucflo  T tatto* 


ly  Angelo  di  Cojlanzù. 

•*  * 

C&edo,  che  a  voi  parrà,  fìamma  mia  viva, 
Che  fien  le  mie  parole  o  falfe,  o  Aoite^ 
P«rch'a]il»a  di  morir  ditto  pift  voltt 
Seoia  rimedio  akuno,  e  poi  pur  viva* 
Pir  qnefte  voftie  Imi,  ond'io  gioiva 

Taato,  ^mnto  piango  or,  che  mi  foo  tolttj 
Vi  gipro,  e  cos'i  '1  Cielo  un  m'afcoltt^ 
£  da  s\  fiero  mar  mi  fcorga  a  lìv^^ 
Com'io  Tento  talor  ^rfì  ìq  cammino  (0  ' 
Per  iifcir  i  Alma;  e  pofcia,  o  Ha  '1  diletto , 
C^e  prova  itti  morire,  o  fia  1  deftiiio,    ^  '  ì'  / 

iSi  fuma  (  io  non  fo  come  )  io  mezzo  al  petto» 
Ma  par  le  fieii  TafTedio  ù  viciao 
Morte,  accan^iata  al  mio  gik  morto  afpetto. 
In  fomma  cojìiti  lavora  di  pianta  y  facendo  quaji  fempre  vedere 
un  n')n  fo  che  di  nuovo ^  e  di  non  più  veduto  ne  fuoi  componimenti^ 
cbe  fono  di  lena  e  di  gufio  dijìinto  dagli  alni.  A  pochi  h  dato  il  co» 
minciar  fempre  nn  sì  franca  entrata  y  e  il  tirar  pofcia  con  tanta  mae- 
JhU  wà  SemffQjf  grgommtmtào  ingeguof amente  ^  e  affettuofameit^  m 
fuo  prhy  §  ékhptttmdo  fàeihueiite  gU  argmettrì  nn  sì  M  giro  di  frth 
fty  t  naturalezza  di  »  Nfo  pur  le  tien  TaOedio  vicinò* 

Pare  cbe  doveffe  dire:  Ma  pur  le  tien  l'alTedio  ogoor  vicino;  peroC" 
ebì  per  cagione  di  tjuel  ù  egli  femhra  ai  Lettori  ^  che  non  fta  fnito 
il  fenfoy  benché  f\a  terminato  il  Sonetto Morte  accampata  &c  £* 
peafter  belitjpmo^  ma  a  prima  vifla  è  alquanto  firana  la  maniera  del' 
lo  fpiegta^Om  Vu^  dtmque  dire^  che  al  colore^  e  al  vifo  egli  par(0 
jptfTM,  g  eie  U  Marte  non  era  tmcw  pemnats  d  dì  dentro» 

J«)  C«i»'  h  ftitf  talor  porfi  in  eammias  Per  n/cir  f  A(ma,  ]  K*U*  ffìgramouf  ^  fUh 

'fMfir  jiiitra  Mgama  tfM*^  <rM^(  m  ìmfimfkh^ 

Di 
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Dì  Carh  Maria  Maggi. 

HA  kno  tempo  MoofigDoia 
A  volns  i  Sooettini,  -  - 

£  noa  (à,  eh*  io  fon  Lettcney 
Segremio  de*Coiifiiii« 
Con  fua  pace,  non  difceme 

Fra  '1  bnon  tempo ,  e  il  minillerOy 
Ch'ogni  di  fpieeo  il  GretferOy  Wf 
E  dw     CooTiuce  eienM* 
Wb  ver,  ch'attendo  poco 

Alla  Scuola,  ed  al  Senato; 
£  che  moftro  al  corfo,  al 
Vaniti  di  sfaccendato* 
DiB'pcefeiiti,  e  bei  fucceflì 

Vo  cogliendo  le  memorie, 
£d  interpreto  le  Iftorie, 
Che  dipingoo  fa  i  Califfi* 
QiibIìo  al6o  Iboo  materie 

Confacentt  alla  falute, 
Le  Canzoni,  e  le  Mìnots 
Senza  foldi  fon  mifenc* 
Ho  una  lite,  e  con  paffìone 

La  racconto  con  diverfi: 
G'ik  mandai  la  chaziooo 
Mezza  profa,  e  mciaa  veifi; 
n  GinfidioD  mi  tedia 

Coo  quegli  Atti  cosi  inettis 
Se  non  modera  i  Precetti, 
Lo  vo*por  nella  Comoiefya* 
L'Avvocato  m'inquieta 

Co'Sofifnù  Tenualiy 
I  Dottori,  9  ì  tribolali 
Fan  veodetim  del  Poeta* 
Ogpn  lide,  ognuno  è  vago 

Di  vedermi  con  martoro; 

£d  io  rido  pià  di  lofo. 

Che  gli  ftanco,  e  non  K  pago; 

Geo   a  Voi 
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yoi  direte,  e  ho  promeflb, 

Che  il  mancare  è  un'indecenza: 

Dato  il  primo,  e  non  coaceflò. 

Negherò  la  confegueoat* 
Benchjè  paja  un  po'indifcreto, 

Vo'rifpondcr  puntuale,  .•  •  •  . 

Quai  Minirtro  di  Cafale. 

Coi  progetti  fui  tappeto. 
E*  una  gran  comoditi 

Quel  pagar  col  Signor  sì. 

Quando  poi  viene  quel  dì,  . 

Vi  fi  pen(à,  e  oon  fi  fa* 
Su  la  prima  il  dir  di  no 

£'  una  peflìma  creanza; , 

Se  poi  mura  circoftanza, 

Anco  il  Sì  mutar  fi  può* 
Son  bandite  dalle  Scuole 

Le  fentenze  rigorofe; 

Qoaodo  maunfi  le  cofe» 

Por  fi  macao  le  parole. 
Sento  dire  ali* Oratorio, 

Come  il  Mondo  è  un' incofiante^ 

Perchè  detti  di  diamante. 

Quando  il  Mondo  è  tranfitorio? 
Io  coi  dotti  olTervar  foglio, 

Che  le  voci  han  varie  tempre. 

Signor  si  vool  dire  ;  Or  voglio; 

Ma  non  dice:  Von^  femprt* 
IB^  la  voce  fegno  a  placito, 

Nè  fignifica  a  difpettp. 

Per  mio  ben  eh'  io  manchi  al  ixtto» 

L'infegnò  Cornelio  Tacito. 
Al  fuo  mal  non  può  obbligar^         /  . 

L'uom  nè  in  voce,  nè  itt  fcritturfr: ,  • 

Il  ben  proprio  è  fus  IU$urét^ 

Nè  può  mai  rinonciatfi* 
U  mio  cafo  è  difputabile,  .  .  -  . 

Ha  per  fe  molti  Dottori,     /    T  • 

Ed  almeno  in  Foro  Fori  .  ;  ^  .      ..•  , 

£'  fentenza  affai  probabile* 


«•I  N'i 


P  0  E  S  l  A     L  f     .  Jr. 
Quanto  pofcia  a  quel  negozio y  -  »     .*  h     "*  "j 
CI»  fi  chiana  la  Cofislni»y .  I  lì 
Parlerem  con  maggioi^ozio,    .<-:  -    ;  ~:  ■  !>  j 
Troverem  qualche  iftamoM*   -:•  .  J 
Vuolfi  aver  difcrezìone,  .        .  *         .•  .  i  ;>.3^l 

Col  Miniftro,  e  con  la  Dama:;':':  I  . 
V'è  il  ripiego,  che  fi  chUflM     • ^  .  *  w 
"Regolar  l' intenzione  »    •      .    <         ;  .    *D  5  [ 
Sempre  in  dubbio  fi  pronuncia     •  ».         '  '  • 
In  favorem  iikertatism      \  ...  s.'.    •  t.i 
Sempra  è  lefo  chi  rinuncia. 
Et  prò  nunc  ftnt  iftd  fsfèim  '>  ii  .  t  *    ' 'i 

^uefla  mnutera  di  trattar  nel  meitfim^  tetÀpa  con  tàata  gentile»' 
xa  ed  acutezza  lo  Stìl  piacevole  e  fi.ti  'tco^  fu  fempre  da  me  fìimatà 
dilicatijpmay  e  contittie  fecondo  il  mio  gu/ìo  un  sfifuperabile  grazia. 
Porto  fperanza  ^  che  dall'  opinione  mia  non  dtfcordcranno  gli  altri  ^  in 
mirando  queflo  e/empio  y  la  cui  tejfttura  è  leggiadrijjima  ^  i  cui  motti 
fono  foavefuente  pungenti  ^  ed  in^e^noft^  e  con  gran  facHità  efprejjì, 

(j)  eh''  ogni  (ì)  fp'rqo  il  circt l'ero.  ]  Carlo  Mnria  Ma-^i  celebre  amorolo  ,  Mor.ilC| 
Eroico,  Poeta,  Lettore  di  lingua  Greca  nelle  kuole  Palatine  <li  Milano,  Segretario 
di  Senato.  •  -    *•     '  •••      '  ■   •  -  • 

Di  FnuifL'fco  de  Lemant.  .  .. 

IN  Glardio,  ch*avea  dipintò-:  •>«'2  ù  tn. 

La  Natura  in  vaga  fcena»  f  "1  a».:  -5  :  :  c  r- •  If.;  •  ^^"^ 
Difcorrean  della  lor  peni     .  ♦•      •  »  .  ...» 

Una  Rofa,  ed  un  GiacintOi*-  ••  ^l;  ;  .'.»^  •? 

Di  quell'Aure  ivi  prefenti  ..u  u  '.:  .. 

Mi  difs' una  in  fua  favella,  *      •    i  ■       .  iu.  ./ 

Che  in  tal  guifa  e  Queda^  e  QuctUa^i^  <J 
Intrecciavaao  i  toriAénd.^^  '     «.'siIA'lììI  oM 
Piangi,  o  Rofa?  E  tu  forpìffy-^»  ci  -'b  '•i'^ 

O  Giacinto?  Ahi  duolof  Ahi  niortlsS  ff        if\ja  ci  Jì: 
Qual  deftin?  qual  dura  forte?-     -!  i '  "  '1 
Onde  il  pianto?  onde  i  fofjjirì'?-^^  sii :  ; 
Ti  dirò  la  doglia  acerba/    ,   '  f'.Vi,  r      .f.  ■.  J 

Onde,  o  RoU,  io  (lo  langueiKloj-c  i.  .  ,v         j,  i 
^'  i:J?:li  ^r.•v^5V  ?  ...vr  A  Che 
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Che  dal  feoo  al  labbro  ufcondo,  :  t.' 

Speffo  il  dnol  fi  dUàottbai;  .  .  .  ^ 

Spiegherò  la  doglia  anch'io, 

Che  trafìgge  il  nio.penfieio; 

Perchè  dica  il  paflTeggìcro,  •  ! 

Se  v'  ha  duoi  fimile  al  mlov     •  • 
Dan^ne)  o  Rofa,  ia  dolci  metri  •    *    t      '  ' 

La  cagion  fpiega  dei  pianto* 

Parla  tu,  Giacinto.  Intanto 

Fia*  ch'io  tregua  al  pianto  unpettl< 
&i'Rcpiia»  è  tuo  diletto, 

Rinovare  il  duci  mi  piace: 
.     :    -  -Odi -.me.  Del  Sol  feguace 

Fui  fra  tanti  il  pii^  diletto* 
.Kefttoi  giri  il  diviu  Sole, 

.  O  fé  il  giogo  al  Monte  indora, 

O.  fe  r  Morto  egli  colma, 

Fer  compagno  ognor  mi  vviola*  . 
•O»  pih  dir?  I>b' raggi  amati 

Mi  colmai  la  deca  meatc. 

Perchè  trafli  riverente 

Nel  fuo  fen  fonni  beati. 
Kcdol  globo  (  ah  Pomo  ingrato 

Perchè,  a  nae  la  morte  diede^ 

Or  moiir  per  me  fi  vedo 

Di  me  il  Sole  imiamoiaio;     •  •  • 
Qniiidi  io  fpiego  in  ^uefte  foglie  • 

Con  un* Ahi,  che  n  efce  iuflliy 

Il  dolor  de'fuoi  dolori  , 

E  le  Tue  nelle  mie  doglie»  -  \ 

G  Giacinto,  io  con  fatica 

Ditò  il  duoi,  che  mi  tormenit.       -  ••.  .  > 

Ho  ben' Alma,  che  lo.feami 

Ma  non  Uogna,  che  lo  di«|r. 
Tn  Io  mim»  Ho  molle  il  Ciglio  .  *. 

DI  rugiada  lagrimofa, 

Come  Madre  ddorofa. 

Che  perduto  abbia  il  fuo  Figlio. i  .  * 

Volò  il  guardo,  ahi  per  pietade,  '     «  « 

A  mirar  Verghe  afflittt.  Vidi 


Hi 


ile 
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Vedi  pur,  che  m'han  trafìrra,  < 
Non  fo  dir  fé  Spioe,  o  Spade* 
Comfl  tu,  di  maoch»  olcitri 

10  oon  ho  le  IbgUe  imprefle; 

•  Perchè  il  Sol  per  fna  or  elefle, 
•      £  mi  volle  tucu  poqi*  ' 
Mi  ^nel  Sol,  che  mi  vita, 

E'  lo  fteflb,  che  m'uccide; 

Che  da  me  l'alma  divide, 

Se  da  me  vuol  far  panica* 
Qoaid'ei  nafce,  oh  me  ItliotI 

Soo  tn  i  fior  k  ibrconatay 
.   £  mi  dictf'ogottb  beata; 

Ma  fé  muore,  oh  me  inlelictr  < 
Biadi* Orto,  &  io  neli'Horto,  .'^ 

Quando  fpuata,  allora  io  rpunto;     .  .. 

Ma,  rOccafo  ad  ambi  giunto,  . 

Muoro  anch'io,  quand'egli  è  Morto*  c 
Qui  con  nuovo  oficoro  web 

Atta  Notttf  il  Moo^  ferra?  '  '  .... 

Qual  tremor  fcuote  la  Terra? 

Qual' orrore  ingombra  il  Cielo ^ 
Ahi*  TVamcnra  il  Sol,  che  adoro. 

Or  contempla  il  mio  martire:       '  ^ 

Anch'io  muoro  al  fuo  morire. 

Muoro,  ahi  hSz,  Ahi  laflà,  muoro*  - 
Qu^  gelò  k  Itola,  e  (mam^ 

£  cadea  giV  fui  «temoo;    -  >  . 

Ma,  qual  Figlio,  entro  il  fno  ftoì» 

11  Giacinto  la  ibAenne* 
Or  If  fola  sì  funei^a 

Di  piet^,  d*orror  v'ingombra, 
'   Che  ha  poi,  fé  tolta  ogn  ombray 

Uo  bel  ver  lì  maoifeila^ 
FSogtr  volli)  e  fiofi  fob 

Per  piedi  de'voftiì  alTecti; 

E  '1  copili  000  due  Fioretti, 

F^r  mollrar  meo  leni  il  duolo* 
Qjiefti  or  vuol  la  Cetra  mia 

Difvelar  pietoiì  io^umi* 


* 
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Il  Giacinto  era  Giovaoni*  ;:  . .  «  „ 
E  la  Rofd  era  Mari**.:  u  .  •' 
CentHiffima  è  tutta  quejia  'PmhttMv.  Mil^  groxic  vi.  fan  deti, 
tn^9  tuttA  4fuella  tanenifiy  che  pui  'averf  \f4  mfiima'  éorgome»» 
to  /acro .  lafcerà  i  ejfere.  tms.  'fwnmmmwtf  '..BoeticéB  e  òiiU  finxio» 
ne^  quand  anche  ne  parejfero  alcune  ttfsf^eunm  ktn  (onv^nkc  oICmÌU» 
gorU  de* Fiori,         '  ,  .j,',  .» 

Dì  Olfi  Cìhfidm...,  :'>...  , 

,  r  r  ir  .  )  i\  -.  '^  f    «  r  > 
Mor,  che  'I  real  fer^gio,  e  la  corona  }t 
Entro  al  ferào-de'  bei  yoftri  occhi  tieòe^!  ' 
E  quindi  fparge  in  me  cotanto  bence,         '  •  J"; 
Ch'a  feguirlo  ognor  più  m'infiamma,^  c  {prona; 
Speffo  move  fua  Corte,  e  fua  perlona,  .  *  ;  r  .^j  ; 

£  altiero  D£Ì  mio  cor  dritto  fea,  vi€;0e,>  c.  ojM 
Come  io  filo  albergo,  e  i  pafClm  rùkfley.cur!  r  —  ;..  n 
Ivi  s' affida,  e  a'peofier  miei  tagiooatnc*''  i  '. 
£  da  dafcun  di  loro  intender  vaole^'  :        »c  fr—;  I-  .> 
Che  più  di  bel  s'abbia  notato  io  voi^^, 
Od  in  atti  cortefi,  od  ia  parole*.    :  ...  "•  > 
Kiipondon  tutti  ad  una  voce;  noi  *  -  •  ,» 

RiiTianiam  ciechi  a  ra^i  di  quel  Sole.-  ,,i  ^- .\ 
Chi  può  ciò,  di' ei  non  vede,  ridir  poi?,  .  i:'  : 
Ove  Ji  conjideri  fa  venufià  dclt  Jnvemtiemey  ée^  tfy*éhf«riiarfi 
la  Fantafia  di  ifuefie  Poeta,  Ove  fi -of ersi  ta  clftarewu^ye'fodexka  deU 
lo  Stile  ^  con  cui  tuffo  il  SoneÙO  vieti  fratto  a  fitte  ^  mcrifà  non  minor 
lode  il  fuo  Autore,  Finalmente  quejìo  Sonetto  fa  ,ti»jt,]lf filale  nobih  fi- 
gura^ e  piti  bella  ancor  la  farebbe^  fe  non  fojje  in  nte^xo  d  ìanìi  dU 
fri  0  fimili  a  lui  d' ergomentp^  e  d" invenzione^  0  dt-  iìcìbd  maggiore, 

(«)  OiicHo  Sonetto  dì  Celfo  Cttcfdlai,  Lettóre' pubblico  della  Lingua  ToTcm  ia 
Sieqa,  <  leggiadro  e  graziofiifimo.  .  r.         ;  I.  -  i  J 
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Di  Baldujfare  Stampa. 

F Elice  cuor,  che  vinto  dal  difio 
Dai  me  penifti,  e  (ègniundo  Amore,' 
Che  ti  conduflè  del  mio  albergo  fuore,  * 
Nel  dolce  albergo  enoafti,  ood'egU  ufdo* 
Sé  ti  lìcordi,  che  pur  fofU  mio, 

Quando,  laflb,  io  vivea  tempo  migliore, 
Afcolta  i  prieghi  miei,  che  '1  fero  ardore 
Mi  detu,  e  l'afpro  aifanno  acerbo,  c  rio* 
foichi  veoir  dod  poflb,  ove  tu  Tei, 

•  £  ficcome  tu  prima*  in  me  ti  flavi , 

Così  in  te  ftaraii  ore  tranquille,  e  liete  (a); 
VStf  laecontando  il  mio  tormento  a  lei  : 

Non  più,  Donna,  per  voi  dolore  aggravi 
Il  fedel,  ch'io  reggeva,  or  voi  reggete. 
£*  Sonetto^  che  con  un  bel  Quadernario  incomincia  ajfai  felice' 
mente ^  e  ha  fine  dhùafianza  corri fpondeme  0Ì  principio^  AV/  mezzo  puh 
mi^fi  MtquMUù  Ji  vtfo  in  quelle  paroh  t  Vafpro  alfiùino  acerbo  e 
fio.  Non  >  etwn^  ma  mm  è  ne  émeèt  cofa  UdffOoU*  — Cos^  «io  te 
fiarmi  &c.  Bifo^na  àire^  che  cofiui  mfefft  tm  cuore  èem  difim/uratoy 
9  pih  eèe  gigr.nttfco^  P^Jf"  po^^"  P"^       proprio  cuore.  Ragion 

•voleva  y  che  fi  dtrejfe  più  tojìo  così  ftar  teco,  0  per  meglio  dire  pref- 
fo  a  te,  0  altra  finiile  cofa.  Può  ejjere  ancora che  fe  più  mimitamen- 
te  fi  guarda  quefto  Concetto y  ft  truovi  poco  legittimo ^  anche  fecondo  i  . 
pritni  principi  della  Poefta  Platonica.  Perchè  ó  parla  del  corpo;  e  que- 
fio  era  fuperfuo  H  dire  cbe  mn  potea  fior  nel  euere»  O  infende  H  fu% 
mhm^  e  penftero;  e  nhine  gii  vieievn  il  voUr/ene  colti*  Ma  pfjfte" 
me  muam» 

(tf)  C««'>  m  te  fiarm  ore  treHfuìtte^  e  liete.}  In  vece  di  lìarmi  teco  ToiCj^  l*at. 
£  Ibffa»  io  wvee  timpo  migiiont  tono  manieie  dniectt  anzi  che  nò* 


Tom.  /X  F.  U. 
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DeW  Ab.  Benedetto  Meuzifù, 


Strofa  /• 

IO  per  me  (boto 
Dolce  del  cuor  conforto, 
Qualor  bella  Virtù  veggio  trafcorrere 
Un  mar  di  guai,  uè  difperar  del  porto. 
Che  quello  è  dei  valor  laido  argomento  | 
Saper  precorrere 

CoD  la  fpeme  del  Bea  Pira  dc^Mali;  • 
£  faper  come  di  vplobU'ali 
Armanfi  i  Baili  ancora. 
Ne  gii  uni ,  e  gli  altri  faaa  pìeil^ 

Su  ferma  fede, 

Nè  £10110  etero4  qui  tra  noi  dimora f 

Anfiftrofe  I, 

jPfofpere  cofc 

Non  cmpiao  doaqoe  l'Alna 

pi  fuperbi  penfier,  di  voglie  indomite; 
Che  può  bea  tofto  imperverfar  la  calmai 
£  ne!  porto  deflarll  ofidt  Ofgogliofe. 

Il  Bene  è  fomite 

Di  più  fiere  talvolta  afpre  fventure . 
Nocchier,  che  F  acque  fi  credea  fecure^ 
Con  fipottta  a£aim  i  nella  , 
Mira  il  batcmo  legno, 
Cui  mal  può  ingegno, 
Ritor  dai  flutti  »  «  dalia  rea  iipmpefta* 

Epod9  /• 

{.PfCi  eccelfi  e  i  Regi 
D'aiii  difpregi 
*   y^éxii  tal  volta  eredi: 

Mire,  ed  afpro  dettino.  Un'altro  Intanto 
'  Sorse  dal  pianto, 
È  ^leode  IP  ficchi  arredi. 

Smfe  IL 

Coù  a!  penfìero 

^    S'apre  liceo,,  che  iofegoa, 


POESIA     L  I  B,  JV, 
Che  '1  Mondo  è  d'opre  e  di  coflume  ialUbile» 
Domani  andrai  cinto  d|  lieta  iafegaa, 
S'ofsgi  li  deftin  d  fi  moftiÀ  fevcfD* 
Invariabile 

Nulla  000  è  na  oei;  c  '1  Male,  e  1  fio» 
Con  alterne  vicende  or  cede»  or  viene; 
Come  vaga,  incorante 
Airareaofa  fponda 
Incalza  un  onda 

L'altra,  che  lieve  a  lei  volgeafi  avante* 

Atttiftrùfe  JUm 

Qiial  guerrier  fottOy 

Conviene  armarli  In  campo 
Nella  forte  felice,  e  nell' afpriflima ; 
Che  Tana  e  l'altra  è  d'uman  cuore  incianspOy 
■  £  nell'una  e  nell'altra  è  vita,  e  morte. 
Benché  fieriffìma  ' 

OiamUne  fcenda  a  flagellarci  il  fianco^ 
Delle  fne  lèlve  portator  non  fianco 
Staffi  Apennin  frondoTo; 
E  nel  Tuo  verde  maoto  • 

Attende  iataoio^ 

Di  nuovo  ai  danni  Tuoi  Borea  nevoso* 

Dunque  nell'Alma  un  Tempio 
Al  chiaro  efempio 
.  Di  Natura  erger  voglio; 
.  £  diverfi  tra  kr  ftriog^  aoo  mC09 
Con  giufto  freno 
Vii  timor )  fiero  orgoglio. 

Str9f9  ÀIU 

Sotto  le  Alpina 

Nevi  fi  ilao  fepold 

Semi,  che  «1  loolo  gli  aracor'tidaméfaì; 
Che  diiat  oel  vedere  t  campi  Incolti 
Sotto  il  rigor  delle  gelate  biioe? 

Non  dir,  che  mi  fero 

Sia  quel  terreno,  ed  infelici  i  (olchi^ 

Cui  tanto  i  iorti  travagliar  bifolchi 

P  p  p    1  Con 
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Gon  le  dure  armi  loro. 
L'orrida  neve,  e  1  gelo^ 
Sott'afpro  velo 
Serbano  afcofo  agli 

•  jùirìjhrfe 

Cttcre  bella. 

Avrai  fui  cr'm  ghirlanda 

Delle  fpiche,  che  ormai  la  falce  chiedono. 

Mira,  come  biondeggia,  e  qual  traouuida  . 

I  Tuoi  fulgidi  rai  meilè  novella.  >  ^ 

Ahimè:  fi  vedono  "  .         ■  .  * 

Orridi  nembi,  e  per  l'aerea  chioftm 
.  Protervi,  ìmperiou^  armanfi  in  g^oftit* 
Né  fa  la  vaga  aQretta«  " 
Qual  pria,  cortefi  in  viti  j 
Ma  oltraggio  afpetta 
la  fui  fiorir  dell'odorate  Viti. 

Epodo  in. 

O  fiano  i  verdi  colli 

Floridi  e  molli. 

Hai  di  temer  cagione: 

O  fe  d'erbette  t  fior  nuda  è  la  piaggia i 

L' afpra  e  felvag^ìa  * 
Sembianza  un  dì  depone. 
Non  folamente  h  lavorato  alla  Greca  il  metro  di  quejlo  Componi' 
mento  f  ma  anche  i  Juoi  fentimenti  hanno  il  buon  faport  itila  CrecU 
sntkàm  Stile  fodo^  Stile  dogmatico^  ma  però  feOtemente  Poetico,  Com^ 
pofMitiomi  affai  leggiadrf^  Poetieamem*  m/ate  ed  efpofte  per  pruova  dei 
tenta  prefo .  Ma  quefta  forma  di  dire  non  ferifee  di  primo  lamie  gli 
ecebi,  ella  perciò  men  bella?  Molti  fogliom  émmirare  le  Statue,  4«- 
tichcy  di/pregiar  le  moderne.  Segno  ^  che  non  s*  intendono  dell'  Arte , 
Perchè  fe  ben  conofcejfero  la  bellezza  di  quelle ,  fanlmcnte  rawìifereb» 
boa»  anche  il  merito  di  quejìe.  Lo  Jìejjo  fia  detto  dei  Verft, 


Di 
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ALI'  Eroe  Trivigian .  Con  ciglia  immote 
In  quefto  Nome^  o  Pellegria,  t'aftila; 
Namera  ipimenfi  dloUy  e  lavviik  . 
>  Meriti  fmifurad  in  poche  oMie*   .    ^  . 
PalmC)  ipoglìe,  trionfi,  afchiy-A  trofei.  4, 
Qu^  riconofci,  e  porpore,  e  coiQne;  .'  j  ' 
In  quefto  Semideo  ti  (ì  propone  •  '    ■  • 

Quafi  una  Gerarciiia  di  Semidei* 
Que' tanti,  che  di  luce  empion  le  carte,  •.  <..* 

Suoi  famofi,  e  magnanimi  Antenati,  :  *. 

Con  vantaggio  di  gioftt.ÌB  Lial  lAoadi. 
Sembmi  vemr'deUe  fno  iforic  a-^paits* 
fingici  di  vederli,  affifì  in  foglio  - 

Librar  configli,  p  matuiar  decreti,  . 
E  con  placidi  influffi,  e  manfueti 
Torre  al  Benaco  il  proceilofo  ,oi^Oglio«  ■ 
Certo  chi  lui  contempla,  e  degnamente 

L'opere  ne  bilancia,  e  ne  mifura,       :  *    -  .  . 
Dtrii:  A  bei  tefliiro  aita  iattan-  ... 
Efler  dee  di  piik  Meati  in  ima  "Mente* 
OidinÀ  ia  Giuftizia  alla  Clemenza, 

Fece  Tuoi  benefizj  anco  i  rigori;  .  .  ;  . 

Temè  d' effer  temuto,  e  i  fuoi  timoii  .  ^ 
Infufero  coraggio  all'Innocenza*'  . .  .*  .  '. 
S'adirò,  ma  fenz'ira.  Ai  pen cimentò  si  .'■  ^ 

Gran  parte  della  pena  ognor  conunife:  u  * 

E  deftando  il  rimoffo^  in  nuove  gnilr       •  . 
Fe'xader  raedimeKp'ali*eidiniÌentir«- 
Che       far  fi  potea?  Parte  del  Trono    •      •  •.!:.'.* 

■    Alla  Pierh,  parte  ne  diede  al  Zelo.  -ìrrij.' 
La  bella  Liberti,  eh' è  don  del  Ciek>j^)  7 
Si  fe'più  bella  in  divenir  fuo  dooa^  .  .  3.  ;ir1 
Vuoi  tu  faper,  sei  fu  difcreto?  Impofe  :.*  i? 

A  fe  pria  le  fue  Leggi,  e  poi  leidiede:  .* 
Se  grave  Me;  lieó^oo?  io'óne  led»'!  .'.ìi  ;.ir.. '.l 
Amor  del  pari»  c-  MaelHi  coinpole*  :  •  '  •* 

"    •;  Raro 
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Kaio  v^to  io  chi  regna,  e  più  che  umano,  , 
Fra  coatiaf ifr  -Vkt^  tono  «gai  lite,  • . 
EfpoiTe  al  Mondo  io  bel  commercio  aoiM 
Le  doti  di  Privarò,  e  dì  Sovnóo.  1 

Appen  il  crederai:  ma  s'il  peofìero 

Puoi  colk  foUevar^  dove  Amor  ùù»^ 
Vedrai  la  feliciffima  e  vitale 
Neceiftia  di  sì  mirabii  vero» 

Amò  regoando,  e  da;cagioQ  sì  degna      .  -  • 

Pullulò  neceiffaria  ogoi  Vimde»        '     "  ' 
La  fomau  de*  Cuoi  pregi  ra  dò  fi*  ctiiDde, 
Che  fU  Lui  potè  dir6:      Amor,  cIm  légu» 

Poco  et  regnar  ma  d**acqoift2r  fu  èt^^        ,    •,.  . 

Per  poco  che  regnAlfe  eterna  fama.  ' 
Refta  aacor  dopo  il  Regno  a  chi  bewama  ' 
Nw'ir  ampiezza  dell' Alme  un  più  bel  Regno* 

Regni  pur,  regni  il  Tcivìgiano,  e  paffi 
Immomlato  a'iecoli  iìinirìr 
Regni  neH'  A]|ii»,  e  neUe  Lingue,  e  diai 
Gòrooato,  e  Regouice  anco  ne'Safli» 

Sul  belliflimo  orror  d'un  Paragone 

A  ferrei  colpi  d'erudito  ftile 

Così  feri  ver  volea  Donna  gentile. 

Ch'ai  Meno  è  premio,  e  alla  Fatica  è  fprooe. 

Gloiìa  &  noi  /appella,  m  ptrifeone 

Le  Vinikifeetinate;  t  per  caflodi* 
£  i  rochi  Applaufi,  e  le  casore  Lodly 
£  le  grìd(B  femve  a  Jet  £ui  corca*  . 

FiaT  Sanaci  legittimi  ma  Schiera 

Di  Bugìe*,  lafìnghtere  anco  (ì  caccia. 
Ma  col  guardo  le  fulmina,  e  minaccia 
.  Verità  venerabile,  e  ièvenr 

AiUBofe  Speranze»  alii^Dèfiii 

'  Fanno  ^c^iik>cB  Ik  nmmlta^  .a  .mircMa.     •  • 
Freme  addietro  i* Invidia,  e  non  s'atrìfclBn 
Sì  da  preffo  mirar,  eh* altri  in  niri*. 

Si. Ogni  DfhcioQr  e  di  Sirene 

Studia  da  lunge  nn  armonia  gioconda. 
Del  Nome  Trivigiaa  piena  era  ronda,.  \ 
.     Del  Noma  Trivigiaa  l'aure  eran  piene* 
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POESIA     C  I  R,  jn 
Ad  etéroar  rctemita  de' mai  mi  . 

Con  SI  bel  Nome  era  la  Donna  accìnta:  . 

£  sbracciau  fui  gombito^  e  fucciata  ' 

ETonavi  «1  Mx'U  amtOy  e  l'aniii,  i  :  « 

P«reao  I0  wm  aaibizÌ€Ì«v  e;  .va^  » 

Di  fpuncarfi  a  vkeoàà.  in  ^uel  .kraiD/,.  ') 

Pavea.  la  Pkcia  al  martellar  fonoro  . 

Srender  le  membra,  ed  acceoar  U  ptathciv.  .  .•: 
pf  mentre  le  potenze  avea  qui  fiffe, 

E  pur  già  ripenfando  aTuoi  penfieri: 

Sentì  ouovo  peniìer,  che  de' primieri  • 

Generò  pentìiocoto^  e  tra  fé  difle. 
Seoofigiiaca  che  tenni' A.Pietm/inuc»    >V\  i.ì. 

D*un  Semideo  raccomandarfi  il  Nome? 

Volgiti  attorno .  Oh  qnaiit»  Pietrd .'  Oh  conM'  *   -   "  *" 

La  memoria  de'  Nomi  hanno  perdijua.i  '  ^      •    - . 
Ltt  filarie  del  pari,  e  le  innocenti  i  '  < 

Furo  a  ragion  dal  Trivigian  difìruttCr       -.  ^  * 

Falfarìe  erano  molte,  e  pareaa  tutte;;  i; .  . .    i  ..-^  .  ; 

Nel  ludUmp  del  Meno  indifiiBreatì. .  |  e  " 
£i  le'glnftizìa.  ;£  fe  gli  £Ìo^  altrui  '-.'.* 

Di  condannar,  di  fulminar  cof^uma, 

Come  può  {offerir  ch'io  qu\  prefunui   -  .  -  --n  :  -,  ^ . 

Temeraria  animar  gli  Elogi  fui? 
Noi  foffrìr^;  ne  '1  dee  foffrir;  non  lece. 

Legge  fovrana,  e  rigorofa  il  vieta*     ^  »  <.    *  ; 

£  ModelUa  magnanima,  e  diicreta     ^     •  r'> 

Sodica  di  legge  io  s\  bel  coor  la  véce*  / 
MeotfO  t  ciò  penfa,  ecco  dal  Ciel  fi  (caglia , 

£  r£L06I0  di  man  le  ftapE»  Anioie;.:  '  1 

A  me  l'operi,  diffe,  a  me  l'onore.  |' 
*  ..  DifTe;  e  ne' Cuori  in  un  baien  l'intas^lia.  - 

;  £  ijue/ìo  un  Elogio  del  Signor  Oomer.ico  Trivigiani  Nobile  Ve» 
mto^  e  Capitano  della  Riviera  di  Salò,  lo  il  rapporto^  acciocché  abbiom 
|w.  i  'Ijenwì  un  faggio  i  WM  fame^ar  mmiers  di  comporre ,  c^e 
^ò'  effA  bif  ^  fuo  merito  particuare*  jìffaijjtmo  a  me  piace  y  e  dovrek» 
èf  piacere  ajfaijffìmo  anche  a  tutti  la  forma  di  quefti  Vfrfi^  eomJifteMf$ 
in  un  ihr  iomtfi^  m  penfieri  acuti  e  fodiy  e  in  femenxe  itere^  mfp» 
gmfmneme  9  jwetmfémmM  tffpofie*  Oltre  éKinffffn  Ì  Immagìnattvs 
.  ha  dal 
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DELLA  PERFETTA 
b/t  dtsl  fiio  canto  coìjtr'tbuito  alla  loro  v.^^ezza  in  à'tverfe  g^'fcy  mt 
pr'utctpidmente  colf  Invenzione^  cioè  coli'  introdurre  U  Gloria  a  formar 
que/ìo  Elofjoy  a  volerlo  incidere  in  marmo  ^  g  dappoiché  ella  s  è  pen- 
tirà di  qutjìa  éetfffmtmaùmé^  foi  rapprefentméi  *Amo*ti  f  incide 
ne  Cuori  dei  Fopoh,  Forfè  a  qudàbr  éiiicéaio'^'pomià  ^«r«lt  '4ffli0''m^ 
dite  édcune  efpre/Jionì  ^  ò  ' non  aj[a$' Pééticbe  alcune  >voci.  Ma  pxr  mio 
credere  non  così  giudicheranno^  $  ^iìt  de^t  Intendènti  dtlla  Poeftay  • 
clmen  perdoneranno  i  ptcbi  Hei  'ii  qualche  ferie  èlle  moits  BeUeiuut 
di  quello  tutto*  i  ..  .  .  : 


Di  Ah'Jfamiro-'  T&jJom. 


.:•...;•> 


QUeftà' Mummia  col  fiato,  in  tni'Natute 
L'arte  imitò  d'un'uom  di  carta  pefta, 
Che  par  muover  le  mani,  e  i  piedifa  fcfta  «... 
'  Per  forza  d'ingegnofa  architetturar-:  •  •»  'f  •  • 
Di  Filippo  da  Narni  è  la  figura,»     ■  ' 
Che  non  portò  giàmmal  (carpa,      Wflav  •  '  . 
Che  fofler  naove,  o  cappèt  nuovo  in  tefta; 
E  cento  mila  feudi  ha  fidl'ufiut; 
Vedilo  col  mantel  fpelato  e  rotto,  *  - 

Ch'eì  ftefifo  di  fil  bianco  ha  ricucito j 
E  la  gonnella  del  Piovano  Arlotto* 
Chi  volcflc  faper,  di  eh' è  il  veftito, 

Che  gik  quattordici  anni  ei  porta  Torto; 
Non  crovtrìa  del  primo  drappi  un  dico* 

£i  ifiaogìa  pan -brulico,  .'    ■  ./ 

E  talora  un  quattrio  di  caldearrofto,  ' 
£  '1  Natale  e  la  Pafqua  un'  uovtt  tofto» 
'Alcuni  Sonetti  Mjf.  eiffii  pìnc^vnli  e  mordenti  noi  abbiamo  di  ìfueì 
bizzarro  Ingegm  del  Ti^jjoni,  Dn^lt  filtri ^  che  modt  fìc  orecchie  non 
Jeffrirebbono  volentieri  ^  ho  io  tratto  il  prefcnte  ^  perchè  mi  fembra  uri 
onejlo  injieme  e  felicijpmo  ritratto  ttun  Secchio  Avaro,  i  colori  tutto 
fon  viviy  ogni  porUla  è  effrimnen^ei  *ir  con  iperholi  eosì^  irt^ègnofey  'e 
Sfih     fffedih'ci''^en  reffprefnttatò  -  eoftuiy  eé*io  •  evret-fcru^lo y  fé 
1^'rip(meJJiifètld^Jkhieré,éemigfiorì 

Di 
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Di  M.  Pietro  Bembo. 


ALn«  oorceie^  che  dtl  Mònilo  enaoM 
Partendo  nella  tw  pi&  vende  etade , 
Hai  me  lafciato  eteraameote  ia  doglia^ 
Dalle  Tempre  beate  alme  contude^ 
Ov'or  dimori  cara  a  quell'Amante, 
Che  pili  temer  non  puoi,  che  ti  fi  toglia; 
Rifguarda  in  Terra,  e  mira,  v'  la  tua  fpoglia 
Chiude  un  bei  (afiò;  e  me,  che  1  marmo  afdacto 
Vedrai  bagnar,  te  richiamaodo»  alcolca* 
Però  che  chiu(a,  e  tolta 
L'alta  pura  dolcezza,  e  rotto  in  tutto 
Fu  'i  più  fido  fodegno  al  viver  mio, 
Frate,  quel  di,  che  te  n'andati  a  volo*  > 
Da  indi  in  qu^  nè  lieto,  nè  fecuro  t 
Non  ebU  un  giorno  mai,  oè  d'aver  coco:- 
Aozi  mi  pento  efler  rimafto  folo. 
Che  ibii'  venuto,  foia  le  in  oblio  . 
Di  Ole  medefmo;  e  per  te  folo  er'io 
Caro  a  me  ileflb.  Or  teco  ogni  mia  gioja 
£*  fpenta,  e  non  fo  gi^,  perch'io  non  muoja*. 
IL  Raro  pungente  (Irai  di  ria  fortuna         .  . 
Fe  ii  profonda,  e  ù  mortai  fetu, 
C^Bto  quefto,  onde  '1  Gei  volle  piagatine* 
Rimedio  alcun  da  rallegrar  la  viu 
Non  chiude  tutto  '1  cerchio  della  Luna, 
Che  del  mio  duol  baflaife  a  confolarme* 
Siccome  non  potea  grave  apprefìfarme, 
Allor  ch'io  partia  teco  i  miei  penfieri 
Tntti,  e  tu  meco  i  tuoi  si  dolcemente; 
Cosi  non  ho  dolente 

A  quefto  tempo,  in  che  mi  fide,  o  fperì, 
Che  un  fol  piacer  m'apporto  in  tanti  afiànni* 

£  non  fi  vide  mai  perduta  nave 
Fra  duri  fcogli  a  mezza  notte  in  verno      .  •* 
Spinta  dal  vento  errar  fenza  governo, 
Che  non  fia  la  mia  viu  ancor  più  grave;,  .  j 
•  Tm.  ITU  P.  IU  <i  <1  9  K 
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E  s*ella  non  fi  tronca  a  mezzo  gli  anni, 
Forfè  avverrai,  perch'io  pianga  i  uiiei  (iaimi 
Più  lungamente,  e  fieoo  io  mille  cm 
I  miei  kineoti,  e  k  tue  lode  Iputt. 

IIL  Ditttozi  a  te  paniva  ka,  e  tormento, 

Come  parte  ombra  ali* apparir  del  Sole; 
Tu  mi  tornavi  in  dolce  ogni  altro  amaro 9 
O  pur  con  l'aura  delle  tue  parole 
Sgombravi  d'ogni  nebbia  in  uo  momento 
Lo  cor,  coi  doDo  te  nalla  fii  caro, 
•  M  mei  volte  al  Tuo  fcampo  altro  rìpiro^ 
Mentre  aver  Ci  poteo,  che  la  toa  mntOy 
£  l'amico  fedel  faggio  coofigUo* 
Perfo,  bianco,  vermiglio 
Color  non  moflrò  mai  vetro,  nè  fonte 
Cos'i  puro  il  fuo  vago  eibofo  fondo, 
Com*io  negli  occhi  cuoi  leggeva  efprefla 
'  Ogni  mia  doglia  Tempre,  ogni  fofpetio: 
Così  dolci  foipir,  si  caM  afieno 
Nelle  mie  forme  la  tua  goaocia  imfnffz 
Portavi,  anzi  pur  l'alma,  e  '1  cor  profondo. 
Or,  quanto  a  me,  non  ha  più  uo  bene  ii  AloodO; 
£  tatto  quel  di  lui,  che  giova,  e  piaoCj 
Ad  un  col  tuo  mortai  ibuerra  giace. 

IV.  Quafi  Stella  del  Mo  duam^  m  ferma 

Nelle  fortune  mie     gnvii  e  '1  porto  • 
Fotti  dell'alma  travag^tta,  «  flaoca; 
La  mia  fola  difefa  ,  e  '1  mio  oonfoifO 
Contra  le  noje  della  vita  inferma, 
Che  a  mezzo  il  corfo  affai  fpe{fo  ne  manca. 
£  quando  il  verno  le  campagne  imbianca, 
E  quando  il  nna^^gìor  dì  fende  ti  tenuo^ 
Io  ogni  fiichio,  io  ogni  dubbia  via. 
Pi  delta  compagina, 

Teneiìi  il  viver  mio  lieto,  e  fereoo. 
Che  mefto,  e  tencbrofo  fora  fiato, 
E  far^,  Frate,  fenza  te  ma?  fempre. 
Oh  difavventurofa  acerba  forte* 
Oh  distata  intempefUva  moatì 
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Oh  mie  caogiace,  e  doiorofe  tempie  i 
Qoal  §u  A  USoy  e  quaroca  à  !l  mio  fl^tol  i 
Ta '1  (ki,  che,  pokhè  «  ÉM  li  fri  editti  .  • 
Nè  di  quk  rivederci  ho  pib  Tperanza,  • 
Altro  che  pianto,  e  duot,  nulla  n'avaoia* 

y«  Ttt  m'hai  lafciaro  fenza  Sole  i  giorni,  j 

Le  notti  fcoza  Stelle,  e  grave,  &  egro  .   •  •  * 

Tutto  quello,  ond'io  parlo,  end' io  ìéfpiro; 
La  Terra  fcofla,  e  1  Ciel  torhato,  e  negro;  . . 
M  pièo  iK  nillt  elcfaggi,  e  milblfiièRii  > 
Mi  fembni  in  ogni  porte,  quui^  io  niv^. 
Valor',  t  Goflifia  fi  dìpaniro 
Nel  tuo  partire;  e  1  Mondo  infermò  ffmSip0fL 
£  Virtù  rpeofe  i  fuoi  più  chiari  lumi^  -  . 
£  le  fontane,  e  l  fìami  . 
Negar  la  vena  antica,  e  rofate  acque;  .  • 
E  di  ameUetii 'lèGesdìMaf»  il  cimo; 
E  f  erbe,  e  i  fior  lefeiar  nule  le  piiBse^ 
Nè  pift  di  Hpoode  ilcbofco  fi'coo&mW; 
nimafo  un  oembo  eterno  ricoperte,  '  •  . 
£  i  Lauri  (Sventar  querce  felvagge;'     1  ù  i 
£  '1  cantar  delie  Dee  gik  lieto  tanto      ■    •  ' 
Ufcì  dogliofo,  e  lamentevol  pianto;  !    '  * 
£  .fa  più  volte  in  meda  voce  udito  •      -  *  ' 
-    Dir  tini»  il  «eMe9  O  Bènfttefv  oèe'-fl^iiei?  T 

VI»  Som  il  m-lÌNfov  ed  ooocato  Mto      i  ./  .i  i-y 

Cade  gFive  a  le  fteflb  il  pate  nicói,   j  -  .  D  .II.V 
Lacero  il  petto,  e  pien  di  mòrte  il  voltoli 
£  diflè:  Ahi  fiordo,  e  di  pietìk  nemico 
Defiin  predace,  e  rio,  deRino  iogiufto,    ;  " 
Dedinp  a  impoverirmi  io  tutto  volto^     .  .  : 

De  quoto  gmve  mìo' tfemc»  iaoioó-  ' 

Più  che-poo  lece,  e  più  ch'iti.iioii  imum^  S 

Dando  a  lui  gli  aoni  mici, 

Che  del  fuo  lieve  innanzi  tempo  kaà  loMV^i! 

Laflb,  allor  potev'io  morir  felice. 

Or  vivo  fol  per  dar' al  Moodo  efempio,  ' 

Qoftiito  è  1  peggio,  far  qu)  più  lungo  indugio, 

Q.  q  q    1  S^ooni 
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SToom  de'peiden  in  brev^  U  fuo  refugio  .> 

Dolce,  e  poi  linuuiett  a  pena,  e  fcempio*  i 

Oh  vccchìezzji  aftiiiitty  fld  infelice»  ,  .  i  .  ; 

A  che  mi  lèrbi  ancor  nuda  ladìce. 

Se  '!•  tronco,  ia  cui  fioriva  la  mia  fpeme, 

E*  fecco ,  e  gelo  eterno  il  cìnge ,  e  preme  ^  :  • 

VIL  Quai  piaufer  gi^  le  trifte,  e  pie  Sorelle,      •  ,'. 
Cui  le  treocie  in.  fui  Po  tenera  fronde,  .  ■  u 


Mirera.y.a  eoo  le  genti,  e  con  le  Stelle^  • 
Del  tuo  ratto  fuggir  la  tua  fi  dolfe.      .  . 
Ppr  duci  Timavo  indietro  fi  rivolfe, 
£  vider  Manto  i  bofchi,  e  le  campagna*.  ) 
Errar  con  gli  occhi  rugiadofi,  o  molli*  : 
Adria  le ,rive,..e' i  oolli,  -,• 
Per  tutto,  0¥e  '1  fuo  Mar  fofpirà,  e  piagóe^ 
Percodè  in  vìfta  oitra  Tufato  offe^; 
Tal  che  a  ooja ,  e  .difdegoo;  ebbi  jne  fteflb»  { 
£  fe  non  foffe ,  che  maggior  paura 
Frenò  i* ardir,  con  merce  acerba,  e  duca^  - 
Alla  qual  fui  molte  fiate  appreffo,  > 
D*ufcir  d'a^anno  avrei  corta  via  prefa* 
Or  chiamo  (e  .non  fo  fere: altra  difefa)  . 
Pur  lui^^  cbevl'oQibca  fua  lafciaodo  meQO,f  > 
Di  me  la  viva,  e  migliori  (tart^  ha-lìaGO*  h  . 
yUL  Che  con  l'altra  re(Ui  morto  in  ouel  punto,  > 
Ch'io  fcotii  morir  lui,  che  fu  'i  fuo  core; 
Nè  fon  buon  d'altro,  che  da  tragger  guai.  . 
Tregua  non  voglio  aver  col  mio  dolore, 
lofio  cb'jo  fia  dal,  giomò  ultimo  giunto;  .. 
£  tanto  ti  piangerò 4  ^uant'io  l'amai. 
Deh  perchè  ionanai  a  lui  non  mi  fpogliai 
La  inortal  gonna,  s* io  me  'n  velHi  ptimai  ' 
S' al  viver  fui  veloce ,  perchè .  urdo 
Sono  al  morire?  Un  dardo 
Almeno  avefle,  ed  una  ftefla  lima 
Parimente  ambo  tiot  craluto»  o  «olbs 
.  .  Ohe  fiooome  un  voler  fempre  ne  tenne 


li 


Vivendo* 
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Vivendo,  COSI  fpenti  ancor  n'aveife 
Un* ora,  ed  ua  Tepolcro  ne  chiudeflfe. 
£  (è  qudlo  al  foo  tempo,  e  ^uei  nott  vmum; 
Nè  fpeio  degli  affiuini  «Icóo  ripofo; 
Apnfi  ftr  men  danno  all'angofeiofo 
Carcere  mio  rìncbiulb  ornai  la  poru; 
£d  efifo  air  ufcir  fuor  fia  la  mia  fcoru* 
IX*  £  guidemi  per  man,  che  fa  il  cammino 
Di  gire  al  Cielo;  e  nella  terza  fpera 
M'impetri  dal  Signore  appo  fe  loco. 
Ivi  000  oom  il  dì  verfo  la  ièia, 

le  notti  ièn  van  contra  il  màtiioo** 
Ivi  il  Cafo  non  può  molto,  nè  poco; 
Di  tema  gelo  mai,  di  dcfir  fuoco 
Gli  animi  non  raffredda,  e  non  rifcalda; 
Né  tormenta  dolor,  nè  verfa  inganno. 
Ciafcuno  in  quello  fcanno 

'  Vive»  e  pafce  di  gioja  pura,  e  filda 
Io  eterno,  Ibor  d'ira,  e  d'ogni  oltiaggio» 
Che  (Meparato  gli  ha  la  fua  Virtute. 
Chi  mi  ò\  il  grembo  pien  di  rofe,  e  mirtd^ 
Si  ch'io  fparga  la  tomba,  o  facto  Spirto? 
Che  quale  a' tuoi  più  fcf^i  o  di  falute, 
O  di  trafluilo  agii  altri,  o  buono  o  faggio. 
Non  Ikpret  dir;  ma  chiaro,  e  dolce  raggio 
Giugnem  io  quella  feToa  etate  aceiba. 
Che' tutti  i  frutti  fuoi  confuma  io  eibi* 
Xp.Se^  come  gik  ti  calfe,  ora  ti  cale 

Di  me,  pon  dal  Ciel  mente,  com'io  vivo 

«  Dopo  'I  tuo  occafo  in  tenebre,  e  in  martiri* 
^    Te  la  tua  morte,  più  che  pria,  fe'  vivo^ 
Anzi  eri  morto,  or  fei  &tto  immortale. 
Me  di  làgrìfoe  albergo,  e  di  ferpirì^ 
Fa  la  nìia  vita^  e  tutti  1  oiiei  deliri 
Sono  di  morte;  e  fol  quanto  m*iocrefce, 
E'  ch'io  non  vo  pib  rodo  al  fin,  ch'io  bfaoio* 
Non  foftien  verde  ramo 
De'nodri  campi  augello,  e  non  haa  pc(c9 
Tutte  quelle  limofc,  e  torte  rive, 
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Nè  prelTo,  o  luoge  a  sii  celato  fcoglio 

Filo  d'alg»  pcfcuoce  onda  manaa, 

Vè  ii  ripofta  fironda  il  vano  incliiui» 

Che  non  (ìa  tenimoo  del  mio  coido^lio. 

Tu,  Re  del  Ciel,  cui  nulla  cìrconfcrìfBy  . 

Manda  alcun  delle  fchiere  elerre,  e  dive. 

Di  fu  da  quei  fplendori  giìl  in  quell'ombre^ 

Che  di  s'i  dura  vita  ornai  mi  (gombre. 
CaozoOy  qui  vedi  oo  Tempio  a  canto  ai  Mace, 

£        in- lunga  pompa^  <  gemme,  ed  oftfO» 

E  cerchi,  «  mew,  •  cento  palme  d'orar. 

A  lui,  eh* io  in  terra  amava,  io  CiclD>idofOf 

Dirai:  cos^  v'onora  il  Secol  noilro. 

Mentre  udirli  querele  ofcure,  e  chiare 

Morte;  Amor  fiamme  avrk  dolci,  ed  amaiey 

Mentre  fpiegberk  '1  Sol  dorate  chiome: 
\  Sempre  iarìi  lodato  il  voftto  oonw. 

Ptr  «M  Cmme  finche  qucfis  às  iti  prep  fingdgrì^  9 
ftnSre  ét  efcmpi»  ad  altre.  Somma  gravili  ne  ^nfieri  e  nel  metro. 
Rara  ieggUdria  nelle  fiafi^  €  mcompafédtiU  affetto  nefentimenti  e  neU 
le  Figure,  Si  ojferui  bene  queflo  affetto;  fi  ojjervino  le  nobili  efage^ 
raz,ioni  del  dolore^  parte  naturalmente  vere^  parte  Poeticamente  veri- 
ftm.U  ,*  alcuni  bei  interrompintenti  ;  un  ordinato  difordine  di  concetti , 
ingegnofi  nello  fiejfo  tempo  e  teneri mi,  Forfa  a  qualche  /pafimÉtm 
édU  Stile  A'W9^  dille  fmnh  fmtmti^  9  éette  Metafore  mtitCy  parrà 
•  poco  fpirito/M^  9  itmttetta  mù  eke  m  quefiit  Cmtwute,  Ad  altri 
Jemkmì  ài  trovar  ifàlcbe  voto  m  tetti  luog&iy  eio^  tmtpiificaxioni^ 
9  ripetizioni  di  fentimenti  già  detti  avanti  e  fpecìalmente  mtUa  Stan- 
ne K  Ma  il  parlir  Poetico  permette  ed  efige  alcune  cofe  ;  ed  altre  ne 
parta  naturalmente  la  doglia^  eloquente  ancora  nel  ripetere  i  fioi  ma» 
li*  Vero  che  il  mfiro  Tajfoni  (a)  non  ebbe  diffcoltà  di  dhre^  che 
qttepm  Cmmm  fi  pociebbo  dHaouur  la  baodkfa  del  ferra  del  Piova- 
no Arlotto,  fetta  di  pene  nibate*  E  èe  wtm  miege^  eie  et  Benthe^ 
twiteebl  grani  uomo  ed  ecceÌieiit9  hgpgm-^  mete  fi  convenga  talora  Is 
mi0  eftUmaxione  del  ièrvuRI  pecns,  9  fehen  eniemdio  qualche  altro 
tìtolo  mert  tollerabile.  Ma  io  qui  non  cerco  il  merito  degli  Autori, 
Cerco  quello  de  Componimenti  ;  e  quefìo  pui  tjfcre  ancor  grande^  quan- 
do le  pexxe  rubate  fono  di  Ìtion  panno  ^  e  ben  comae/fe.  Le  prime 

cinque 
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cinque  Stéonu  mi  ta/ow  MU;  pih  hUe  Mcors  mi  pa/om  h  cinqui 
Mttre^  9  U  ÌW9  Ciiuftm 

M  II  Taffoot  è  inade  mlificataie  delle  buone  colè,  ptibudo  U  Cuaone  Aé 
Bembo  per  la  morte  di  fito  fratello  per  cob  «ccUcMta 

Dì  Gabrielh  Chiabrera. 

I.  'T'Agheggìando  le  belTonfle» 

Sulle  fponde 

D' Ippocrene  io  mi  gìacea  : 
Quando  a  me  £uli' auree  peoae 
Se  ne  venne 

L*aimo  Augel  d!  tìmaa».  / 
IL  E  mi  diflè:  Or  tu»  che  tufo 

DI  bel  canto 
Onorafti  almi  Guerrieri, 
Perchè  par,  che  non  ti  caglia 
La  battaglia. 

Ch'io  gi^  diedi  a' tuoi  peniìeh^ 
IIL  Io  temprai  eoo  dolci  fguaroi 
I  mie  dafdìi 

£  ne  venni  a  fcherzar  tèco* 
Om  ta     gioco  aTpecfi 
Tempra  i  verfì, 
E  ne  vieni  a  fcherzar  meco* 
IV.      dicea  ridendo  Amore* 
Or  oual  core 

Scario  a  lai  fia  de'fint  canai? 
Ad  Amor  nalla  fi  nieghii 
Ei  fa  prieghi, 

£  sforzar  potria  con  Tarmi. 
Hanno  i  vtrft  di  queflo  Poeta  e  nel ^  Eroico  JiHe^  c  nelF  AnO' 
ereonttcoy  una  bellezza  originale  ^  benché  v  abbia  talora  delle  cofe  non 
finite  y  e  de  verft  da  non  contenfarfene  *  Eccone  un  ejpmpie  in  quefta^ 
e  mdle  feguenti  Cmnteaiftey  tmetmi^  e  gemUtKKS  Petfk»  Mie  quM 
li  fmewteme  iUettmr  eki  che  fia.  ^uì  ftmmnhm  è  kgguShSf 
fdh  h  Càiufs  ^fimmmmM  gdémf»  9  MU» 

Dei 
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Del  mede  fimo.  * 


1  Elle  rofe  porporine 

I  J  Che  tia  fpine 


mìaiftre  .degU  Amori 

Bei  tefori 

Di  bei  denti  cuRodite» 
n.  Dite  refe  preziofci 
Amoroiè, 

Dite,  ood'è^  che  s'io  m'affifi» 
Nel  bel  guario  VIVO  eniente* 

Voi  repente 

Difciogliete  un  bel  innS»ì 
^X*  £'  ciò  forfè  per  «iu 
Di  mia  vita, 

Che  non  regge  alle  voftr'ire? 
O  pui'è,  perchè  voi  fiete 
Tutte  liete. 

Me  mirando  in  fui  morire} 
|V*  9elle  rofe  (  o  ieritate^ 

O  piccate 

Del  s*!  far  la  cagioo  iìa) 
lo  vo'  dire  in  novi  modi 
Voftre  lodi: 
Ma  rìdete  tuttavia* 
Vf  Se  bel  rio,  fe  bella  awett» 
Tra  l'erbetta 

Sul  raattin  mormorando  errai 
Se  di  Bori  un  praticello 

Si  fa  beilo; 

Noi  dìciam:  rìde  la  Terra. 
VI*  Qoaodo  avvien,  che  un  zeffiretto 
Per  diletto 

Bagni  i  piè  nell'  onde  chìarey 
Sicché  l'acqua  full' areoa 

S' hcrzi  appena  ; 

didam,  c^  ride  il  Mare« 


VXL  Sé 
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VII.  Se  giammai  tra  fior  vermigli, 
Se  tra  gigli 

Vefte  TAlba  no*  aureo  vdo, 
E  fu  rote  di  zaffiro 
Muove  in  giro, 
Noi  diciam,  che  rìde  il  Cielo. 
VIIL  Ben  è  ver^  quando  è  giocondo. 
Ride  il  Mondo; 
Ride  il  Ciel,  quand'è  giojofo; 
Beo' è  ver:  ma  noà  iàn  poi 
Còme  voi 

Fare  an  rifo  graziofo. 
Farla  il  PeetM  alla  bocca  dHU  /uà  Donna  y  eie  rtJes,  Se  am  oc 

chw  non  frettoìofo  andrà  chi  legge  contemplando  a  parte  per  parte  qug^ 
Jìo  Componimento  ^  e  principalmente  le  quattro  ultime  Strofe  ^  ft  fentu 
rà  così  dilettevolmente  prefo  da  tanti  amenijfimi  oggetti  vivacemente 
dipinti y  che  gli  ^arrà  di  trovarft  in  mexxo  ai  veri»  Ammirerà  egli 
pltre  M  eU  la  faetlifi  di  itrey  eom  $amta  putiti  di  fraft  9  BJmey  fan» 
te  co/e^  é  in  verfi  tanto  corti , 

{a)  la  qadU  Omxoaettft  del  Chiabitn;  9Me  irf*  pvrpmms  v»  è  mia  fptiùk  int 
mi  cabile . 


Del  medepmo . 

X.  £^  £  1  mio  Sol  vieoy  che  dimoii 
Tra  gli  Amori, 
Sol  per  lei  foavi  arcieri  « 
L  M  £  rìpooga  no  core  ancilb 

Con  bel  rifo 
Sulla  cima  de'  piaceri  ; 
IL  Tale  appar,  che  «hi  la  mira 
La  defira 

Ad  ognor  giojofetta, 
£  000  la  ville  fpenure 

Cos\  care. 

Benché  Amor  gliele  prometta» 
UL  Ma  fé  poi  chiude  le  perle , 
f*.        '   Che  a  vederle 

•  Tom.  iX.  F.  IL  R  r  f  i^ie 
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Ne  porgean  tal  maraviglia,  ^ 
E  del  guardo  i  raggi  ardenti 
Tiene  intenti, 
Qual  chi  feco  fi  configlia; 

IV.  Allor  Tubico  fi  vede, 

Che  le  fiede 

Sul  bel  vifo  «n  bell'orgoglio? 
Noo  orgoglio  9  ab  chi  poria» 

Lingua  mia. 

Farti  dir  ciò,  che  dir  voglio?  . 

V.  S'avvien,  ch'Euro  dolcemente 

D' Occidente 

Spieghi  piume  peregrine, 
£^  co' piè  veftìgie  imprime 

Sulla  cinà» 

Delle  piane  onde  marine; 
yi,  pen  fonando  il  Mare  ondeggia,  . .    .     '  ; 

•  •         E  biancheggia,  '  .  '     '       .  .  *  ' 

Ma  nel  fen  non  fveglia  1 IW. 

Quel  fonar  pon  I  ititìcgno; 

Sol  h  feeoo 

Gl^ei  pao  farfi  riverire. 
VIL  Tal  divì^oe  il  dolce  afpetto 

Rigìdetto, 

E  non  d^  pena,  o  tormento; 
Quel  rigor  non  è  fierezza  ^  - 
E"  bellezza, 

Che  minaccia  rafdim««0» 
VJIIL  E  rafprezza  roanfiieta,  -  • 

'  E*  SI  lieta  ■.     • . 

in  full'aria  del  bel  vifo, 
Che  ne  mette  ogni  delio 
In  oblio 

La  Letizia  del  bel  rifo.  '      '  .  „  > 

Bcmjnmc  fono  le  tre  prime  Stsmu;  ms  fepré  tutte  b,lh  u  è  U 
éfuarté  p^h  /^tré  emzhne,  che  fi  fs  ^nnii,  e  pofcu  per  U  fau- 

UM  viviffima  fmilitudine.  E  appunto  quefla  maeJìrevoU  francbc^^  è 
M  de*&  ww,  nw  man  ojfervati  pre^i  di  qucjlo  Au$ere^  ti  quale, 
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con  tratti  di  pennello  rifoluto  e  pronto  crea  e  di/pone  tutte  le  co/e  con 
dificgté  hinxarria^  fjfttìuio  im  ordine  ^  e  hgmnetm  srtifiziofijjtmo  quel» 
hy  che  tshoita  /emòrg  mi  di/ordine  m  fot»  Stendenti  m 

Dell'  Avvocato  Giovam-Batijla  Za^pi. 

PReifo  è  il  4^,  (0  che,  cangiato  il  de^ia  rìo^ 
Rivedrò  '1  vìfo»  che  ik  jnvidu  at  fiori. 
Rivedrò  que* begli  ocelli,  e  io  que' rpleódod 
L'Alma  mia,  che  di  la  mai  noii  partio*  ' 
Giunger  gìh  parmì,  e  dirle:  o  fida  Glori. 

Odo  il  rifponder  dolce:  o  Tirfi  mio. 
Rileggendoci  in  fronte  i  noQri  amori, 
Che  bel  pianto  faremo,  e  Glori ^  ed  ioÌ 
ElU  diÀ:  dov'è  quel  gruppo  adorno 

De' miei  crìa,  eh  al  partire  io  ti  donai? 
Ed  io:  miralo,  o  Bella,  al  braccio  intomo* 
Diremo,  io  le  mie  pene,  ella  t  fuoì  guai» 
V  Vieni  ac!  udirci.  Amor,  vieni  in  quel  giomo* 

Qualche  nuovo  rofpiro  imparerai. 
Va  ripojìo  fra  gli  Ottimi  ;  anzi  fra  i^li  Ottimi  ha  pochi  parim 
Mira^  che  tenerex-^a  e  dolcezza  appare  in  tutto  ^  e  fpecialmente  nel  fe- 
condo ^uademartOy  e  quanto  fieno  a  un  tempo  fltffo  ttantrtdiy  e  Jach 
it^  e  facilmente  efprejfi  quefii  sì  affettuoft  penfieri.  Chi  pik  s*  intende 
di  Poefta  y  fé  che  nultn  v6a  di  più  difficile y  che  il  comporre  con  tan- 
ta factliti  f  natUT*le%%n  di  fenfi  e  di  fraft  •  Mm  i  due  ultimi  verft  piU 
et  ogni  altra  co  fa  mi  rapifcono.  ^uel  rivolgere  inafpettat  amente  il  ra- 
gionamento ad  Amore ^  quel  replicar  sì  foavemente  la  parola  vieni,  e 
immaginare  coù  dolce  il  riveder ft  e  parlar f\  di  quejli  due  amanti  y  che 
Amore  pojfa  impararne  dei  fofpiriy  e  delle  tenerezze  nnonXy  non  fuh 
non  appellarji  un  pexx0  tncomporaèile  di  iavoro  Poetico» 

(i)  Quefla  bonetto  del  Zappi  fu  flampato  nella  fopraindìcata  adizione  in  differente  gni- 
fii  ntt  verfo  fecondo  diceva  :  Quel  volto  io  rivedrà  di  IWVe  0  fiori  j 

U primo  veif0  ddtMm  Tetxgttos  Io  dut6  le  nic  yciie>  elU  i  Ìi|oi  guai. 


R  r  r  «  Del 
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Dei  medefim^  • 

Rafiàeilo  d' Uriùiio  dipinto  da     fteflb  nei  Palazzo  Vadcanoì 


Q 


Uefti  è  il  gran  Raffaello.  Ecco  l'Idea 
Del  nobil  genio,  e  del  bel  volto,  in  cui 
Tanto  Nato»  dé'fnoi  don  pooea, 

  Quanto  Egli  toUè  a  Lei  de  pregi  fot* 

Un  giorno  £i  qu'k,  che  prefo  a  (degno  avea 
Sempre  £ir  fulle  tele  eterno  altrui, 
Pinfe  fe  fteffo;  e  pinger  non  potea 
Prodigio,  che  maggior  foffe  di  lui. 
Quando  poi  Morte  il  doppio  volto,  e  vago 
Vide;  fofpefo  il  negro  arco  fatale  « 
Qual,  dìflfe,  è  il  finto,  e  il  vero?  e  qoak  impiago? 
Impiaga  quello  inutil  manto,  e  frale, 

L'Alma  rìrpofe,  e  non  toccar  l'Ioiotago; 
„  Ciafcona  di  noi  due  nacque  immortale. 


Del  me  de  fimo. 

CercandoG  sella  Ragunanza  degli  Arcadi  di  qual  fronda,  o  di  qual 
fiore  dovefTe  fard  Corona  ad  Alnano  Sommo  Paflore* 

Er  far  ferti  ad  Abano,  io  veggio  ir  pronte 
L'Arcadi  fquadre  in  quelle  parti,  e  in  quclk^ 
£  chi  dì  Gigli  il  Prato,  e  chi  di  belle 
Viole  foglia  il  margine  del  fonte. 
Còme  nafcono  i  non  in  piaggia  o  in  monw. 
Se  nafcefo  cosi  nel  Snol  le  Stelle; 
Anch'io  farei  ghirlanda;  e  fol  con  elk 
Cinger  vorrei  k  gloriofa  fronte. 
Ma  poiché  Aprii  Fiori,  e  non  Stelle  apporta; 

Nè  bada  o  Lauro,  o  Palma  ai  Sommi  Eroty 
Non  che  il  bel  Giglio,  o  la  Viola  fmorta; 
Le  tue  Vìrtuti,  Alnano,  i  pregi  tuoi 

A  Te  liuan  Ghirunda:  il  Sol  non  porta 

Altra  Corona,  che  de' raggi  ftioi.  DH 
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•Del  me  de  fimo  ^ 

DUe  Ninfe  emiil«  al  volto',  e  alk  fevèUs,"  ' 
Muovoii  del  pui  U  piè,  mtiovooo  il  canto 
Vaghe  cos'i,  chi  l'una  all'altra  a  canto 
Rola  con  Rofa  par,  Stella  eoo  Stella.  ^ 
Non       fé  quella  a  queda,  o  quefla  a  quella 

Toglia,  o  non  toglia,  di  beltade  il  vanto; 
£  puoi  ben  dir:  ouU' altra  è  bella  tanto; 
Ma  non  puoi  dir  di  lor,  QueAa  è  piì^  bella* 
Sa  innanzi  al  Paftorello  In  Ida  affife 

Siinil  Coppia  giungea;  Vener  non  fora 
La  viocitnce  al  pragon  del  viib* 
Ma  ^uai  di  quefle  avrebbe  vinto  allora? 

Noi  fo:  Paride  il  pomo  avria  divifo^ 
O  la  gran  lite  penderebbe  aocora* 


Del  medefano. 

TN  quella  et^,  eh*  io  mifurar  folea 
Me  col  mio  Capro,  e  '1  Capro  era  roaggioia; 
Io  amava  Clori,  che  infìn  da  quell'ore 
Maraviglia,  e  non  Donna,  a  me  parca. 
Un  dì  k  diffi,  io  tTamo;  e  '1  dìflò  il  Core; 
Poicliè  tanto  la  lingua  non  lapea; 
Ed  ella  un  bado  diemmi,  e  mi  dicea:  - 
Pargoletto,  ah  non  fai,  che  C0&  è  Aaove* 
£Ua  d'Altri  s'accefe.  Altri  di  Lei; 

Io  poi  giunfi  all'età,  ch'Uom  s'innamora; 
L'etk  degl'infelici  affanni  miei. 
Cloii  or  ni  fprezza,  io  l'amo  iofm  d'ailofa. 

Non  fi  ricoida  del  mio  amor  Goftci: 
Io  ni  dcocdo  di  ^uel  bacio  ancora; 


Del  medefmo.. 

DAIU  piìk  paia  r.più  leggiadri  MU^^  : 
Ciieiiipim  tiuti  di  luoe  i  Regni  (é^ 
Ne .  fcelfa  Udio'  U  pii^  beli*  Molti  \  . 

Maadò  -5^x»ggiufó  ad  «bitfir.  tM  ilHÌ>  .  J:  ^ 
Ma  poi  crebbe  s'i  vaga,  e  tanto  bella,  ;»*:,*  1 

Ch'ej  difle  :  ah  non  è  più  degna  di  viji;  .  ; 
E  la  tplfe  a  Profani;  e  io  facra  Celi»  :  ' 
Vfiti  ist  la  c^iufe;  e  co(à  4rai  da  Lai* 
Vago  il  mirarla,  or  che  Ira  vaÌo«  «:V<1q  '  *  "  ■  \ 
Tramanda  unrlucro  ila'l>e|9U  occhi  fuore,  ' 
Come  di  Sol,  tra  Qube  e  ««be»  in  Qéa*.  . . 

Fora  acce  ogni  fguardo,  arfo  ogni  core 

Al  raggio,  al  lampo,  alle  faville,  al  tclo^  ....  ^ 
Se  in  parte  noa  copria  tanto  iplendprfi,  / 

Del  medejiim . 

Il  Mofiè  Coloflb  di  Marmo,  ^«moBl^tna  Spc4ti»t,dl  MichelAog^U 
nel  Tempio  di  S.'  Pietro  in  Vincoli. 

CHi  è  cofìm,  che  in  dura  pietra  fcoUo  •  ;        .  . 
Siede  Gigante,  e  le  più  iiluftri  e  come' 
Copie  dell* arte  avanza,:  e  ba  viv«>  ^  projiltt  .     :.  . 
Le  labbia  s),.  cbe  le  parole  aicoltor 
Qoefti  è  Mosè  :  ben  mei  diceva  il  folco 

Onor  del  mento,  e  '1  doppio  raggio  in  fronte; 
Quefti  è  Mosè,  quando  (cendea  dal  Moqte,  : 
E  gran  parte  del  Nume  avca  nei  volto. 
Tal* era  allor,  quando  con  pie.  non  laflb 

Scorfe  i  lunghi  deferti;  e  tal  oell'oc?«  '7 
Che  aperfe.  i  Mari,,  e  poi  ne  ohiufe  il  paflb; 

Qoal*069  ^^'^     Maeftk  fi  onora. 

Tarerà  il  Duce;  e  quale  è  il  duro  Saflb 
Tal* eia  il  Cor  di  Faraone  alloca* 

Dei 
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Del  medtfimo  . 

Pd  Modeftil&mo  Sepolcro,  che  loDoceozo  XIL  viveata  pofe 
à  fe  fteflò  Colpetto  al  foniuofo  MoDimooto  delUt  • 
.  .Qoot^  Madide  ia  VattGano« 

Quando  Matilde  al  fuo  Sepolcro  a  canto       *  . 
La  melta  d' Innocenzo  Urna  fcoprio  :  -  ; 
Ahimè  il  buon  Padre      iaterrompea  col  pianto 
'Gli  accenti)  abimè,  ibcea,  ch'egli  oioao*     ^  •  ■ 
Ox  chi  l'Impero,  é  chi  la  gloria,  e  il  vanto  .  .        «   «  :  .  C  .' 
.  .  -•       beo  cudodirSi  «tei  Dono  mio?  '  -,  ' 

E  in  qual  parte  del  Cielo  cccelfa  tanto  •  ^  .'. 

N'andò,  che  in  Ciel  nè  meno  or  io  ve^Uo^ 
Così  dicea  la  Real  Donna,  e  il  duolo  .  ' 

Crefcea,  mirando  l'Urna  umile,  incolta,     i  . 
Benché  fopeifia  del  gran  Nome  £d1o^.. 
Non  Inngt  era  la  Faina,  e  di0è:  Afcoln;!  .  -j 

Non  ti  lagoar;  vive  Innocenzo;  e  folo 
^  La  pompa  di  ie  iieflb  iia  qui  fepolta.  .  .'  . 

Del  Sen.  Vincenzo  da  Filicaja. 

ITalia,  Italia,  o  tn,  coi  diè  la  Ibrte 
Dono  infelice  di  bellezza,  ond'hai 
Funef^a  Dote  d'iofiaiii  guai. 
Che  in  fronte  ferirti  per  gran  elogila  |iafte;  t 
Deh  foilì  tu  men  bella,  o  almen  più  forte, 
Onde  affai  più  ti  paventaife,  o  affai 
T'amaife  men,  chi  dei  tuo  bello  ai  rai  (•) 
Par  che  fi  fìrugga,  e  pur  ti  s6da  a  morte* 
Ch'or  gth  dall'Alpi  io  non  vedrei  torrenti 

Scender  d'armati,  e  del  tuo  fangue  tinta 
Bever  l'onda  del  Po  Gallici- armenti • 
lAh  te  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta 

Pugnar  col  braccio  di  ftraniere  genti, 

Per  fervir  Tempre  o  Vincitrìce,  o  Vinta;  Fu 
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504  DELLA   P  ERFETTA 

Fu  cùmpoflo  'tfuepo  Sonetto  per  le  guerre  f  affate  ,  eà  h  fcnxa  faU 
lo  uno  di  quelli  y  che  fon  perfetti  ed  ottimi ^  e  che  fopra  molti fftmi  aU 
tri  M  me  pìaecioM,  Bifogna  ben^  ebe  skkia  fvemunit9  n%ztfftm9 
Ingegn9^  tèi  mf$  fende  la  mtkUtà  màffiofà  di  ^uejii  penjieri.  L'iittrtC' 
datura  generale  di  tutts  la  tempofixieme^  g  la  particolare  de /enfi  del 
fecondo  ^tademarioy  fone-dì  rem  artifizio.  Ma  il  furto  è  vinto  in  ~ 
bellezza  dalt  ultimo  Ternario^  ficcome  quello^  che  contiene  un  Vero 
nobilijjimo  y  fpofìo  mirabilmente  in  jorma  irigegnofa.  Tanto  piacque  an- 
che  in  Francia  un  si  bel  Compontmento  ^  eòe  l' Abate  Regnier\  dot» 
tilfimo  Setitteré^  e  'tfM  men  famofo  nella  Francefe^  the  nelC  Italica 
Lingua^  volle- fame- tuta 'Tfoditnwn  lattina ^  corr if pendente' im-  Mlezna 
allo  fteffo  originale  •'•"'•Chi  del  tuo  bello  ai  ni  ice  Non  fapfdiretò 
dere  ragione ^  percbh  non  fnifca  di  piaeermi  'ifuefia. forma  di  dir».  For- 
fè la  truovo  io  più  convenevole  ad  argomento  amorofo,  che  a  queflo 
Eroico,  Forfi  arfcora  dice  pOt  di  quello ^  che  dir  fi  dovrebbe.  Ma  è 
probabile^  ch'altri  di  Gu/ìo  ptìt  fino  del  mio  giudichino  drverf amente j 
poiché  in  fine  il  P(>eta  vuol  qui  efprimere  l' amore  fvifcerato  y  che  por» 
tono  alcuni  a  quejìa  Ihnna'-  Reale  per  far/ene  pojfeffori;  a  eer$9  eoif 
quefla  matterà  di  dire  fefprime,-    .        ^  , 

(tf)  chi  dtl  tuo  ùello  ai  t4Ì.  1  Intende  As?X  innamorati  della  bell/i  Italia.  Qpefto  é 
qneUoi  che  per  mio  ctcrciilom  è  riaicito  di  ditiendcre ,  confornie  i  dèctaaii  del  pro> 
prìo  cuore,  intorno  air  iniìgne  Trattato  della  Perfetm  Ptefia  italiana  per  vedete  di  cer- 
cale ìb  coii^pagei*  del  dentHinio  tuo  Autore,  e  (qlle  trecce  iti  verinmile,  U  verìtUi,  e 

ritrovarla,  le  pofTiSil  folfe ,  ne' fuoì  nafcondif;li .  Non  vi  è  cofa  più  profittevole  della 
Critica,  quando  ella  fia  fatta  coli,' unico  o:;i>,etto  di  raffinare  il  proprio  intendimento. 
Se  vi  è  alcuna  cola  in  quelle  mia  Confider.w.inni .  o  Lctmrj,  abbine  tutto  il  grado  a 
chi,  oedendole  non  difutirral  Pubblico^  mi  ha  bcnignamcate  confortato»  beofin4  non 
*»W  fet  *  nuocerle,  e  vivi  felice, 

•  .  ;    ,    •  ' 
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